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.TESO. Bene spesso confondonsi il 
Vocaboli gravità , gravata e peso : essi 
«sprimono però idee assai differenti, e la 
esattezza del linguaggio delle scienze non 
permette d'usare indifferentemente l’uno 
di questi per l'altro. 

La gravità è quella facoltà che ha la 
materia di atlraersi in ragione diretta 
delle masse ed inversa del quadrato delle 
distanze. Questa forza agisce non solo 
sui corpi che ci stanno d'intorno, i quali 
trae verso il centro della terra, ma an- 
che sui corpi celesti cui la mutua at- 
trazione comunica certi movimenti nello 
spazio. Gli effetti di questa potenza for- 
mano principalmente il soggetto delle ri- 
cerche degli astronomi. 

La gravata è una potenza che risolta 
dalla gravità c dalla forza centrifuga pro- 
dotta dalla rotazione diurna della terra. 
In forza della gravità, ogni massa che 
non sia ritenuta deve 'cadere nella dire- 
zione che va al centro della terra, punto 
ove tendono tutte le azioni d’ attrazione 
delle parti del nostro globo. Ma siccome 
questa sferoide gira in a 4 ore sul pro- 
prio asse, i punti della sua superficie so- 
■Oii. Tecnol. T. X. 



no animati di forze ceeteifcghe (V. que- 
sta parola), cht tendono all 1 opposto ad 
allontanare i corpi, non dal centro della 
terra, ma dal centro della circonferenza 
che fa loro descrivere questa rotazione, 
centro che è posto sull’ asse dei poli. 
Queste due forze obblique fra loro com- 
pongonsi secondo il teorema del para- 
lellogrammo delle forze, e alla loro risul- 
tante dicesi gravata. 

Questa risultante, in forza della quale 
vediamo cadere i corpi nel vuoto, non è 
più diretta sulla linea che va al centro 
■Iella terra, fuorché pei corpi situati sul- 
I’ equatore : colà queste fu rze sono dia- 
metralmente opposte. E poiché la forza 
centrifuga è la 389* parte della gra- 
vità , l’ effetto della gravezza è mioo- 
re di *l ue l che sia al polo, ove 

la forza centrifuga c nulla. Siccome 387 
è il quadrato di 17, e quest’ ultima for- 
za cresce come il quadrato delle velocità, 
cosi se la terra girasse 1 7 volte più pre- 
sto, i corpi sotto l’ equatore cesserebbe- 
ro di pesare, poiché la gravità ivi sareb- 
be esattamente uguale, ed opposta alla 
forza centrifuga. Con una maggior velo- 
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cita di rotazione, le masse, invece di ca- 
dere verso la terra, sene allontanerebbe- 
ro, come vediamo, per diversa cagione, 
innalzarsi nell' aria il fumo e i vapori. 
La gravezza va sempre diminuendo an- 
dando dai poli all’ equatore ; all' articolo 
rexnur.o abbiamo data la legge di questo 
decrescimento onde ora spieghiamo la 
cagione. 

Anche la direzione della gravezza can- 
gia, e si piega, rispetto al raggio terrestre 
a misura che scema la latitudine, poiché 
la gravità reagisce dappertutto nella dire- 
zione di questo raggio, mentre invece la 
forza centrifuga agisce sul prolungamen- 
to della perpendicolare all' asse dei poli. 
La gravezza è nullameno dovunque per- 
pendicolare alla superficie delle acque 
stagnanti; vale a dire normale alla super- 
ficie della terra, non essendo questa una 
sfera, ma una sferoide elissoidale schiac- 
ciata ai poli. Questa normale, che chia- 
masi la verticate^e che dirigesi dietro un 
filo a piombo, non tende al centro della 
terra. Se questo globo dapprincipio è 
stato interamente fluido, come pare se- 
condo ogni apparenza, la sua snperficie 
prese dapprima la forma di elissi, che 
ha conservato solidificandosi, e di cui le 
ncque stagnanti formano tuttora la parte 
liqifda. 

La gravezza è adunque una forza che 
si dirige dovunque dietro la verticale, e 
clic varia alquanto secondo la latitudine; 
è la risultante delta gravità e della forza 
centrifuga terrestre. 

Il peso è r effetto prodotto dalla gra- 
vezza. Non si devono confondere queste 
due espressioni, 1' una delle quali indica 
1' effetto, l'altra la causa; come non si 
confonderebbero la strada percorsa da 
una palla di cannone con la esplosio- 
ne che la ha slanciata. La gravezza agi- 
sce con hi stessa (orza sn tutti i corpi, nè 
ha veruna affinità particolare per alcune 
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sostanze; gli' esperimenti del penduto 
non lasciano il menomo dubbio su que- 
sta proprietà ; ma i pesi dei corpi varia- 
no di molto, giacché le molecole partico- 
lari onde sono composti non essendo 
sempre in pari numero, la somma totale 
de' loro sforzi varia. La gravezza agisce 
bensì con ugual forza sulla peuna e sul 
piombo; ma se il metallo a volumi ugua- 
li contiene cento volte più di materia, il 
peso o V effetto totale è cento volte mag- 
giore. Nel vuoto queste due sostanze ca- 
dono la pari tempo da altezze uguali ; 
ma 1' urto prodotto da questa caduta ò 
assai diverso, la velocità essendo la me- 
desima, ma la massa differente (V. urto). 

Le leggi «Iella caduta dei corpi nel 
vuoto vennero esposte alla parola cadu- 
ta; e rimanderemo a quell' articolo, ptr 
evitare inutili ripetizioni. Faremo sem- 
plicemente osservare che se è vero ché 
nel primo secondo, i corpi cadono di 
4,90 metri o i 5 ,i piede, questa misuia 
non è esatta ebe per la latitudine di Pa- 
rigi; e cangiando località, mutasi per 
questo spazio. In generale chiamando / la 
latitudine del luogo, la gravezza o il 
doppio dello spazio percorso nel primo 
secondo della caduta nel vuoto, o final- 
mente la velocità acquistata per questa 
(caduta, in quel dato luogo, è gZIlG 
( c— o, 003837 cosa/ ), facendo G 
— 93805473 alla gravezza a 4 5 ° di 

latitudine. 

Dicemmo che il peso varia secondo i 
volumi e le sostanze ; in generale è pro- 
porzionale alla massa. Il peso dei corpi, 
o, che è lo stesso, il rapporto delle lo- 
ro masse, si conosce colle bilanci e. Le 
sostanze essendo pertugiate d' infinita 
copia di pori, contengono quantità di 
materie assai varie sotto lo stesso volu- 
me : la densità è quindi il rapporto della 
massa, o del peso al volume. Dietro la 
distinzione che abbiamo indicata fra k 
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espressioni gravetui e peso, si vede che 
errano quelli che chiamano gr avena spe- 
cifica il rapporto del peso al volume; il 
quale deve dirsi peso specifico. Ne parle- 
remo neir articolo seguente. 

Peso specifico. Diciamo peso specifi- 
co a ciò che dicesi anche comunemente 
gravità specifica; la quale espressione ri- 
sulta per la solita confusione delle due 
voci peso e gravità. Noi abbiamo espo- 
sto agli articoli corrispondeuli le nozioni 
precise ohe debbonsi avere deir espres- 
sione gravità , eh’ è la causa del peso, e 
peso che q’ è 1' effetto. 

Tutti i corpi sono ripieni di pori, 11 
cui numero e la cui estensione variano 
secondo la natura e le circostanze ; quin- 
di, sotto lo stesso volume* essi contengo- 
no quantità differentissime di materie : 
ma siccome la massa è proporzionale al 
peso, si sostituisce 1' uno all* altro, e si 
misura la quantità di materia di un cor- 
po prendendone il peso. La densità è il 
rapporto del peso al volume , per cui si 
dice che una soslanzà è più densa di 
un'altra, allorché, sotto lo stesso volume, 
il suo peso è maggiore. Se prendesi que- 
sto corpo di un volume uguale ad una 
unità cubica, la densità è i! peso del 
corpo; la si dice anche il suo peso speci- 
co. Quindi il peso specifico (T una sos tan- 
ta è il peso deir unità di volume. Basta 
dunque ridurre tutti i corpi allo stesso 
volume ( come sarebbe il decimetro cu- 
bico, il piede cubico, ec. ), poscia pesar- 
li : il loro peso esprimerà la densità ri- 
spettiva di ciascuno, ossia il peso specifi- 
co. Quindi si descriveranno questi pesi 
specifici in una tavola. 

Ma non è necessario ridurre tutti i 
corpi ad uno stesso volume determinato, 
per otteuere la densità ; tale operazio- 
ne sarebbe difficilissima ed anzi impossi- 
bile a farsi esattamente. E 1 più comodo 
prendere il corpo odio stato in cui la 
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natura ce I’ offre, e per altro mezzo sco- 
prirne la densità ed il peso *[>ecifica. 
Siccome la densità è il rapporto tra il 
peso e il volume, vale a dire un numero 
astratto, che è il quoziente della divisiti* 
ne di un numero per un altro, basterà 
pesare il corpo, e misurarne il volume 
per conoscere il di lui peso specifico, E* 
da notarsi che, prendendosi unità diffe- 
renti, tanto per il peso che per il volu- 
me, si avrebbero dei numeri differenti 
ch’esprimerebbero il peso specifico, os- 
sia il peso dell’ unità di volume. Perciò, 
prendendo il grammo e il centimetro cubi- 
co per unità, il peso specifico deH'ocqua 
sarà i, perchè i centimetro cubico di 
acqua pesa un grano ; ma se invece si 
prendesse la libbra per unità di [teso, e 
il piede cubico per unità dì volume, il 
[teso specifico dell'acqua sarebbe 70, per- 
chè il piede cubico dell’acqua pesa 70 
libbre. Si evita questa confusione, assu- 
mendo T acqua per unità dei pesi speci- 
fici, alla quale si riferiscono lutti gli altri. 

Per misurare la densità di una so- 
stanza, bisogna paragonarla a quella di 
un’ altra. In fatti non si domanda che il 
rapporto della densità dei corpi. Si udot* 
ta per unità o termine di confronto la 
deusità dell'acqua, perchè qnesto liquido 
è sempre a nostra disposizione, e l'acquo 
stillata è dovunque identicamente la stes- 
sa ; ma siccome 1 volumi dei corpi si al* 
terano per effetto del calore, perciò pren* 
desi l'acqua alla temperatura determinata 
di 4° centigradi, perchè questo è il pun- 
to della massima sua densità. Ne viene 
che il peso specifico t fun corpo è il rap - 
porto del suo peso a quello di un cgual 
volume d'acqua stillato , a 4° di tempera • 
tura. In conseguenza, le tavole di peso 
specifico sono iudipendenti dulie unita di 
peso e di volume. 

Potrebbesi prendere per uni là qoo- 
lunque ultra sostanza diversa dall'acqua: 
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cosi appunto si fa per i gas, come tosto 
diremo. Noi indicheremo comesi può so- 
stituire col calcolo uu altro termine di 
confronto in luogo dell'acqua, quando 
ciò occorra. 

Per trovare ft densità dei corposi as- 
soggettano a sperimenti che passiamo a 
spiegare, secondo lo stato di questi cor- 
pi, solidi, liquidi o gasosi. 

1 ° Dei corpi solidi. 

E' noto che 1 centimetro cubico di 
acqua pesa r grammo, e che i decime- 
tro cubico pesa i chilogr. Se si cono- 
scessero esattamente il peso e il volume 
di un corpo, una semplice divisione ci 
darebbe il peso dell' unità di volume : 
questo peso esprimerebbe in grani od in 
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chilogrammi la densità del corpo, tecon- 
do che fossesi preso per unità di volume 
il centimetro od il decimetro cubico ; ma 
la difficoltà di conoscere esattamente il 
volume dei corpi esclude questo metodo, 
cui si supplisce in altra guisa. 

Sappiamo, c fu Archimede che conob- 
be questo principio, e lo stabili, che un 
corpo immerso nelf acqua , perde una par- 
ie del suo peso uguale al peso del volume 
<T acqua da esso spostala. Quindi, pesa- 
to un corpo nell’ aria, e poscia pesato 
nell' acqua, la differenza di questi due 
pesi, ossia la perdita prodotta dall’ im- 
mersione, esprime il peso di un volume 
di acqua uguale al suo volume immerso ; 
perciò il quoziente del primo peso, divi- 
so per il secondo, esprime la densità od 
il peso specifico dimandato. Per es. : 



Un pezzo d’ oro pesa nell* aria . 

nell’acqua . 



7,811 grammi 

7,41 5 



perdita . . 



0,406 



Si divide 7,8 ai per 0,406, e si ha il 
quoziente 19,263 per peso specifico del- 
l'oro, e ciò significa che 1’ oro pesa 19. 
a63 

più che un pari volume di acqua ; 

1000 

ciò è che 1 centimetro cubico d’ oro pe- 
sa ig,2G3 granirne. 

11 metodo seguente è comodissimo, e 
venne ideato da Klaproth. Prendesi un 
piccolo fiasco, il cui turacciolo alquanto 
conico è smerigliato, e chiude esaltcmeu- 
te : riempiesi il fiasco di acqua stillata, 
e lo si pesa con una esatta bilancia ; poi 
ponesi il corpo proposto, nello stesso piat- 
to di bilancia, e si aggiunge alla tara il pe- 
to necessario all’ equilibrio. Questo peso 
è quello del corpo. Si introduce quindi il 
corpo nel fiasco sempre ripieug d’acqua, 



il quale ne scaccia un volume uguale al 
proprio. Si otlurail fiasco, tosi asciuga, e 
si pesa di nuovo. Siccome è alleggerito di 
una parte dell’acqua, bisogna aggiunge- 
re un certo peso per portar la bilancia 
all' equilibrio. Questo peso è quello del- 
I’ acqua scacciala, ciuè il peso di un vo- 
lume di acqua, uguale al volume di tutto 
il corpo. Questi due pesi ci danno l’uno 
il [leso del corpo, 1’ altro il peso dell’ a- 
cqua dello stesso volume del corpo : per 
ciò, dividendo uno di questi pesi per l’al- 
tro, il quoziente esprime la densità ri- 
cercata. 

11 Gasco deve avete una bocca larga ; 
adoprasi anche un vase coll’orlo smeri- 
gliato, e chiudasi esattamente con un di- 
sco di vetro. 
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0 



Va pezzo < 1 ' orge alo pesa .... 22,474 grninmi 
Il peso dell’ acqua «cacciata è . . . 2,1 45 



32j474 

Il quoziente — z 0,474 * >1 

2,145 

peso specifico dell’ argento. • 

Questo metodo è sicurissimo, quaodu 
il corpo non sia di un grande volume; 
esso conviene per le sostanze più legge- 
re dell' acqua, per le polverose, come la 
sabbia, il carbone; ma bisogna avvertire, 
quando si mise il corpo nel fiasco, di far- 
ne uscir tutta l’ aria prima di otturarlo, 
assoggettandolo all’ azione di una mac- 
china pneumatica, od alla ebollizione. 

Se una sostanza, come un sale solu- 
bile, esercita un' azione chimica sull’ a- 
cqua, riempiesi il fiasco d’ un liquido 
che non disciolga la sostanza, e si trova 
primieramente il peso specifico rispetto 
a questo liquido ; poscia si trova il peso 
specifico del liquido rispetto all'acqua, 
e si moltiplicano l’uno per l'altro questi 
due pesi specifici, come si diri in ap- 
presso. 

Abbiamo detto che, per avere il peso 
specifico di un enrpu, lo si pesa nell'aria, 
e poscia nell'acqua. Si hanno bilancie 
dette idrostatiche destinate a tali spe- 
ranze: sotto I’ uno dei piatti, è attaccato 
un crine, cui si può sospendere il cor- 
po ; dopo averlo pesato nell’aria, attac- 
casi al crine, e postovi sotto un vaie di 
acqua, lo si fa immergere in essa: allora 
1 ’ equilibrio più non sussiste perchè il 
corpo è alleggerito del peso di un volu- 
me di acqua eguale al suo. Per ristabilir 
I’ equilibrio, occorre un peso, quello cioè 
perduto dal corpo. Quindi dividendo il 
peso contenuto in uno dei piatti per 
quello contenuto nell’ altro, se ne ottie- 
ne il peso specifico (V. bilancia idbusta- 
tjca). 



In generale, si preferiscono i piccoli 
corpi, perchè le bilancie che adopraosi 
pei grandi pesi sono poco sensibili (V. 
sii. abciz). Trovansi anche i pesi specifici 
dei corpi solidi cogli abeometri (V. que- 
sta voce). 

2. 0 Dette sostenne liquide. 

Si pesa una boccia vuota, poi riem- 
piesi del liquido proposto: la differenza 
di peso è il peso assoluto del liquido. 
Similmente si trova il peso assoluto del- 
l'acqua contenuta nel fiasco : a tal modo 
si hanno i pesi di due volumi uguali del 
dato liquido e di acqua : il quoziente 
della divisione del primo pel secondo e- 
sprime la densità dimandala. Si può sem- 
plicemente trovare il peso del fiasco, po- 
scia pesarlo pieno del liquido, e poi pie- 
no di acqua ; questi pesi sono i termini 
del rapporto onde parliamo. 

Dopo aver trovato il peso del fiasco, 
poniamo che, riempilo di alcoule, siasi 
trovato il peso di questo liquido.. 5 2 ,9 20 
gromme. 

Lo stesso Gasco, riempito di acqua, pe- 
sava questa 66,983 granirne. Dividendo, si 
53,920 

ha “0,7903 per densità del- 

66.983 

I’ alcoule. 

E 1 necessario che l’acqua e le sostanze di 
cui ti domanda il [teso specifico sieno alla 
stessa temperatura di 4 centigradi. Nel 
caso che ciò non fosse, prima di eseguile 
la divisione di un peso per l'altro, è ne- 
cessario calcolare la correzione che im- 
porta la temperatura, seguendo la leg- 
ge di dilatazione propria di ciascuno 
(V. dilatazione). Sieno a ed u le dilata- 
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zioui cubiche di uua sostanza, • dell' a- 
cqua per i grado di temperatura centi- 
grada ; al ed al' saranno quelle che cor- 
rispondono al numero di gradi t e t' ; il 
volume i di queste sostarne di tiene dun- 
que i — J-oF, i-f-a f prese a queste due 
temperature. In conseguenza , bisogna 
moltiplicare il quoziente dei pesi trovali 
i-f-af 

per la frazione . Ma il più delle 

i-f-oY 

volte negligeti tale correzione , quando 
le temperature di ambedue i liquidi so- 
no le stesse. Inoltre, al massimo di den- 
sità, la legge di variazione è lentissima, 
ed appena percettibile, occorrendo anzi 
sperienze delicatissime per riscontrarla. 

lln altro metodo semplicissimo per 
conoscere la densità di un liquido consi- 
ste-oeirimmergervi un corpo qualunque, 
e trovar la perdita che il suo peso vi 
prova, poi immergerlo nell' acqua , ri- 
petendo la stessa operazione. Ottengonsi 
così due pesi, uno del liquido proposto, 
1' altro di acqua, e questi pesi con quel- 
li di un volume uguale a quello del cor- 
po ; poiché, col principio di Archimede, 
un corpo immerso perde una parte del 
suo peso, e questa parte è quella del 
peso del fluido spostato. In conseguen- 
za, il primo di questi pesi diviso pel se- 
condo dà un quoziente eh' è la densità 
del liquido proposto. La bilancia idro- 
statica è usata in tali sperienze ; p. e., 
un pezzo di platino attaccato al crine di 
un piatto della bilancia, pesalo prima, si 
immerse successivamente nell' acqua , 
nell'alcoole , nell’etere e nell'olio di 
trementina. Quest’ immersione, allegge- 
rendo il metallo, alterò I' equilibrio, e 
si è trovato occorrere per ristabilirlo 
grammi 7,5ga, 5 ,SGa, 5 , 485 , c 6,66. 
Dividendo questi tre ultimi numeri pel 
primo, si ha 0,793 per densità dell’ al- 
coole, 0,7 1 5 per quella dell' etere, e 
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q, 86 1 per quella dell’olio di tremen- 
tina. 

5 .° Densità dei gas. 

Il peso specifico dei gas non si riferi- 
sce a quello dell’acqua, perchè i numeri 
sarebbero frazioni troppo piccole ; pren- 
desi in vece per unità l’ aria atmosferica 
perfettamente secca , alla temperatura 
della fusione del ghiaccio, ed alla pressio- 
ne di 76 centimetri. 

Si prende un paltone di vetro della 
capacità di 8 a 10 litri, vi si fa il vuoto, 
e si pesa il pallone in tale stato; poi vi si 
introduce il gas che si vuole assoggettare 
all' esperienza. Si suppone che la pres- 
sione atmosferica sia, come dicemmo, 76 
centimetri, e la temperatura zero ; e che 
il gas sia contenuto in una campana so- 
pra un apparato pneumato-cbimico. Si 
preferisce 1’ appai alo a mercurio accioc- 
ché il gas sia secco: e ciò è anche indi- 
spensabile quando il gas è solubile nell’a- 
cqua . Il gas s' introduce nel pallone nl- 
I' esterna pressione atmosferica. Allora 
si chiude il pallone, si pesa, e, sottraen- 
do il peso della sua tara, si ha il peso del 
gas contenutovi. Si fa poscia la stessa 
sperienza coll' aria atmosferica , e la si 
pesa ugualmente.il primo di questi pesi, 
diviso pel secondo, dà per quoziente la 
densità del gas. 

Bisogna aver l'attenzione di diseccar 
I' aria che si introduce nel pallone , fa- 
cendola passare attraverso un tubo pie- 
no di cloruro di calcio , sostanza che la 
priva di tutta I’ umidità. Fa d’uopo an- 
che asciugare il pallone dall'acqua che 
può deporri l'aria esterna, lasciando che 
sì deponga ugualmente in ambedue gli 
sperimenti. 

Occorrono alcune correzioni, esscn do 
raro che la pressione atmosferica sia e- 
satlameute di 76 centimetri ; in tal caso 
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bisogna riferir l'esperienza considerando 
die i pesi sono io ragione diretta delle 
pressioni. Sia dunque A la pressione a- 
tmosferica al momento dell’ esperienza , 
ossia il numero di centimetri della colon- 
na barometrica, e sia p il peso di on gas 
contenuto nel pallone a questa pressio- 
ne ; x il peso di uno stesso volume di 
questo gas , il barometro trovandosi a 
76 centimetri : si ha la proporzione : 
76 p 

h : 76 : : p :'XZZZ . 

h 




Paso srtcmco ir 

Se la temperatura è di / gradi centi- 
gradi, bisogna ridurla a o colla legge di 
Gay-Lussac, secondo la quale il volume 
1 di un gas qualunque a o diviene 
i-f-3 

t alla temperatura I. Quindi, il 

800 

i-f3 

volume r sta al volume come il 

800 ( 

peso x del gas alla temperatura ( stà 
al peso alla temperatura o ; quest'ultimo 
peso è per ciò : 

7 G /> 

ossia — ( 8 oo- 4 - 3 /.) 

800/1 



E finalmente 



8 oo-J- 3 / % 






Questa formula riduce alla tempera- 
tura o, ed alla pressione di 76 centime- 
tri, qualunque peso p di un volume qua- 
lunque di gas alla temperatura f, e sotto 
la pressione barometrica di h centimetri. 
Perciò nell’ esperienza precedente si ri- 
durranno i pesi del gas e dell’ aria alle 
condizioni della temperatura o, e delia 
pressione 76. 

Si evita questa correzione facendo i 
due sperimenti nelle medesime circostan- 
ze di temperatura e di pressione qua- 
lunque ; poiché i gas si dilatano ugual- 
mente per uguali differenze di tempera- 
tura, e del pari la densità cresce nel 
rapporto della pressione, per cui il rap- 
porto dell’ aria del gas si conserva co- 
stante, ed esprime la densità dimandata. 

Non abbiamo parlato dell’ alterazione 
di volume del pallone per effetto dello 
temperatura, perchè è piccolissima;e non 
è necessaria quest'avvertenza quando si 
fanno i due pesi nelle medesime circo- 



stanze. Ma se la temperatura fosse di- 
versa, e si volesse farne la correzione, 
bisognerebbe dividere il peso per i-j-A/, 
essendo k la dilatazione cubica del ve- 
tro. V. PU.iTSZlOSE . . 

Per paragonare i pesi specifici presi 
rapporto all'acqua ed aU’aria,convien sa- 
pere che un litro di aria atmosferica sec- 
ca a 0,76 centimetri pesa 1,3995 gram- 
mi secondo le sperienze di Biot ed Ara- 

I 

go la sua densità è dunque : di 

770 

quella dell’ acqua alla stessa temperatu- 
ra. Calcolando il peso di un litro di aria 
1 

a 4°, trovasi per rapporto del suo 

770 

peso specifico a quello dell' acqua al 
massimo di densità ; termine presosi per 
unità delle densità dei corpi solidi e ii- 
|uidi. 

In generale, sieno tre sostanze delle 
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densità D,D' e D' ; prendiamo la secon- 
D 

da per unità, sarà il rapporto: pren- 

D 

D* 

diamo la terza avremo , il prodotto 

D' 

D 

è — . Ne segue che, volendo trovare la 
D" 

densità di un corpo rapporto all'acqua , 
ed avendola rapporto ad una sostanza 
di cui si conosce la densità relativa al* 
l’ acqua , bisogna moltiplioare fra loro 
queste ultime due densità. 

Tutti i corpi pesati nelle precedenti 
esperienze perdon nell'aria piccola par- 
te del loro peso ; e nelle valutazioni pre- 
cise, bisogna calcolarli. Si devono dun- 
que sostituire dovunque de’ pesati nel 
vuoto a dei pesati nell'aria. Ora , l'aria 
ha per densità la 770“* parte di quella 
dell’ acqua; uno de' nostri pesati forni- 
soe il peso d' un volume d' acqua ugua- 
le a 'quello del corpo: dividendo per 
770, si avrà il peso d' un uguale volu- 
me di aria : questo quoziente è quindi 
la perdita di peso che ha il corpo net- 
)' aria , e bisogna aggiungerlo al peso 
nell' aria per avere il peso nel vuoto. 

IV. Uso dei pesi specifici. 

Richiamandoci che il peso specifico 
di un corpo è il peso in grammi di un 
centimetro cubico di esso , ne segue che 
basta moltiplicar questo numero pei vo- 
lume del corpo riferito alla stessa unità , 
e si ottiene il peso assoluto del corpo. 
La densità del ferro è 7,788: se abbia- 
mo una spranga parallelipipeda di 4 cen- 
timetri di lato, cioè di 16 centimetri qua- 
drati di base, e di metri 3. 5 , ossia a 5 o 
centimetri di lunghezza , il volume di 
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questa spranga, è 1 6 volte a 5 o, ossia 
4000 centimetri cubici . Moltiplicando 
4ooo per 7,788, si trova che la spran- 
ga pesa 5 i,i 5 a grammi, ossia 3 i chilo- 
grammi circa. 

Una tavola di abete della spessezza di 
5 centimetri e mezzo, a 8 larga e 4 me- 
tri lunga, ha il volume di 3 g, 3 oo centi- 
metri cubici.La densità dell'abete è o, 55 . 
Moltiplicando i due numeri , abbiamo il 
peso della tavola di ai, 56 o grammi, o 
circa 31 chilogrammi e mezzo. 

In generale , non è necessario pesare 
al momento un corpo per averne il pe- 
so: basta trovarne il volume in centime- 
tri cubici, e moltiplicare questo volume 
pel peso speciGco della sostanza. Il pro- 
dotto è il peso dimandata, espresso in 
grammi. 

Sovente, adopransi le antiche misure 
per misurare il volume de’ corpi, e in 
tal caso richiedesi un calcolo alquanto 
più lungo : ma basta sapere che un pie- 
de cubico d'acqua pesa litri Gg,g6g al 
massimo ili densità ; ed un pollice cubi- 
co pesa 5 grossi ei 3 grani —5,183889 
grossi. Si troverà dunque il volume del 
corpo proposto in piedi od ia pollici cu- 
bici ; moltiplicando per l'uno dei due nu- 
meri precedenti, si avrà il peso che a- 
vrebbe il corpo della densità dell'acqua; 
poscia converrà moltiplicare pel peso spe- 
cifico della sostanza. Qual' è, p. «., il pe- 
so d' una spranga quadrata di ferro di 
1 4 linee di lato, lunga 7 piedi ? La base 
è 196 linee quadrale, ossia 1,36 pollici 
quadrati (144 line»’ valendo un pollice); 
siccome 7 piedi valgono 84 pollici, il 
prodotto sarà 1 1 4 -j- pollici cubici espri- 
menti il volume della spranga. Si molti- 
plica per 5,1 83 grossi, e si ottiene 5 ga, 
1 grosso, ossia 4 ,6 a libbre. Questo sa- 
rebbe il peso della spranga se avesse la 
densità dell* acqua : moltiplicando per 
7,778 densità del ferro, il prodotto è al- 
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l' incirca di 36 libbre, e uri questo il 
peso della spranga. 

Si fa uso pure dei pesi specifici, spe- 
cialmente dell'acqua, per conoscere la 
capacità dei Tasi. Si pesano pieni di aria 
e pieni di acqua ; la differenza del peso 
esprime il volume del corpo trasforman- 
do il peso in centimetri cubici. 

Si trova il diametro interno di un tu- 
bo di vetro capillare, pesandolo vuoto e 
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pieno di mercurio : la differenza è il pe- 
so del metallo, che si divide per la sua 
densità alla temperatura dell' esperien- 
za (a) ; il quoziente in grammi c il peso 
del cilindro di acqua contenuto nel tubo. 
Si trasformano i grammi in centimetri 
cubici, ed oltiensi il volume di questo ci- 
lindro. Finalmente dividesi per 3 ,i 4 ,ifi 
e per la lunghezza del tubo, e se ne ha 
il quadrato del raggio. 



QUADRO DEI PESI SPECIFICI DI CERTE SOSTANZE. 



l .* Solidi, la dentiti delP acqua essendo i . 



Platino laminalo 00,6690 

— per trafila ,04 1 7 

— purificato 19,5000 

Oro battuto 19,3617 

— fuso 19,068 1 

Mercurio a o* 13,5980 

Piombo fuso ii, 35 :j 5 

Palladio. ii, 3 ooo 

Argento fuso io, 4745 

Rame in filo. . * 8,8785 

— fuso 8,7880 

Nichelio 8,0790 

Acciaio non battuto .... 7,81 63 

Ferro in iipranghe .... 7,7880 

Stagno fuso 7,0914 

Ghisa di ferro 7,0070 

Zinco fuso . 6,86 1 o 

Spato pesante 4 i 4 ^°° 

Rubino orientala ..... 4 i 3 855 



Zaffiro orientale 4> 3Ì *33 

— del Brasile 3,994 1 

Topazio di Sassonia . . . . 3 , 5 G 4 o 

— orientale 4 > 0 | o 6 

Diamante 3 , 53 io 

Flint-glass 3 , 3093 

Spato Cuore 3,1911 

Marmo di Paros 0,8376 

Diaspro onice 0,8 1 60 

Smeraldo verde 0,7755 

Calce carbonata 0,7180 

Quarzo diaspro 0,7101 

Corallo 0,6800 

Cristallo di rocca o, 653 o 

Agata, selce 0,61 5 o 

Feldspato 0,5744 

Tetro di S. Gobbin .... 0,4880 

Porcellana della China . . . 0,3847 

— di Sevres a,s 457 



(a) Il mercurio dilstasi di — — - del suo volume per ogni grado centigrado. Cu cen- 
555o 



timetro cubico di questo metallo, preso a zero, diviene 1 -j- jprjr =s 1 + 0,00018, I alla 

temperatura l. Qoesto non cangia il peso eh’è ancora > 3,5980 grammi. Per avere il peso 
di un centimetro cubico in questo stato dilatalo, si fa una tal* proporzione : se il vo- 

13,5980 

lume i-f-o, 000181 peia i3,5g8o grammi, quanto ne pesa 1 ? Si trova 0 ' J 0u ’ t g t P* r 
la deusilà del mercurio alla temperatura di < gradi centigradi. 

Dii. Tccnol T. X. 3 
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4 Teso 


«rea fi co 




Pisa scianco 




Calce solfala . 


. . • . t 


t, 3 i 17 


Pioppo bianco 


o.Sago 


Solfo nativo . . 





3 ,o 35 a 


Sovero 


0,3400 


Avorio .... 


..... 


»> 9 ' 7 ° 


Sai di cucina 


1,930 


Alabastro . . . 


. * . . . 


1,8740 


Nitro 


1,900*: 


Allume . , . . 




1,7300 


Zucchero 


1,610 


Cai bon fossile compatto « . 


1,5393 


Resina • . 


1,073 


Ghiaccio . . . 




ojSoo 


Gomma arabica 


1,453 


Faggio . . , . 




0,8530 


Sego, lardo, burro .... 


0,945 


Frassino . . . 




0,^450 


Gesso 


3,30 5 


Olmo 




0,8000 


Marmo 


3,638 


Melo . . , . * 




o, 753 o 


Creta . , 


a > 7 3 9 


Arancio .... 




0,7050 


Pietra di Liais 


3,078 


Abete .... 


. . f . . . 


0,6570 


Granito 


3,673 


Tiglio .... 




o,Go /j 0 


Cera bianca 


0,969 


Cedro 




o, 56 10 


Ghiaccio 


0,914 




a°. Liquidi, 


essendo i 


la densità delt acquò.. 




Acido solforico. 




1,8409 


Olio d' uliva 


o,gi 53 


— nitroso . . 




i, 55 oo 


Etere muriatico 


0,8740 


— nitrico . . 




1 , 3 I 7 5 


— solforico 


0,7155 


Acqua di mare a 


1J°1 , . 


1,0375 


Alcoole assoluto 


0,7930 


Latte 




i,o 5 oo 


— T a 530 


0,8640 


"Vino ( circa ) . 




0,9930 


— a 19° 


0,9430 



Essenza di trementina . . . 0,8697 1 

3 .° Sostimi gssose, essendo 1 la densità dell ’ aria atmosferica 
a o° e 76 centimetri. 



Sostanze. 


Densità. 


Peso di 1 litro. 


Cloro 


3,4316 . 


. . . 3,3088 grammi 


Gas solforoso .... 


3,1930 . 


• • ■ 3,8489 


— cianogeno .... 


I, 8 o 64 • 


• • • 3,5467 


• — protossido d'azoto 


1,5369 , 


• • , », 97 5a 


— deutossido d'azoto 


i,o 388 . 


. . . 1,5495 


•— * acido carbonico. . 


1,5345 . 


. . . 1,9805 


— idroclorico .... 


1,3474 . 


, . . i, 6 aa 5 


— idrosolforico . . . 


1,191» . 


. . . 1,5475 


— ossigeno . . . . • 


1,1036 . 


. . . i ,4535 


— idrogeno 


0,0688 . 


. . . 0,0894 


— ammoniaco .... 


0,5967 . 


, . . 0,7753 


— ossido di carbonio. 


0,9569 . 


. . . 1,3451 


Vapore nitroso . . . 


3 ,i 8 o 5 . 


. . . 4,1 3 1 8 


— d'alcoole assoluto. 


1,61 33 . 


. . . 3,0958 


— d' acqua , . . , . 


0,6 a 55 . 


r . . 0,8l00 


— d etere solforico . 


a, 586 o . 


. . . 5,5595 



Piti 

Sia D uno de’’ numeri delle tavole I e a, 

* ed a i peai di due uguali volumi, l'uno 
della sostanza solida o liquida corrispon- 
dente a questo numero, 1’ altro di acqua 
pura al massimo di densità : si ba l'equa- 
zione x «D. Se si esprimono i pesi in 
grammi, e i volumi in centimetri cubici, 
i numeri delia tavola rappresentano i pesi 
di i centimetro cubico delle sostanze so- 
lide o liquide. Da ciò è facile conoscere 
il peso di un dato volume di questi cor- 
pi. Se si prendono per unità il chilo- 
grammo e il decimetro cubico, questi nu- 
meri indicano il peso di un decimetro 
cubico dei corpi. 

Sia p il peso di un litro o decimetro 
cubico di gas secco a o° e 7G0 milli- 
metri, questo peso essendo espresso in 
grammi. Quando il gas passa alla tempe- 
ratura centigrada f, ed alla pressione di h 
millimetri di mercorio, un litro di questo 
gas pesa 

X ~ no hp 

19 8 oo-^- 3 < 

Il mercurio pesa 10477,9 volte più 
dell' aria atmosferica a o, 760 milli- 
metri. 

Nella terza tavola, la seconda colonna 
di numeri esprime il peso specifico dei 
gas, quello dell' acqua essendo rappre- 
sentalo da 1000. Ottengonsi questi nu- 
meri, moltiplicando quelli della colonna 
precedente per 1,3991, peso di un litro 
di aria atmosferica secca a 0,760 milli- 
metri. 

(Fr.) 

Peso. V. siisene. 

Pesi ( movimento de!). Quando si vo- 
gliono muovere i corpi e più particolar- 
mente quelli di notevole peso o volume, 
fa d'uopo aiutare la forza motrice con 
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agenti e con metodi adattati allo scopo 
che si ha in vista. Indicheremo i mezzi 
generali impiegati dall' arte nei casi in cui 
si vogliano spostare i corpi, farli cammi- 
nare su piani orizzontali o inclinali, o 
Analmente innalzarli io direzioni verlica* 
li od obhlique, rimandando per le più 
minute particolarità agli articoli di questo 
Dizionario ove i varii argomenti vennero 
trattati separatamente. 

I. Forza motrice. 

Il movimento dei pesi producesl me- 
diante 1’ azione di varie cause, e partico- 
larmente dalla forza degli animali ; aven- 
do trattato all' articolo fosse di quanto 
a questa azione si riferisce, cosi non ce • 
ne occuperemo di nuovo. 

II. Macchine impiegate al movimento 
ilei pesi. 

Le macchine non danno alla forza ve- 
runa energia loro propria, ma dispongo- 
no della causa motrice dandole la dire- 
zione, la velocità e 1' applicazione neces- 
sarie per farle superare le resistenze ; e 
siccome gli ostacoli variano secondo mil- 
le circostanze, così devonsi pure variare 
in mille guise gli agenti col cui mezzo la 
forza comunica al peso l' impulso che lo 
sposta , stabilendo convenientemente i 
punti d’ appoggio. Questi agenti ridotti 
alla loro maggiore semplicità sono le cor- 
de, le carrucole, le leve, i furi irci.i- 
rati e le loro diverse combinazioni ; fr» 
queste distinguonsi 1’ arcavo, il verri- 
cello, la capra, le ruote a piuoli o a 
tamburo, le taglie, i mìrubri, le [ruote 
DESTATE e gl’ IRGRARAGGI, il SI ARTI RETTO, 
il cureo, la vite, ec. 

Cosi, per esempio, con un verricello 
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ad ingranaggio, ti trascinarono dal porto 
fino al Louvre, e si innalzarono due massi 
di marmo, ciascuno del peso di 45 mi- 
gliaio, che servirono nel 1700 a fare i 
cavalli che veggonsì a Parigi ai campi 
eliti. Nel 1 705 si adottò lo stesso meto- 
do a Tolone, per trascinare insieme 1 5 
pezzi di cannone da 36, del peso totale 
di 45 migliaia. 

1 due massi di pietra che furono po- 
sti sul frontispizio del tempio di santa Ge- 
noveffa a Parigi, i quali pesano 37 mi- 
gliaia 1' uno , vennero trascinati dalla 
Senna 6no a quel punto : l'uno venne 
tratto da due argani, girati da otto uo- 
mini per cadauno, che si cangiavano ad 
ogni due ore. S'impiegarono 1 1 gior- 
ni e 7 notti a percorrere questa distanza 
di circa 5 300 metri. L'altro venne por- 
tato sopra un carro, cui erano attaccati 
63 cavalli, guidati da ia carrettieri. 

Fontana quando trasportò l'obelisco 
del Vaticano, impiegò quattro grandi brac- 
cia di leva, lunghe 16 metri, e 4° argani. 

Tutto giorno sollevatisi, e tresportan- 
si masse pesantissime, con leve, cunei 
rotoli, ec.Con tali mezzi un mugnaio leva 
da sé la macina mobile o coperchio (che 
solitamente pesa due migliaia), dalla mo- 
la stabile, la pone verticale ; la conduce 
un pò in là per batterla, poi la ricondu- 
ce, • la rimette al suo luogo. 

Allorché si vara un vascello, se, quan- 
do furono levati tutti i puntelli, e taglia- 
to il cavo che lo ritiene, non isdrucciola 
da sé, ai dà la spinta a quella gran massa 
con due leve lunghe i5 a 16 metri, mos- 
se talora da 300 uomini, che ne tirano il 
capo con funi. 

Le varie macchine onde abbiamo in- 
dicalo 1' uso fanno soggetto d' articoli 
particolari; rimandiamo quindi ad ognu- 
na di queste parole. 



IIL Del movimento dei peti sui piani. 

Allorché si considera l'ampiezza e 
maestà de' templi egiziani, e si parago- 
nino queste mirabili costruzioni allo sta- 
to in cui esser dovevano le scienze a 
que' tempi cotanto rimoti ; reca stupore 
che in un' epoca in cui le arti erano an- 
cor nella culla, que' popoli siano riusciti 
a muovere ed innalzare a grandi altezze 
masse di tal peso,' mentre al giorno d'oggi 
non si avrebbe forse il coraggio d’affron- 
tare le difficoltà e gli enormi dispendi! 
che costerebbe siffatta impresa. I due 
grandi obelischi eretti da Sesostri a Te- 
be, pesavano 3 millioni e 1 5o migliaia 
per ciascheduno. L' obelisco di san Gio- 
vanni Laterano a Roma pesa g38 mila 
libbre ; quello della piazza San Pietro 
6g4 mila: si l'uno che l'altro aono lavo- 
ro egiziano. Erodoto parla di due mo- 
noliti portate da Elefantina Gno a Saya 
erano lunghe 8’ n ,44', larghe 5 m ,65, alte 
3 '", 33 ; il loro peso doveva essere di cir- 
ca 5oo migliaia l'una. Questi massi di un 
granito assai denso erano stati tagliati 
da enormi rocce e trasportati da lungi. 
Lo stesso autore parla di un tempio mo- 
nolite di Lalona, a Butos, il quale prima 
d’ essere scavato pesava 33 millioni, e 
dopo 9 millioni. Il peso della pietra che 
cuopriva questo edificio doveva essecc 
di 180 migliaia. 

Per formarsi una idea della difficoltà 
di questi trasporti, basterà far osservare 
che si ammira come bei lavori dell'ar- 
te nel nostro secolo aver posto a luo- 
go due massi di pietra calcare che veg- 
gonsi nel frontispizio del peristilo del 
Louvre. Ognuno di questi massi pesa 
80 migliaia circa ; eppure questo peso è 
nulla, in confronto agli enormi massi 
da' monumenti egiziani, che vi si trova- 
no riuniti in numero quasi infinito I 
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Questi massi lavoravansi nelle cave : si 
cominciava dallo staccare il monolite dalla 
montagna a colpi di scalpello, che veniva 
poscia scavato ; e foggiato con incredibil 
pazienza. Trovansi ancora presentemen- 
te de' massi il cui lavoro venne interrotto, 
e che rimasero inoperosi. Il Nilo innonda 
le terre d' Egitto una volta all’anno, circa 
on mese dopo il solstizio di estate. La- 
vorarsi il masso Cno al livello cui giun- 
geva l'inondazione e si scavava un ca 
naie, che partendo dalla sponda del fiu- 
me , andava fino al di sotto del masso, 
che sollevavasi con leve per sottoporvi dei 
pezzi di legname uniti a foggia di za Ita ; 
la escrescenza del Nilo sollevava il mas- 
so. Qualche altra volta legavasi il legna- 
me a grandi barche caricate, che poi si 
scaricavano, acciò l'acqua sollevasse i 
massi. Alcuni legnami che si introduce- 
vano nello spazio libero al di sotto, ser- 
vivano a condurre al suo luogo il mo- 
numento. (V. l’ opera pubblicata dalla 
Commissione d’ Egitto). 

Spesso si ricorreva ai piani inclinali 
per sollevare i massi fino all' altezza ove 
duvevansi collocare. Si pretende che le 
piramidi siano state costruite in tal gui- 
sa. Il più alto di questi monumenti ha 
1,^6 metri : le quattro facce sono trian- 
goli equilateri riuniti sopra una base 
quadrata il cui lato è di 161 metri: que- 
sta base è di circa 8 arpenti (ognuno di 
900 lese quadrate) ; il volume totale ì di 
36,755,730 piedi cubici. Questa massa 
di pietra basterebbe per costruire un 
muro alto io piedi, grosso un piede e 
mezzo e lungo a 00 leghe. Pare che si 
innalzassero i materiali trascinandoli so- 
prapiani inclinati fatti in terra contro una 
delle facce, che si andavano sempre più 
innalzando a misura che l'edilizio il vo- 
leva. 

La volta sferica monolite che cuopre 
la tomba del rè Teodorico a Ravenna, 
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pesa più di 900 migliaia. Questo marmo 
venne tratto dalle cave istriane, e tra- 
sportato attraverso il golfo adrialico; po- 
scia portato per vettura vicino alla tom- 
ba, indi sollevato a 4° piedi d'altezza 
sul muro di cinta. 

Il più notabile trasporto fattosi nei 
tempi recenti è quello della roccia che 
serre di base alla statua equestre di Pie- 
tro il grande a Pietroburgo . Carburi 
prese questa roccia in una palude vici- 
no ad una baia del golfo di Finlandia , 
una lega e mezza distante dalla sponda 
dell'acqua, e 5 leghe e mezza dalla città. 
La si sbarazzò dalla terra che la circon- 
dava, la si rovesciò sopra un intavolalo 
disposto a tal uopo ; con questa opera- 
zione, che si fece col mezzo di leve, 
d’ argani e di taglie, che tiravano la roc- 
cia per anelli di ferro saldativi, il masso 
si pose nella posizione in cui doveva ri- 
manere, giacché quella parte che prima 
formava la larghezza doveva divenire l'al- 
tezza. A misura che la roccia veniva sol- 
levala, vi si sottoponevano travi e cunei 
che si cacciavano a colpi di maglio. Quan- 
do fu rovesciata sul traino, la si fece 
sdrucciolare fino al fiume sopra una 
spianata disposta appositamente, roto- 
lando su palle che giravano in canali di 
ottone. La roccia venne portata abba- 
stanza in fuori sull' acqua per poterla 
sollevare mediante 13 grandi viti, ad og- 
getto di sostituire al traino una barca de- 
stinata a condurla fino a Pietroburgo. 
Questa venne affondata nell'acqua : poi 
vuotata e posta a galla. Quindi si fece il 
trasporto, e si scaricò il masso senza ve- 
ruu accidente. Gioverà consultare l’ope- 
ra di Borgnis sul movimento dei pesi , ove 
il soggetto di cui parliamo è trattatu in 
tutti i suoi particolari. 

Gli esempi citali bastano per dar ima 
idea de’ mezzi impiegati doli' arte quan- 
do si vogliono muovere grandi masse. 
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Alla parola stridi esamineremo quanto 
si riferisca a un tal messo di traspor- 
to ; e parleremo particolarmente delle 
strade a rotaie di ferro che risparmia- 
no si utilmente la forra motrice : ve- 
dremo che per esse un cavallo può tra- 
scinare 34 a 36 migliaia di mercansie 
sopra un terreno orissontale , mentre 
non può portare sul dosso che aoo lib- 
bre, nè tirare con ugual velocità e fa- 
tica che a migliaia soltanto sopra una 
strada comune. Pel trasporto delle ar- 
desie che si traevano dalle cave di Lord 
Penrhyn occorrevano 144 carri e 4 °° 
cavalli; presentemente, mediante la stra- 
da di ferro, io cavalli bastano per lo stes- 
so oggetto. Alla parola cavare, abbiamo 
indicalo i vantaggi che presenta questo 
messo di trasporto; ed osservato, che so- 
pra un'acqua stagnante un cavallo può 
tirare 36 a 40 migliaia. 

Quanto alla maniera di costruire i vari 
arnesi impiegati pel trasporto, come csn- 
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SI, CiSBETTt, TBSiai, VETTURE, CARRII.E- 
vs e simili, non ce ne occuperemo, que- 
sto argomento essendo stato trattato in 
articoli appositi. 

La terra trasportasi con carricore o 
carretti. Ecco gli effetti di queste mac- 
chine secondo Belidor, io un terreno co- 
mune, ove uno sappatore,unito a a uomini 
con carriuole, può trasportare a tese e-j- 
cubiche (17 metri e -j- cubici) al giorno, a 
io tese (19 metri e -j-) di distanta. Vau- 
han dice che un operaio può trasportare 
2 tese cubiche a i 5 tese di distansa; la- 
voro assai maggiore del precedente. 11 
lavoro durante il verno è la metà di quello 
da noi indicata. Gunthey dice che quan- 
do quelli che conducono le carriuole si 
cangiano, sopra un suolo orissontale, si 
devono cangiare gli operai a 3 o metri di 
intervallo ; se il pendio è di 8 centimetri 
al metro non occorrono che ao metri di 
distansa. Un operaio può caricare in una 
carriuola un metro cubico di terra, cioè : 



tn terra sciolta o sabbia .... 0,60 d' un’ora 

Tufo, terra, argillosa, pietre . . . 0,70 

Melma 0,75 

Pel trasporto d’ un metro cubico da un punto all' altro ove cangiasi 1 ' Optra io, 
alle distanse che abbiamo indicate. 

Terra sciolta, sabbia o , 4 5 d’ un’ ora 

Terra argillosa, tufo, melma . . . 0,76 

Quando la distansa è maggiore di i 5 o a 300 metri, giova far uso di carretti. 
Un operaio può caricare un metro cubico, cioè : 



Terra sciolta, sabbia o ,63 d’ un’ora 

Terra argillosa, tufo 0,73 

Melma 0,78 



Quanto al trasporto, quello d' ogni metro cubico valutasi come segue ; suppo- 
nendo che tre operai tirino insieme un carretto che contenga un terso di metro 
cubico, occorre 
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Terra (ciotta, labbia 0,4 a d’ un' ora 

Terra argillosa, tufo, pietra . . . 0,49 

Melma o, 5 a 

Il tempo necessario a percorrere 100 metri, andando e Tenendo sopra un ter- 
reno livellalo e solido, pei tre uomini che tirano il carretto, è il seguente : 

Terra sciolta 0,060 d' un'ora 

Terra argillosa, pietre, sabbia, melma. 0,070 
Tempo per Scaricare 0,0 3 o 

Circa ai earretti a cavalli, siccome per suppone che ogni cavallo possa trascina- 
tisi il tempo del caricare è interamente re un mezzo metro cubico di terra, ed i 
perduto, così questa perdita cresce quanto risultamcnti che seguono serviranno a va- 
maggiore n'é il carico, e quanto minore la lutare le spese di trasporto d’ un metro 
distanza a percorrersi. Al diredi Gunthey, cubico di terra, nelle circostanze ìndi- 
i carretti a un cavallo percorrono fino a cale. 

3 00 metri di distanza; a a cavalli fino II tempo per caricare un carretto di 
a 1100 metri ; a 3 cavalli fino a a 100 un mezzo metro cui attaccato un caval- 
metri ; 4 cavalli fino a 3900 metri. Si lo c : 

Di terra sciolta, sabbia . . . , 0,108 d’ un'ora 

Di terra argillosa, tufo, pietra . . . 0,1 33 

Di melma 0,1 33 

Per caricare un metro in un carretto a due cavalli : 

Di terra sciolta, sabbia .... o,a 1 7 d’ un'ora 
Di terra argillosa, tufo, pietre . . . o,a 3 o 

Di melma 0,096 

Per caricare un metro e mezzo cubico in un carretto a 3 cavalli : 

Di terra sciolta, sabbia o. 3 a 5 d'un'ora 

Di terra argillosa, pietre, tufo . . o ,355 

Di melma 0,400 

Per caricare a metri cubici in un carretto a 4 cavalli : 



Di terra sciolta, sabbia .... 0,4 5 4 d'un’ora 
Di terra argillosa, pietre, tufo. . . 0,460 

Di melma o,534 



Tempo necessario a percorrere zoo metri andando e venendo. 
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Terra sciolta, «abbia. . 
Terra argillosa, pietre, tufo 
Tempo per iscaricare . 

Scaricasi facendo bilicare il carretto. 

Quando le terre si devono trasportare 
da un luogo basso ad un altro più eleva- 
to. si fanno salile di 8 centimetri di pendio 
al metro, e si eseguisce il trasporto colle 
carriuole o coi carretti. Ma, quando si 
deve scendere molto abbasso, siccome in 
tal caso le salite costerebbero molto, si 
preferisce gettare la terra con pale a di- 
verse riprese, sopra varie salite disposte 
l'una sopra !' altra di tesa in tesa. 

Le legna delle fareste tagliate in tra- 
vi o in legna da fuoco, si calano dal- 
l'alto delle montagne, facendole sdruc- 
ciolare in iscanalature sul pendio del 
fianco di esse, o spogliando il terreno da- 
ostacoli che vi si trovano natural- 
mente, o passandovi sopra con appoggi 
di tronchi legati insieme. Queste legna, 
giunte nella valle, si abbandonano al cor- 
so delle acque, si caricano sulle barche, 
o si uniscono in zitte e sudiste, ec. Il 
viaaoLEVs serve a trasportarci pezzi più 
grandi. I legnami destinati all’alberatura 
de' vascelli hanno fino da a4 a 37 metri 
di lunghezza, e pesano da 7 a 8 migliaia; 
calanti dalle montagne, o trasportanti coi 
mezzi già sopra indicati ; ma le difficoltà 
di tali operazioni, esigono per ogni loca- 
lità alcune cure e precauzioni che non è 
questo il luogo di minutamente indicare. 

Le fistre vive il cui peso non superi 
le 1300 a 1600 libbre, pongami sopra 
piccole vetture a due ruote, tirate da sei 
a otto manovali, che vi si attaccano con 
cinghie. 11 timone è lungo a e 3 metri , 
ed ha alcune traverse orizzontali per le 
quali tirano gli operai. Ognuno di questi 
manovali può trascinare in tal guisa 55 
decimetri cubici. IJn cavallo tirerebbe 
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. 0,060 d'un'ora 
. 0,070 
. o,o 5 ò 



0,4 di metro cubico. La pietra sollevasi 
prima da un capo con un ittRTiireLLO, e 
punesi sull' orlo posteriore del carretta, 
ave si è collocato uno strato di paglia. 
Spiogesi la pietra mentre si fa in pari 
tempo bilicare il carretto, acciò cadauna 
scossa, sollevando la pietra, distrugga l'at- 
trito, e lasci avanzare a poco a poco il 
peso fino a che sia posto nel mezzo del 
piano. Vi sono di tali carretti a ruote di 
un pezzo, ed altri a quarti ed a raggi. I 
traini, i puntoni, le grandi barche, ser- 
vono pure, secondo i casi, gl trasporto 
delle pietre. 

Per trasportare una statua , la si col- 
loca io una cassa fatta di robusti panco- 
ni e guernita di fascia di ferro negli an- 
goli : le parti più solide della statoa pun- 
tellanti contro fa cassa con pezzi di le- 
gno, ed empiesi il vacuo che rimane di 
crusca, la quale penetra in tutti gli «pa- 
tii vuoti, comprime tutte le parti ugual- 
mente, e cede, a motivo della sua elasti- 
cità, ogni qualvolta le scosse della vet- 
tura trasmettonsi alla statua. Lo scultore 
ha la cura di lasciare alcuni leggeri lega- 
mi fra tutte le parti rilevate e deboli , i 
quali legami ai levano poi quando la sta- 
tua è al suo posto. Talora pare vi pone 
piccoli appoggi di pietra tenera , destra- 
mente disposti. La cassa posta sopra un 
carro può venir trasportata assai da lon- 
tano seoza rìschio. Così le belle statue 
che adorna vano il Museo di Parigi, e che 
poi vennero rese cui erano state rapite , 
trasportaronsi a gran distanze, senza ve- 
run accidente. 

I vascelli custruisconsi sopra un pia- 
no inclinato posto in riva all’acqua, a 
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àrea 70 metri distante. La nave poggia 
su questo piano, detto scilo , largo a 4 
piedi e inclinato di io a 14 linee al pie- 
de ; questi scali sono costruiti con la 
maggiore solidità di legoo o di muro. La 
cassa è una specie di gran traino su cui 
è sostenuto il vascello quando slanciansi 
in mare ; alcuni pezzi detti colombaie , 
fanno poggiare la nave sulla cassa ; il tut- 
to è fissato alla riva con cordaggi e con 
▼arii apparati. Il legno delta cassa e il 
piano inclinato, essendo coperti di sevo, 
quando sono levati i puntelli , bastano 
alcuni colpi di leva per far iscendere il 
vascello fino al mare. Questa opera rione 
pei vascelli d' alto bordo presenta molte 
difficoltà. 

I materiali minuti da fabbricare, come 
mattoni, quadrelli, calce . sabbia ec. tra- 
sporlansi in carrette, battelli o simili. Il 
pesce si reca a Parigi dalle spiagge delta 
Normandia in gran carri leggerissimi, che 
vanno con la posta . Bottiglie , vetri , 
stoviglie, porcellane e simili imballami 
perso per perso con fieno o ritagli di 
carta in casse, sì che non possano urtar- 
si fra loro : così disposti reggono alle 
forti scosse del carreggio. Gli specchi 
pongonsi pure in piano, e s’imballano in 
vetture fatte appositamente, e munite di 
coregge di cuoio clastiche , che cedono 
agli urti violenti. Le fruita sono ammac- 
chiate in panieri, e 1' elasticità della loro 
aostanra basta perchè non si ammucchi- 
no ; si osservò che quanto più sono fitte 
le une sulle altre, tento meno si guasta- 
no. Spesso questi panieri trasportansi 
per acqua. Il carbone si reca quasi sem- 
pre per acqua, ec. 

Se volessimo esporre tutti i mezzi 
praticati per trasportare le mercanzie 
non ne verremmo mai a capo ; que- 
sto argomento venne anche più estesa- 
mente trattalo all'articolo carrettiere. 

Dn,. Tccnol. T. X. 
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IV. DeW innahamcnlo verticale 
ed obliquo dei pesi. 

Quando si vuol trasportare un corpo 
sopra un piano orizzontale, basta la for- 
za di — o — !r del peso da muoversi, 
ed anche meno ; ma e 1 opposto quan- 
do si devono innalzare i pesi : allora la 
forza deve comporsi del peso totale lid- 
ia massa e dei cordaggi, c delle resisten- 
ze prodotte dall’ attrito e dalla rigidezza 
delle funi. Allora divengono necessarie le 
taglie, le cimi, le gru', le ruote * pi - 
uoli, ec. 

Per dirizzare un obelisco , innalzare 
una statua, o simile operazione, si stabi- 
lisce un palco di legname sul luogo , di 
resistenza conveniente all'uso cui dee 
servire ; si commette solidamente il le- 
gname ond'è fatto, e si puntella median- 
te contrafforti, acciò possa resistere allo 
sforzo necessario per sollevare il pesu 
nel mezzo di esso. In tal guisa vennero 
innalzati il grande obelisco della piazza 
di s. Pietro in Roma, la statua equestre 
di bronzo di Luigi XV che pesava 35 
migliaia, ec. Alcuni paranchi stabiliti nel- 
la parte superiore servivano a dirigere 
i cordaggi che erano passati sotto all’og- 
getto di sollevarsi, e ne dovevano regge- 
re il peso. 

Spesso accade che 1 ’ oggetto deva in- 
nalzarsi obbliquamente o essere tra- 
sportato al di sopra di un pnnto vicina 
al luogo ove stava. Per lo scarico delle 
Iwrche si presenta appunto tale circo- 
stanza, e s' impiegano utilmente le gru' 

GIRARTI, le TAGLIE, CC. 

Di tutte le macchine di tal fatta , la 
piò notabile è quella che si adopera per 
alberare e disalberare i vascelli. La si 
stabilisce sulla spiaggia per innalzare e 
trasportare gli alberi, porli al loro posto, 
o levameli. Queste macchine consistono 

4 
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in grandi alberi o ila vie, uuiliad angolo 
acuto alla cima , e legali fortemente in- 
aiente con traverse poste ad ogni tratto. 
Piantami questi alberi nel muro della 
riva, dando loro una posizione inclinata 
verso il mare , acciò la cima sia posta 
verticalmente al di sopra de' vascelli che 
vi si conducono. L’ altezza è di circa 44 
metri, e la cima sporge all' innanzi di 8 
metri. Queste clarie si aflorzano con 
alberi obbliqui uniti alle traverse e pian- 
tati di dietro nel suolo; anche questi al- 
beri sono legati da traverse puntellate 
con altri alberi più corti. Finalmente, 
alcune sahtiz legano il tutto ad anelli 
di ferro impiombati nei punti vicini ir- 
removibili ; questi cordami sono passati 
in taglie, e dirigonsi in ogni verso ove oc- 
corre appoggiarsi. Alcune carrucole e 
ruote a tamburo, o verricelli, compiono 
P apparato. 

Quando si può appoggiarsi alla som- 
mità d'una torre posta sulla riva de) ma- 
re, come a Venezia, a Copenaghen ed 
altrove, se ne fa uua macchina semplicis- 
sima da inalberare, di una durata quasi 
infinita, e che non abbisogna quasi mai 
di verun ristauro. 

Il trasporto verticale de' materiali mi- 
nuti si fa a schiena d'uomo. Colombo ri- 
conobbe coll' esperienza che un operaio 
può inualzare G5 a yo chilogrammi al 
giorno, a 900 metri di altezza , compre- 
sovi il ritorno senza peso. Quando 1' al- 
tezza ò notabile, si deve adottare di pre- 
ferenza un verricello stabilito sull' alto , 
poiché con esso dalla stessa forza si ot- 
tiene un quinto di lavoro di più. Allora 
giura molto un verricello con due casse, 
1 ' una delle quali scenda vuota , mentre 
1' altra ascende piena. Non conviene pe- 
lò dimenticarsi che, quando si innalza il 
carico a schiena d'uomo, non occorre 
come col verricello , scaricare i mate- 
riali iuun dato luogo, d'onde poi si han- 
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do a prendere, il eba risparmia tempo « 
forza. 

Adoprasi spessissimo una carrucola 
fissata alla cima ove devesi innalzare il pe- 
so , ed un secchio attaccato ad una cor- 
da, presso a poco come si estrae l'acqua 
da un pozzo. Talvolta giova disporre va- 
rii uomini lungo una scala , e far che si 
passino di mano in mano per di sopra 
del loro capo le tegole, ardesie e mattoni, 
che in tal guisa si portano fino in alto 
del palco. 

Nelle miniere adopransi varie macchi- 
ne per estrai ne 1 ' acqua , il minerale , il 
carbon fossile, ee. Le macchine a vapore, 
le ruote a cavallo, gli argari, ec. sono 
di grande aiuto : rimandiamo ai varii ar- 
ticoli ove si parla di queste macchine. 

I metodi impiegati per innalzare gli 
obelischi, porre a luogo le statue, dispor- 
re i grossi pezzi di leguame sulle sommi- 
tà degli edilizii, ec. non sono diversi da 
quelli che abbiamo indicati: solo convie- 
ne moltiplicare e combinare le macchino 
secondo le circostanze e la grandezza dei 
pesi. Non è di noi I’ eotrare in tutte co- 
deste particolarità che si troveranno espo- 
ste nel trattato sul movimento dei pesi di 
Borgnis. Non termineremo quest’ artico- 
lo senza parlare dell' effetto prodotto dol- 
l’ umidità sulle sostanze secche. Si sa che 
de’ cunei secchi di legno cacciati a forza 
nei fori falli in una roccia, bastano a 
spezzarla quando vengono inumiditi, e 
che in tal guisa si possono fendere in 
macioe da mulino, le rocce silicee più 
dure v (V. capillarità 1 ). Si trasse partito 
da tale proprietà nell' erigere le colonno 
di granito della piazzetta di s. Marco in 
Venezia ; queste colonne, ognuna delle 
quali pesa più di 45 migliaia, quand’ era- 
no quasi affatto drizzate, furono ridotto 
io posizione verticale, bagnando le funi 
che tenevano attaccata la loro cima ad 
un palco. (I r ) 
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PESTELLO 

* Paso. Quantità di lana che il capo- 
dieci dà a lavorare ai battilani. 

* PESTARE. V. ACCIACCARE, VOI.VERIZ- 
EARE. 

* PESTATOIO. V. PESTELLO. 

* Pestatoio. Grosso ceppo sopra del 
quale i castagnai battono le castagne pro- 
sciugate e chiuse in sacchi di panno rozzo 
per ripulirle dalle cortecce riarse dal 
loco. 

PESTELLO.' Stromento concili si 
acciaccano e polverizzami i corpi duri 
battendoli, o soffregandoli, in un vose ca- 
vo e duro che si dice mortaio (V. questa 
parola). Il pestello ed il mortaio sono le 
due- parli d'uno strumento medesimo, e 
quasi sempre lavorati nella stessa mate- 
ria ; ma siccome i corpi che fa d' uo- 
po pestare sono duri più o meno, così 
parimenti bisogna variare i mortai. Se ne 
hanno quindi di ghisa, d'acciaio, di mar- 
mo, di agata, di porfido, di vetro, di por- 
cellana, ec. Così pure si stabilirono varie 
differenze nei modi d' ottenere la pol- 
verizzazione, o per meglio riuscire a pol- 
verizzare certi corpi, n per ridurli in una 
polvere più tenue ^V. polverizzare). 

(R.) 1 

Pestello, dicesi pure talora una mac- 
china compusta d’ uno o più pestatoi, 
posti in moto da un albero armato di 
RocciroLi, che li solleva, e li lascia rica- 
dere sul fondo d'un truogolo, o di haor- 
lai di ghisa o di pietra dura, in cui pon- 
gonsi i materiali da pestare. 

Acciò i pestatoi producano il loro ef- 
fetto, è d'uopo che la loro forza viva, o 
il colpo che danno contro il fondo dei 
mortai (forza che si esprime con la for- 
mula MV*,M essendo la massa del pesta- 
toio e V la velocità dovuta all' altezza 
d’ onde cade), sia maggiore dell’aderenza 
che lega fra loro le molecole del moterialr 
•la pestarsi. Olliensi tale condizione , 
combinando convenientemente, secondo 
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la forza onde si può disporre, la massa 
d' ogni pestatoio, 1' altezza della sua ca- 
duta, e la dimensione e la forma della su- 
perficie della loro testa, che deve essere 
sempre armata di pezzi di ferro o d'acciaio 
o d' una capocchia di ghisa. 

I boccicoi.1 (V. questa parola) hanno 
la forma cicloidale, ed agiscono sopra 
rotelle poste sulla linea verticale che 
passa pel centro di gravità dei pestatoi. 
Quindi questi si innalzano con un movi- 
mento uniforme , nè essendovi alcuna 
spinta laterale o decomposizione di for- 
'za, gli attriti sono minori che sia possibi- 
le 5 per non perdere nè forza motrice nè 
tempo, si fa in modo che i bocciuoli ri- 
prendano i pestatoi, subito dopo caduti, 
al momento in cui rimbalzano per la rea- 
zione del fondo del mortaio. 

I pestelli impiegati nelle miniere per 
separare il vero minerale dalle terre e 
dalle pietre che vi sono mescolate, son 
posti sulla ripa d'un fiume che li mette 
in moto. La miniera gettasi dapprincipio 
nella parte più alta, d’ onde a motivo del 
pendìo e della azione de’ pestatoi cade 
abbasso in grandi serbatoi ove lavasi in 
acqua corrente. 

Parimenti triturasi e polverizzasi con 
pestelli bene disposti un' infinità di so- 
stanze ad uso delle arti o della farma- 
cia, per Tia umida o per via secca. Da- 
remo una idea de’ pestelli che servono a 
quest’ultimo uso, massime quando si vo- 
gliano ottenere polveri di grande tenuità, 
e quasi impalpabili. 

Da lungo tempo conoscevansi le polve- 
ri dette inglesi la cui estrema finezza 
sembrava non fosse possibile non di 
superarsi , ma neppure d’ eguagliarsi . 
Il celebre Montgolfier però avevane in- 
dicato i mezzi, ma non vennero adottati 
che negli ultimi anni. 

Oggidì è noto che per ridurre co’ pe- 
stelli una sostanza qualunque ad una 
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gran divisione, bisogna aver il modo di 
levare la parte polverizzata abbastanza a 
misura che si furua ; allora il battere del 
pestatoio non agendo più che sulle parti 
grossolane e da polverizzare, vi produce 
sempre un effetto utile ; laddove lascian- 
dolo battere sulla intera massa la sua 
azione divieo quasi nulla in breve 
tempo. 

li mezzo suggerito da Montgolfier per 
trarre la polvere più bua a misura che 
si forma, consisteva nel dirigere al cen- 
tro della triturazione il sodio d 1 uno o 
più mantici, che trascinandola attraverso 
canali in una capacità disposta a tei uo- 
po, ve la deponeva sopra assicelle dispo- 
ste a varie altezze, ove troverebbesi na- 
turalmente disposta per ordine di finez- 
za, la più leggera essendo quella che s'al- 
za di più. Alcune aperture praticate nel- 
la parte superiore di questa capacità, 
chiuse con un fitto traliccio, lasciavano 
uscir 1’ aria introdotta dai mantici senza 
lasciare scappar la polvere . Si seppe 
da poi essere tale appunto il mezzo im- 
piegato dagl' Inglesi per produrre le pol- 
veri impalpabili. 

11 polverizzatore d' Auger esposto al 
Louvre nel 1819 è costruito su tali prin- 
, cipii ; lo descriveremo con figure all’arti- 
colo POLVERIZZA MESTO. 

(E.M.) 

* PESTONARE. Battere ed assodar 
la terra con pestoni (V. mazze ha ngare). 

* PESTONE. Gran pestello, e dicesi 
nell' uso principalmente di quello che 
serve a battere e spianare la terra, detto 
con nome più comune mazzeranga ( V. 
questa parola).- 

* PETRELLA. Y. pretella. 

'PETRIERO. Piccolo cannone di fer- 
ro o bronzo colia camera aperta d' onde 
s' introducono nell' anima le palle che so- 
no ordinariamente di pietra u di mitra- 
glia. (V. ROCCHE DI fuoco). 
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* PETRIOLO. Imbuto di legno ar- 
mato di ferro con che s' imbotta il vino. 

(V. rEVF.HA). 

PETROLIO. Uno de’ tre bitumi li- 
quidi che si ritrova in natura, talvolta a 
moltissima profondità, tal altra alla su- 
perficie della dcrra, sovente alla superfi- 
cie di alcuni laghi, che cola dalle pietre 
sotto 1' aspetto di nn olio, per la quale 
circostanza venne anche detto olio di sas- 
so. Quanto alla sua purità, il petrolio è 
medio tra il nafta e il malto. E’ meno 
puro, meno liquido, più colorito del pri- 
mo, ed è più puro, meno consistente e 
meno bruno del secondo. Esso è anche 
più abbondante in natura, meno traspa- 
rente, più grave e più denso del nafta, 
quantunque più leggero dell’acqua cui 
sopranuota. Il suo peso specifico è 0,80 
a o, 85 . Fornisce colla distillazione un li- 
quido bianco, affatto simile al nafta, e da 
altro canto il nafta per P influenza del- 
I' aria e della luce si colora, perde della 
sua fluidità, si ispessisce, e si accosta al 
petrolio ne' suoi caratteri ; quindi è na- 
turale conchiudere che il petrolio non sia 
realmente che nafta impuro. Incontrasi 
quasi sempre il petrolio vicino alle mi- 
niere di sai gemma e alle sorgenti salate. 
Alcuni terreni sabbio nosi e calcarei sono 
talmente impregnati di questa sostanza 
che basta rimescerli per ritrarnela in ab- 
bondanza. Avvicinandoci un corpo ac- 
ceso, a' infiamma e continua ad ardere 
più o meno tempo. Scavando questi ter- 
reni, e facendovi dei pozzi di io a 5 o 
metri di profondità, il petrolio va racco- 
gliendosi al fondo, da dove Io si ritrae. 
Aduprasi il petrolio come combustibile 
in vece di olio sulle rive del mar Caspio. 
Gli abitanti di Bacon cuocono con esso 
i loro alimenti. 

Me parlammo più estesamente all' ar- 
ticolo bitume cui rimaudiamo il lettore. 

(L R.) 
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* PETTEGOLON’E. Palo di ferro, 

detto anche Tallone, onde servoosi i ve- 
trai per mestare le padelle piene di fritta. 

’ Petvico (Acido) V. acido pettico. 

PETTINAGNOLO. Quegli che fa i 
pettini per la cura de' capelli e per la 
tnondeiza. 

Il pettinagnolo impiega pe’ suoi lavori 
diverse sostanze ; quelle onde più spesso 
si serve sono il corno, il bossolo, la tar- 
taruga e l'avorio. Fa pure pettini di 
piombo che servono a dare nn color 
d’ ardesia ai capelli. 

Una sega d' acciaio con manico di le- 
gno gli serve a fendere le sostanze che 
impiega, e ridurle in capponi; vale a dire 
in piccole tavolette grosse da 5 a 8 milli- 
metri (a a 3 linee), e di grandezza adat- 
tata al pettine che vuol fare. 

Vi sono varie sorta di pettini, e cia- 
scuno varia di figura, di grossezza e di 
grandezza secondo 1' uso cui dee servire. 

I più comuni sono, r . Lo staccio o petti- 
ne rado, grosso e gran pettine, i cui den- 
ti sono grandi e radi. a. Il pettine doppio 
o spicciatolo a due ordini di denti, talvolta 
d' uguale finezza, tal altra Gni da un lato 
e grossi dall'altro. 3. II pettine da coda , 
la metà della cui lunghezza è guernita di 
denti, e 1' altra metà forma soltanto una 
punta : ve ne ha di due sorta 1' uno a 
denti fini, 1' altro a denti più grossi ; 4 . 

II pettine da arricciare, lungo e stretto 
come quello a coda ; guernito di denti 
fini sulla metà della sua lunghezza, e di 
denti più grossi e più distanti, sull' altra 
metà. Questi ultimi due sono principal- 
mente ad uso de* parrucchieri. 

I pettini destinati soltanto ad orna- 
mentomuliebre, sono sempre curvi, acciò 
secondino la forma del capo; sono di due 
sorta. I piccoli denti fini e fitti servo- 
no a ritenere gli anelli di capelli che so- 
no sulla fronte, gli altri pongonsi dietro 
al capo; sono grandi più 0 menu secondo 
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[la moda ; ma seni [ire hanno denti molto 
lunghi, solidi e radi. Servono a ritenere la 
treccia e a sostenere le pettinature. 

Questi ultimi pettini, e quelli ad uso 
de' parrucchieri sono di corno o di tar- 
taruga. Gli stacci sono quasi sempre di 
corno. 

Le piastre di corno o di tartaruga, 
chiamate come si è detto copponi, non 
sono mai ben piane, o non hanno una 
forma curva regalare qual deve essere 
quella del pettine che si vuol fare. Si 
immergono nell' acqua pressoché bollen- 
te quanto tempo occorre per ammollir- 
li, e si fanno raffreddare nello strettoio 
in mezzo a forme, che danno loro la for- 
ma che si vuole ; forma che conservano 
dopo raffreddati. 

Data ai copponi la curva necessaria, 
si disgrossano mediante il ruEETTotte, e 
si finisce di prepararli col mtreTToticitio 
più piccolo e più dolce. Allora il pettine 
c abbozzato. Rimangono a fervisi i den- 
ti ; si comincia dal dividerli con un» li- 
ma triangolare, e si segnano le divisioni 
sull' orlo. 

Per farei denti, adoperasi una doppia 
sega, composta di due lamine d’ acciaio 
sottilissime temperate, i cui denti a sega 
sono mollo fini e taglienti. Queste lami- 
ne montate sopra un fusto di legno si 
possono allontanare, o riavvicinare, come 
si vuole, per fere i denti più o meno 
grossi. Gli operai ben provveduti hanno 
diversi di tali strumenti, uno per cadau- 
na specie di dente, e le distanze delle cui 
lame non cangiano. 

I denti delle due lamine di questa se- 
ga non sono sullo stesso piano ; 1’ uno 
sporge all’ infuori più dell’ altro di tutta 
la altezza de' suoi denti, si che, tenendo 
la sega in modo che le lamine fossero 
poste perpendicolari ad nn piaqo dato, 
l’una segherebbe a lungo, prima che l'al- 
tra cominciasse. 
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Banc inteso tutto ciò, ti colloca il pet- 
tine preparato nello strettoio, che è una 
specie di tanaglia di legno, fissata sull'or- 
lo del banco a guisa d' una morsa, in 
modo che il pettine vi sta inclinato di 
circa 45 gradi ; tenendo la sega ben per- 
pendicolare, si fanno due denti a un trat- 
to, e la prima fenditura serve sempre di 
guida. Un fabbricatore a noi noto fab- 
brica i pettini in modo assai piò esatto 
e sollecito. Egli infila sovra un asse d'ac- 
ciaio un numero bastante di seghe cir- 
colari, di 4 centimetri di diametro, tenu- 
te ad uguali distarne da piastre d' otto- 
ne tornite, d’ una medesima grosseria 
Fissa il tutto con un dado a madrevite. 
L'asse tiene dal capo opposto al dado a 
vite un rocchetto di dieci alie, e gira su 
due perni sostenuti dalle cosce o sti- 
piti del telaio che regge tutto lo stro- 
mento. Il rocchetto ingrana in una ruota 
di 60 denti, il cui asse tiene un manu- 
brio all' esterno del telaio. 

Dinanzi a quest'albero e sul telaio me- 
desimo, è fermata una specie di morsa a 
ganasce di legno duro, inclinate di su in 
giù di 45 gradi verso l'albero, la quale 
tiene il pettine da tagliarsi, ed esso vi è 
solidamente fermato con due buone viti 
che riavvicinano le due ganasce. Questa 
morsa può alzarsi o abbassarsi come si 
vuole con una vite, per presentare il pet- 
tine nella posizione più conveniente pel 
lavoro. 

Mediante questo strumento, 1 ' operaio 
fa tutti i denti d' un pettine per quanto 
sia grande d' un solo tratto ; allorché 
ogni cosa è disposta a dovere, ti gira il 
manubrio d’ una mano, e coll' altra si fa 
avanzare il pezzo a scanalatura che tiene 
la morsa, a bue di profondare i tagli quan- 
to si vuole. 

Fatti i denti, si addolciscono, e si po- 
liscono con bùie più o meno dolci, con 
pomice e tripolo. (L.) 
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» PETTINARE. Avviare i cappelli 
e ripulire il capo col pettine. 

* Fettisabe il lino, la canapa e simili. 
Separare col pettine la loro parte più 
grossa dalla fina (T. pettmatobe ). 

PETTINATORE. Il pettine pel lino 
la canapa e simili i uno strumento fatto 
d' una tavola di legno duro, in cui sono 
piantali moltissimi denti di ferro appun- 
titi di furma quadrangolare, disposti a 
mandorla. 

Nella officina del pettinatore bisogna 
avere un assortimento di pettini di varie 
misure e grandezze, come spiegheremo 
con l'aiuto delle fìg. 1, a, 3 e 4 della 
Tav. XLIII della Tecnologia. In queste 
quattro figure la lettera A iodica la gran- 
dezza e grossezza della tavola ; la lettera 
B indica i denti. 

La fig. 1 mostra la pianta e 1 ' alzalo 
d' un gran pettine guernito di 4 2 denti 
lunghi da 3 a 5 a 35 a millimetri (1 a a iS 
pollici ) : serve per le prime preparazio- 
ni della canapa. I fu nai u oli adoperano 
questo solo per fare le cinture che i fi- 
latori tengono intorno al corpo mentre 
lavorano. 

La fìg. a, presenta la grandezza e la 
forma del pettine da digrossare ; è guer- 
nito d’un ugual numero di denti lunghi da 
189 a 317 millimetri (738 pollici ). 

La fig. 3 mostra la pianta e I' alzata 
del pettine da affinare. Ha lo stesso nu- 
mero di denti larghi da 108 a l 35 mil- 
limetri ( 4 a 5 pollici ). 

La fig. 4 mostra il pettine fino in 
pianta ed in alzata; vi sono 36 denti; 
pel lino e per la bella canapa si fanno 
pettini più fini e d' un numero di denti 
molto maggiore. 

Dopo la gramolatura e la scotolatura 
si passa alla pettinatura. A tal uopo fis- 
sansi stabilmente i pettini sopra una ta- 
vola molto solida, coll’ordine in cui li 
abbiamo descritti, e copresi ognuno di 
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etti con una cassetta grande quanto ba- 
sta per coprirlo interamente, a fine di 
ripararti dalla polvere quando non lavo- 
rano ; si cuopre al momento quello die 
si vuol adoprare. 

11 pettinatore prende colla mano de- 
stra, un fascio di canapa, a circa la metà 
della sua lunghezza, e colla cima clic è 
nell' interno della mano se la ravvolge 
uua o due volte intorno alla mano me- 
desima, per tener la canapa con maggior 
forza. Da tale disposizione risulta che i 
piedi, vale a dire, l' estremità del lato 
delle radici, ed un terzo della lunghezza 
della canapa pendono al di fuori ; allora 
1' operaio stringe la mano con forza, e, 
gettando la parte pendente sul pettine 
e dandole un moto semicircolare, la fa 
cadere con impetu sui denti, e la trae a 
sé, il che ripete più Gate, sempre mag- 
giormente avanzando la canapa verso il 
pettine, Gnchè le sue mani siano ad esso 
tanto vicine da correr rischio di loccailo 
e pugnerai. Allora riprende il fascio dal- 
l'altro capo, e lo lavora alla stessa foggia. 

Seguendo lo stesso metodo il pettina- 
tore passa tutta la canapa che ha in ma- 
no, supra vari pettini sempre più Giti, per 
ottenerne una canapa più bella. 

Ciò che resta in mano all'operaio do- 
po aver passata la canapa su tutti i pet- 
tini si dice canapa fina o. di prima qua- 
lità. La seconda qualità e la stoppia ri- 
mangono nei pettini che hanno servito 
nella prima operazione ; si separano con 
un'altra pettinatura, ma la seconda qua- 
lità è sempre più corta, più dura e più 
grossa della prima. 

Duhamel cunsiglia, per la fabbricazio- 
ne delle corde, di pettinare la prima qua- 
lità, e di ben lavorare la più bella secon- 
da qualità, per mescolarla colla prima ; 
a su» dire, questo è il modo di ottenere 
uà Glo molto più dolce di quello che si 
ottenga pettinando poco la prima qualità 
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pel desiderio di ottenerne gran copia (V. 

PETTI RAT CEA ). 

(!■•> 

PETTINATURA. Operazione cui si 
assoggettano le sostanze debili, dopo a- 
vere loro levata la forra ossia i Gli drilli 
e rigidi, ed il cui oggetto è nettare que- 
ste sostanze dai filamenti più grosso- 
lani, dai piccoli nodi e dalle sozzure mi- 
ste ad essi. Questo lavoro si fa a mano 
come vedremo. Talvolta si brama lascia- 
re ai Gli la loro lunghezza, come accade 
pel lino e la canapa, e si vogliono divi- 
dere in nastri levando i t più corti. Allo- 
ra devesi accuratamente schifare la rottu- 
ra delle Gbre; talvolta i Gli sono corti, 
separali naturalmeute gli uni dagli altri, 
nè si tratta che di sncttarli e disporli in 
serie le une accavalcate sull' altre, unen- 
dole cosi a modo di formare una qualche 
lunghezza ; cosi è di fatto per la lana e 
pei peli onde si fanno cascemiri. Tali so- 
no gli eiletli che si ottengono colla petti- 
natura. 

Pettinatura del lino e della canapa. 

Le Già di queste sostanze sono natu- 
ralmente unite le une sulle altre in luci- 
gnoli di una qualche lunghezza ; per di- 
viderle, vi si fanno passare a denti di fer- 
ro d' un pettine, lu che si pratica in due 
maniere. 

O il pettine è stabile, ed allora i suoi 
denti sono disposti in linee orizzontali, e 
piantati verticalmente ; presentasi loru la 
sostanza in un fascio, e si tira orizzontal- 
mente, cominciando dal mezzo e andan- 
do verso la cima (T. pettinatore); que- 
sto metodo, benché il più in uso gene- 
ralmente, è il meno vantaggioso poiché 
rompe molte Già. 

Oppure il pettine è mobile, ed attac- 
cando il fascio da un capo scorre fino 
all' altra cima in modo che la sostanza 
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presentati a traiti successivi all'azione del 

pettine. 

Per ben intendere la prima manieradi 
pettinare, bisogna osservare non esser 
essa destinata soltanto a separare i fila- 
menti fendendo i nastri. Se questi fila- 
menti appaiono lunghi, ò perchè sono 
composti d'un gran numero di piccole 
fila incollate insieme e sovrapposte come 
a scala le une suU'allre. I denti del petti- 
ne non solo separano questi nastri, ma 
di più li raschiano sulla loro lunghezza, 
levandone la materia glutinosa che copre 
i fili, e li incolla gli uni sugli altri.L'ope- 
raio tiene in mano il suo fuscello di ca- 
napa in cni i fili sono disposti a caso ; le 
punte del pettine vi s'introducono, spez- 
iano i nastri confusi, incrocicchiati fra 
loro, e quindi si vede che i filamenti si 
separano ed anche si spezzano. Quindi il 
pettinatore, per evitare di far troppe 
stoppie, e di impiegare nna gran fatica, 
non fa entrare dapprincipio il falcetto 
che poco addentro nel pettine, e, traendo- 
lo a sè, ha cura di rialzarlo scuotendolo 
alcun poco per farne uscire in parte i fi- 
lamenti. Dopo aver passata più volte il 
l'ascetto sul pettine, con un po' di de- 
strezza e di abitudine, ottiene ben tosto 
un buon effetto. 

Rispetto alle seconde maniera di petti- 
natura, secondo la quale si fa scorrere a 
mano il pettine sul fascio di filamenti, 
cominciando da un capo, stringendo for- 
temente il fascio nel mezzo, fa entrare 
per semplice pressione i filamenti nel 
pettine a tratti successivi, onde variasi il 
volume come si vuole, secondo che i na- 
stri si vogliono dividere più o meno e- 
sattamente. Tale opera rione si poò fare 
con una macchina. Suppongansi due pic- 
coli cilindri, i quali, girando insieme co- 
inè qnei d’ un laminatoio, che conduca- 
no lentamente il fascelto da nn capo, ove 
un pettine agisce su di esso appena che 
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spunta. A misura che il pettine prende il 
fascetto più innanzi, non lascia veruna 
resistenza da vincere dietro di sè, ed è in 
arbitrio di chi dirige la macchina, di far 
avanzare il fascio molto adagio, e di far- 
vi quindi passare il pettine quante volte 
gli pare. In tal guisa 1’ operaio non ab- 
bisogna di quella destrezza che esige il 
lavoro a mano. Quando i cilindri hanno 
fatto passare più delia metà del fascetto, 
bisogna fermarli e levarvi il fascelto, per 
presentare al pettine l'altro capo di esso. 

Pettinatura della lana, ec. 

In tal caso non si ha più in mira di di- 
videre alcuni nastri sulla loro lunghezza, e 
di ritenere le fila più corte sul pettine ; i 
peli della lana sono di loro natura corti, 
mescolati e disgiunti, nè occorre che or- 
dinarli fra loro unendoli gli uni sugli altri 
per un certo tratto, riducendo cosi la 
loro unione ad una certa lunghezza, e di 
levare i bioccoli troppo corti e le sozzu- 
re. Quindi non si può adoperare il mo- 
do di pettinatura suaccennato che leve- 
rebbe tutti i fili sì lunghi che corti. 

Il pettine componesi di file paralelle 
di denti, le une dietro alle altre, disposte 
alternativamente, cioè in maniera che i 
denti d' una fila occupino lo spazio in- 
termedio fra quelli della susseguente. 
Questi denti sono fitti, e per facilitare il 
ravviamento tengonsi sempre caldi. La 
lana si ugne coll'olio d'uliva o con burro, 
per iscemare I’ attrito dei denti ; ma non 
si nngono che i fili sottilissimi della la- 
nnggine. L' operaio prende un mucchio 
di lana e lo dispone in guisa che i fe- 
scetti ond’ è formato siano parateli! fra 
loro, e che, tenendo il mucchio nel mez- 
zo, tutti questi fascetti siano ritenuti dal- 
la sua mano. Fa entrare a poco a poco 
questo mucchio nel pettine caldo per 
riavviarlo ; quindi ripassa il primo petti - 
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Me, tul ««condo, e coti alternativamente 
pettinando tempre più a fondo. Ben to- 
lto rictce a disporre, per quanto ti può 
tutti i fili corti fra le due file di denti 
del pettine alle loro basi, ed a presenta- 
re i fili lunghi paralelli come le setole di 
una tpaziola. Ogni qual volta provarne 
resistenza troppo forte riscalda il pettine. 
In tal guisa quindi ottiene uua disposi- 
zione conveniente pei filamenti che si de- 
vono levare del pettine. 

Per levarli, 1' operaio fissa solidamen- 
te il pettine eoi denti orizzontali e i fila- 
menti diretti verso di lui ; li corica leg- 
germente d' alto in basso, e prendendo 
fra due dita d' ogni mano il primo luci- 
gnolo di fili che è abbasso lo tira, appog- 
giando il pollice su quelli che sono al di 
sopra ; e così, risalendo adagio adagio, 
senza spezzare il lucignolo, sicché ogni 
riga di filamenti staccata rimanga unita 
alla seguente fino in alto del pettine. 
Forma quindi una specie di nastro a fili 
paralelli uniti gli uni sugli altri nella di- 
rezione della loro lunghezza. 

Allora, il pettine rfon contiene più che 
1 nodi, le sozzure, i bioccoli ed oltre per- 
dite che si sono levate dai filamenti lun- 
ghi senza romperli nel ridurli in nastri. 

Quando la sostanza componesi di fili 
corti e finissimi, come la caluggine del 
cascemire, bisogna pettinarla un'altra vol- 
ta, cioè pettinare i lucignoli ottenuti dal- 
la prima operazione ; altrimenti i fili non 
sarebbero filettati a sufficiensa. 

La lana si pettina a mano non essen- 
do riuscito finora di costruire una mac- 
china atta ad eseguire il lavoro eoo pari 
esattezza. 

Questo lavoro essendo lungo c costo- 
so, vi si sostituisce la scshdssssturs, qua- 
lora non isconvenga comporre i fili di fi- 
lamenti di varie lunghezze, o quando si 
vuole che il filo riesca ispido. Anche la 
scardassatura riduce i filamenti io liucc 
Dii. Tee noi. T. X. 
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paralelle : ma quella fatta con macchine 
è ipoito migliore e più economica : viene 
quindi preferita nelle filature di coto- 
ne, ec. (Fr.) 

PETTINE. Istromento di bossolo, d» 
corno, d' avorio, di tartaruga, ec. taglia- 
to in modo da formare una serie di lun- 
ghi denti, e che serve a ravviare i capelli 
e ripulire il capo. 

L’ ossaio fa anche pettini di corno o 
di tartaruga molto più grandi di quelli 
onde abbiamo parlato, e servono a rial- 
zare e ritenere i capelli delle donne, e ad 
ornar loro il capo. 

L'orefice, il minutiere ed il gioielliere, 
fabbricano anch' essi di tali pettini per 
ornamento donnesco, d' acciaio, di otto- 
ne dorato, d' argento, d' oro, guarniti di 
smalti, di pietre preziose, di perle, di 
diamanti, di filigrana, ec. 

Pettiue, chiamano gli artefici che la- 
vorano la lana, il liuo e la canapa una 
imione di denti lunghi e sottili piantati 
con un certo ordine io un'assicella di le- 
gno duro fermata sul dinanzi di un ban- 
co ( V. FETTISATORE e FETT III STURA ). 

PzTTitiB* Nelle macchine da scardassa- 
re il cotone e la lana, dicesi pettine un 
regoletto di ferro che ha alla parte in- 
ioferiore una serie di punte fine che con 
un moto di va-e-vieni servono a staccare 
dallo scardasso la parte lavorata per pas- 
sarla in islato d' ovatta sul cilindro di- 
sposto a riceverla. 

Pettiue. Specie di scala, posta oriz- 
zontalmente nella cassa del telaio da tes- 
sere, fra ■ cui scaglioni possano a due a 
due tutte le fila dell' ordito, le quali il 
pettioe mantiene nella posizione conve- 
niente ; questo pettioe è quellp che fissa 
la costante larghezza del tessuto. 

Gli scaglioni che lo compongono e di- 
consi denti , sono posti gli uni accanto gli 
altri, sopra una stessa linea retta, fra 4 
regoli uniti due a due, che così uniti si 
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dicono crestelìe. I denti fono tenuti ad 
una distanza perfettamente uguale, me- 
diante un filu di canapa o di lino impe- 
ciato, simile a quello che adoprano i CAL- 
ZOLAI. 

Ciascuna delle due estremità del pet- 
tine termina con un ritto, che dicesi 
mascella, ed è alquanto più grosso della 
larghezze dei denti. Queste mascelle se r- 
vono a due usi : 1 . a render il pettine 
più solido ; a. a riparare i denti alle ci- 
me, dall’ azione della punta di ferro on- 
d’ è armata la spuola, che recherebbe 
grave danno ai primi denti, quando 1' o- 
peraio slancia la spuola da sinistra a de- 
stra e viceversa. Queste mascelle per Io 
più sono di legno duro, e talvolta d'otto- 
ue ; devono essere collocate beo perpen- 
dicolari alle crestelìe, uguali fra loro,o so- 
lidamente fissate al loro luogo. Gli spi- 
goli della loro superficie esterna devono 
essere smussati, o meglio ancora roton- 
dati sotto la forma d' un arco segnato 
cuu un gran raggio. 

Le quattro crestelìe d' un pettine de- 
vono essere di ugual larghezza e grossez- 
za: la loro lunghezza dipende dall'altez- 
za che deve avere il tessuto. Pei drappi 
di seta, per lo più sono grosse due linee 
e mezza, e larghe 3 a quattro linee. Pel 
comodo del lavoro, lasciansi più lunghe 
■li quello che abbiano ad essere ; si fan- 
no di faggio. 11 lato che appoggia sulla 
fila dei denti deve essere spianalo e driz- 
zato, e il lato esterno rotondato. 

Ne' paesi meridionali, ove abbondano 
le canne, si fanno con esse tutte le parti 
del pettine. Scelgonsi a tal uopo le can- 
ne più diritte e più grosse, i cui nodi so- 
no più distanti per farete crestelìe ; quelle 
la cui perfetta maturità presenta grande 
resistenza impiegatisi per fare i denti. 

Per fare le crestelìe l’operaio taglia un 
fusto che abbia presso a poco la conve- 
uieute lunghezza j lo fende in quatti u 
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parti uguali, e così da un solo le ottiene 
tulle quattro. Spiana i nodi, avendo cura 
di non toccare la superfìcie lucida che è 
molto dura : poi le riduce della dovuta 
larghezza passandole per una specie di 
trafila di cui ora diremo. Quindi le passa 
in Uu’ altra simile trafila per ridurle tutte 
quattro grosse ugualmente. 

Delle mascelle. 

r 

Quando si fanno di legno, prendonsi 
tutte due dallo stesso pezzo, acciò siano 
affatto simili, e si tengono alquanto più 
lunghe dei dovere per poterle tagliare 
senza timore che divengano troppo cor- 
te. Tagliansi dell' esatta lunghezza con- 
veniente, lasciando i quattro maschi per 
calettarle più lunghi del bisogno. Questi 
maschi devono esser grossi quanto basta 
acciò le crestelìe possano contenere i 
denti senza lasciarli smuoversi : quindi 
devono esser grossi uu po' meno della 
larghezza dei denti. 

Quando si fanao le mascelle con pez- 
zi di canna, se ne prendono due pezzi 
fra due nodi per una. Lasciasi la parte 
lucida all' esterno, e adatlansi gli uni su- 
gli altri per la parte molle spianala alla 
trafila, nello stesso modo come vedremo 
che si preparano i denti. I maschi si fan- 
no melò sopra un pezzo di canna, e me- 
tà sull' altru. 

Le mascelle d' ottone si fondono ap- 
positamente dietro un modello : aggiu- 
statisi còlla lima, e se ne pulisce il di- 
nanzi. 

Dei denti di canna. 

Scelgonsi i fusti piò grossi e più du- 
ri, prendendoli abbasso della canna. Si 
possono tagliare con qualunque coltello: 
ma si corre rischio di non farli larghi ugual- 
mente. I fabbricatori di pettini adopia- 
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no ano stromeutu, chiamalo da cui ro- 
setta, elio è un cono tronco d'acciaio, la 
cui minor base entra liberamente nel 
cannone della più piccola canna atta a far- 
ne de' denti, e la cui maggior baie è più 
grande della circonferenza eiterna della 
canna più grossa. Questo cono, alto un 
pollice, è bacato d’ un foro di circa tre 
linee di diametro; è tornito esattamente 
rotondo, e diviso in sedici parti uguali, a 
foggia d' un rocchetto angolare. Questi 
denti si afiondano ugualmente con una 
lima a coltello, in modo da renderli ta- 
glienti su tutta la loro lunghezza ; tem- 
perasi il cono, e si fa rivenire violetto. 

Montasi questo cono sopra un asse di 
ferro, che posa sulla maggior base con 
una impostatura fattavi sul tornio, e lo 
si ribadisce sulla minor base. "Si vede che 
introducendo la minor base entro alla 
canna, e battendo sol manico un leggero 
colpo di martello, si dividerà la canna in 
16 parti uguali, ognuna delle quali ser- 
virà a fare un dente. 

Le rosette di sedici denti servono per 
le canne più grosse ; se ne fanno di die- 
ci, dodici o quattordici, per le varie gros- 
sezze di canne. 

. Delle trafile. 

Le trafile sono di due sorta: quelle 
che stabiliscono la lunghezza dei denti, 
e quelle che ne fissano la grossezza. 

Le prime son fatte di doe lame di ra- 
soio, una delle quali è posta verticalmen- 
te e stabile sulla base dell' utensile ; l'al- 
tra è pure fissala sopra una lamina di 
ferro ebe scorre nella base, e può avvi- 
cinarsi o allontanarsi dalla prima con una 
vite. Queste due lamine viste per di so- 
pra, o a volo d' uccello, devono presen- 
tare la forma, di un V,i tagli essendo ver- 
so il vertice dell'angolo. Durante il la- 
voro queste lamine si tengono tanto di- 
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stanti quanta è la larghezza che si vuol 
dare ai denti. L’ apertura dell' angolo h 
rivolta verso l'operaio : il vertice è al di 
fuori. 

La trafila per la grossezza dei denti è 
fatta alla stessa guisa ; ma vi è una lama 
sola di rasoio fissa sulla base : la parte 
mobile tiene un’ osta di ferro ben diritta 
e pulito, posta vericalmente sulla base 
cui si avvicina o si allontana mediante 
una vite. 

Per ridurre i denti della necessaria 
larghezza, poggiasi la canna pel lato li- 
scio, sopra un pezzo di legno ben piano, 
e che è fissato sulla base; e si passa la can- 
na cinque a sei volle fra le lame pre- 
mendovi sopra con un pezzetto di le- 
gno, acciò non si sollevi. Non si riavvi- 
rinano le lame che a poco a poco, nò 
slringesi la vite che dopo aver passato 
I' uno dopo 1' altro tutti i pezzi di canna 
che devono comporre un pettine acciò 
siano tutti larghi ugualmente. 

Per assottigliare i denti come eonvieo- 
si, passansi nella seconda trafila, poggian- 
do la corteccia o il lato liscio contro l'a- 
sta del ferro, per non intaccare colla la- 
ma di rasoio che la parte molle ed inter- 
na della canna. Si passano tatti i denti 
l’ nn dopo l'altro colle stesse precauzio- 
ni indicate per la larghezza, nella prima 
trafila. 

Se si considera che non tutti i pettini 
sulla medesima lunghezza hanno lo steseo 
numero di denti, si comprenderà che 
questi denti non devono esser sempre 
grossi ugualmente. Allorché un tessiture 
ordina no pettine, dice semplicemente 
all’ operaio, che gli occorrono venti den- 
ti al pollice ; oppure che glie ne occor- 
rono cinquanta o cento nella stessa lun- 
ghezza ; allora 1' operaio deve farli più 
sottili, ma li fa invece più larghi, si che 
abbiano sempre quasi la stessa furia. Il 
nostro piano ci vieta di entrare negl* in- 
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finii! particolari, che occorrerebbe indi- 
care per deicrirere i mezzi impiegati a 
loddisfare tutte le condizioni necessarie. 
Il lettore potrà leggere utilmente l’opera 
di Paulet su tale fabbricazione. 

Degli spaghi. 

I fabbricatori di pettini hanno torci- 
toi appositi per riunire e torcere i fili 
con cui vogliono formare gli spaghi, i 
(piali devono essere tanto più grossi, 
quanto minor numero di denti vi devo- 
no essere in un pollice. Poi s’ impeciano 
alla stessa guisa de' calzolai, de' sellai ed 
altri. 

Montatura del pettine. 

L’ operaio ha un banco che è sempli- 
cemente una tavola posta sopra robusti 
piedi con un orlo alto due pollici intor- 
no, per ritenere gli utensili. A' due ca- 
pi sono poste due cosce simili a quelle 
d’ un tornio a punte, su coi pone le due 
mascelle, fra le quattro crestelle in un 
piano orizzontale. Fissa la prima mascel- 
la con lo spago col quale la lega colle 
crestelle ; pone un dente dopo 1’ altro, 
avvolgendo sopra una crestella un giro di 
spago, fa lo stesso sulla crestella opposta, 
e strigne con forza lo spago contro il 
dente, con nn utensile piatto. Un pezzo 
di legno intagliato convenientemente 
serve a tenere le crestelle sempre alla 
conveniente distanza. L' operaio conti- 
nua in tal guisa fino che à giunto all' al- 
tra estremità ove finisce legando la ma- 
scella come ha fatto al principio. 

Finito tale lavoro, taglia le cime dei 
denti che sopravvanzano oltre alle cre- 
stelle, metà su una superficie e metà sul- 
I’ altra, in modo che i denti siano più 
lunghi nel mezzo della distanza fra le 
crestelle che sugli orli, arando cura di 
non tagliare lo spago. 
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Spianatura del pettine. 

Quest’ ultima operazione £ la più de- 
licata e la più difficile, ed è indispensa- 
bile per dare al tessuto la regolarità ne- 
cessaria. Alcuni operai adoperano un ta- 
gliuolo, come i calzolai ; altri ai servono 
d' un coltello a due manichi. Passano 
1’ uno o 1' altro di questi utensili sul ta- 
glio dei denti per ridurli tutti sulla stes- 
sa superficie. Occorre gran destrezza ed 
abitudine per tagliar viva e senza sden- 
tature I' orlo dei denti. Dopo avere spia- 
nata una superficie, si spiana 1' altra con 
la stessa diligenza. 

Dirtnamenlo dei denti. 

Bene spesso i denti si curvano nel 
montarli ; allora l' operaio pone il pet- 
tine in piano su due dadi elevati ; pren- 
de uno stromento di ferro, che dicesi 
drixialaiar. ed ha la forma di una spato- 
la molto sottile alla cima, ma che va in- 
grossandosi verso il manico ; lo riscal- 
da, e lo passa fra i denti, per fondere 
alquanto la pece dello spago, dando cosi 
al dente il mezzo di raddrizzarsi per la 
sua elasticità. 

Oltre ai pettini di canna se ne fanno 
pure coi denti di metallo, al quale oggetto 
si impiegano il rame, il ferro e l’acciaio. 

De' pettini metallici. 

Questi pettini credonsi immaginati in 
Italia, ove si fabbricano drappi di seta 
finissimi che esigono un gran numero di 
denti ne' pettini, e pei quali i denti di 
canna non sarebbero abbastanza solidi. 
I denti si fanno nella stessa maniera sia- 
no di rama, di ferro o d'acciaio: 

Prendesi del filo del metallo stabilito, 
e lo si passa pel laminatoio, a Gne di ri- 
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darlo dell» larghetta e grossezza conve- 
nienti; tagliami in petti della lunghez- 
za necettaria , e ti passano in trafile si- 
mili a quelle descritte, ma che invece di 
rasoi tengono lime dolci: montanti sopra 
crestelledi legno, e talvolta di metallo, nella 
stessa maniera che i denti di canna. Fa- 
remo conoscere i perfezionamenti intro- 
dotti dai più abili fabbricatori nella co- 
struzione dei pettini da tessitore, pei qua- 
li alcuni ottennero privilcgii esclusivi. 

Giovanni Luigi Vione, nativo di Lio- 
ne, venne chiamato a Tours a spese del 
comune per esercitarvi la sua professio- 
ne di fabbricatore ili pettini da tessitore. 
Questo ingegnosissimo artefice introdus- 
se un importante miglioramento nella 
fabbricazione de' pettini metallici.! Lio- 
ne, le lame o denti erano a superficie pa- 
ralelle , vale a dire la loro sezione pre- 
sentava una forma paralellogramroica ; 
pel che, quando la seta presenta qualche 
disuguaglianza o qualche nodo , il che è 
impossibile che non avvengo talvolta , 
questo si trova inceppato fra i dui spi- 
goli vivi che gli presentano due denti 
contigui , non può passare, e si spezza. 
Vion rifletté con ragione che questa for- 
ma viziosa poteva correggersi dando ai 
denti la figura di un coltello a due tagli, 
ma previde parimenti che gli spigoli vivi 
potrebbero nuocere ai fili ed ai tessuti , 
quindi adottò una tal figura, che non vi 
sono più di simili rischi. La sezione di 
queste lame rappresenta una ellissi molto 
allungata. Questa forma ha anche il van- 
taggio di tenere le lamine in posizioo 
verticale, giacché tutti gli artefici sanno 
che una lamina di metallo d' ugual gros- 
sezza forma una cattiva ansia che cede 
facilmente , e che acciò sia buona deve 
andar dolcemente diminuendo di gros- 
sezza. I peltinhcostruiti in tal guisa ven- 
nero adottati da tutti i fabbricatori di 
Tours, che ne sono contentissimi: il les- 
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salo è meglio lavorato, la operazione piu 
facile, nè i fili si spezzano quasi mai. 

Culhut, fabbricatore di drappi a Lio- 
ne, fece conoscere i metodi con cui si la- 
vorano. » Il filo d' acciaio, dic'egli, pas- 
» sali prima pel laminatoio per ridurlo 
n piatto, e quindi fra due cortelli che lo 
» riducono d' uguale grossezza. Fa egli 
» queste preparazióni: lo passa per una 
» trafila tagliente di forma ovale allnn- 
» gala, che ne leva gli angoli, e lo ridu- 
» ce di figura ovale. » 

I pettini di canna si adoperano per la 
fabbricazione delle tele di lino e di cana- 
pa ; impiegami pure pei pannilani, ed in 
molti casi anche per le seterie. Qnelli di 
ottone servono per fare i mussolini, per- 
cali e calicò, massime quando si vuol far 
tessere con la trama bagnata. In tal raso 
le canne sempre inzuppate d'umido mar- 
cirebbero prontamente, e l'acciaio si os- 
siderebbe, e macchierebbe i tessuti.I pet- 
tini che diconsi d’acciaio, quantunque 
siano di ferro brunito , servono quando 
non si lavora a trama bagnata. Adopran- 
si più particolarmente pei drappi di se- 
ta. Ne abbiamo veduto uno di tal fatta 
eseguito nella fabbrica di Dcsfrièchia a 
Lisieux ( Calvados ) ammirabile per la 
sua gran perfezione ed estrema finezza. 
Nella lunghezza d'un'auna ( t“,ao) a- 
veva 4,4 oo denti ; non ne avevamo mai 
veduto di tal finezza. 

Questi pettini, per quanto siano ben 
eseguiti, si ossidano facilmente per la 
menoma utniditè ; rimaneva a trovarsi 
una maniera di guarentirli dall'osaidazio- 
ne. Journée , fabbricatore di pettini a 
Rouen, concepì la buona idea di stagna- 
re leggermente le lame d' acciaio o di 
ferro con cui fabbrica i suoi pettini. 
Questo leggero strato di stagno rif arà 
perfettamente tali arnesi dalla ruggine, e 
dà la più gran sicurezza di lavoro.Code- 
sti pettini salirono in gran fama nella 
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fabbrica di Rouen, e 1' esperienza dimo- 
strò che, per quinto leggera sia la sta- 
gnatura , essa resiste molto a lungo al 
continuo sfregamento dell* ordito. 

Vennero introdotti varii altri perfe- 
zionamenti, i cui privilegi! non essendo 
ancora estinti, non ci è lecito farli cono- 
scere. Non possiamo però dispensarci, 
trattandosi di cosa tanto importante 
pei nostri manifattori , di registrarli in- 
dicandone i titoli , acciò il lettore pos- 
sa conoscerli allorché verranno pubbli- 
cali. 

Macchina per fabbricare i pettini da 
tessitore , di Spear, n.° i3. Spira il ao 
giugno i833. 

Pettini alti a fabbricare ogni sorta di 
tessuti, detti pettini a denti mobili ed e- 
tastici di Laversière e Gentelet a Lione. 
Spirerò il a settembre 1 854- 

Macchina atta a fare pettini da tes- 
sitore di Barnet ceduta a Raban , conte 
d' Helmstatt . Spirerà il i y decembre 
1839. 

Pettini «F acciaio di forma particola- 
re alti alla fabbricazione dei pannila»', di 
Chatolard e Pcrrio a Lione . Spira il 
a4 gennaio i833. 

Pettire, chiama il tornitore un uten- 
sile dentato che gli serve a fare le viti 
sul tornio in aria. Quello che si adope- 
ra a fare le madreviti, dicesi pettine ma- 
schio, e quello che fa le viti sull' esterno 
o i maschi, dicesi pettine femmina. 

Pettise, chiama lo spillettaio nn pun- 
zone che ha la forma d’ un rastrello , e 
serve a forare la carta in cui dispone re- 
golarmente le spille quando sono finite 

( V. SPILLSTTA10 ). 

Petti**. Stromcnto a cinque punte 
poste a distanze uguali onde si servono 
gli stampatori di musica per segnare ■ 
punti ove cadono le cinque righe. 

Pettise. Asta di legno, armata di den- 
ti di ferro, con cui i fabbricatori di carta 
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marmorata agitano i colori che sopra n- 
notano sull' acqua gommata della ti- 
nozza. 

Pettise de' saponai. Arnese per se- 
gnare i pezzi di sapone. 

Pettise. I panettieri che preparano il 
biscotto da mare , chiamano pettine un 
piccolo strumento che loro serve a fare 
varii disegni sulle gallette. 

In generale tutti gli stromenti che pre- 
sentano una serie di denti lunghi e ap- 
puntiti, posti in linea retta, indicanti per 
lo piò nelle arti col nome di pettine. 

(L.) 

* PETTI SELLA . Fiocina , forcina 
di ferro a foggia di pettine. 

* PETTIN1ERA. Quell’arnese ove 
si tengono i pettini. 

* PETTO, dicono gli architetti nel 
gotico ciò che nella moderna architettu- 
ra si dice lunetta. 

Petto. Lo stesso che pettorale ( V. 
questa parola ), e propriamente quella 
parte che, unitamente afi’infinta, forma il 
pettoVale di un finimento de' cavalli da 
tiro. 

* Petto, dicono i sarti quelle due 
parti davanti d' una camiciuola , che si 
soprappongono e si allacciano , o si ab- 
bottonano alle due parti. Fannosi anco- 
ra camìciuole ad un petto solo, ed una 
sola abbottonatura. 

* PETTORALE. Striscia di cuoio o 
d' altro, che si tiene davanti al petto del 
cavallo, appiccata alla sella da una parte 
e affibbiata dall’ altra , aecioccchè , an- 
dando ah’ erta, la tenga che non cali in- 
dietro. 

PEVERA. Piccola tinozza onde si 
servono come imbuto i bottai ; alla par- 
te superiore i piò alto da una parte che 
dall’altra per potervi piò facilmente ver- 
sare il liquido senza spanderne; il fon- 
do ha un cannone per lo più di latta 
che s'introduce nel cocchiume della bot- 
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te da empire. Talora il foro del cannone 
ai guarnisce d’ un pezzo di latta buche- 
rata per trattenere i vinaccioli , ed altri 
corpi che foitero nel liquido. Talora la 
pevera si fa molto grande, e pigiansi in 
essa le uve prima di porle nelle canti- 
ne. In tal caso il fondo è bucherato per 
trattenere i vinaccioli, la pelle, ed i raspi 
dell' uva. 

* PEVERE. V. rzea. 

' I’EYEIUNO. Piccola peviba ( V. 
questa parola ). 

* PEZA. Sorta di rete da pescatori 
solita tenersi rasente terra. 

* PEZZA. La tela intera di qualun- 
que drappo. 

* PEZZETTA. Pezzo di pannolano 
raddoppiato, con cui i cartai insaponano 
il cartone. 

* Pezzetta. Buratto tinto in rosso 
che serve per liscio ( V. questa parola 
e belletto), e vien di Levante. 

* PEZZO in Jaccia , dicono i sarti 
uno de' pezzi de' calzoni dalla parte su- 
periore davanti, e che forma la tasca. 

* PIAGGIA o spalla, àicouo gl’idrau- 
lici la ripa alta del fiume. 

PIALLA. Utensile che adopera il le- 
gnaiuolo per ispianare la superficie d’un 
pezzo di legno , renderla liscia, e come 
polita. Tutti gli operai che lavorano il 
legno l’adoperano (V. ebbro oa pialla e 
LEGNAIUOLO ). 

(L.) 

* PIALLACCIO . Propriamente è 
uno sciavero grosso da cui si posson ri- 
cavare assicine o tavole più sottili. 

* Piallacci, diconsi anche le sottilis- 
sime assicelle di noce , d' ebano , grana- 
tigli o altro legno nobile , colle quali 
si cuopre altro legname più vile , il che 
forma I' arte dell' impiallacciatore. 

* PIALLETTO. Piccola pialla di va- 
rie forme, secondo i lavori che si deggion 
Dire, o di pulire, o di far cornici, il che 
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anche dicesi scorniciare ( V. incorsato- 

IO, SPONDEBUOLA, CC. ). 

* Pialletto, chiamano i gettatori di 
caratteri uno strumento con ferretto ta- 
gliente addetto al registro (V. questa 
parola ). 

PIALLONE. Sorta di grossa pialla 
da sbozzare. 

* PIANA. Propriamente legno di non 
molla grossezza, lungo quattro a cinque 
braccia, riquadrato, e più largo del cor- 
rente. 

Piane. Pezzi di legname riquadrato, 
grossi tre o quattro pollici, che sosten- 
gono le tegole o le ardesie d' un tetto. 
Le piane sono poste in pendio, e la loro 
unione forma un piano inclinato; in al- 
to tono appoggiate sul saettile che cor- 
re lungo tutto il tetto , ed abbasso sui 
puntoni che sono in alto del muro : so- 
no uuiti col puntone in intaccature con 
le loro cime augnate. Quando il tetto è 
a due falde , che è il caso più comune , 
le piane delle due facce, o piani inclinati, 
s’ uniscono alla cima sul saettile ( V. 
tetto ). Siccome le piace sono molto 
lunghe, e di legno debole , cederebbero 
senza dubbio al peso oude si caricano, 
se non si sostenessero con tempiali o 
arcarecci che camminano lungo il tetto, 

0 alla metà del pendio, o ad ogni terzo 
della lunghezza delle piane, o al quarto , 
secondo la grandezza del piano inclina- 
to. Talora si incavigliano le piane sui 
tempiali . Le piane servono ad attaccare 

1 panconcelli, su cui posansi le tegole o 
le ardesie ; si mettono abbastanza vici- 
ne per aver sufficiente resistenza. In ge- 
nerale, se ne pongono quattro per ugni 
panconcello, che è lungo quattro piedi , 
sicché ognuno di questi è inchiodato su 
quattro piane, e copre tre spazii inter- 
medi!. 

Oltre alle piane che sono lungo il 
saettile, el i tempiali d'ua tetto, vi suao 
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pure ; i ,° le piane de’ timpani, che tono 
ineguali, e fiatate mi cavalletto del riti- 
rato'; 3.° le piane di puntello , e tono 
due pezzi incastrati abbasso nell' astic- 
ciuola, ed uniti in alto per la cima al 
monaco ; 3 ° I cavalletti degli anbaini ; 
4® le piane arcuate che tono Curvale e 
riunite ne' tempiali d' una cupola ; 5.® 
le piane di riempimento , che sono le più 
piccole d' una cupola, e vanno sceman- 
do, a misura che si va accostandosi alla 
cima verso la base della lanterna. 

(Fr.) 

* Pi a. te. Pesai di legno concavi per 
Ir parte di sotto che adoprano ■ ceraiuo- 
li per pianare le candele. 

* Piava o fusovi, dicono gli accoto- 
niteli un peazo di legoo che serve a 
pianeggiare il pannu. 

* PIANARE o PIANEGGIARE. La- 
vorare il panno colla piana ( V. accoto- 
nasi ). 

* PIANATOIO. Specie di cesello da 
tirare i lavori in piano, o per gli scan- 
nellati. Ve ne ha di due sorta; e sono il 
pianatoio colmo e piano. 

* Pianatoio. Specie di scalpello li- 
scio de' gettatori, con cui si dà al bron- 
zo venuto con pulichette per lisciarlo. 

* PIANATORE. Abbiamo già descrit- 
ta quest'arte alla parola calderaio: quin- 
di poco avremo ad aggiugnere. 

Quest' arte è una sesione di quella 
del calderaio, e per essere esercitata be- 
ne richiede una lunga pratica. Un colpo 
di martello dato male, balta a dar di che 
lavorare all' operaio per ore intere a fi- 
ne di riparare al suo dallo ; quindi que- 
st' arte non si pratica che da operai i 
quali si occupano di questo solo genere 
di lavoro. 

Il pianatore non si limita a pianare il 
rame per gli incisori ; ma esercita la sua 
arte su tutti i metalli , e principalmente 
sui metalli preziosi, I’ oro , l' argento ed 
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il platino. Gli orefici ricorrono sempre 
ad esso per fare i vasellami di lastra. La 
abilità consiste nel ben incrudire il me- 
tallo, renderlo di una uguale grossezza ; 
e fare che presenti dappertutto una su- 
perficie ugualmente piana. (L.) 

* PIANATURA. Il pianare. 

PIANEGGIARE. V. piana»!. 

* PIANELLA. Caliamento de' piedi 
senza quartieri. 

* Pianella. Specie di mattone il più 
sottile, il quale s’ adopera solamente ai 
tetti delle case,e per murare sopra i cor- 
renti. 

* PIANELLAIO. Maestro di far pia- 
nelle. * 

* PIANEROTTOLO . Quello spazio 
che è in capo alle scale degli ediGzii. 

* PIANETT1NA. Strumento de' pel- 
linagnoli , di dentatura più fina del pia- 
nettoncino. 

* PIANETTONCINO . Piceiol pia- 
llettane con cui i pettinagnoli ripassano 
i denti del pettine, e li attondano. 

* PIANETTONE. Strumento adden- 
tato a scaletta con cui si riuniscono i 
denti del pettine, e si tirano a puli- 
mento. 

* PIANO. Ogni superficie sopra la 
quale si adatti una linea retta in qua- 
lunque modo se le applichi sopra. 

PIANO INCLINATO. Posto un peso 
sopra un piano inclinato all’ orizzonte , 
esso discende con una forza che dipende 
dall' ioclinazione del piano. Adoprasi il 
[Nano inclinato in alcuni casi a produrre 
o modificare il moto. Questa è una delle 
cinque macchine semplici, di cui ora es- 
porremo la teoria. 

Per distruggere il peso di un corpo , 
per effetto della resistenza di un piano , 
bisogna che questo gli sia perpendicola- 
re ( V. pressione ) : quindi un corpo 
grave non può rimanere in equilibrio 
sopra un pianu , che quando è orizzon- 
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late, fuorché nel caia che esio ti* rite- 
nuto dalla reeittenza dell' attrito. Abbia- 
no esaminato, all' articolo attbito, l'in- 
fluenza di questa causa, e presentemen- 
te ne faremo astrazione. 

Sia posto un corpo M ( fig. 3 Ta- 
vola XLV11 delle Arti meccaniche) so- 
pra un piano inclinato AB ; supponiamo 
che sia ritenuto in equilibrio da due for- 
ze P e P, le cui direzioni facciano col 
piano gli angoli n ed ri. E evidente che 
la risultante N di questa forze, dovendo 
essere perpendicolare al piano inclinato, 
il piano PMP' delle due forze Io è ugual- 
mente ; la retta AB è I’ intersezione di 
questi due piani. Decomponiamo ciascu- 
na delle due forze io altra due , I’ una 
secondo la perpendicolare MI, l’ altra 
secondo le linee dirette nel pia- 

fi ~ P sen n -J- P’ aen ri 
P 

sostituendo a P il suo valore, Pz: — 
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no : queste debbono essere uguali , ac- 
ciocché rimangano le sole due prime 
forze ; i loro valori sono P cos. n, P'cos. 
ri. Quindi acciocché un punto materiale 
sia tenuto' in equilibrio sopra un piano 
inclinato / occorrono due condizioni : la 
prima, che il piano della forza sia per- 
pendicolare al piano inclinalo ; la secon- 
da che si abbia 1' equazione : 

P cos. n — P' cos. ri (t). 

Le componenti perpendicolari sono 

P sen n e P' scn ri ; 

la pressione N esercitata sul piano è la 
loro somma, ossia la risultante delle for- 
ze P e P ; cioè : 

P' sen ( n’-J-n ) 

— , ... (a) 

cos. » 

cos. ri 

m. m 



Applichiamo questi principii al pe- 
so. P' sarà il peso del corpo, e in conse- 
guenza la di lui direzione sarà verticale; 
BA sarà la linea del maggiore pendio ; 



1’ orizzontale AC e la verticale BC for- 
meranno un triangolo rettangolo ; e l’an- 
golo del piano coll'orizzonte chiamato m, 
si avrà in questo triangolo 



AC tang. in ~ BC, AC cos. m ~ AB. 



Si dice AC base del piano, AB fa lun- 
ghezza e BC 1' altezza. 

Vediamo presentemente quello che 
divengono le nostre due condizioni ge 
iterali di equilibrio. Siccome ri è com- 
plemento di m, l'equazione (i) diviene 

P cos. n P sin m (3). 

In oltre, il piano delle due forze è qui 
verticale: dunque la forza P che ritiene 
Vii. Tecnol. T. X. 



un punto materiale pesante in equilibrio 
sopra un piano inclinato , deve essere 
verticale , e in un piano perpendicolare a 
questo: la sua intensità è data dall'equa- 
zione (3). 

Se la forza P agisce orizzontalmente 
sarà n~s,e l'equazione diviene 1’ 

BC 

P' tang. m — P'-J ; se la forza agi- 

AC 

6 



Digitized by Google 



33 PlMU UICI.I.NSTO 

sce nel temo del pieno secondo AM , 



rezzo, 



BC 

e si ha Prz P' sin ntr^P'X— p 

Ava 



perciò, secondo che trattasi del primo o 
dell' altro di questi sistemi, abbiamo 



P AC F AC 

TT BC ’ T" BC 



Dunque il peso di un corpo sla alla for- 
vi clic lo ritiene in equilibrio sopra un 
piano inclinato ; 1 ° come la base di 
questo piano sta alla sua alletta , se la 
fona è orittonlale ; a.° come la lun- 
ghetta del piano sta alla sua alletta, se 
la fona agisca nel senso del piano. 

£ rispetto alla pressione N esercitata 
sopra il piano inclinato, nel caso del pe- 
so, 1’ equazione (a) divieoe 



P' cos. ( m — n ) 
cos. n 



Da questa formolo e dalf equazione (3), 
si ha 



P P N 



cos. n sin. m cos. ( m — n ) 

Ne segue che il peso P’,la forza Pche 
gli fa equilibrio c la pressione N, sono 
rispettivamente proporzionali ai cosseui 
degli angoli PMA,B,m-n; ossia degli an- 
goli formali dalla diresione della potenza 
col piano inclinato, da questo piauo colla 
verticale, e dalla putenza coll’ orizzonte. 
Quando il mobile è in equilibrio sopra 
una curva, si conduce un piano tangente 
al punto di pressione, e quanto fu detto 
fin qui devesi applicare a questo piauo. 

La corpo poggia sempre sopra mi pia- 
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no con diversi punti ; a ciò che esso ri- 
manga in equilibrio, è necessario non so- 
lo che la risultante delle forze che tanno 
equilibrio sia perpendicolare al piano, ma 
inoltre eh' essa cuda nell' interno del po- 
ligono formato dai punti di contatto che 
circoscrivono la base, su cui il corpo ap- 
poggia sopra il piano; imperciochè que- 
sto è il solo casu in cui sia possibile de- 
comporre la forza in altre forze para- 
ielle ebe premano il corpo sol piano. 

Applicando tutto ciò alla gravitò, rap- 
presentando un peso da una forza verti- 
cale che egisca sul centro di gravità, non 
può esser ritenuto da mia forza sopra un 
piano inclinato, se quattro condizioni non 
son soddisfatte : i.° che questa forza agi- 
sca in piano verticale perpendicolare al 
piano inclinato ; a.° ohe si verifichi la e- 
quazione (3) ; 3.° che la forza incontri 
la verticale condotta pel centro di gravi- 
tà j 4-° che la perpendicolare abbassata 
da questo punto supra il piano inclinato 
non cada in guisa che i punti d' appog- 
gio non rimangano dalla medesima parte. 

I piani inclinati usansi frequentemente 
nelle arti. Si crede che col loro mezzo gli 
Egiziani sollevassero gli enormi massi di 
alcuni loro edifizi. I cessi tono applica- 
zioni della teoria del piano inclinato, non 
essendo anziché altrettanti piani inclina- 
ti. 11 piano inclinato serve a mutare la 
direzione di un moto rettilineo, e ad otte- 
nere una qualunque data velocità. Alcu- 
ni movimenti in moltissime macchine si 
regolano con somiglianti apparati. 

(Fr.) 

PIANOFORTE. Strumento musicale 
d' uso generale, composto d'una serie di 
corde metalliche paralelle, la cui lun- 
ghezza, grossezza e tensione, tono com- 
binate in guisa, che ciascuna di esse quan- 
do è percossa con un piccolo martello dà 
uu suono |>arlicolare. Questo colpo vicn 
dato mediante un meccanismo posto in 
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«loto dalle dita, quando le li poggiano in 
rari prati delti tasti, disposti dinanzi al 
suonatore in un ordine a lui nolo. La u- 
nione di questi tasti diceti tastiera ; fe- 
condo che si preaie uno o più di questi 
tasti, i martelli ad essi corrispondenti ran- 
no a battere le corde, e producono ac- 
cordi o una suonala stabilita. Il suonato- 
re percorre la iettatura con ambo le ma- 
ni ; la sinistro solitamente preme i tasti 
de' suoni grati, i quali servono di accom- 
pagnamento agli acuti che dà la mano 
destra ; la musica da tuonarsi è scritta 
tu due righe, ognuna delle quali tiene e- 
segnita dalla mano ad essa destinata. Il 
suonatore dete leggere tutte due le righe 
ad un tratto, e produrne l’effetto, come 
farebbero due persone che suonassero 
insieme due strumenti. Le battute e le 
note, d’ugual valore, corrispondonsi ver- 
ticalmente per poter più facilmente se- 
guirle coll' occhio. Talur8 due suonatori 
seduti dinanzi alla Iettatura, 1’ uno ac- 
canto all’ altro, suonano insieme alcuni 
pezzi delti a quattro mani ; poiché l'uno 
di loro snona la parte de' bassi, I 1 nitro 
quella degli acuti d'una musica a quattro 
righe. 

I suoni dej pianoforte possono estere 
Totondi e sostenuti come quelli di un 
violino; ma non hanno l’espressione di 
questo, nè destano nell’animo le profon- 
de e varie sensazioni che prodncono la 
maggior parte degli altri tiramenti. Que- 
sti suoni sono secchi e monotoni, ed oc- 
corre non poca abilità per rendere pia- 
cevole agli uditori una suonata od un 
concerto sul pianoforte. Ma il suo pia 
grande vantaggio, quello che lo rende su- 
periore ad ogni altro stromento, e gli 
procura la grande stima in che si tiene, 
è di far le veci d' una intera orchestra ; 
se ne conosce il pregio quando lo si a- 
scolta nell' accompagnamento del canto, 
nei concerti, ne’ balli, e ti rifletta al 
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sommo aiuto che porge al compositore. 
Ponesi sul leggio del pianoforte la parti- 
zione d' un'opera, e quando il suonato- 
re è esercitato a questa specie di tradu- 
zione, egli abbraccia coll'occhio toltele 
parti che devono eseguire i varii stranien- 
ti di un'orchestra, sceglie le più impor- 
tanti pegli effetti che I' autor vuol pro- 
durre, passa quando occorre d’ una riga 
in un'altra (giacché sulla partizione ogni 
strumento ha tu sua riga, e tutte queste 
righe vanno eseguite insieme, il suonato- 
re deve leggere ed eseguire una pagina 
intera di io, t5 fino a so linee), distin- 
gue tutte le divisioni dei bassi, gli accor- 
di principali, infine rende tutti gli effetti 
quanto il potrebbe un’intera orchestra. 
E certo ella è cosa sorprendente, ma che 
pare infinite persone fanno tutto giornu 
più o meno abilmente, il vedere una suo- 
nata complicatissima, ogni riga della qua- 
le domanda la bravura d'un artista, sem- 
plificarsi sotto le dita del suonatore di 
pianoforte, senza nulla perdere dell’ es- 
senziale dell’ armonia. 

Ora indicheremo come siano costrui- 
ti i pianoforti, comincercmo prima dat- 
l’ esporre i particolari di costruzione di 
quelli men complicali, indi parleremo dei 
perfezionamenti fattivi negli ultimi anni ; 
giacché da 3o a 4" anni soltanto questi 
stranienti divennero d* un uso generale, 
c furono sostituiti alle spinette ed ai cla- 
vicembali, strumenti di suono ingratissi- 
mo usati altra volta. (V. Tav. XLVII del- 
le Arti meccaniche, fig. 5). 

Il pianoforte è contenuto in una cassa 
rettangolare alta circa z q centimetri (io 
pollici). Quelli di sole 5 ottave e mezza 
sono larghi q decimetri e mezzo (a pie- 
di e 3 pollici), e lunghi i 5 (5 piedi e 
S pollici); queste dimensioni però varia- 
no secondo il gnsto dell' artefice. Sono 
alquanto maggiori quando il pianoforte 
ha una maggior estensione, essendocene 
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che contano G ottave ed anche 6 e mez- 
za ; ciò lignifica che io linimento può 
dare tutti i tuoni e semi-tuoni compresi 1 
in questa scala diatonica ; e siccome per 
ogni ottava vi sono i a semi-tuoni, così 
sui pianoforti a G ottave ottengonsi So 
suoni da altrettanti tasti. Ogni suono 
vien reso da due o tre corde tese all'uni- 
sono, che il martello batte, e fa vibrare 
unite come vedremo ; sicché nei piano- 
forti a sei ottave e mena e a tre corde , 
vi sono 80 volte tre corde, o sia 24° 
corde tese paralelle nella cassa. Queste 
corde poi hanno la grossezza, lunghezza 
e tensione che si conviene. La cassa è 
sostenuta da quattro piedi, e quando è 
chiusa con la tavola che le serve di co- 
perchio, offre l'aspetto d’un tavolino co- 
mune, grosso 10 pollici ; la si fa d’ un 
legno di pregio, ed è unmobileche ador- 
na una stanza. Le assi della cassa son 
grosse 2 centimetri (9 linee), ed impial- 
lacciate. 

I piedi fermami a vite sulla cassa, sic- 
ché per porla a livello basta girare uno dei 
piedi per farlo uscire dalla madre-vite, o 
farlo avanzare più addentro. Il dinanzi 
della cassa è spezzato a cerniera, in mo- 
do da potersi aprire e chiudere la tastie- 
ra che trovasi così posta sulla faccia ver- 
ticale anteriore, e al!' altezza del gomito 
d' un uomo seduto. La tavola che gli 
serve di coperchio può anche sollevarsi 
a piano inclinato come un leggio, giran- 
do sopra cerniere poste all’orlo poste- 
riore. Sostiensi sopra regoletti disposti 
a foggia di puntelli; questo piatto solle- 
vasi, o togliesidel tutto, allorché si voglia 
accordare lo strumento, o lasciar meglio 
uscire il suono quando siasi in una stan- 
za un po' vasta. 

Alla parola tastiera indicheremo la 
forma , la disposizione paralella e la 
grandezza dei tasti. La lunghezza della 
tastiera da sinistra a destra, nei piano- 



PissoroRTE 

forti a cinque ottave e mezza è d' nn 
metro ; non si può andare al di là di ta- 
le lunghezza, poiché altrimenti le mani 
quando volessero giungere alle estremità 
dovrebbero allontanarsi di troppo. La lar- 
ghezza della tastiera é di i 5 centimetri (S 
pollici e mezzo. In tal guisa é circoscritta 
in un piccolo recinto rettangolare ; ma la 
tavoletta longitudinale che la separa dalla 
cassa può levarsi ad oggetto di trarne le 
leve per accomodarle, quando occorre, 
o per levarne la polvere, ec. 

Nella Gg. 4 abbiamo rappresentata una 
di queste leve AB. E' questa un regolo 
di legno ben secco, per lo più d' abe- 
te leggerissimo , acciò non si sbiechi. 
La parte A è visibile sulla tastiera, ed è 
coperta d' una laminetta d' avorio 0 d'e- 
bano fermatavi con colla forte. In C 
havvi un foro scampanato per lo lungo 
al di sopra in cui entra un pirone ; il 
pezzo AB bilicasi sull'appoggio C,guer- 
nito al di sotto d' un anello di panno i 
per impedire lo strepito che cagionereb- 
be il battere sul legno. Un fermo O posto 
sotto al tasto gl' impedisce di scendere 
troppo abbasso ; la leva rimane inclinata 
a motivo della pressione che fa il dito in 
.4 ; ma riponesi orizzontale appena lo si 
abbandona : poiché la parte GB essendo 
molto più lunga e più pesante di AC, il 
peso B la vince. Questa leva é lunga i 5 
a 16 pollici (38 a 40 centimetri). Tutti 
gli appoggi C sono disposti in linea retta 
longitudinale ; sennonché i tasti dei semi- 
tuoni, essendo più corti sulla tastiera, 
l'appoggio C di quelli è più lontano, sic- 
f hi tutte le leve riescono di egual lun- 
ghezza e grandezza. 

Allorché si abbassa il tasto A, la par- 
te GB della leva sale ; un calcagnuolo, 
posto in cima d' una piccola asta d' ot- 
tone D piantata perpendicolarmente, in- 
nalzasi anch' esso, e va ad urtare il pez- 
zo E che ha il suo centro di rotazione 
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in N, e che tiene esso pure un’ astine 
verticale ed un calcagnuolo F. Questa 
astina ascende quindi per I' urto della 
leva B, e va a colpire il pexiuolo di le- 
gno P, vicino alla sua cima ; questo tie- 
ne in R un piccolo dado di legno coper- 
to di cuoio, che fa l' officio di martello 
e balte ad un punto due o tre corde po- 
ste al di sopra, il manico P e la cima N 
del pesco EN, essendo attaccati con pez- 
zetti di cuoio L,t a due spranghe stabili 
QN. Queste spranghe sono aste quadrate 
longitudinali, so cui ti attaccano tutti i 
cuoi dei martelli , disposti paratamente, 
ognuno al ditsopra della leva che lo deve 
colpire. Si comprende che, quando preme- 
si il tasto, l' impulso comunicasi al mar- 
tello che salta fino alla corda per batter- 
la al di sotto ; e tale ì la disposizione 
delle parti di questo meccanismo che ogni 
leva urta quella di sopra in direzione 
ad essa perpendicolare, giacché fa d'uo- 
po osservare, che il pezzo N e massime 
il martello QR, essendo fìssati soltanto 
col cuoio f, pendono pel toro peso ri- 
manendo inclinati. Po’ asta verticale d'ot- 
tone M fissata al Tondo della cassa, e 
infilata in un intaglio longitudinale Tatto 
nella leva, le serve di guida. 

Le corde percosse continuando a vi- 
brare alcuni momenti dopo il colpo, e 
per tutto quel tempo mantenendosi il 
suono, mentre si batte qualche altra cor- 
da, si comprende che ne risulterebbe un 
- effetto spiacevole, come accade ne' cam- 
panelli de' carigi.ioki, a motivo della co- 
incidenza di suoni che Tarmerebbero dis- 
sonanze quanto mai aspre. Si riparò a 
tale inconveniente cogli smorzatori ; so- 
no questi piccoli pezzi di panno che pre- 
mono sulla corda quando abbandonaci 
i tasti per arrestarne le vibrazioni. Ecco 
il meccanismo che produce questo effet- 
to. La cima posteriore B della leva urla 
e solleva una bacchetta verticale A, che 
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scorre liberamente in un Toro della tavo- 
letta P ove è sostenuta da nn bottonci- 
no d. Questa bachetta spinta di giù in 
sù, alza il pezzo I1L mobile a cerniera 
ìd L, e ebe tiene in li un pezzuolo di 
panno ; quando si preme sul tasto, que- 
sto pezzo HL sollevasi, e lascia vibrare 
la corda, ma appena il tasto ritorna nella 
posizione orizzontale HL vi ritorna esso 
pure, e l'asta dk ricade, HL essendo spin- 
to da una leggera molla b di filo d' otto- 
ne. Quindi l'elasticità basta per abbassa- 
re lo smorzatore HL sulla corda, quan- 
do si cessa di premere sul tasto. La cor- 
da é sempre compressa dal panno, ma 
appena premevi nn tasto, quello sollevasi, 
anche prima che il martello abbia rag- 
giunta la corda. Talvolta non si pongo- 
no smorzatori alle corde dei suoni acu- 
te, poiché essendo qneste corte e molto 
tese, le loro vibrazioni sono di brevissima 
durata. 

La fig. 5 mostra 1' insieme di tutto 
lo strumento. In AB vi é la TssTizai, di 
cui veggonsi i tasti de' tuoni e semi-mo- 
ni, come si dirà a quell' articolo. In CD 
scorgonsi le leve disposte paralelle. Il 
pezzo trapezoidale IKLM sostiene lutti 
gli smorzatori : ognuno preme sulle due 
o tre corde del tuono che deve Tar ces- 
sare. In IK vi è la spranga che sostieni 
tutti i cuoi de' martelli, i quali, cedendo 
agli urti dati loro dalle leve CD, vanno 
a battere le corde pel di sotto. Tutto il 
trapezio LMIil è Termato con viti, e può 
levarti insieme cogli smorzatori che vi 
sono attaccati quando si vogliano acco- 
modare, o rimettere le corde spezzate. 

Rimane ora spiegare il modo di ten- 
dere e disporre le corde ; sono queste 
attaccate da uu capo al pezzo LM, e tese 
paralelle, mediante cavicchie NP, dispo- 
ste e numerate come si è detto alla paro- 
la iccoantToaz. Un cavalletto FEGé de- 
stinato a ridurre la lunghezza della parte 
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vibrante d’ ogni corda all' estensione cbe 
le si conviene. II modo di tendere le cor- 
de è il seguente. 

Lungo l'orlo posteriore del pezzo LM, 
e sotto gli smorzatori, sono piantate forti 
punte d'ottone. Si fa un anello alla cima 
del filo di metallo attortigliandolo, e si 
passa 1' occhio di questo anello in una 
delle punte. Sul dinanzi del pezzo LM 
vi è un' altra fila di punte che servono 
a fermare il filo : queste sono disposte 
lungo una specie di cavalletto che dicesi 
ponticello. La corda è libera solo da quel 
punto ed è di là che comincia a vibrare. 
Vi è pure un altro ponticello FG su cui 
sono altre punte che tengono le corde 
nella direzione conveniente e fissano il 
punto, ove devono arrestarsi le vibrazio- 
ni ; di là ciascuna corda va al pirone che 
la tende. 

La corda è ravvolta 8 a io giri, e be- 
ne stretta sul pirone. Questi giri passa- 
no sopra la cima della corda, slesa lun- 
go il pirone, e cosi le impediscono di 
scorrere per solo effetto dell'attrito ; que- 
sti girano da sinistra a destra. Il pirone 
è cilindrico , ha la superficie ruvida , 
ed entra a sfregamento in un furo roton- 
do dello stesso esatto calibro fatto a] le- 
gno NF fissato al fondo della cassa ; la 
testa del pirone è quadrangolare, e si ha 
ima chiare col cavo ad essa corrispon- 
dente per girarla nel suo foro premendo. 

Questa chiave ha la forma di un T 
( fig. 7 ), la cui asta è incavata abbasso, 
e le cui braccia fan 1' uffizio di martello 
per far entrare i pironi battendoli, come 
si farebbe d'un chiodo, allorché si osser- 
va che con la sola pressione della mano 
non oppongono attrito bastante. Questo 
T ha in alto un uncino per fare l' anello 
alle corde. 

La teosione di tutte queste corde es- 
sendo notabilissima ( calcolasi essere di 1 1 
a 1 5 libbre per cadauna, locchè, per le 
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a^o corde d'un piano-lorte a 6 oliate e 
mezza, produce una tensione di Ire mi- 
gliaia), si vede che questa forza tende a 
riavvicinare le cime delle corde. Quindi 
il pezzo LM e quello NP in cui sono i 
pironi, devono essere solidamente pian- 
tati nella cassa, avendo a reggere ad una 
si gran pressione continua. Sooo di le- 
gnu assai denso, invitato sulla cassa ; ta- 
lora tengonsi pure alla conveniente di- 
stanza con ispranghe di ferro che li lega- 
no insieme. 

Quella parte delle corde che va dal ca- 
valletto ai pironi, non deve vibrare, per 
I' urto dei martelli sol rimanente di esse, 
c si sa che in certi casi le più lunghe 
vibrerebbero per tal cagione ( V. cor- 
de e sdoro ) ; il che unirebbe altri suoni 
agli accordi. Si impediscono queste vi- 
brazioni anomale, facendo serpeggiare 
fra le corde una strisciolina di panno ri 
nella parte FN che non deve vibrare. 

Il diametro delle corde e la loro lun- 
ghezza dipendono dai suoni gravi od acuti 
che esse devono dare. Alle parole accor- 
datore e t astierà si indicheranno le pra- 
tiche adottate per ciò. Faremo soltan- 
to osservare ; i. che lo strumento è a 
suoni fissi, e quiodi soggetto al tempe- 
ramento (V. accordatori, coroe);o. che 
le due o Ire corde d' ogni tasto che sono 
battute dallo stesso martello devono es- 
sere all' unisono ; 5 . cbe non si può al- 
lontanarsi dalle regole prescritte alla pa- 
rola accordatore, circa la grossezza e 
tensione delle corde ; 4- finalmente che le 
corde pei suoni gravi, essendo più lunghe 
e più grosse, devono essere battute con 
maggior forza ; e siccome giova che la 
mano del suonatore provi sempre una 
resistenza uguale, cosi si ottenne que- 
sto effetto dando ai centri di moto dei 
martelli la posizione obliqua IK. Le le- 
ve sono di uguale lunghezza, ma i mar- 
telli più lunghi servono pei suoni gravi, 
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cil il punto ove agisce il pezzo che li 
muove è più vicino al cenlro. Anche gli 
smorzatori delle corde dei bassi sono più 
lunghi, ed in tal guisa servono meglio al 
loro scopo. 

Per variare gli effetti musicali dello 
strumento vennero imaginati i pedali . 
Sono questi pezzi di legno o di metallo, 
sopra ciascuno dei quali può porsi un 
piede. Ognuno di questi pezzi è a cer- 
niera alla sua estremità posteriore che è 
attaccata ad un ritto di legno fissato al di 
sotto della cassa. Questo ritto adornasi 
con intagli, od ornamenti dorati. Alla 
metà de) pedale è attaccalo da un capo 
un filo di ferro verticale che entra nella 
cassa per un foro fattovi nella parte in- 
feriore, Si comprende che, poggiando il 
piede sul pedale, si tirerà abbasso il fil di 
ferro, e che con tal mezzo si potranno 
cangiare in qualche modo le disposizioni 
nell' interno della cassa, senza cessar di 
suonare. 

Si variarono in mille guise gli effetti de 1 
pedali , e troppo lungo sarebbe F an- 
noverarli. Parleremo di tre sufi pedali 
che sono i più in oso. L’uno solleva tutti 
gli smorzatori, in modo da lasciare alle 
corde le intere loro vibrazioni, ii che ag- 
giugne vivacità ai suoni : alcuni passi di 
musica permettono P uso di tal registro. 
L'altro, all'opposto, smorza tutti i suoni, 
anche al momento io cui i martelli batto- 
no le corde, il che annienta subito tutte 
le vibrazioni, e dà una particela!' qualità 
al suono che in certi casi non manca di 
effetto. Una striscia di carta curvata che 
poggia contro le corde le fa friggere , e 
tramanda in suono un tal effetto che so- 
miglia a quello del fagotto. Ognuno dei 
nostri lettori può facilmente imaginarsi 
come i pedali riescano a produrre questi 
vari effetti. 

Tutte le corde sono disposte in no 
piano orizzontale; al di sotto di esso vi è 
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un'assicella di abete grossa 55 millimetri 
( 1 5 linee ), che, al pari della tavola del 
violino, entra in vibrazione insieme colle 
corde, e dà più corposità voce dello stru- 
mento ; questa assicella dicesi la tavola 
armonica. Finalmente, al di sopra di tut- 
te le corde, e nel tratto ICOEFG, puuesi 
una sottilissima assicella di abete di figu- 
ra adattata, sostenuta a qualche distaila» 
dalle corde con tessetti ; serve a non la- 
sciar entrare le sozzure e la poi vere, allor- 
ché l'islromento è aperto. Si può levare 
e riparare quando si vuole. Circa al mo- 
do d'accordare i piano-forti, ne a libiamo 
già parlato all' articolo zccobdatore cui 
rimandiamo i lettori. 

Ci rimane ora trattare de’ perfezio- 
namenti introdotti nella costruzione dei 
piano-forti ; queste particolarità sono 
tante, e si lunghe a descriversi, che l'es- 
porle tutte oltrepasserebbe d' assai i li- 
miti che dobbiamo imporci in questo di- 
zionario. Ci limiteremo quindi a parlare 
delie piò importanti soltanto. 

La più notabile consiste netta forma 
stessa dello strumento . I pianoforti a 
coda sono certamente migliori di quelli 
che abbiamo descritto, avendo essi suoni 
più rotondi e di maggior forza. Diconsi 
pianoforti a coda quelli che hanno una 
forma triangolare. Alla base di questo 
triangolo è posta la tastiera: le corde, in- 
vece di esser tese nella cassa da destra a 
sinistra, lo sono dalla cima alla base ; i 
pironi non sono piantali verso la destra, 
ma sul dinanzi pus nielli alla tastiera , col 
che 1' accordatore è in posizione assai 
piò agiata. Gli anelli delle corde, e le 
punte che le ritengono, sono quindi lun- 
gi da Ini , e i pironi sotto a’ suoi occhi. 
Siccome il pezzo ove sono i pironi deve 
essere molto grosso, rosi fa d'uopo collo- 
care questa parte del meccanismo al dis- 
sopra della tastiera, in guisa che la cor- 
sia iu luogo di sceudcre dal ponticello fi- 
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no al pirone come ne’ piano-forti comu- 
ni, si innalzano invece per giungere al 
pirone.Quindi convenne ritenere le cor- 
de orizzontali con un mezzo diverso. 
Ogni corda dopo essere passata sul pri- 
mo ponticello, ed essersi stesa per tutta 
lu lunghezza su cui deve vibrare, giunge 
al secondo ponticello , ove trova una 
specie di anello aperto ia cui entra, e do- 
ve è ritenuta semplicemente per la pres- 
sione di giù in sù; di là essa scende ver- 
so i pironi. 

I martelli sono disposti in guisa da 
battere la corda inulto vicino a questa 
nuova foggia di ponticello; e per oppor- 
si alla pressione che tende a riunire le 
•lue estremità vi sono frapposte verghe 
di ferro grosse due centimetri, tese an- 
eli' esse con madreviti che sono ai due 
capi lavorati a vite , e fissati alle tavole 
dello strumento. 

La tastiera , è in una specie di cassa 
che si può porre o levare quando si vuo- 
le ; come la cassetta d'un armadio facen- 
dolo scorrere in iscanalature. Un peazo 
di grossa molla la comprime lateralmen- 
te per teaerla al suo posto, e ricondurce- 
la quando venne rimossa. Questa cas- 
setta, che contieue la tastiera , rinchiude 
pure tutte le leve ed i martelli . Un pe- 
dale che si può comprimere col piede, le 
comunica un piccolo moto da sinistra a 
destra, d’onde ne viene che ciascun mar- 
tello non batte più che sopra una o due 
delle tre corde, il che scema ad un trat- 
to la forza del suono , e produce effetti 
assai grati d’ armonia. Nella Gg. 6 ab- 
biamo rappresentato il meccanismo di 
lùhrard pei martelli dai piano-forti. 

Nel modo solito con che i martelli 
percuotono le corde si osservano varii 
difetti ; spesso il colpo è tardo per qual- 
che mala esecuzione : il martello deve 
prontamente balzare sotto la corda per 
batterla, c abbandonarla tosto ricadendo 
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pel proprio peso. Ma se il dito continua 
a comprimere il tasto , spesso questo 
martello non produce 1’ effetto. Final- 
mente il dito non può replicare lo stes- 
so suono che lasciando il tasto per bat- 
terlo di bel nuoro ; ma perchè la corda 
risuoni, bisogna lasciar che il tasto ritor- 
ni alla posizione di prima , giacché una 
metà o un terzo del suu moto non ba- 
stano perchè la leva produca nn nuoro 
colpo. 

Herard aveva riparato alla maggior par- 
te di tali inconvenienti non solo ponen- 
do gran diligenza nella esecuzione , ma 
anche facendo importanti modificazioni 
alle parti dell’ apparato. Il manico del 
martello era forato al dissopra dell’ asta 
F ( fig. 4 ) che lo spigne, e questo foro 
in P era al disotto a piano inclinato ; 
il pezzo F spingeva prima in alto il mar- 
tello, poi entrava interamente nel foro 
per lasciar ricadere il martello pel pro- 
prio peso. Questo meccanismo era mol- 
to ingegnoso , ma non soddisfaceva pie- 
namente allo scopo , che si era avuto in 
vista. 

Nella fig. 6 abbiamo rappresentata la 
nuova costruzione immaginata da que- 
sto artefice; A è il tasto, AB la leva , C 
l’ asse su cui essa si bilica ; D è P asta 
che spinge il regoletto EN , il quale fa 
girare l' asta LI, intorno all’asse I, e pre- 
me io L il manico che fa saltare il mar- 
tello R. Questo manico è attaccato a 
cerniera al pezzo stabile Q. Mentre il 
pezzo LI fa battere il martello R, la mol- 
la rr fatta d’ un filo d’ ottone piegato a 
V, innalza anch’ essa il pezzo LI che fa 
agire il martello. Questo è una girella 
che, salendo incontra il pezzo S, la cui 
lesta a superficie curva, sfrega contro il 
cuuio del martello , lo dirige e lo sostie- 
ne quando balte. Questo pezzo S entra 
in uu intaglio longitudinale fatto al ma- 
nico del martello, in cui muovesi libera - 
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menti. Il martello «alta dapprima per 
battere la corda e il peno S lo loitiene 
a poca distanza da quella, perchè il dito 
non ceni di battere sul tasto. Con tale 
ingegnosa disposizione si può lar suona- 
re più volte lo stesso tasto muovendo 
pochissimo il dito. 

Pici grandi piano -furti a coda , fl ca- 
valetto a S è spezzato nel mezzo, e for- 
ma due pezzi che non sono uniti capo a 
capo, ad oggetto di lasciare più lunghez- 
za alle corde di mezzo, e di evitare gli 
effetti dello sbiecarsi d'un legno curro, di 
troppo gran dimensione. Le corde dei 
bassi hanno due smorzatori , 1’ uno dei 
quali giunge fino ad un terzo della loro 
lunghezza : i suoni di queste corde sono 
si pieni e rotondi che un solo smorzatore 
posto vicino ai pironi non basta a farli 
cessare. 

Lo smorzatore li consiste in un fioc- 
co di seta, che preme le corde per di 
sotto, poiché una piccola molla di fil di 
ottone pq spinge I' asta k che lo porta 
ad innalza. Allorché si pone il dito sul 
tasto A ; mentre si innalza la cima B , il 
pezzo V fa leva, piegandosi \nf e si ab- 
bassa ; il pezzo d' ottone m spinge ab- 
basso lo smorzatore, premendo sul den- 
te a. 

Per far maglio conoscere l'effetto, ab- 
biamo omesso nella figura varii parti- 
colari, e principalmente ■ pezzi destinati 
a tenere il tasto al suo luogo ed a dirige- 
re i movimenti. Questo meccanismo è 
nno de' più ingegoosi che siausi imma- 
ginali e d’ un effetto sicuro. £' inuti- 
le aggiungere che radaun tasto ha un 
meccanismo simile a quella che si è de- 
scritto, che tutti questi pezzi sono lavo- 
rati esattamente, e i loro movimenti si 
fanno con una perfetta regolarità. 

La fabbrica più estesa che vi sia in 
Francia di piano-forti è quella di Ehrard 
a Parigi. Componesi questa di ao offici- 
ala. Tecnol. T, X. 
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ne ove tono di continuo occupali a 00 
operai a costruire i più minuti pezzi di 
tali stromenti , ed anche gli utensili 
onde si servono per lavorarli . Vi è una 
sega mossa da macchine per tagliare i 
piallacci dei legni di pregio adoperati nel 
lavoro ; una fucina pel ferro e l’acciaio; 
officine di incollatori, di impiallacciatori, 
di pittori e verniciatori, di tornitori, ec.; 
finalmente una bellissima sala , che ser- 
ve di deposito e di luogo di vendita 
degli stromenti. Una delle qualità princi- 
pali che tutti accordano ai piani di Er- 
hard è la grande durata ; poiché laddo- 
ve il tempo migliora i violini, violoncelli 
e cimili, nuoce all' opposto ai piano-for- 
ti perchè le loro parti ti logorano;o!!ora 
odonti le picoole leve sfregare luna con- 
tro 1’ altra producendo un rumore sgra- 
devolissimo. Abbiamo veduto piano-for- 
ti d'Ehrard venduti da 4° anni che era- 
no tuttora buonissimi. Mori uno de'fra- 
felli Erhard, ma quello che vieppiù si 
fece stimare pel suo ingegno inventore,* 
che venno decorato della croce della Le- 
gion d' onore, continua a dirigere quel 
hello stabilimento, e ad arricchirlo dell* 
sue scoperte.Ne abbiamo già parlato con 
elogio all' articolo Ann. Ci spiace che la 
ristrettezza del piano ci vieti notare tut- 
te le ingegnose invenzioni di quell’ abile 
artefice. 

Distinguonsi pure i piano-forti di P*- 
tzold, di Pape, di Pfeiffer , di Freuden- 
thaller , e finalmente quelli che si co- 
struiscono a Vienna e sono i più stimati 
di tutti ; fra i quali il fabbricatore più 
distinto è Stein i cui stromenti hanno 
un corpo di voce che veramente sor- 
prende. Roller immaginò ultimamente di 
trarre partito dal moto che si può dare 
lateralmente alla tastiera, per condurre i 
martelli esattamente sotto le corde del 
semituono, vicino a destra o a sinistra,* 
^quindi alzar 0 abbassar* d’ un seinituo- 
7 
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no la voce dello slromento. Questo per- 
fezionamento ha per itcopo di risparmia- 
re la fatica di trasportare la musica al- 
lorché un cantante trova P istromento 
accordato troppo alto o troppo basso 
per la sua voce. (Fr.) 

* PIANONE. V. rutta. 

PIANTA. Levare uoa pianta vnol 
dire disegnare sopra la carta delle figu- 
re simili a quelle costituenti un dato ter- 
reno, che abbiano cioè i medesimi ango- 
li, e i loro lati serbino gli stessi rapporti 
Ira loro : per guisa che vengano fedel- 
mente rappresentate le estensioni che 
occupano le loro rispettive distanze , i 
confini, e tutte le particolarità richieste, 
sia di case, siu di strade, di canati od al- 
tro. Quest' arte è piacevolissima per un 
proprietario, e viene esercitata dall'acai- 
tteasoBE. E' quasi sempre necessario e- 
tamioare la pianta d'un villaggio , d'una 
possessione rurale per giudicare dei con- 
fini delle proprietà , farne le richieste 
divisioni , per dirigerne le piantagioni, la 
coltivazione, i lavori, ec. Quest'argomen- 
to è sì esteso , e si riferisce a combina- 
zioni svariate , che non possono esporsi 
in un articolo, e devesi apprenderlo nei 
trattati particolari. Occorrerà, per esem- 
pio , risolvere trigonometricamente dei 
triangoli, per iscoprire e conoscere qual- 
che distanza inaccessibile ; occorrerà il 
soccorso della Geodesia allorché la pian- 
ta riguarda un' estensione oltre certi li- 
mili; occorrerà l'arte di livellare ne' ca- 
si in cui ti tratta condurre le acque su- 
periori all' oggetto di irrigazioni ; final- 
mente in moltissimi casi occorrono gran- 
di conoscenze geometriche ed uoa saga- 
cia non ordinaria. 

Noi dobbiamo qui ristringerci ad of- 
frire i soli principii dell' arte di levare 
una pianta, senza entrare nelle difficoltà 
particolari eh' essa presenta. 

Immaginiamoci che tutto il terreno di 
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cui vuoisi levar la pianta sia un pianò 
orizzontale ; cioè che da tutti i ponti ri- 
marchevoli sieno condotte tante verticali 
che passiuo per un piano orizzontale. Il 
sistema di tutti questi punti segnati dalle 
verticali sul piano è la cosi detta ridu- 
zione orizzontale degli oggetti. La pianta 
da disegnarsi è un’ imitazione in piccolo 
di queste figure ; le montagne si appia- 
nano, le cavità si riempiono, ec. ; tutti 
questi accidenti del terreno si disegnano 
dopo levata la pianta, e si distinguono 
con tinte o con iudicazioni adatte a far- 
ne conoscere la natura. Si congiungODO 
mentalmente i diversi oggetti con linee 
rette, e si studia descrivere dei poli- 
goni esattamente simili a quelli descritti 
da queste linee. Gii oggetti particolari , 
le cose di poca importanza, le sinuosità, 
le curvature , si eseguiscono per ultimo 
ove occorrono. Trattasi dunque di con- 
cepire e imitare questo poligono piano. 

Nelle operazioni topografiche usanti 
diversi istrumenti, tra gli altri, la bigi , 
il compasso, la catena d’agrimensore per 
misurar le distanze ; il GatrosreTso per 
misurare gli angoli , e la bussola allo 
stesso oggetto talvolta, nonché per orien- 
tare gli oggetti ; la tavoletta pbetobia- 
na, colla quale levasi la pianta diretta- 
mente senza nemmen conoscerne gli an- 
goli e le distanze; finalmente lo sqcadbo 
degli agrimensori per condurre delle 
perpendicolari sopra delle linee. Questi 
istrumenti son già descritti da noi ne' 
rispettivi articoli, ove trovasi anche es- 
posto il metodo di farne nso, sicché può 
dirsi che stia negli strumenti medesimi 
P arte di levare le piante. Non ci rimane 
adunque che esporre alcune nozioni ge- 
nerali. 

Dopo avere esaminali i luoghi , e 
riconosciuti i punti più rimarchevoli, le 
stazioni più convenienti, le particolarità 
di poco conto, il curso delle acque, delle 
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«Inde, ì ponti, gii edifixii, ec. <i sceglie- 
rà >ui terreno orizzontale uni retta che 
•i parsa misurare facilmente e senza er- 
rore : questa linea detta base , (lev 1 esser 
tale che dalie due estremità di essa si 
poisano vedere la pii' parte dei punti 
principali delia figura. Con un istrumen- 
to adatto sita misura degli angoli , mi- 
rando un oggetto prima da un'eslremilà 
della base, poi dall 1 altra , si troveranno 
gli angoli formati da tutti gli oggetti col- 
la base medesima, e se ne terrà nula e- 
aatlissim». Molta attenzione dee aversi 
perchè il misuratore degli angoli , o gra- 
fometro, sia posto a dovere onde risul- 
tino sullo stesso piano orizzontale. So- 
vente una sola base non basta, e ne oc- 
corrono anche molle, le quali tutte deb 
bonsi misurare rigorosissimamente , se 
voglionsi scoprire tutti gli oggetti parti- 
colari della pianta. 

Tutto il terreno copresi cosi , per- 
mettasi l 1 espressione , d 1 una rete di 
triangoli, ciascuno dei quali ha il vertice 
in un oggetto particolare , ed una ba- 
se comune colla base geodetica , sicché 
la rete è composta di tanti sistemi di 
triangoli quante sono le basi di stazione. 
Sopra ogni base, e per ciascun angolo, si 
scrive il valore ; il terzo angolo al ver- 
tice è ciò che manca alla somma di due 
ratti. Hitornato a casa I" ingegnere con- 
duce, sopra la carta , una retta MN ( fi- 
gura t5, Tar. XIII delle Arti del calco- 
lo ) colla quale si rappresenta la base geo- 
detica f servesi d' una scala geometrica 
per dare a questa linea una lunghezza di 
tante parti quante unità metriche com- 
pongono la base. Conduce dal punto II, 
col QCioazsTE riportatore , le rette AM, 
BM,CM,DM . . . che facciano colla MÌS 
degli angoli dello stesso numero di gra- 
di, quali si sono trovati col grafometro 
partendo dal punto M. Si farà lo stesso 
partendo dall 1 altro punto N , cooducen - 



do le rette AN, BN, CN, DI¥. Queste li- 
nee si incrocicchieranno a due a due , 
nei pumi A,B,C,D, che rappresentano 
quelli del terreno. In fatti il punto rap- 
presentato da A si trovò collo visuali mi- 
rate dalle due estremità della base, l'ima 
facendo l'angolo AMN , l'altra ASM. 
Queste tre linee nello spazio compongo- 
no un triangolo esattamente simile ad 
AMS. Ragionando ugualmente per gli 
altri triangoli, si comprende che tutte le 
linee della figura fanno dei triangoli in 
tutto simili a quelli della rete topografi - 
|ca. Quindi la loro somma od unione dà 
un poligono simile a quello che trovasi 
sul terreno. Non rimane che colorire la 
superfìcie, e indicare le minute partico- 
larità pei compire la pianta. 

Quando un ostacolo frapposto ne imr 
pedisce la vista, come quando dalle sta- 
zione N non può vedersi il punto B , si 
preode un altro punto A, già ricottosele - 
to, dal quale B sia visibile. Si trasporta 
il grafometro in A, e si misura l'angolo 
BAM ; allora il triangolo BAM determi- 
na il punto B, come se AM fosse stata 
la base. Poicbà te la distanza AM non è 
misurata , siccome il punto A è cono- 
sciuto sul piano , la lunghezza AM lo è 
ugualmente, misurando quante parti del- 
la scala contengonsi in essa. 

Talvolta si preferisce la tctsoLS, quan- 
do, per esempio, trattasi di segnare le 
sinuosità d' un fiume , d' una strada in 
qualche folta boscaglia, ove la vista è in- 
tercettata d' ogni parte. Abbiamo spie- 
gato questo metodo all'articolo citato. La 
persona un poca ahitaate riconosce fa- 
cilmente, percorrendo i diversi luoghi , 
quali sono gli angoli e le linee da misu- 
rarti per facilitare la formazione e la cor- 
rezione della pianta . Si evita bensì di 
misurare gli angoli troppo acuti o trop- 
po ottusi, perchè le misure risultano po- 
co precise, e le incidenze delle linee a»- 
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•si obliqua determinano ioeiatlamente 

sulla carta il punto di concorso. 

I metodi da seguirsi differiscono se 
adoprasi la tavoletta, oppure lo sqca- 
dho ; ma gii trovasi ne' rispettivi arti- 
coli quanto occorre a tale proposito. 

( *>•) 

Pumi i» rilievo . L’ arte di far 
le piante rilevate venne di molto per- 
feiionata dopo il principio di questo 
secolo ; essa esige molta abitudine e 
destreua in chi eseguisce, e molte co- 
gnizioni geodetiche in chi dirige il la- 
voro. La pianta rilevata d' un vasto spa- 
zio deve imitare perfettamente la natu- 
ra ; vi si devono riconoscere tutte le mo- 
dificazioni del suolo, le valli , le monta- 
gne, i ruscelli, i fiumi, gli stagni, i boschi, 
i campi, i vigneti, le praterie , le citici , i 
villaggi, le case sparse qua e là, tutto ciò 
in fine che vi ha sul terreno che si vuol 
rappresentare. Teggonsi de'capi-lavori in 
tal genere nelle vaste sale dell' ospizio 
reale degl' invalidi a Parigi, e tutti quel- 
li che li esaminano rimangono sorpresi 
dell’ esattezza con cui sono eseguite 
quelle piante. Alla biblioteca di s. Ge- 
novieffa, pure a Parigi, vedesi la pianta 
di Roma fatta in rilievo con una verità 
sorprendente. Ti abbiamo riconosciuti 
tutti gii edifizii che vi ammirammo in un 
soggiorno di dieci mesi in quella metro- 
poli. 

La difficoltà consiste nella scala da 
adottarsi, che deve esser tale da non po- 
tersi omettere quanto può dare una esat- 
ta cognizione de' luoghi che ti vogliono 
rappresentare, senza fare l'insieme trop- 
po vasto. 

Quanto all' esecuzione fa d' uopo a- 
vere una pianta orizzontale esattissima 
di tutto il terreno che si vuol abbraccia- 
re, e sezioni in ogni verso dell'alzata di 
tutti gli oggetti che si devono rappre- 
sentare. Tutte queste piante e sezioni 
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devono essere ridotte alta scala uniforma 
che si è addottala. 

Preparato cosi il fondamento del la- 
voro, si fa fare dal legnaiuolo un tavola- 
to di legno, di tale solidità che i cangia- 
menti atmosferici non lo facciano sbieca- 
re. Calcasi so questo tavolato che deve 
presentare una superficie piana e ben li- 
scia la pianta del fondo. Quindi incol- 
lanti su tutte le parti che devono essere 
elevate, de' pezzi di legno di conveniente 
forma e grossezza ; poi ritoccasi il lutto 
con lo scalpello, colla sgorbia, ec. : in tal 
guisa ottengonsi tutte le inuguaglianze 
del suolo. Pegli altri oggetti si devono 
imitare come sono in fatto. 

Le case ti fanno di cartone, o meglio 
ancora di sovero. Si dà a questi oggetti 
il colore che si conviene, imitando la pie- 
tra viva, i mattoni, le tegole, le ardesie, 
ec. secondo che occorre. 

Gli alberi si fanno con sete colorate 
come i rioai siTirizisLi , sempre dietro 
scala. Cosi pure si fanno i vigneti. 

I prati, i campi, le zolle erbose, ec. ti 
imitano con cimature di pannilani tinte 
dei colori naturali, come già indicammo 
per le carte vellutate. 

L' acqua si fa in due maniere ; dipin- 
tesi il luogo ove sono d’ un verde d’ a- 
cqua, e vi si stende sopra una vernice 
multo lucida; oppure vi si ti incassa una 
lastra di vetro sotto al quale si è posi» una 
lieve tinta di verde d'acqua. Il buon gu- 
sto dell' artefice , al quale non si posso- 
no dettar regole di sorta, deve presiede- 
re a tali lavori, che, ben eseguiti, riesco- 
no mirabili. 

Per attaccare la cimatura di panno, sten- 
desi della colla forte sul luogo ove deve 
rimanere attaccata, e spargesi la cimatu- 
ra con uno staccio ; quindi, quand’ è a- 
sciutto, levasi quella che non ti attaccò, 
mediante nna spazzola . Bisogna aver 
molta cura di non mescere i colori , nò 
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porne uno strato Ticino mi nn altro in-' 
Danzi che il primo aia ben asciutto e 
incitato. (L.) 

* Piatta. Quel legname che forma la 
intelaiatura da piede della cassa della 
carrozza. 

PIANTAGIONE . Quando li Tool 
trasportare un vegetale, bisogna comin- 
ciare dall* estrarlo di terra con la cura 
di offendere meno che sia possibile le 
sue radici. Spesso non si fa che adacqua- 
re la terra, e levasi la pianta a mano con 
P aiuto al più, se occorre, d’ una zappo. 
Si taglia la cima delle radici ; essendosi 
riconosciuto coll’ esperienza che in tal 
modo si rende più sicura la riuscita 
della pianta. Per lo più è anche necessa- 
rio tagliare la cima del fusto, acciò le ra- 
dici bastino a nutrire la pianta, ed a fi- 
ne di eritare la dissipazione del succhio 
per sorrabbondanza di foglie. Quando 
gli alberi sono delicati, leransi col pane 
di terra. 

Le cipolle e gli erbaggi, seminati in a- 
iuole, si piantano mediante un pezzo di 
legno duro, appuntilo e corto , armato 
d’ una gruccia laterale che gli serve di 
impugnatura; dicesi piantatoio. Lavora- 
la I' aiuola OTe si vogliono trapiantare,sì 
che la terra ne sia bene sminuzzata , la 
si spiana col rastrello, e vi si segnano con 
ispaghi i solchi ove si hanno a porre le 
piante.Queste, già preparate, sono vicine 
all* operaio che tenendo il piantatoio in 
una mano, fa un buco in terra , e con 
l’altra vi pone una piccola pianticel- 
la ; poscia , vi preme la terra contro 
col piantatoio , acciò ne sia interamente 
circondala e riparata dall'aria. Quindi 
inaflia la pianta, e l'abbandona a sé stes- 
sa. Talvolta la enopre di strame per ri- 
pararla dagli ardori del sole e dal ghiac- 
cio. Dapprincipio, le foglie della pianta 
appassiscono, ma ben tosto riprendono 
il loro vigore di prima. 
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Gli alberi quando son molto giovani 
si piantano alla stessa guisa ; ma per go- 
derne più presto, si ama meglio trapian- > 
tare gli alberi che hanno di già cinque a 
sei anni, e talvolta molto più . Allora la 
piantagione domanda grandi core. 

La terra de e essere stata preparata 
molti anni prima. Fatte le buche nel 
loogo dove voglionsi piantare , si lascia 
che la terra dal fondo di esse goda per 
qualche tempo la benefica azione dell'at- 
mosfera . Si può anche cangiarvi del 
tutto la terra, e sostituirvi il fango delle 
strade, rovinacci di gesso e di terra , e 
piote sminuzzate. Questo ultimo metodo 
deve principalmente raccomandarsi al- 
lorché si tratti sostituire ad un albe- 
ro morto un* altro all'incirca della stessa 
specie ; giacché si sa che il suolo mal si 
presta a nutrire a lungo piante della na- 
tura medesima ( V. avviczrdametto ). 

Le piantagioni degli alberi si fanno 
nel verno e al principio di primavera , 
quando il succhio è stagnante. Se la ter- 
ra è agghiacciala, l'operazione è più co- 
stosa, più faticosa, e 1' esito ne è più in- 
certo, la terra essendo mollo dura, e il 
freddo polendo nuocere alle radici. An- 
che quando la terra i troppo bagnata 
dalla pioggia , si hanno a temere alcuni 
inconvenienti, massime se gli alberi to- 
no di tal natura da temere 1' umidità. 

Le piante, strappate di terra, traspor- 
tanti sul luogo ove devono porsi, e se 
ne fanno piccoli mucchi che si coprono 
di terra dal lato delle radici per riparar- 
le. Dopo aver cimate le radici, e scapez- 
zala la sommità dell' albero, come dicem- 
mo, un uomo lo mette nella buca, un al- 
tro esamina che sia diritto, e in retta li- 
nea cogli altri, un terzo getta la terra. 
La distanza delle buche, e la profondità 
cui si pongono le radici, dipendouo dàlia 
natura del suolo, e da quella degli albe- 
ri che vi ti piantano. Poi calcasi co'pie- 
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di la terra intorno all'albero per drirzar- 
lo, assodarlo, e premere la terra suite 
radici. Se temesi la forza del Tento, so- 
stiensi la pianta con pali. Bisogna aver 
cara di non porre l' innesto sotterra. 
E' pure ottima cosa 1' involgere il fusto 
con islrame, e panoolioi, per riparare la 
corteccia ; talvolta si guerniscono gli ar- 
boscelli d' un fascio di spine, quando si 
teme che i bestiami di passaggio li oflen- 
dan co' denti. 

In primavera si (anno una o due zap- 
pature appiedi dell' albero. Non si deve 
piantarvi verun erbaggio che terrebbe 
all'albero i succhi nutritivi; spesso però 
si semina I' orzo , od avena fri le te- 
nere pianticelle, per ripararle dal sole 
e compensarsi in parte delle spese di col- 
tivazione. Queste generali nozioni, sono 
sufficienti per dare una idea de' prinripi 
dietro a quali si hanno a dirigere le pian- 
tagioni ; il lettore che bramasse di più si 
rivolga a' trattali d' agricoltura. 

(Fr.) 

* PIANTONE. Pollone spiccato dal 
ceppo della pianta, per trapiantare, e per 
lo più si dice degli ulivi. 

* PIASTRA. Ferro, o altro metallo, 
ridotto a sottigliezza per farne qualunque 
lavoro (V. limitare). 

PtrsTsr, chiamano i magnani quella 
lastra di ferro sopra cui gli altri pezii 
della serratura sono incastrali, e piatirà 
a castella chiamano quella che, fatta a 
guisa appunto di cassa, contiene tutte le 
parti ond' è composta la serratura. Que- 
sta cassetta dev' essere fonda quanto oc- 
corre perchè veruna parte della serratu- 
ra non sopravvaozi oltre a' suoi orli, sic- 
ché attaccando la piastra a cassetta con 
viti all' imposta d'un uscio, veruna delle 
parti mobili rimanga inceppata. Altrimen- 
ti non si potrebbe girare la chiave ; inol- 
tre la lamina di che è fatta la piastra de- 
ve aver forza sufficiente, per resistere 



Picchiapetto 

senza curvarsi alla forza che deve lare la 
mano per far agire le parti della serra- 
tura e le molle che contiene. (V. chiave- 
1001.0). (L.) 

* PiasTaa, chiamano i gettatori quel 
grosso pezzo di ferro che riceve i diver- 
si pezzi componenti la forma. 

* PiasTaa. Gli argentieri chiamano la- 
voro di piastra quello cha si fa per via 
di ceselli piegando la piastra d' argento 
a ricevere l'impressione che le si vuol 
dare ; si fanno in tal guisa oggetti non 
solo di basso, ma anche di mezzo rilie- 
vo. E' 1' opposto del lavoro di getto. 

PiasTaa. Moneta d'argento usata in 
vari paesi il cui valore è uguale a circa 5 
franchi. La piastra di Spagna vale da 
5 fr -,ag a 5, fr 43. La piastra diresi scudo, 
risdallo, ed altrimenti secondo i paesi. Lo 
scudo romano vale 5, f, -3 5, il dollaro de- 
gli Stati-Uniti vale 5, f,- ao, il risdallo 
d' Olanda 5, fr -a4 , quello di Prussia 
5, fr o4, ee. (V. movete). (Fr.) 

* PIATTA. Specie di barca col fon- 
do piano. 

PIATTAFORMA. Macchinetta d' ot- 
tone onde servesi I' oriuolaio per divide- 
re e fendere le ruote dentale. Questo 
strumento venne descritto all'articolo 
Macchine da Divinane. (Fr ) 

* PIATTO . Vase quasi piano nel 
quale si portano in tavola le vivande. 

* Piatti 0 piattelli, diconai le coppe 
della bilancia. 

* Piatto. Cerchio piano infilato nella 
sala che spiana il mozzo delle ruote e lo 
ripara. 

* PIAZZATO. I cardatori dicono che 
il cardo è piazzato per indicare che è ra- 
do o aperto. 

* PICCA. Sorte d’arme in asta lun- 
ghissima (V. armaiuolo). 

* PICCHIAPETTO . Gioiello che 
usano le donne portare al collo pen- 
dente sui petto. 
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* PICCHIERELLO . Sorta di mar- 
tello d' acciaio con due puute. 

* Picchierello. Scalpellerò coai detto 
dal tuo picchiettare il porfido, e quel 
primo lavorare ai domanda macerare. 

I PICCHIOTTA. Mazzapicchio ma- 
nevole con cui ai diricciano le caatagne. 

* PICCOSE. Strumento di ferro con 
punte quadre a guiaa di aubbia, col qua- 
le ai rompono i aaaai e fansi altri lavori 
di pietra, come macini e rimili. 

* PICCOSE e lingua di botta. Sorta 
di martello ad uro de’ muratori. 

PICCOZZA. Martello ad uro de’con- 
ciatetti, de' muratori, ec. che da un lato 
ha una bocca piana, lunga 4 a 5 pollici, 
e dall' altro un taglio lungo otto a dieci 
pollici. Il manico è porlo nell’ occhio, 
che aepara queste due parti. Lo adopra- 
no per tagliare i mattoni e le pietre te- 
nere, dirizzare le arricciature, scalcina- 
re, ee. (L.) 

PICCOZZINO. Piccola scure onde ai 
fervono i falegnami, i tornitori ed altri, 
per iabozzare i piccoli pezzi di legname 
che tengono con una mano, mentre con 
1 ’ altra li foggiano e li drizzano col pic- 
cozzino. Questa piccola scure è assai co- 
moda e sollecita di molto i lavori minu- 
ti; è simile in tutto alla scure, eccetto che 
nella grandezza. (L.) 

PIEDE. Esamineremo i principali si- 
gnificati di questa parola nelle arti. 

Piede. Misura di lunghezza che varia 
secondo i paesi. Il piede di Parigi è for- 
malo di io pollici, ed è la sesta parte 
della tesa. Equivale a circa un terzo di 
metro, cioè a 3 decimetri -j- ; o più esat- 
tamente 1 piede “3,24 839 decimetri, 
il metro 3 v 1- , oP oU - , si 1 ™-, 296. 

II piede veneto èzz" 5,48 decimetri, 
il metro è uguale aaP'-,so>“ u *,6 , “ , J i. (V. 
Misura). 

In commercio si trovano misure del 
piede divise in pollici e linee. Queste di- 1 
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visioni segnatisi d’ un sol tratto, median- 
te pettini d’ acciaio i cui denti taglienti 
si imprimono con un colpo nel legno u 
nel metallo. Questi denti, posti alle di- 
stanze convenienti, sono fatti di piccoli 
prismi di acciaio, riuniti e stretti in un 
telaietto, a un dipresso come sono i ca- 
ratteri da stampa quando si uniscono nel 
componiloio. Se uno di tali denti si spez- 
za, cangiasi facilmente. Queste misure per 
essere più comude da tenersi in saccoc- 
cia sono di due pezzi uniti a cerniera, e 
armati alle cime di metallo acciò non si 
logorino. Vi si segnano anche talvolta le 
divisioni in decimetri, centimetri, e milli- 
metri. I numeri vi sono pura battuti con 
punzoni. Quindi riempionai la impronte 
con una vernice di cera, e nero fumo, che 
vi si stende a caldo, e vi si fa entrare col- 
lo strofinamento. 

Queste misure sono semplicissime ed 
utilissime ; fabbricami in gran numero, 
sicché vendonsi a basso prezzo, e quindi 
tutti gli operai ne sono provveduti. Se 
ne varia poi di molto la forma ; si fanno 
ili quattro pecti, d’ argento, d’ avorio ec. 
Quelle che si vogliono fatta con gran esat- 
tezza lavoranti dai fabbricatori di stru- 
menti matematici. 

Pi k-dritto, chiamano gli architetti gli 
stipiti del vano d' un uscio o d’ una fi- 
nestra. 

Pii- dritto, chiamano gli stagnai una 
lamina di piombo che serve a coprire la 
ossatura d’ un abbaino per impedire cha 
il legname resti esposto alla pioggia e 
marcisca. 

Pie- di capra , dicono i meccanici una 
spranga di ferro, ricurva da ua capo a 
festa, onde si servono per isiauovere le 
pietre ed altri pesi. 

Pi È- di capra, rhiama il lattaio un 
tasso di ferro un pò largo, di cui ti serve 
per piegare in vari modi la latta. 

PiÉ-di cervo. Scatto snodato, che si 
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adopera negli oriuoli, la cui cima non li 
bilica che in un verro. 

Vik-di cervo. I legnaiuoli chiamano 
con tal nome i piedi d' una tavola o al- 
tro mobile qualsiasi, foggiati come quelli 
d’ un cervo. 

Piedi degli strumenti. I grafometri, 
livelli, tavolette e simili, sono sostenuti 
da uno o più piedi, le cui forme variano 
secondo 1' uso che si vuol fare dello stru- 
mento. Tratteremo alquanto particolar- 
mente di tale argomento. 

La Tav. XV delle Arti fisiche rap- 
presenta le diverse forme che si danno 
ai piedi de' microscopi. La fig. i a della’ 
Tav. VI, e la fig. 3 della Tav. Ili indi- J 
cano i sostegni soliti ad adattarsi alle 
bussole ed a' cannocchiali. Nella Tav. X 
delle Arti del calcolo, fig. 17 vedevi Piu- 1 
sieme delle parti. Un fusto, la cui parte 
superiore è cilindrica per ricevere la doc-j 
eia dello strumento, termina al basso con 



ma del fusto rimanga in metro alia tra 
gambe. 

Negli stromenti geodetici diligentemen- 
eseguiti, questo piede non sarebbe soli- 
do abbastanta per poter estere sicuri 
delle osservationi fatte ; si adopera di 
prefereoxa il piede che si vede nella fig. 
a Tav. Vili delle Arti del calcolo. Cia- 
scun bastone è forcuto in alto, e in quel 
largo intaglio riceve una grussa linguel- 
la, intagliata sul fusto. La vite di pres- 
sione che stringe questi tre petti insie- 
me, impedisce che si disuniscano quando 
si è dato ad ogni gamba 1' allontanamen- 
to che si conviene alla figura del suolo. 
Allora collocasi lo strumento sopra un 
disco orittonlale, fissato su di un cilin- 
dro di legno ; e, perchè questo disco si 
possa porre paralello all' oriztonle, il ci- 
lindro è sostenuto sul fusto con una 
doppia cerniera N e B, i cui assi sono 
perpendicolari fra luro. Il disco avendo 



un prisma triangolare o con una pirami-lla libertà di girare intorno a questi due 
de tronca ; ove souo attaccale a snoda-! assi si può porlo nella posizione che si 

vuole, e le vili di pressione B,B' servo- 
no ad arrestare il moto dello cerniere, 
Dando un’occhiata alla figura s'intonde- 
che piantasi nel suolo quando si vuol ferirà facilmente questo meccanismo senza 
uso dello stromento. La cima superiore che accorra spiegarlo di più. Si vede che 



tura le tre gambe del piede. Ciascuna 
gamba è un bastone dritto, la cui estre- 
mità inferiore tiene una punta di ferro, 



è spianala da un lato pel quale applicasi in esso i piedi I si muovono allontanan- 
ad una delle facce del prisma onde si ì dosi dall' asse del fusto, con un movi- 
parlato. Ivi, il bastone, viene fissato con mento diretto nel piano verticale all’ as- 
una forte vite di pressione, la cui madre se; laddove invece, negli altri descritti 
è foggiata a galletto per girarla più lacil- dapprima, questo allontanamento succe- 
mcnte. I tre piedi si possono allontana- de nei piani delle facce del prisma di que- 
re più o meno per adattarsi alla figura sto fusto, le quali sono paralelle oppure 
del terreno. Quando non si adopra lo obblique a quest'asse, 
strumento, le tre gambe possono essere La stessa tavola, e varie altre della 
riavvicinate e legate unite: per lo più Arti del calcolo, mostrano parimenti 
stringenti 1’ una contro 1' altra con una diverse maniere di porre gl' istromenti 
ghiera d' ottone. L' attrito sulla unione sul loro piede e livellarli col mezzo di 
de' tre bastoni basta per fare che le gam- viti. Ognuna di tali maniere è, adattata 
be cosi riunite come in un lascio riman- allo scopo che si ha in vista, servendosi 
gano diritte. Si possono anche dirigere degli stromenti cui devuno servire, e la 
i bastoni al verso opposto, si che la ci- infinità varietà di questi meccanismi nou 
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«i permetta descriverli tulli particolar- 
mente. 

lino da' gran difetti che ti trovano ne- 
gli strumenti di agrimensura , geode- 
sia ed astronomia, è quella specie d’ at- 
tortigliamento che ti produce nei piedi, 
quaado muoventi i cannocchiali, o i tra- 
guardi, giacché la elasticità delle parti, 
per cui queste cedono alla spiata latera- 
le, non le riconduce esattamente nella 
prima loro posizione allorché si cessa di 
spingere. Allora i cannocchiali hanno più 

0 meno cangiato di sito contro la volon- 
tà dell’osservatore, e spesso ancora sen- 
za che ei te ne avvegga. Pertanto si 
imaginò il piede doppio, la cui inven- 
zione, a nostro parere, devesi a Lenoir. 
Ognuna delle tre gambe che sostengono 
P istromento c divisa sulla sua lunghez- 
za in figura di V mollo allungato, o a 
meglio dire è folta di due bastoni, riuni- 
ti da un capo sotto un angolo molto a- 
cuto ; la cima di quest’ angolo poggia 
sul suolo, ove è piantata, come i piedi 
descritti dapprima, cou una punta di fer- 
ro o di rame, infilata e ribadita in una 
ghiera, che lega insieme que’due capi. 
Quanto alle estremità superiori, queste 
vanno ad attaccarsi ai due lati d' una in- 
taccatura fatta nel disco di leguo oriz- 
zontale che sostiene l’ istromento. Real- 
mente vi sono sei gambe, i cui capi iu- 
feriorì sono uniti a due a due. Vi sono 
tre viti di pressione mediante le quali si 
può stringere con più o meno di forza il 
disco, riavvicinaudo, o allontanando, la 
parte superiore d’ogni gomba. La fig. 

1 a della Tav. X1U delle Arti del calco- 
lo rappresenta la disposiiione delle par- 
ti; e rende superflua una più estesa de- 
scrizione. 

I piedi che servono a portare i lun- 
ghi cannocchiali sono composti di tre 
gambe come al solito, ma per maggiore 
solidità non si fanno mobili, tua anzi le- 
IJti. Tccnol. T. X. 
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gaosi, e puntcllansi l’un l’altro con tra- 
verse. Siccome il piede non deve essere 
trasportato a molta distanza, così cerca- 
si più di rendere il piede solido che 
portatile. Il fusto del piede è cavo, e vi 
s' introduce un’ asta che può girare sul 
proprio asse verticale, per dare al can- 
nocchiale un moto azimutale ; quest’ asta 
può essere più o meno sporgente per 
lasciar comodo di alzare od abbassare lo 
strumento. Una vite di pressione fissa 
all' altezza che si vuole l’ asta nella sua 
doccia. Quest' asta tiene in alto una se- 
zione di cilindro tu cui ponesi ed attac- 
carsi il cacnocchiala con coregge di cuo- 
io, o con anelli di metallo. Per dare 
un moto verticale al cannocchiale, la su- 
zion di cilindro pnò bilicarsi intorno ad 
un asie orizzontale ; il qual movimento 
pruducesi mediante un cerchio vertica- 
le, che è tenuto fermo in una fessura 
fatta all'estremità dell'asta. li muto di 
rotazione di questo circolo fissasi pure 
con una vite di pressione. In tal modo il 
cannocchiale può dirigersi verso qualsiasi 
punto ed a qualunque altezza. 

Nel far le osservazioni, questi movi- 
menti produconsi mediante rocchetti e 
ruote dentate ; questi rocchetti maneg. 
giansi dall' astronomo con manubri che 
tiene in mano e gira secondo il biso- 
gno. Con quest' ingranaggi si può far 
camminare il cannocchiale quanto adagio 
si vuole in ogni verso, e quindi seguire 
1' astro che si osserva a misura che cam- 
mina col moto diurno del cielo in tutto 
le sue posizioni. 

I cannocchiali astronomici essendo 
mollo pesanti, il moto d' altalena della 
porzione di cilindro su cui posano è al- 
quanto difficile ; oltre di che per la rota- 
zione intorno all' asse in direzion verti- 
cale, il centro di gravità non cade più 
esattamente sopra quest’ asse ; P eccesso 
di peso tende di continuo a girare ali’iu- 
8 
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nanti o all 1 indietro, il che rende molto 
incomodo il puntare lo strumento. Cau- 
choix imaginò un nuovo piede che sod- 
disfa perfettamente a tulle le condizioni 
necessarie. Il cannocchiale è poggiato 
sopra una tavoletta che si può inclinare 
come si vuole, e che gira nella direzione 
azimutale. Non potremmo dare la descri- 
zione compiuta di questo piede senza 
estenderci *di troppo, essendo esso assai 
complicato, Dia imaginato con molto in- 
gegno. (Fr.) 

* Piede orario , dicono gli orivolai la 
terza parte della lunghezza d'un pendo- 
lo che fa le sue vibrazioni in un minuto 
secondo. 

PIEDESTALLO. Pietra quadrata con 
una base^ una cornice , e che può fregiarsi 
con vari ornamenti intagliati, e serve di 
sostegno ad una colonna, un obelisco, 
uua statua o simili. L*a parte di mezzo 
fra la cornice c la base dicesi il dado. Il 
piedestallo delie colooue per lo più si 
omette, ma quando si fa, lo si fa alto un 
terzo dell 1 altezza totale delle colonne, 
compresi la base, il fusto od il capitello 
dì essa. (V. ahchitkttuba). 

(Fr.) 

* PIEDICA. T. laccio. 

* PlBDlCA. Y. PIETICA. 

PIEDINO. Pezzuolo d'acciaio o di 
ottone che serve agli oriuolai per fissare 
il punto de 1 pezzi. 

* PIEGA falsa , dicono i gualchierai 
l'dccoslolalura, accrespatura o simile, ca- 
gionata da 1 mazzi. 

* PIEGÀTELLO. Pezzo di ferro pie- 
gato, e che conficcasi in alcuni luoghi, per 
sostegno o per guida di qualche ordigno. 

* P jeg atei i.i, diconsi pure que 1 pezzi 
di ferro che abbracciano e tengono in gui- 
da la stanghetta della serratura sicché 
possa scorrere liberamente nel chiudere 
c nell 5 aprire. 

PIETICA. Strumento di legname 1 



Pietra 

composto di due piane o travelte, che da 
una testa sono unite insieme a fòggia di 
seste, per potersi allargare e strigucrecon 
alcuni buchi da imo a sommo. Queste, 
con I 1 aiuto d 1 un 1 altra piana o travetta 
detta canteo , la quale si posa sopra loro 
a traverso, retta da certi piuoli fitti nei 
sopraddetti buchi, servono per tener fer- 
me e salde le travi o panconi mentre si 
segano. 

PIETRA. Sostanza minerale, solida, 
incombustibile, insolubile nell 1 acqua, • 
priva della lucentezza propria dei metal- 
li. Spelta alla storia naturale ed alia chi- 
mica la descrizione dei moltissimi corpi 
compresi sotto la generale denominazio- 
ne di pietra e delle particolari lur pro- 
prietà. Or noi distingueremo le specie 
principali che usansi frequenlemcute nel- 
le arti. 

La pietra di fabbrica trovasi in gran- 
di massi, e può resistere alle percosse e 
all* azione della pioggia : ve ne ha di mol- 
tissime sorta e varietà, come la calcarea 
per la costruzione delle noslre abitazio- 
ni, la pietra molare, il granito, i gres, le 
lave, ec. Generalmente gli ediGzi si co- 
struiscono colla pietra che trovasi piu 
vicina ; ma si antepone la meno porosa 
che meglio resiste all 1 azione del tempo. 
Le fondamenta divengono molto solide 
quando si fanno con pietre durissime e 
pesantissime. 

Negli usi comuni dicesi pietra da cal- 
ce , la calcarea con cui si fabbrica la cal- 
ce \ pietra da fuoco , la selce che percos- 
sa coll* acciaio scintilla, di cui parleremo 
qui tosto ; pietra o terra da macchie , 
una argilla marnosa, che tagliasi in tavo- 
lette, ed ha la proprietà di assorbire i 
corpi grassi e togliere le macchie un- 
tuose dai nostri vestili ; pietra litografi- 
ca una calcarea compatta che traesì dal- 
le cave di Pappenheim, ec.; pietra di pa- 
ragone^ una selce schisiosa, il teapp. 
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nero, 3 diaspro, il basalto, e qualunque 
pietra nera, dura, di grano fino, che gli 
•cidi non intaccano, e trovami ovunque 
specialmente in Sassonia, in Boemia, in 
Silesia, ec. 

Le cosi dette pietre da affilare sono 
di natura diversa , come gres fossili, 
■piarci micacei di grano fino, tagliati in 
tavolette, od in pezzi allungati. Le pie- 
tre da falce , o da acqua, bagnate, ser- 
vono ad affilare gli istrumenti taglienti 
dell'agricoltore. La pietra da lancette è 
uno schislo argilloso, verdastro, di gra- 
na Gna e fitta, che ci viene di Norimber- 
ga, di Liegi, ec. La pietra ad olio o del 
Levante adoprati ad affilare i coltelli fi- 
ni -, essa è una dolomia compatta, d' un 
giallo-pallido, che P olio indurisce e la 
modifica in particolar modo; credesi ve- 
nirci dalle vicinanze di Smirne. La pie- 
tra da rasoi è una sorta di schisto, che 
trovasi anche a Liegi. (Fr.) 

" Pietra bigia. V. oaas. 

* Pietra da dorare. Specie di pietra 
■li paragone incassata in un manico di 
ferro, con cui i battiloro bruniscono la 
verga dorata. 

* Pietra da olio. V. affilare. 

* Pietra da gesso. V. gesso. 

Pietra focaia. Chiamasi coti nna pie- 
tra selciosa tagliata in isghembo, che at- 
taccasi ai facili ed alle pistole per prò- 
dur la scintilla colla percossa ed accen- 
dere P arma. In Francia P arte di tagliar 
queste pietre non si esercita che in 5 a 6 
romani, e sono quelli di Noyer, Saint'Ai- 
gnant e Cousty, quelli di Lye , Mayss 

Silice 

Carbonato di calce 
Allumina od ossido di ferro. . 

Acqua 
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Cerylly e della Roche-Guyon. L* ultima 
silice non venne peranco descritta da Qo- 
lomieu dal quale trarremo le seguenti par- 
ticolarità. 

La selce piromaca è quella che ti pre- 
ferisce per la fabbricazione delle pietre 
focaie. Questa selce giace in delle pietre 
calcaree, delle marne e delle crete solida 
più o meno fine, tolto forma di masse 
globulari, del peso di i a io chilog. ; in 
latrati orizzontali. Tutte non sono egual- 
mente atte a tagliarti ; di ao strati di sel- 
ce, sovrapposti gli uni agli altri, due al 
più danno buone pietre focaie. Si prefe- 
risce quella che è coperta da una crosta 
bianca più o meno grossa, che sembra 
selce disaggregata mesciuta con creta. La 
selce piromaca contiene due centesimi di 
acqua naturalmente, ciò sembra la cagio- 
ne della sua trasparenza . Recentemente 
tratta dalla cava, rotta col martello, svol- 
gevi un vapore acqueo, e la sua spezz a- 
tura è umida come bagnata. Si divide me- 
glio in iteaglie quando è umida ; la sua 
spezzatura è concorde, di aspetto untuo- 
so, un poco lucente ; il grano ne è fino 
ed impercettibile. La buona selce piro- 
maca è trasparente ; il sno colore varia 
dal giallo di mele, o dal biondo, al brano 
nerastro; la gialla di mele si preferisce 
perchè rompesi più facilmente, e consu- 
ma meno gli acciarini. Il suo peso speci- 
fico è a,5g a 2,6 1 ; la sua durezza ì un 
poco superiore a quella del diaspro. Le 
analisi seguenti di Vauqnelin, indicano gli 
elementi della selce piromaca nei suoi di- 
i versi stali. 

Porzioni | Porzioni | Crosta 
bianche | opache | esterna 

86,4 

9.9 

*,» 

2,5. 



selce piromaca 
perfetta 
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L'operaio che taglia le pietre focaie di lice e -j- di larghezza, due pollici e mezzo 
•elee piromaca adopera 4 utensili : i ,° una di lunghezza e due linee di spessezza nel 
piccola mona di ferro a lesta quadrala, il mezzo. Sono leggermente convesse al di 
cui peso è di un chilogrammo, ed il ma- sotto, e lasciano in conseguenza nel sito 
nico di 7 ad 8 pollici di lunghezza, colla opposto uno spazio leggermente conca- 
quale ei rompe il sasso (fig. i,Tav. LIII vo, terminato longitudinalmente da due 
delle Arti chimiche ): a . 0 un martello a linee un poco saglienli, presso a poco 
due punte ( ftg. a ) di buon acciaio lem- rette (Gg. 6 ) questi angoli, prodotti dalla 
pereto, del peso di 5 ettogrammi, con un rottura delle prime scaglie, devonsi pro- 
manico di 7 pollici; 3.° un piccolo stru- lungare verso la metà delle scaglie stac- 
mento (Caccialo ben temperato ( fig. 3) cete successivamente, c le sole nelle quali 
somigliante ad un segmento di cilindro trovansi tali angoli possono servire ad 
del diametro di due pollici e 4 linee, del- uso di pietra focaia. Continuasi a tal mo- 
la grossezza di 4 linee, attaccato ad un do in diversi sensi, fioche i difetti nalu- 
un manico di 6 pollici, che passa attra- rati della pietra ne rendono impossibile 
verso un buco quadrato forato nel cen- la spezzatura, o che il pezzo è ridotto 
tro ; 4 “ una tanaglia tagliata a sghembo troppo piccolo. 

dalle due parti(Sg. 4) simile ad una morsa Distinguonsi nella pietra focaia 5 parti 
d' impiallacciatore, di acciaio non tempe- (fig. 7 ) : i.° la parte clic si termina io 
rato, lunga 7 pollici, larga a piantata per augnatura quasi tagliente che colpisce 
a a 3 pollici in un masso di legno che I' acciarino, la quale deve essere di a a 3 
sti ve di appoggio all'operaio. lince di larghezza, mentre sarebbe trop- 

Scelta la buona selce piromaca si prò- po fragile se fosse più larga, o più sire!- 
cede a tagliarla, operazione che puù di- ta non darebbe scintille; a.° i fianchi, 
Tidcrsi in 4 tempi. cioè gli orli laterali, sempre un poco irre- 

Prima si rompe il sassola tate oggetto golari ; 3.° la schiena che è la parte oppo- 
l’ operaio seduto in terra, lo pone sulla sta a quella che percuote l’acciarino, la 
coscia sinistra, e lo percuote con piccoli quale ha tutta la grossezza della pietra ; 
colpi di mazza, per dividerlo in porziuni 4 ° il disotto della pietra che è liscio ed 
di una libbra e mezza circa, le cui super- un puco convesso ; 5.° la piccola faccia 
ficie sicno larghe, e le spezzature alquan- snperiore posta tra I' angolo che termina 
to piane. il dinanzi e la schiena della pietra, un 

L' operazione più importante, che ri- poco concava, sopra la quale appoggia 
chiede maggior destrezza ed abitudine, è la ganascia superiore del cane, per tener 
quella di fendere convenientemente il ferma la pietra. 

sasso, cioè staccarne delle scaglie di lun- Per fare la pietra focaia, scelgonsi le 
ghezza , grossezza e figura convenienti scaglie che abbiano almeno uno spigola 
per farne poscia delle pietre focaie. L'o- longitudinale, si esamina quale dei due 
peraio tiene il pezzo di sasso nella ma- orli in isghembo deve servire a percuo- 
bo sinistra, batte col martello sugli orti tere l’acciarino, poi si appoggia successi^ 
delle facce più grandi, in modo di to- vomente sul taglio della tanaglia, tanto i 
glierne prima la crosta in piccole scaglie, due lati della pietra, che la parte chede- 
e mettere a scoperto la selce come vedasi! ve formare la schiena, c si danno colla 
(fig. 5) e separando scaglie fino che trova ruotella ( fig. 3 ) alcuni piccoli colpi al di 
la selce pura. Le scaglie hanno circa 1 poi- sotto del punto di appoggio; la pietra si 
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rompe esattamente nella direzione dello 
tanaglia, come se fosse tagliata. Si lavora 
egualmente la pietra sui fianchi e sulla 
schiena e rivolgendola si appoggiano gli 
orli del Iato tagliente sopra la tanaglia, e 
si battono colla ruolella per perfeiionare 
1’ orlo che deve essere in linea retta. 

Tutta I' operazione di fare una pietra 
non richiede più d’ un minuto. Un buon 
operaio può preparare ■ ooo scaglie in 
un giorno e far 5 oo buone pietre. In Ire 
giorni egli solo può fendere e compire 
tooo pietre focaie. 

Da una nota aggiunta alla memoria di 
Dolomieu, inserita nel sesto volume de- 
gli annali delle miniere, il naturalista Itoli- 
quel trovò delle buone selci piromathe 
in Podolia, in delle colline argillo-caha- 
ree, sulle coste della Podhorece all'im- 
boccatura di questo fiume nel Duieslcr. 
L'armata imperiale secondo lui, si ap- 
provvigiona presentemente di pietre da 
fucile in questa parte dell'antica Polonia. 
Lo stesso naturalista diede nel 5 .° volu- 
me del magazzino Elvetico, una descri- 
zione della fabbrica di queste pietre, col- 
la figura degli utensili adoperati a fab- 
bricarle. 

Le mutazioni recentemente addottale 
nel sistema delle armi da fuoco, e la sosti- 
tuzione nelle polveri fulminanti ne' fucili 
da caccia se viene anche addottala pei 
fucili da munizione come han già fatto 
alcune nazioni in Europa, debbono rovi- 
nar totalmente l'arte di tagliar le focaie, 
la quale pur dava agli abitanti di qualche 
cantone montuoso tutta la loro sussi- 
stenza. (L*****».) 

* Pieve* da paragone. V. ntueont. 

Pietri fomice . Questa pietra è tan- 
to teggera che galleggia sull' acqua ; es- 
sa è spugnosa, di tessitura fibrosa e 
cribrata di pori ; le sue fibre, ritorte io 
tutti i sensi, hanno l' aspetto vetroso 
quando sono grosse, e setaceo quando 
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sono fine. E' ruvida al latto, si rompe 
facilmente, e nondimeno òsi dura da ra- 
schiare il vetro ed i metalli. Ordinaria- 
mente è di un bruno grigiastro ; ve n'ha 
di colore azzurrastro, verdastro, rossa- 
stro, brunaslro ec. Il suo peso specifico 
medio ì 0,914. fonde assai facilmen- 
te al cannello, senza alcuna aggiunta in 
uno smalto bianco. 

Secondo 1 ’ analisi di lilaproth è com- 
posta di silice 0,775; di allumina 0,1 - 5 ; 
di ossido di ferro, o,oa ; di potassa e di 
soda o,o 3 . Il dottor Kennedy, vi ascia 
anche prima scoperta l' esistenza della 
potassa. Dei chimici trovarono in que- 
sta pomice della magnesia. Gli acidi non 
hanno alcuna aziune sulla pietra pomice. 
Si adopera a pulire il legno, I' avorio, il 
marmo, i metalli, nonché ridofia estre- 
mamente fina a lisciare le pelli, la perga- 
mena ec. Allo stesso oggetto serre nella 
composizione delle polveri dentifrigic. 
Nei cementi idraulici la si sostituisce 
alla pozzolana. Fourroy fabbricatore de- 
gli igiocerami in una memoria che ripor- 
tò il premio dell’ istituto nel 1811, con- 
tenente gli sperimenti eseguili sulle so- 
stanze più addette a coni porre delle ver- 
nici terrose per le stoviglie comuni, dimo- 
strò che i prodotti vulcanici, e special- 
mente la pomice, meritano una prefe- 
renza sopra altre sostanze, attesa la loro 
grande fusibilità. 

L' opinione dei mineralogisti è assai 
discorde sull' origine della pomice : gene- 
ralmente la credono di origine vulcanica, 
altri la suppongono formata dall’acqua. 

I naturalisti che ammettono la pomice 
come prodotto vulcanico, sebbene a dir 
vero non se ne trovi nelle vicinanze del- 
l' Etna e non ve n' abbia che piccola 
quantità in quelle del Vesuvio, non so- 
no d’accordo quanto alla specie di pie- 
tra cangiata in pomice dal fuoco se sia 
1' amianto, Io schisto, il grauito, ilpetru- 
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•elee, l' ossidiana, ec. I falli seguenti 

sembrano poter chiarire quetli dubbii. 

Le oitidiane vetrose di Ungheria, es- 
poste ad un fuoco violento, ti converto- 
no in iscorie molto analoghe alla pomice 
bianca. Esistono delle ossidiane a Tene- 
riffa , di cui Cordier ci portò dei cam- 
pioni, somiglianti a qualche pomice che 
indicano evidentemente il passaggio dalle 
une alle altre. 

L' opinione più probabile è dunque 
provvenire le pomici dall'azione dei fuo- 
chi vulcanici sulle pietre ossidiane. Po- 
trebbero anco non tutte le pomici avere 
la medesima origine. 

Le pietre trovansi ovunque, in Italia, 
nelle vicinanze di Andernach, sulle rive 
del Reno, a Tenerifia, in Islanda, ec ; aia 
particolarmente abbondano nelle isole di 
Lipari e di Vulcano, che fanno parte del 
piccolo Arcipelago, e qui appunto rac- 
cogliesi la più parte di quelle che trovansi 
io commercio. ( V. pomice ). 

(L"***a.) 

Pietre preziose. Si distinsero sotto que- 
sto nome ed anticamente sotto quello 
pure di gemme, alcune sostanze natura- 
li, molto considerevoli per i loro colori, 
per lo splendore, la trasparenza, la durez- 
za e la resisteuza all'azione degli acidi e 
del calore. Un esame più attento, dipen- 
dente dai progressi dell' analisi chimica, 
ci dimostrò che molte di queste sostan- 
ze, ben lungi dall' essere simili come cre- 
devasi, sono tanto diverse tra loro da 
doversi collocare in classi differenti. Co- 
nosciuta meglio la natura di queste pietre 
si dovette collocare il diamante, unica- 
mente composto di carbonio, nella terza 
classe di Hauy, che i quella delle so- 
stanze infiammabili ; il topasio, in cui si 
riconobbe I' esistenza dell’acido fluori- 
co, trovasi compreso nella prima classe, 
che è quella delle sostanze acidifere; 
tutte le altre pietre preziose spettano 
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alla seconda classe delle sostanze terro- 
se. Queste mutazioni nella classificazio- 
ne delle pietre preziose, fornite dalla 
analisi chimica, non alterano la distribu- 
zione da lungo tempo adottata dai la- 
pidari che le lavorano, nè dagli amatori 
che le comprano. Questa distrihuzione è 
fondata specialmente sulle loro qualità 
tisiche, che sono il colore, la trasparen- 
za e la vivacità del loro splendore. Que- 
sta stessa distribuzione si segui nel di- 
stinguere le varietà delle specie diverse. 
Si continuò pertanto a riunire, sotto il 
nome di rubini, il corìdon rosso, o rubi- 
no orientale, lo spinello e la tormalina 
rossa di Siberia ; parimenti si continuò 
a conoscere, sotto lo stesso nome, lo 
smeraldo e la tormalina verde ed a ri- 
guardare le pietre dei colori azzurri, vio- 
letti e gialli, come spettanti al zaffiro, 
all' ametista ed al topazio. 

Hauy considerò che il modo di conci- 
liare gli antichi usi coi metodi scientifici 
era di considerare le pietre preziose di 
colori affatto distinti, come altrettanti ge- 
neri, e le pietre tra loro rassomiglianti 
pel colore, come altrettante specie. 

Coll' intenzione di stabilire nn accor- 
do tra 1' arte e la scienza, questo celebre 
mineralogista, nel suo trattato delle pie- 
tre preziose, le divise in 1 1 generi di- 
stinti, ciascuno dei quali caratterizzato da 
un colore particolare o dalla privazione 
d'ogni colore. Il primo, per esempio, con- 
tiene le pietre scolorite, come il diaman- 
te, ec.; nel a. “sono collocate le pietre ros- 
se, come il rubino ; nel 5.° le pietre che 
hanno un eolor azzurro, conosciute col 
nome di zaffiro; gli altri generi sono 
egualmente distinti dai loro proprii co- 
lori. 

Crediamo far cosa grata ai lettori 
offrendo qui il quadro in cui vennero 
da lui metodicamente distribuite le pie- 
tre preziose. Ogni specie di pietra, ap- 
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partenendo ad uno degli i ■ generi, è di 
slinla con due nomi, quello cioè con 
cui si conosce in commercio, e quello 
adottato dai mineralogisti. Questo ac- 
cordo sarà utile a quelli che vorranno 
occuparsi di questa parte della scienza, 
ed al tempo stesso piacevole agli amatori 
che formando collezioni di pietre pre- 
ziose desiderassero conoscere le specie 
mineralogiche, cui si riferiscano. La pri- 
ma colonna di questo quadro contiene 
la divisione delle pietre gemme in gene- 
ri, e la loro suddivisione in ispecie ; la 
seconda indica i colori e gli accidenti di 
luce che le caratterizzano; le colonne se- 
guenti contengono le indicazioni dei ca- 
ratteri tisici proprii di ciascuna specie, i 
quali servono a distinguerle tra di loro, 
come il peso specifico, la durezza, la ri- 
frazione, la facoltà in alcune di divenire 
elettriche col calore . Per comprendere 
1' applicazione di questi caratteri ne da- 
s emo le notizie necessarie , prima di e- 
sporre questo quadro di classificazione 
delle pietre preziose. 

Colore. 

Le pietre preziose devono il loro co- 
lore ad alcuni ossidi metallici che in ista- 
to di fusione non alterano la loro tra- 
sparenza. La più parte sono colorite da- 
gli ossidi di ferro, che loro comunica- 
no diverse tinte più o meno cariche, e 
talvolta in tanta quantità da offuscarne la 
trasparenza e renderle allraibili dalla ca- 
lamita. 

dire r ossido di ferro , che è il più 
generalmente sparso , v’ hanno quattro 
altri ossidi, secondo Klaproth e Yauque- 
lio, che le colorano diversamente. Lo 
smeraldo de) Perù deve il suo bel color 
verde all’ ossido di cromo. Il crisoprasio 
è colorilo in verde. pallido, dall’ ossido di 
nichelio. L' ossido di manganese colora, 
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I’ ametista in violetto, e talvolta sa rosso. 
Finalmente T acido cromico colora il ru- 
bino spinello io rosso vermiglio bellis- 
simo. 

Densità. 

Un corpo è più denso di nn altro, 
quando sotto lo stesso volume pesa mag- 
giormente. Così due sfere uguali, 1' una 
d’ argento 1' altra di platino, la prima ha 
un peso metà della seconda. Se si aves- 
sero uguali volumi di diversi corpi, la 
differenza del loro peso assoluto espri- 
merebbe la loro densità rispettiva ; poi- 
ché, a tal modo, si avrebbe il rapporto 
della massa al volume, cioè la densità. In 
conseguenza si misura la densità di un 
corpo dividendo il suo peso per il suo 
volume. 

Ma essendo impraticabile di ridurrà i 
corpi allo stesso volume si ricorse ad un 
altro metodo, per calcolare la loro densi- 
tà, stabilito questo principio; che nn cor- 
po solido immerso ncW acqua perde un 
peso eguale a quello del volume <T acqua 
spostato. Ne risulta che, nell’ esempio 
citato, un dato peso di argento, che oc- 
cupa unu spazio doppio di quello occu- 
pato da una eguale quantità di platino, e 
che perciò sposta un doppio volume di 
acqua, perderà un doppio peso di quello 
che perde il platino immerso nell' acqua 
stesse. Secondo questo principio, se vuoi- 
si determinare il peso specifico o la den- 
sità d' un corpo solido, Io si pesa prima 
nell’aria poi immerso nell’acqua ; si di- 
vide il primo peso per la perdita di pe- 
so fatta dal corpo immerso nel liquido, 
ed il quoziente esprime la densità do- 
mandata, ossia quante volte il corpo pe- 
sa più che un simile volume di acqua. 

Usasi a tale oggetto un istrumenlo 
detto bilancia idrostatica di Nikolsoo, di 
coi si diede la descrizione all'articolo 
zEEuatTao (Y. questa voce). 
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Durezza. 

Tra i caratteri che distinguono le pie- 
tre prexiuae, la durezza è la più costan- 
te e quella clic ne esprime il maggior va- 
lore. Si giudica che una pietra ha una 
durezza superiore od inferiore ad un al- 
tra, secondo che essa raschia o viene 
raschiata da essa. Il diamante le raschia 
tutte senza eccezione ; la sua durezza è 
dunque superiore a quella delle gemme 
orientali (varietà del corindon, che sono 
superiori a tutte le altre). Si adoprano 
due sostanze per giudicare della durezza 
delle pietre preziose, il cristallo di rocca 
ed il vetro bianco. L'esperimento consi- 
ste nel far strisciare la parte angolosa 
della pietra sopra la superGcie piana di 
una di queste due sostanze : il cristallo 
di rocca non viene raschiato che dalle 
pietre di prima durezza; quelle di durez- 
za inferiore raschiano il vetro. I lapida- 
rli che sperimentano continuamente pie- 
tre , rispetto alla loro durezza , sono 
abilissimi. Le pietre possono raschiare 
tanto il cristallo di rocca che il vetro a 
diversi gradi, e le si distinguono dicendo 
che raschiano fortemente , mediocremen- 
te , o debolmente. 

Rifrazione. 

V’ hanno delle sostanze oaturali , ed 
un gran numero di pietre preziose , che 
hanno la facoltà di raddoppiare gli og- 
getti veduti attraverso due faccie oppo- 
ste. Dicesi che queste pietre hanno una 
doppia rifrazione. Lo stesso avviene se 
le faccie sono naturali o prodotte dal ta- 
glio, basta che sieno inclinale fra loro. 

!lavy,che fece moltissime osservazioni 
a tale proposito, indica di procedere in 
due modi. Il primo , di porre la pietra 
tra l’ucchiu ed una lastra di finestra, in 
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modo che la costa di una della fac- 
cio maggiori si diriga sopra uoa fac- 
cia opposta ; poscia presentare orizzon- , 
talmente una spilla, tenuta per la pun- 
ta tra due diti, e muoverla finche l' im- 
magine corrisponda nel mezzo della la- 
stra. L' immagine sarà semplice o dop- 
pia, secondo che la pietra avrà la sem- 
plice o doppia rifrazione. Si perviene al- 
lo stesso oggetto ponendo un lume acce- 
so in uoa stanza oscura, applicando so- 
pra una delle faccie della pietra una car- 
ta furata con una spilla, poi avvicinando 
I' occhio ad una delle faccie opposte , e 
trovando la posizione propria a far ve- 
dere la fiamma della candela. Se la pietra 
possedè la doppia rifrazione, veggonsi 
due immagini distinte, perchè il furo fat- 
to dalla spilla annienta l’ irradaziooe che 
offusca le immagini lasciando la pietra 
scoperta. La rifrazione può esser forte , 
media, o debole, i quali caratteri d'inten- 
sità si distinguono nelle diverse pietre. 

Elettricità. 

Alcune sostanze, fra le quali molte pie- 
tre preziose, si elettrizzanu collo sfrega- 
mento e col calore. Se si strofina sopra un 
panno un pezzo di succino od un topa- 
zio, questi due corpi non si elettrizzano allo 
stesso modo; poiché, posti nelle stesse cir- 
costanze, si concionano differentemente. 

Per provarlo, si preuda (Tov. L 1 II delle 
■irti chimiche fig. 9) un piccolo pezzo sp 
<li spato d'fslanda, trasparente, grosso a 
linee, ritondato ad una estremità in mo- 
do di entrare in un tubo di penna. Se ne 
fa di questo una leva, sospesa pel suo 
centro di gravità ad un filo di seta , il 
cui capo apposto si attacca all' snello di 
sostegno M m, >1 ( fig. 9 ) ; si preme una 
sola volta fra due diti lo spato , e lo si 
abbandona a sé stesso finché abbia pre- 
sa una posizione stabile. Se in tale stato, 
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gli >i accosta un topazio, strofinato so- 
pra un panno, v’ha una ripulsione, cioè 
lo spato si allontana dal topazio, ed al 
contrario se gli si presenta del succino, u- 
gualmente strofinato, v'ha un'attrazione, 
cioè lo spato si accosta al succino. Dalla 
azione opposta del fluido di questi cor- 
pi, si conchiuse essere di due sorta, l’una 
dettasi elettricità vitrea , quella del topa- 
zio e del vetro, resinosa quella del suc- 
cino e della resina. Due corpi che han- 
no la stessa elettricità si respingono, e 
quelli che hanno elettricità opposta si 
attraggono. 

ho stropicciamento sviluppa una delle 
due elettricità, come la vitrea nel topazio 
e la resinosa nel succino. 11 calore, nei 
cristalli di alcune sostanze, svilluppa ad 
un tempo le due elettricità all' estremità 
di due punti opposti, cui si dà il nome di 
poli , vitreo e resinoso. 

Con esperimenti assai semplici, si di- 
stingue se una pietra preziosa è elettrica. Si 
stropiccia la pietra con un pezzo di panno 
e la si accosta a dei corpi leggeri ; come 
un capello, una barba di penna, ec. i 
quali vengono attratti e si attaccano alla 
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superficie della pietra, aderendovi tanto 
più prontamente quanto è più energica 
l’ elettricità sviluppata. Adoprasi anche 
un piccolo istromento detto elettrometro } 
questo è un piccolo ago ( fig. i o ) di ra- 
me o di argento, terminalo alle sue estre- 
mità in palla, il quale è mobile sopra una 
punta dello stesso metallo. Se, dopo aver 
strofinata la pietra, la si presenta ad una 
estremità dell'ago, lo si vede accostarsi, os- 
sia l’ ago è attratto dalla pietra. 

Egualmente se vuoisi sperimentare una 
pietra elettrica pel calore basta riscaldarla 
moderatamente e presentarla ad una delle 
estremità dell'ago : se la pietra è elettriz- 
zata attrae I' ago e lo fa girare a misura 
che se ne allontana. Si deducono dalla 
elettricità dei buonissimi caratteri per di- 
stinguere le pietre preziose senza alterar 
punto quelle che si assoggettano all’espe- 
rimento. Con questi dati indispensabili, 
per la conoscenza dei caratteri distintivi 
delle pietre, sarà facile comprendere tut- 
te le particolarità esposte nel presente 
quadro, con un metodo veramente am- 
mirabile e degno del celebre naturalista 
che lo compose. 
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Pietre preziose 



* 


Accidenti 

di 

luce. 


Densità. 


Durezza. 


Rifrazione. 


Elettricità 
prodotta 
dal calore. 


1.0 GENERE. 






' - 






1 PIETRE COLORITE. 












a. Diamante. 


Splendore 
vivissimo , 
adamantino 


3,5 


Raschia 
tutti i corpi 


Semplice. 


Nulla. 


b. Zaffiro bianco. 
i varietà del coi indon ialino) 


Splendore 

vivissimo. 


4 


Raschia 
tortemi il 
cristallo di 
rocca. 


Doppia ad 
un grado 
debole. 


Id. 


c. Topazio del Brasile. 

( variété del topazio ) detta 
goccia (C acqua dai lapida- 


u. 


5,55 


ij. 


Doppia ad 
un grado 
medio. 


Jd. 


rii, e topazio di Siberia. 












J. Criitallo di rocca. 

( varietà del quarto ialino) 

a.° GENERE. 


Splendore 
del detto 
cristallo. 


a,65 


Raschia 
fortemente 
il cristallo 
azzurro. 


1 d. 


Id 


PIETRE nOSSB. 












a. Rubino orientale. 

( varietà del corindon ) 


Rosso cre- 
misino. 


4i a 


Raschia 
fortemente 
il cristallo 
di rocca. 


Doppia ad 
un grado 
debole. 


Nulla. 


b. Rubino spinello. 

( varietà dello spinello ). 


Rosso di 
papavero 
chiaro. 


3 >7 


i** 


Semplice. 


IJ. 


c. Rubino baia scio. 

( varietà dello spinello ). 


Rosso fli 
rosa. 


1J. 


id. 


fd. 

Doppia ad 


Id. 


il. Rubino del Brasile. 
( varietà del topazio ). 


Rosso di 
rosa debole 




/,/. 


un grado 
medio. 


Id. 
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Accidenti 

di 

luce. 


Densità. 


Durezza. 


Rifrazione. 


2 * ^ 

W o U 

3 r o 

x 2 ~ 

— ” -w 

5£_ 
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e. Granato siriaco. 
(varietà del granato). 


Rosso vio- 
letto vel- 
lutato. 


4 


Raschia, 
mediocre- 
mente il 
cristallo di 
rocco. 


Semplice. 


Nulla. 


f. Granato ili Boemia e di 
Ctilan. 

(varietà del granato). 


Rosso vi- 
noso me- 
scolato di 
arancio. 


ld. 


id. 


id. 


li. 


g. Tormalina. 
(saberite). 

5.° GENERE. 


Rosso pur- 
pureo, agli 
Stoti-L’nili. 
Rosso vio- 
letto in 
Siberia. 


3 


Raschia 
debolmen- 
te il cri- 
stallo di 
rocca. 


Doppia od 
un grado 
medio. 


Sensi- 

bile. 


PIETRE AZZURRE 












a. Zaffiro orientale. 
(varietà del corindon). 


Azzurro. 


4 


Raschia 
fortemente 
il cristallo. 


Doppia ad 
un debole 
grado. 


Nulla. 


b. Zaffiro indaco . 
(varietà del corindon). 


Azzurro 
assai carico 


ld. 


id. 


id. 


Id. 


c. Berillo od acqua marinu. 
(varietà dello smeraldo). 


Azzurro 

cilestro- 

chiaro. 


3 >7 


Raschia 

debolmente 
il cristallo. 


id. 


ld. 


d. Tormalina degli Stati- 

Uniti 

(vaiietà della tormalina). 


Azzurro 

poco 

intenso. 


3 


id. 


Doppia ad 
un grad > 
medio. 


hi 
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Accidenti 

di 

luce. 


Densità. ; 


Durezza. 


Rifrazione. 


Elettricità 
prodotta 
dal calore. 


e. Zaffiro <t acqua. 
(varietà del dicroito). 

4 » GENERE. 

PIETRE VERRI. 


Azzurro 
violetto o 
giallo bru- 
nastro se- 
condo che 
il raggio vi- 
suale è di- 
retto para- 
lellamentc 
o perpen- 
dicolar- 
mente al- 
1' asse. 


a >7 


Raschia 
debolmente 
il cristallo. 


Doppia ad 
nn grado 
debole. 


Nulla. 


Smeraldo orientale. 
(varietà del corindon). 


Verde più 
o meno 
oscuro. 


4>’ 


Raschia 
fortemente 
il cristallo. 


Id. 


Id. 


Smeraldo del Perù . 
(varietà dello smeraldo). 


Verde puro 


a, 8 


Raschia de- 
bolmente il 
cristallo. 


Id. 


Id. 


Smeraldo del Brasile 
o degli Stati- Uniti. 
(varietà della tormalina) . 


Verde 

oscuro. 


5 


Id. 


Id. 


Id. 


Crisoprasio. 

(varietà del quarzo agata) 
5.° GENERE. 

PIETRE AZZURRO' VER D ASTRO. 


Verde po- 
mo o bian- 
castro. 


3,6 


Raschia 
mediocre- 
mente il ve- 
tro azzurro 

Raschia 


Id. 


Id. 


h. Acqua marina orientale. 
(varietà del corindon). 


Splendore 

vivissimo. 


4 


fortemente 
il cristallo. 


Id. 


Id. 
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Accidenti 

di 

luce. 


»w 


Durezza. 


Rifrazione. 


Elettricità 
prodotta 
dal calore. 


b. Acqua marina di Siberia. 


Colore po- 


*>6 


Raschia de- 


Doppia 


Nulla. 


(varietà dello imeraldo). 


co intento. 




bolmente il 


ad un de- 






splendore 




cristallo. 


bolc grado 






VÌVO. 










6.° GENERE. 












PIETRE CULLE. 












a. Topazio orientale. 


Giallo di 


4 ^ 


G Id. 


id. 


Id. 


(varietà del corindon). 


giunchiglia. 






Ls'.Vl • G.‘. y ' 




b. Topazio del Brasile. 


Giallo o- 


%5 


Raschia 


Id. 


Id. 


(varietà del topazio). 


scuro - ros- 




fortemente 








sastro. 




il cristallo. 






c. Acqua marina giunchi- 


Giallo cari* 


a, 6 


id. 


Id. 


Id. 


glia. 


CO. 










(varietà dello imeraldo). 












d. Giar gonio del Ce ila n. 


Gialle , di 


4,4 


id. 


Doppia ad 


LI. 


(fcrielà del zirconio). 


vivo splen- 






altissimo 






dorè. 






grido. 




7 .° GENERE. 












PIETRE GIALLO- VERDASTRE 












O VERDE-GIALLASTRE. 












• 

a. Peridotta orientale. 


Verde gial- 


4 


id. 


Doppia ad 


Id. 


(varietà del corindon). 


(astro. 






un debo- 












le grado. 




b. Crisoberillo o crisolito 


Giallo ver- 


3,8 


id. 


Doppia ad 


Id. 


orientale. 


daslro 






un grado 




(varietà della cimofanc). 


• \ 






medio. 




c. Berillo o acqua marina 


splendo re 


a ,6 


Raschia 


Doppia ad 


Id. 


peridotta. 


vivissimo. 




debolmente 


un grado 




(varietà dello smeraldo). 


i 




il cristallo 


debole. 
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Accidenti 

di 

luce. 


X9 

C 

V 

a 


Durezza. 


Rifrazione. 


Elettricità | 
prodotta [ 
dal calore. || 


(1. Girconio di Ceilan. 


Giallo ver- 


4,4 


Raschia 


Doppia ad 


Nulla. 


(varietà del zirconio). 


dastro, 




mediocre- 


un grado 






splendore 




mente il 


molto alto. 






adamantino 




cristallo. 






e. Peridotta. 


Verde gial- 


5,4 


Raschia 


Doppia 


Senslbi- 




lastro. 




debolmente 


ad un alto 


le. 


• 






il vetro. 


grado. 




f. Pi-ridotta del Ceilan. 


Giallo ver- 


5 


Raschia 


Doppia 


Nulla. 


(varietà della tormalina). 


dastro. 




debolmente 


ad un grado 










il cristallo. 


debole. 




8.” GENERE. 












Pietre violette 












a. Ametista orientale. 


Violetto 


4 


Raschia 


Id. 


Id. 


(varietà del corindon) 


debole. 




fortemente 












il cristallo. 






b. Ametista. 


Colore di 




Raschia 


Doppia 


Id. 


(quarzo ialino). 


rado spar- 




fortemente 


ad un gra- 






so unifor- 




il vetro az- 


do medio . 


% 


9 .° GENERE. 


incoiente. 




Burro. 






PIETRE, IL CUI COLORE B US 












MISCUGLIO 01 ROSSO-AURORA 












E DI BRUIVO. 












a. Giacinto. 


Rosso pa- 


5,6 


Raschia 


Semplice. 


Sensihi- 


(varietà dell'etonia). 


pavcro gial- 




debolmente 




le. 




Io, soltanto 




il cristallo. 








visto dap- 












presso. 










b. Permiglio. 


Rosso pa- 


4,4 


Raschia 


Id. 


id. 


(varietà granata). 


povero, 




mediocre* 








manti ensi 




mente il 








rosso visto 




cristallo. 








dappresso. 
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Accidenti 


.«3 






a 2 è 

O — c 




di 


“51 


Durezza. 


Rifrazione. 


"5 -2 *> 

“ “ u 




luce. 


4> 

fi 






-2 2- 
W c.<S 


c. Giacinto lineornio. 


Rosso pa- 


4,4 


Raschia 


Doppia 


Nulla. 


(varietà del zirconio). 


povero con 


mediocre- 


ad un allo 






torte tinta 




mente 


grado. 






bruna. 




il cristallo. 






d. Tormalina di Cei/an. 


bruno me- 


3 


Raschia 


Doppia 


JJ. 


(varietà della tormalina). 


scolato di 




debolmente 


ad un gra- 




rosso-auro- 




il cristallo. 


do debole. 






ra. 










io.® GENERE. 












PIETRE CARATTEM ZZATE DA 












RIVERBERI PARTICOLARI. 












a. isterie. 


Sei raggi 


4 


Raschia 


Nulla. 


ld. ' 


(Corindon stellato) 


biancastri 




fortemente 








che parto- 
no dal cen- 




il cristallo. 








tro e for- 












mano an- 












goli eguali. 










1 .. Asteria rubino. 


Fondo 












rosso. 










a. Asteria zaffiro. 


Fondo 












azzurro. 










5. Asteria topazio. 


Fondo 

giallo. 








ld. 


b. Opale. 


a,* 


Raschia 


ld. 


(<|uarzo resinile opalino di 






debolmente 






color d’ iride). 






il vetro az- 












zurro. 






Opale a fiamme. 


Fondo 
latteo a fa- 












scie. 










Opale a pagliette. 


Fondo 
latteo a 
macchie. 











N 
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Pietre prbeio» 




Accidenti 

di 

luce. g 



Opale gialla. 


Fondo 

giallastro. 


c. Girasole orientale. 


Fondo 

saponoso, 

riverbero 

debole. 


d. Pietra di luna od occhio 


Fondo 


di pesce. 


biancastro 


(feldspati iridescente). 


a riverbero, 
bianco iri- 
descente od 
azzurro. 


c. Pietra del sole od awen- 


Fondo 


tur ina orientale. 


giallo dora- 


(feldspato avventurina). 

1 1 ° GENERE. 

PIETRE OPACHE, IL COI COLO- 
RE VARIA TEA L'AZZURRO 
ED IL VETRO. 


lo, seminato 
di punti di 
giallo ros- 
sastro. 


a. Turchese vecchia di roc- 


Azzurro ci- 


eia. 


lestrico o 


(turchese pietrosa). 


verde cela- 
done. 


b. Turchese di nuova roc- 


Azzurro ca- 


eia. 


rico, aziur- 


(turchese ossola). 


ro chiaro o 
verde az- 
zurrastro. 



Durezza. Rifrazione. £ 

t2_“ 

« B *.g 



Raschia 
fortemente 
il cristallo 
di rocca. 
Raschia 
leggermen- 
te ii cristal- 
lo , medio- 
cremente [il 
vetro az- 
zurro. 

Raschia 
leggermen- 
te il cri- 
stallo. 



pena il ve- 
tro azzurro 



Non raschia 
il vetro az- 
zurro. 
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Non parleremo particolarmente del va- me non s! fece alcuna menzione del vaio- 
lare del diamante, ne dei mezzi adoperati re delle altre gemme, daremo qui alcune 
a tagliarlo, come pure delle altre pietre nozioni procurateci sul valore comparato 
preziose, essendo trattati in ispecialità di queste pietre, e che dobbiamo alla corn- 
agli articoli dismarte e LariDARio ; ma co- piacenza di M. Ouigllle, gioielliere Jet re. 



i.° GENERE 

Diamante o brillante pesa 3 carati 1S00 IV. 

Rosa i> 1 000 

Zaffiro bianco » 3 oo 

Topazio del Brasile » 100 

Cristallo di rocca » 3 o 

а. ° GENERE. 

Rubino orientale » 1 100 

spinello • u 600 

- — - — baiaselo >> 3 oo 

brasile » 100 

Granato di siria » 100 

di Boemia » 4 ° 

di Ceilan » 30 

3 .' GENERE. 

Zaffiro orientale G 900 

Acqua marina azzurra 6 160 

Tormalina degli Stati-Coiti 6 — 

Zaffiro d'acqua 6 60 

4 » GENERE. 

Smeraldo orientale » 1 5 oo 

del Brasile » 4 ^ u 

degli Stati-Coiti ~ 

Crisopasio orientale io 3 oo 

del Brasile . , lo 100 

5 .° GENERE. 

Acqua marina orientale » Goo 

di Siberia « 5 00 

б. ° GENERE. 

Topazio orientale G 800 

del Brasile 0 1 30 

Acqua marina giunchiglia G 100 

Giargone di Ceilan 

Du. Ttcnoi T. X. 1 •> 
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•}.’ GENERE. 



Pendolo orientale pesa G carati 

Crisolito orientale G 

Acqua marina gialla 6 

Peridoto tormalina 6 



aoo fr. 

300 

9° 

5o 



8.° GENERE. 

Amatista orientale io 3uo 

AniatUta quarzo io 5o 



t). 0 GENERE. 



Giaciuto 6 

Yermeille 6 

Tormalina di Ceitan G 



I 30 

9 U 

36 



io.» GENERE. 

Il valore ne è ideale come quello dei 
girasoli e pietre di luna e di sole. 

Opale. Della grossezza d' un pisello, vale da 6u franchi 
tino a sono. Ciò dipende assolutamente dalla molti- 
cità dei colori, più il color rosso domina, più grande 
ne è il prezzo. 



Asteria stellata \ 

rubino. . I 

zaffiro . . j 

— — topazio . * 



li.» GENERE. 

Turchina di vecchio sasso pesa 3 carati 3oo fr. 

di nuovo sasso 5 1 5o 



Termineremo questo articolo colla de- 
scrizione interessante che Fauias de Saint 
Forni, in una Memoria inserita nel 6.° vo- 
lume degli Annali del museo, ci diede dei 
metodi usati in alcune città del Palalina- 
to del Reno, per istozzare, tagliare e pu- 
lire le agate. Le seguenti notizie, nonché 
la descrizione d' una officina ove si ta- 
gliano queste pietre, e delle macchine 
mosse dall' aequa, diverse da quelle dei 
nostri lapidariì, sono traile da questa Me- 
moria. 



La più parte delle tabacchiere, dei 
caiidelubti , dei mortai ed altri oggetti 
voluminosi di agata, che trovami in 
commercio, ad un prezzo assai moderata, 
rispetto al tempo ed alla fatica che co- 
stano, si fabbricano ad Obcrstcin, piccola 
città del Palalinato, posta sulla ifoAe.Gli 
abitanti, che non hanno la più parte 
altra occupazione, fabbricano questi og- 
getti con metodi semplicissimi, solleciti 
ed in conseguenza poco dispendiosi, de» 
quali si putrà farsi un idea esaminando 
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1* ( Tot. LUI delle A rii chimiche , Gg. 
8) essa rappresenta l' interno di un mo- 
lino da agata di Oberstein , nel quale 4 
a 5 mole attaccate al medesimo asse, 
sono poste in moto con nn semplicissi- 
mo rotismo, da noa corrente di ncqua 
che agisce per la massa e la caduta. Que- 
ste mole , di un gres rosso durissimo, 
hanno ciascuna 6 piedi di diametro ed 
uno e mezzo di spessezza e girano ver- 
ticalmente con una grande rapidità, spor- 
gendo dal suolo all' altezza di Ire piedi, 
e restando immerse l’altra metà in un 
canale di acqua sotterranea. Un piccolo 
filetto di acqua cade al dissopra di cia- 
scuna di esse, le bagna continuamente, e 
dei vecchi stracci di tela coprono le mo- 
le per Impedire che I' acqua bagni gli 
operai. Questa precauzione è tanto più 
necessaria, che gli operai lavorano sdra- 
iati col ventre in terra e coi piedi appog- 
giati contro dei forti piuoli conficcati nel 
terreno, col qual mezzo possono faro 
avanzare o retrocedere il banco mobile 
so cui i appoggiato il loro corpo. 

la tale posizione, con nn bastone di 
legno della circonferenza di un pollice, 
corto e flessibile come il salice o la betul- 
la, essi ritengono e appoggiano fortemen- 
te contro la tavola 1' agata che vogliono 
lavorare, contro la mola che gira rapi- 
damente. La durezza di questa mola, la 
forte pressione dell’ agata contro di essa 
che l' operaio aumenta o diminuisce a 
volontà secondo la forza che egli fa coi 
piedi contro i piuoli, fa che le agate si 
logorano assai facilmente. Questi operai 
sono sì esercitati, che servendosi ora degli 
angoli della mola, ora di alcune parti 
convesse che praticano sopra la faccia 
che gira eseguiscono con destrezza la- 
vori che esigerebbero mollo tempo e 
fatica. Essi perdono a tal modo molla 
maleria, ma le agate sono tanto comuni 
•d Oberstein da non farne alcun conto. 
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Cominciano talvolta il lavoro con mar- 
telli tagliando gli angoli troppo sa- 
glienti dell' agata, e ciò fanno con tanta 
destrezza come quelli che tagliano le pie- 
tre da fucile. 

Per fabbricare mortai o tabacchiere, 
si adoprano pezzi di gres tagliati in for- 
ma di coni o di calotte sferiche i quali 
si fanno girare col mezzo dell'acqua rapi- 
dissimamente. 

Lavorate le agate si poliscono. Ado- 
pransi a tale oggetto ruote o cilindri di 
legno molle, come vedonsi nella figura, 
e sono messe in moto dalla stessa forza 
motrice che fa girare le mole. Queste 
ruote o cilindri sono coperti d' una ma- 
teria rossa-grigiastra che secondo Fauiaa 
proviene dalla decomposizione di un por- 
fido che trovasi nelle vicinanze di Ober- 
stein ; ma gli operai d' Oberstein ne fan- 
no im secreto. Il pulimento delle agate 
non è molto faticoso, e sovente viene 
eseguito da donne. 

Esistono ad Oberstein e nelle vicinan- 
ze 53 di queste fabbriche ; altre due si 
trovano ad Ehkehler, 5 leghe da Ober- 
stein, dirette da Prosaer e Marker, e so- 
no molto considerevoli per la varietà ed 
importanza dei lavori eseguiti, i qua- 
li si distinguono pel gusto e perfezione 
delle forme, nonché per la scelta delle ma- 
terie. (L. a.) 

Pietre preziose SRTirizuLi . Sin da 
molto tempo eransi indicati i mezzi d 1 i- 
milare le pietre preziose da Fontanieu, 
ma avessi riconosciuto che i suoi metodi 
erano inesatti ed insufficienti. La Società 
d’incorraggiamentodi Parigi avea propo- 
sto un premio di 1200 franchi a chi ri- 
solverebbe il problema. Lo concesse nel 
i8ig a Douvaldt-Wieland, gioielliere di 
Parigi, che diede i metodi che faremo 
conoscere alla parola strass. Esso imita 
sì perfettamente il diamante, che quello 
della corona detto il reggente di cui espo- 
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se ultimamente una copia perfetta è infi- 
nitamente inferiore ad essa quanto allo 
splendore ; non gli manca effettivamente 
che la durezza per sorpassare l'originale. 
Tutte le altre pietre preziose sono per- 
fettamente imitate. Oggidì si seguono le 
preparazioni indicate da questo artista e 
quelle di Wynn inglese che faremo cono- 
scere all' articolo citato. 

<M 

* PIFFERELLO. V. squadra zoppi. 

* PIFFERO. Strumento da fiato con- 
tadinesco. 

* PIGNA. Punta, angolo o pignone 
delle pile di un ponte. 

Pigna . E' pure uno stromento di fino 
acciaio per furare le trombe. 

Pigna. Utensile dello scultore e delio 
scalpellino che è di ferro ed ha la cima 
di ottimo acciaio, lavorato a varie punte 
di diamante, forti, aorte ed appuntite. 
Adoperasi per forare il marmo con buchi 
di ugual larghezza effetto che non si po- 
trebbe ottenere con istromenti taglienti. 
Batteri la pigna colla mazza, le punte 
schiacciano e polverizzano il marmo ; si 
getta tratto tratto dell'acqua nel foro per- 
chè la pigna non si riscaldi, nè perciò 
diminuisca l'azione o indebolisca la tem- 
pera. Si passa la pigna per un foro fatto 
in un pezzo di cuoio che scorre a volon- 
tà per alzarti od abbassarsi, ad oggetto 
rhc battendovi sopra l'acqna non itchizzi 
sn volto all’ operaio. (Fr.) 

* PIGNATTA. V. stoviglie. 

* PIGNATT.4RO. Artefice che lavo- 
ra pignatte, pentolaio. V. stoviglie. 

* PIGNOLATO. Sorta di tessuto di 
lino e canapa. 

PIGNONE. Estremità d’un argine co- 
strutto di legname o di casse piene di sassi 
per resistere all'impeto dell’acqua. Si fa 
talvolta con fascine che si caricano di 
materiali per profondarle nel letto della 
corrente. Sul Reno v'ha de' pignoni for- 
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mali in tal modo che resistono benissimo 
allo sforzo del fiume. 

I pignoni si adoperano principalmente 
sulle rive dei torrenti per isforzare la cor- 
rente a spostarsi, poiché essa corrente 
venendo ad incontrare un ostacolo e ri- 
piegandosi, spignesi verso altra parte del- 
la riva con impeto minore di prima; cir- 
costanza che dipende dalla lunghezza e 
dalla direzione de' pignoni. Le acque get- 
tandosi nella riva opposta la corrodono 
e si può valersi di tali costruzioni per mu- 
tare o ristringere il letto dei fiumi, di- 
fendendo alcune porzioni di riva a spese 
delle altre e modificando la celerità delle 
correnti. Spesso altresi fannosi pignoni 
per riparar una breccia fatta alla riva 
dall' impelo delle acque, dacché questa 
disposizione ferma il loro corso violento 
nè lascia arrivar nella breccia che acque 
torbide e tranquille che vi lasciano de- 
positi. 

I pignoni di legname si fanno cogli 
stessi metodi delle pile dei ponti o di 
quelle delle chiaviche ; i pignoni di fa- 
scine sono assai meno costosi e più atti a 
riparare i danni delle acque, perchè più 
presti a costruirsi. Queste fascine fanno 
circa 3 decimetri di giro, e son lunghe 
circa a metri. Si fanno con rami d'albero 
di G a 7 anni ben legali ; se ne fa uno 
strato attraversato da parecchie file di 
pali, sopra cui ponesi un letto di 6 a 7 
pollici di grossa ghiaia. Quando l’acqua 
è bassa, se ciò è possibile, si pongono 
questi strati sulla riva, che sovrapposti e 
caricati gli uni sugli altri giungono al fon- 
do e vi si consolidano; la base dev' esser 
larga una volta e mezza l’altezza dell'ar- 
gine. Nel tomo IV deU'Archilctlura idrau- 
lica di Belidor si troveranno istruzioni 
sulla costruzione de' pignoni di fascina 
sui metodi pratici per radicarli sulla riva 
e poscia alzarli ed allungarli successiva- 
mente secondo il bisogno. (Fr.) 



1 
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PILA GALVANICA. Ln noria della) 
scoperta del galvanismo è straniera al- 
P oggetto di quest’opera; noi perciò non 
ne parleremo e nemmen degli errori da 
essa percorsi, rimandando i lettori alle 
opere moderne di fisica, oltre all' averne 
noi offerta un'idea esatta all’articolo Gst,- 

VASISMO. 

Basterà ricordare che Volta illustre fi- 
sico italiano, scoprì la vera teoria del gal- 
vanismo, dimostrando egli che tutti i cor- 
pi a contatto decompongono la loro elet- 
tricità naturale, e danno segni di elettri- 
cismo, l’uno in più, l'altro in meno, cioè 
I' ono di elettricità vitrea, l'altro di elet- 
tricità resinosa. Ma occorrono a tale Do- 
po alcune circostanze particolari. 

Quando un pezzo di zinco ne tocca 
uno di rame, le elettricità loro combina- 
te e neutralizzate si separano, la vitrea 
portasi sullo zinco, la resinosa ani rame. 
Ma d'una parte l’intensità elettrica è 
debolissima, e dall'altra questi fluidi si 
dissipano attraverso i corpi circostanti 
che servono di conduttori per cui non 
si manifesta alcun fenomeno elettrico. 
Quindi nello stato ordinario di tutti gli 
esseri non possiamo accorgerci di alcun 
effetto dai mutui contatti dei corpi, quan- 
tunque le loro elettricità naturali sieno 
in un perpetuo movimento, e ciò perchè 
l’ elettricità sviluppala è piccolissima e 
quest# si dissipa a proporzione che si 
sviluppa. Ma se si isolano due piastre 
1’ una di zinco I’ altro di rame, talché 
1' elettricità non venga più trasmessa nei 
corpi vicini, si otterranno segni distinti 
dell' elettricità di contatto . 

Un pezzo di metallo costruito di zinco 
e di rame devesi perciò riguardare come 
una piccola macchina elettrica in azione 
permanente : il contatto dei due metalli 
riproduce ad ogni istante il fluido elet- 
trico. Tulli i corpi non rendono eviden- 
te il fatto allo stesso modo, perchè, o 
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sono men buoni conduttori, od eserci- 
tano una forza elettromotrice meno atti- 
va : i metalli son quelli che meglio si 
prestano all' esperienza. Lo zinco ed il 
rame si preferiscono negli apparati gal- 
vanici, perchè sono i metalli di minor 
valore, e sviluppano una tensione elet- 
trica assai energica. 

L' elettricità che manifestasi pel con- 
tatto di due soli pezzi, un di rame e un 
di zinco, è peraltro sì piccola che appe- 
na possiamo scorgerla, sicché occorre, a 
renderla sensibile, mettere in azione con- 
temporaneamente mollissimi pezzi di 
metallo. Quindi si saldano insieme, l'uno 
sopra 1' altro, un disco di zinco ed uno 
di rame, e quest' unione dicesi una cop- 
pia. Si fanno di queste coppie una pila, 
alternandole con altrettanti dischi umidi 
di cartone o di panno ; si dispongono in 
guisa che tutte le coppie abbiano lo zin- 
co rivolto dalla stessa paTte, ed il rame 
in conseguenza, sia al di sotto o al diso- 
pra ; questa unione ha il nome di pila di 
volta. La fig. 6, Tav. XVI delle sirti 
I Jisichc, la rappresenta ; si mantengono i 
dischi in posizione con quattro tubi di 
vetro verticali. 

L' effetto dell' apparato è questo. La 
piastra inferiore c di rame comunica col 
suolo, per cui trovasi nello stato proprio 
e naturale : quella * di zinco sovrappo- 
stavi contiene una certa quantità di elet- 
tricità vitrea, sviluppala dal contatto del 
rame ; chiamiamola x. Il conduttore 
umido sovrapposto allo zinco si elettriz- 
za per comunicazione ; ma la tensione x 
non è per questo indebolita, mentre il 
suolo fornisce 1* elettricità necessaria per 
soddisfare alla potenza elettromotrice 
che deve sviluppare la dose x di elettri- 
cità pel contatto del rame e dello zinco. 
11 rame c posto sopra il conduttore umi- 
do si carica ugualmente della dose x di 
elettricità vitrea per la 

“t ragione j 
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ma le piastre, c e »' agiscono 1' una sul- asciugano, c la pila finisce ili agire. Ma 
I' altra pel loro contatto, in modo di co- si può disporre la colonna orizzuolal- 
stiluirsi iu islati elettrici tali, che %' abbia mente; ed essendo allora difficile di man- 
x di elettricità di più di c' ; quindi c a- tener unite le piastre , si cangia I' appa- 
rendone già x,*' ne avrà 2x. Istessamen- rato in una pila a truogoli ( 6g. 7 ). In 
te, il condutlor umido sopra »' ne avrà una cassetta allungata si Gasano paralel- 
ax, nonché il rame a contatto, e così di lamente alcune piastre bimetalliche di 
seguito. zinco e rame, in forma di diaframmi* che 

Ne viene che le coppie ascendenti pos- dividono la cassetta in istretti spatii. 9i 
seggono sopra lo tioco le elettricità vi- saldano queste piastre alle pareti con re- 
tree, in quantità x, ax, 3x, 4 x ... cioè in sina , affinchè i truogoli e le piastre non 
progressione aritmetica ; quelle di rame abbiano alcuna comunicazione tra loro ; 
avranno o, x, ax, 3x... La n piastra finalmente si riempiono questi truogoli 
superiore di zinco è caricata di nx di di liquido conduttore , che è acqua sala- 
elettricità vitrea. la od una soluzione di acido solforico 

Lo stesso sarebbe se ogni coppia a- o nitrico, adoperandosi anche l’ idroclo- 
vesse rivolto lo zinco in basso ; soltanto rato di soda o d’ ammoniaca, 
ia pila sarebbe caricata di elettricità re-| Essendo la essenziale condizione di 
tinaia. In latti i casi è necessario che i una pila che le piastre bimetalliche di 
tre elementi sieno alternativi, cioè, (rame, zinco e rame, siano separate da un eon- 
%inco, condutlor umilio) {rame, linco.con- Culture, e clic si le piastre che i cundul- 
dullor umido) e cosi di seguito. tori non comunichino insieme nè col sun- 

Noi abbiamo supposto, che la base lo, è chiaro che la pila a truogoli toddi- 
della pila sia in comunicazione col suolo; ! sfa a tale condizione , e non è che una 
se appoggiasse sul vetro o sulla resina,! pila a colonna posta orizzontalmente , le 
si vedrebbe, ragionando ugualmente, che cui ruotelle sono sostituite dn un liqui- 
le due estremità sarebbero caricale di do. Si ha la cura di asciugare gli orli su- 
eleltricità contrarie, la cui tensione sa- periori dei truogoli, per togliere ogni co- 
rehbe, per ciascuna, la metà di quella municaxiune. La resina che ricopre i di- 
sviluppata nella pila precedente; che le schi e riveste le pareti del truogolo isola 
piastre, ad uguale distanza dalle estremi- completamente il liquido ed i metalli, 
là, hanno cariche ugnali ; e che tali ca- E anche utile separare questi dischi , 
riche vanno decrescendo in progressio- mediante un tubo di vetro ricurvnto alla 
ne aritmetica, a proporzione che vanno lampone in forma di U, che segue gli or- 
accuslandosi *1 mezzo delia pila, che tro- li del disco, e lo isola. Componesi orili - 
vasi in islato naturale. nanamente un cemento con 4 pàrti di 

Le due estremità di una pila si chia- mattone pesto, 3 di resina ed 1 di cera 
mano i poli. gialla. Questo mastice liquefetlo al fuo- 

Queste pile a colonna hanno l’incon- co, stendesi della spessezza di 4 » 5 mil- 
veniente che le rimirile conduttrici sono limetri, sul fondo e sulle pareti del truo- 
premute dal peso delle ruotelle metalli- golo; poscia si immergono i tubi nel ma- 
die superiori, che ne spreme l’acqua di stice fuso e si incollano parallelamente ; 
coi sono bagnole. Quest'acquo spanta al finalmente si pongono le lamine hime- 
di fuori induce una comunicazione che talliche, tenendo sempre lo stesso metal- 
nuore agli effetti ; oltre ciò le ruotelle si lo rivolto dalla medesima parte. 
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Si compongono delle batterie forma- gono dei bicchieri in linea curva, e si fa 
te di molte pile a truogoli comnnicanli immergere ogni lama bimetallica colle 
eoi meno di fili metallici ; la teosione due estremila in due bicchieri successi- 
che ne risulta ì la stessa di quella d'una vi, il rame da un canto, e lo zinco dal- 
sola pila, formata dalla somma di tntti i 1' altro, in modo di formare una catena 
dischi. continua, senta che i metalli si tocchino; 

Le pile a truogoli si distruggono pre- (ioalmenle si versa il liquore salino con- 
stissimo, perchè continuando ad agire, il dultore in tutti questi bicchieri. Questo 
liquido acidulato corrode i metalli. Si apparato ha lo stesao difetto dei prece- 
modifica P apparato come segue. La eas- deoti , di distruggersi prestissimo; ma 
setta ( fig. 8 ) è divisa in capacità , con esso ha il vantaggio di dispurre in cer- 
tavolelte di legno, vetro, o resina, in ma- chio la catena, e mettere i due poli vi ci- 
do che non abbiano alcuna comunicarlo- ni I’ uno all' altro, il che rende I’ espo- 
ne tra loro, nè col suolo , e vi si verse rienze facilissime. 

un liquido acidulato. Sopra una spranga La pila a truogoli, immaginata da Ac- 
orizzontale HR, si attaccano delle pia- cum, e secondo alouni da Wollaston , è 
atre di metallo, raoie e zinco alternali- .la più generalmente usata . Alcuni vasi 



rumente, comunicanti a due a due con di vetro (fig. io), sono disposti iu linea 



uu areo metallico, in modo di fame del- sopra un piano terminato da due ritti di 
le coppie, e sviluppare in esse le doe e- legno. La traversa orizzontale porta del- 
lettricità contrarie, per la sola forza elei- le piastre bimetalliche, c,c , c . . . , di cui 
Irò motrice.AUurchò si abbassa la trarer- daremo la costruzione. La stessa traver- 
sa di legno I1K , le piastre immergonsi sa ponesi sopra le cime dei due ritti, 



nel liquido, ed ogni scompartimento con- quando uun agisce la macchina. Per farla 



tiene due piastre di diverso metallo, spet- agire, togliesi la traversa, ed allora le pia- 
tami a due coppie diverse. sire si fanuo entrare noi liquido condut- 

In tal caso i disohi non sono applica- ture, di cui si riempirono i vati in parte, 
ti per la loro superficie, come nella pila e le due elettricità si sviluppano. Ogni 
a colonna ; I’ arco metallico mettendoli piastra c è doppia, parte zinco e parte ra- 
in comunicazione produce lo stesso ef- me, non avendo i metalli alcuna comuni- 
letto. La piastra di zinco A e quella di cazione ; ma il rame della piastra c va a 
lame B reagiscono 1' una sull'altra, per riunirsi, vicino alla traversa, allo zinco del- 
la loro forza elettromotrice; ed il li- la piastra seguente. La fig.i a, rappresenta 
quido della capacità B porta l'elettricità la disposizione delle parti. Una lamina tba 
sviluppata zolla piastra C di rame.Quin- di zinco, bastantemente grossa , è ricur- 
di gli etTetti di questa pila avvengono as- vola io b ( fig. 1 1 ), ed è saldata ad una 
solutamenle coma quelli della pila a co- lamina di rame ede doppiamente curva- 
lonna ; senonchè , per sospendere I' e- ts, come vedesi nelle figura. La porxio- 
sperieoza , basta innalzare la traversa ne di rame è sottile e più lunga di quel- 
HK e trar fuori cosi le piastre dal li- la di zinco, per darle la forma richiesta, 
quido. Si fa entrare Io zinca della coppia seguen- 

La Gg. r), rappresenta la pila a coro- te nella curvatura ede di rame ; ma per 
na di tazze di Volta. Si saldano alle due evitare il contatto, si separano le due la- 
estremità una piastra di zinco ed una di mine con un poco di cemento, come in- 
fame, e si incurvano a sifone ; si ditpou- dica la fig. li. Le curvature inferiori 
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»ono forale di piccoli buchi per lasciar 
sgocciolare il liquido , quando si ritrag- 
gono le piastre. Sovente invece di ma- 
stice si adatta lo zinco facendo entrare 
la sua estremità s in una scanalatura pra- 
ticala in un piccolo peno di legno o di 
sorero. La traversa stabilisce una comu- 
nicazione fra tutte le piastre , ma sicco- 
me il legno è poco conduttore per ciò 
relfetlo non viene sensibilmente inde- 
bolito. 

Tutte queste pile sono terminate a 
ciascuno dei loro poli da un filo di pla- 
tino die serre di conduttore al fluido 
sviluppato, affine di dirigerlo nel luogo 
ove si vuole csperimenlarlo. Siccome il 
liquido conduttore è un agente distrut- 
tivo, si studiò di farne senza, il che fece 
immaginare le pile secche. Hachette ot- 
tenne già alcuni utili risultati di tal fat- 
ta ; ma la pila secca del prof. Zamboni 
è quella che olire maggiori vantaggi . 
Donne ne studiò gli effetti e perfezionò 
r uso. 

Si inargenta o si stagna della carta so- 
pra mia faccia ; 1’ altra faccia si ricopre 
con polvere d’ ossido di manganese ; li 
pongono questi fogli l'uno sull' altro in 
modo che 1' ossido tocchi la slagnatura. 
Finalmente si tagliano questi fogli I’ uno 
sopra I’ altro, con una stampa e se ne ot- 
tengono dei dischi. Ciascuno di questi di- 
schi è composto di due metalli, e la carta 
sta in vece di conduttore. Con Sa 600 di 
questi dischi, riuniti in cilindro, ed isolati 
con solfo fuso o resina si forma una pila 
secca. Si possono riunire, con coudutlori 
metallici, molti di questi cilindri, e for- 
mare una ghirlanda di multe migliaia di 
dischi, che dieno una tensione elettrica 
comune. 

Unu dei principali usi di questo appa- 
rato è di ottenere quello che impropria- 
mente è detto un moto perpetuo fig. 1 3 ). 
Due pile secche sono poste verticalmente 
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sopra una medesima base metallica, sicché 
compongono teoricamente una sola pila. 
Una lancetta leggerissima, sostenuta da 
una punta isolata, è posta fra le due pile 
al loro livello superiore : questa lancetta 
è successivamente attratta e respinta dai 
due poli, sicché oscilla continuamente ; 
oppure, caricandosi e scaricandosi alter- 
nativamente, pel suo contatto coi poli, la 
lancetta gira perpoiuamente.La pila secca 
non perJe le sue proprietà elettriche dia 
dopo mollissimo tempo, sicché il movi- 
mento della lancetta può continuare per 
molti anni senza che I' apparalo abbiso- 
gni di riparazioni. Ma la tensione di que- 
sta pila è sempre debolissima e non si 
può usarla per I’ esperienze che richie- 
dono qualche energia. Donne riconobbe 
ch% la tensione delle pile secche cresce 
quando la temperatura s'innalza, ma do- 
po un tratto più o meno lungo, per la- 
sciar tempo al calore di penetrare tutte 
le parti dell' apparato. 

Noi non trattiamo qui della pila gal- 
vanica che per ispiegare quanto si ri- 
ferisce all' arte di costruirla e ado- 
perarla , ma mi sono risolto di aggiun- 
gere alcuni dettagli sugli effetti da essa 
prodotti, relativamente alle applicazioni 
di essa. 

I suoi effetti sono di due sorta, gli uni 
Gsici, gli altri chimici: i primi sono taoto 
più energici a proporzione che la tensione 
elettrica della pila è più forte, quanto 
maggiore, cioè è il numero delle piastre. 
Si producono a tal modo le altraziooi e 
ripulsioni ; si dà ad una serie di persone 
la scossa elettrica ; si carica una botti- 
glia di Leyden, precisamente come con 
una macchina elettrica ; finalmente si fan- 
no colla pila tulle le esperienze di elet- 
tricità che si presentano nei corsi di Fi- 
sica. E’ necessario, acciò che la pila eser- 
citi un'iizione cuusldcrevolc, che i dischi 
sicuo numerosi, e la conduUiLiiila beo» 
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«labilità. Gli effetti prodotti dalla sola ten- 
sione, non dipendono dalla grandetta 
delie piastre ma da) loro numero. Ponesì 
sopra la pila un vasetto di metallo riem- 
pilo di mercurio, c questo è il polo con 
cui si comunica, per immersione nel li- 
quido. 

Quando si prendono colle due mani i 
due fili dei poli di una pila, e si metto- 
no cosi in comunicaiione, si prova nel- 
le braccia un senso di dolore e di irrila- 
xione nervosa, cagionata dal passaggio 
del fluido elettrico che va da un polo 
all'altro per ricomporre 1* elettricità na- 
turale. Non è questa una scossa istanta- 
nea e vigorosa, simile a quella d’una bot- 
tiglia di Leyden ; ma è una successione 
non interrotta di scosse risultanti da sca- 
riche incessantemente riprodotte. 

Gli effetti chimici invece dipendono 
principalmente dalla grandezza delle pia- 
stre. Con una pila i cui dischi sieno di 
gran dimensione, si possono fondere i 
fili di metallo che comunicano da un po- 
lo all' altro. Schildren ottenne degli ef- 
fetti di tal genere ancor più sorprendenti 
di quelli di Van-Marum. Ogni piastra di 
zinco era lunga G piedi e larga circa 3 ; 
le piastre di rame erano di estensione 
doppia ; la pila era composta di a 1 cop- 
pia, ed il liquido conduttore era compo- 
sto con un ventesimo dei suo peso di a- 
cido solforico e nitrico. Con questo ap- 
parato Schildren fuse dei fili di platino 
lunghi due pollici e un quarto, di circa 
due linee di diametro. 

Si comprende benissimo come, aumen- 
tando il numero delle piastre si accresce 
la tensione elettrica, poiché la teoria della 
pila i fondata sulla circostanza del loro 
numero : ma perché poi la tensione ri- 
mane la stessa, quando il numero delle 
coppie è costante e 1 estensione delle 
superficie è aumentata ? si può dire che 
la pila devesi considerare come una unione ( 
, Dii. Ttxnol . f ■ X. 
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di molte pile uguali, ciascuna delle quali 
abbia la medesima tensione. Quindi la 
quantità totale di elettricità sviluppata è 
veramente più grande, ma la densità del 
fluido è uguale. Gli effetti fisici dipen- 
denti da questa sola densità saranno dun- 
que gli stessi con due pile di un egual 
numero di coppie ancorché sieno le pia- 
stre ineguali. 

Se le piastre sono grandissime, si sen- 
tirà una scossa più vira ; ma siccome la 
scarica si fa più lentamente, per l'imper- 
fezione dei conduttori, la rinnovazione 
dell' elettricità sarà più lenta e I' effetto 
conliouo sarà lo stesso. V'ha una specie 
di compensazione Ira la maggiore abbon- 
danza del fluido, ed il ritardo che il di- 
fetto di conduttibililà apporla alla sua 
formazione istantanea. L’ affluenza , al 
primo momento del contatto, fornisce io 
grande abbondanza elettricità per roven- 
tare il filo che è come uno stretto canale 
per cui il fluido è obbligato di passare 
rapidamente ; poscia il calore si mantiene 
e si accresce per le nuove quantità di 
fluido che giuDgouo. La combustione si 
spiega dunque benissimo colle pile a lar- 
ghe piastre. 

Quando il numero delle coppie non 
oltrepassa il centinaio, e che ciascuna nou 
abbia più di 4 pollici quadrati, si può 
ricevere la scossa senza pericolo ; biso- 
gna Tignarsi le mani per rendere la sca- 
rica più perfetta, se vuoisi provare una 
impressione. 

L'azione chimica d’ una pila alquautu 
energica è sì forte, che non v’ ha alcun 
corpo composto che vi resista: tutti ri- 
maugono decomposti : alcuni elementi si 
‘portano al polo zinco ed altri al polo ra- 
me. L' acqua viene decomposta, 0 com- 
pariscono, ai due fili dei due poli, delle 
bollicine di aria, le quali raccolte, trovasi 
che il volume di uu gas è doppio di quello • 
dell' altro. 11 prima è l’idrogeno che >1 
1 1 
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raccoglie al polo rame, resinoso o negati- 
vo; il secondo ò l'ossigeno cheti raccoglie 
al polo zinco, vitreo o positivo; e si sa in- 
fatti 1' acqua esser formata di due volu- 
mi d'idrogeno ed'un volume di ossigeno. 
L’ esperienza non riuscirebbe con fili di 
ferro, perchè l'ossigeno ossiderebbe il me- 
tallo, e non si raccoglierebbe che dell' i- 
drogeno. Non ci arresteremo ad esporre 
la ingegnosa spiegazione di MongecBcr- 
thollet, che serve ad interpretare l'effetto 
onde parliamo. Ci limiteremo a riferire 
il principio generale di tutte le decompo- 
sizioni di questo genere; esso è che l’ossi- 
geno si porta sempre al polo zinco o vitreo 
mentre la base dell'ossido o dell'acido si 
porta al polo rame o resinoso. L' acido 
solforico, per esempio, si decompone, ed 
il solfo si raccoglie all’ ultimo polo , 
mentre I' ossigeno raccogliesi all’altro po- 
lo. L' acido idroclorico, composto di clo- 
ro e di idrogeno, si decompone, 1’ idro- 
geno raccogliesi al rame, ed il cloro allo 
zinco. Gli alcali provano il medesimo ef- 
fetto. Si sa die Davy fu il primo a di- 
mostrare, coll' esperienza, che la soda e 
la potassa sono due ossidi metallici ; con 
una pila assai energica si possono sepa- 
rare I' ossigeno da una parte e la base 
dall'altra; queste due basi sono dette 
sodio e potassio, e sono due metalli, tan- 
to avidi di ossigeno che difficilmente si 
possono guarentire dall' azione di esso. 

Se si fa la stessa esperienza sopra una 
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dissoluzione salina, l'acido si porla al po- 
lo zinco, o positivo, e la base al polo ra- 
me, o negativo ; finalmente, non v'ha al- 
cun corpo composto in natura, che noa 
se ne possano separare gli elementi, me- 
diante una pila voltaica bastantemente 
energica. Questo apparato edunqueuno 
degli agenti pi il utili per conoscere i prio- 
cipii dei corpi, quello che rese alla chi- 
mica ed alta filosofia naturale i più im- 
portanti servigli. 

Siccome le sostanze che si portano al 
filo vitreo positivo sono attratte da que- 
sto polo, sicché hanno una elettricità op- 
posta, si dicono perciò elettronegative 5 
tale è I’ ossigeno. Quei corpi che vanni» 
al polo rame o negativo, come l’ idroge- 
no, si dicono elettropositivi. 

Tutti i corpi sono perciò divisi in due 
grandi classi, secondo che 1' azione della 
pila li porta all'uno od all' altro dei due 
poli. Ma conviene sapere non essere que- 
sta che una divisione relativa, perchè un 
corpo che è elettronegativo rispetto ad 
un altro corpo, trovasi elettropositivo in 
un altro coso. Il solfo è positivo relativa- 
mente all'ossigeno, ed è negativo rispet- 
to al fosforo. Berzelius distribuì i corpi 
secondo le loro proprietà elettriche; nel- 
la serie seguente trovami i corpi più di 
frequente usati, disposti in modo che cia- 
scuno è negativo rispetto a quelli cha gli 
vengono dopo,c positivo relalii'amentu a 
quelli che lo precedono. 



1. Ossigeno. 

а. Cloro. 

3 . lodo. 

4. Solfo. 

5 . Azoto. 

б. Fosforo. 

7. Arsenico- 
fi. Carbonio. 
9. Antimonio. 



10. Silicio. 

1 1 . Idrogeno. 
1 a. Oro. 

1 3 . Platino. 

1 4 . Mercurio*. 

1 5 . Argento. 

16. {lame. 

■ 7. Nichelio. 

1 8. Cobalto. 



19. Stagno, 
ao. Piombo, 
ai. Ferro, 
aa. Zinco. 
a 5 . Manganese. 
a 4 - Calcio. 
a 5 . Sodio. 
aC. Potassio. 



( Vedi il Trattalo di Chimica di Berzelius ). 
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Si osservi inoltre che un acido è sem- 
pre negativo rispetto ad una base, sicché 
pei sali sottomessi all' azione della pila, 
l’acida, si porta al polo positivo, t la 
base al negativo. Talvolta peraltro 1' aci- 
do o l'ossido rimangono essi medesimi 
decomposti ; per esempio, nel solfato di 
argento 1’ acido e 1’ ossigeno si portano 
al polo positivo, mentre I' argento va al 
polo negativo. Il solfato di potassa com- 
portasi diversamente , perchè P ossido 
di potassio art iva, non decomposto, al po- 
lo negativo. 

Si suppose che le affinità chimiche di- 
pendano dalla diversa elettricità deiprin- 
cipii. Questa ingegnosa opinione ha biso- 
gno di nuove indagini per venir confer? 
mata. (Fr.) 

* Pila, dicesi nelle cartiere una spe- 
cie di rase o recipiente di materiale in 
coi si pestano i cenci per renderli alti a 
fabbricare la carta ; prendono diversi no- 
mi secondo gli usi cui sono destinate e 
diconsi pile a cenci o prime pile quelle 
che hanno in fondo una piastra di rame 
per resistere a' colpi de' mazzi, le cui 
testate sono armate di punte di ferro ; 
le seconde pile diconsi pile a ripesto e le 
altre pile a sjiorato-, la testa de’ mazzi di 
queste pile non hanno punte di ferro.* 

* Pile. Que’ piastroni delle ferriere 
che sono alle parli laterali della fornace, 
per saldezza della parete, delle sacca c 
delle parti. 

* Pila. Quel ferro, in forma d'incudi- 
netta, rhe sta di sotto e impronta una 
faccia delle monete, essendo sovr’esso in- 
tagliato quello che dee apparire sulla me- 
daglia ( V. cosube). 

* Pila, dicono i pannaiuoli a quel re- 
cipiente in cui si mette il panno per so- 
darlo, e chiamasi anche poxictlo. 

Pila, dicesi pure quella specie di vase 
in cui si pungono le ulive per infranger- 
le, a ragion di far I’ olio ( Y. vattoio ). 



Pillole eq 

Pila. Il pilastro de' ponti sul quale 
posano i fianchi degli archi. 

Pila, comunemente si chiama qualun- 
que vose di pietra che tenga u riceva 
acqua. 

* PILASTRATA. Quantità di pila- 
stri, silo do' pilastri. 

PILASTRO. Specie di colonna qua- 
drala col suo piano destinata a sostenere 
una volta una cupola od altre costruzio- 
ni, talvolta isolata ma per lo più incassa- 
ta nel muro di maniera che non ne ap- 
parisse se non la quarta o la quiuta par- 
te della grossezza. (l'r.) 

* PILASTHUNE o PILONE di cu- 
pola. In una chiesa che abbia una cupo- 
la ciascuno de' quattro corpi di materiale 
isolali, che hanno una facciala o lato 
troncato in uno de' loro cantoni, e che 
essendo proporzionali alla grandezza del- 
la chiesa,sostengono una cupola della loro 
crociala. 

* I’ILATA. Quel monte di pezze di 
panno che può capire lo strettoio. 

* FILIERE Pilastro da ponti. V. fila. 

PILLOLE. 11 sapore disaggradevole 

dei medicamenti fece generalmente stu- 
diar mezzi di mascherarlo e modificarlo 
per modo di scenrerne la ripugnanza de- 
gli ammalali. Tra questi mezzi unu n'è 
quello delle pillole. Queste sono ordina- 
riamente composte d’ un certo numero 
di sostanze rhe s' incorporano uniforme- 
mente con una sostanza qualunque per 
farne una pasta solida, la quale si divido 
poscia in piccole masse sferiche di ugual 
peso. Siccome nelle pillolesi fanno entrare 
talvolta delle sostanze molto attive, si com- 
prende quanto sia necessario thè siano 
divise ugualmeote e perfettamente, affin- 
ché ugni pillola ne contenga la medesima 
proporzione. A tale uopo il medico ordi- 
na la quantità di tali sostanze ed il nu- 
mero delle pillole nelle quali develi Con- 
formare la totalità delia massa; oppine il 
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medico indica la proporzione che ne de- 
vo contenere ciascuna. Fu immaginata 
una macchinetta per dividere io pillole 
ugnali la data massa, detta Fiu.ot.iEna. 

Per meglio occultare il medicamento 
si polverano le pillole con polveri odoro- 
se e di sapore gradevole , come la ra- 
dice di iride, la cannella, ec. Talvolta an- 
che si inargentano con diversi metodi già 
notori e comuni. 

(R.) 

PILLOLIERE. Strumento destinato 
a dividere in parti uguali le sostanze da 
ridursi in pillole: trovasi descritto in tut- 
te le farmacopee e crediamo inutile di 
qui ripeterlo. 

* PILLONE. Lo stesso che mizzzfic- 
cmo e suzzeassGs ( V. queste parole ). 

’ PILONE. Specie di pilastro non di 
forma quadrala, ma che ha de' smussi i 
quali formano una figura ottangolare sotto 
le cupole. 

PILOTA. Ufficiale di mare il quale 
dirige un naviglio sotto gli ordini degli 
uffizioli superiori che vegliano alla con- 
dotta del vascello lungo le coste e all'in- 
gresso dei porli. Quando si scuopre da 
lunge il naviglio, uno di questi piloti va 
al limone, e deve rispondere degli avve- 
nimenti che ne dipendono, il che suppo- 
ne una special conoscenza de' luoghi e 
de' paraggi. In ogni porto v’ha una com- 
pagnia di piloti, i quali vanno al dinanzi 
di tutti i vascelli che vogliono entrarvi e 
ne dirigono il limone. Questa professio- 
ne è sovente penosissima ed esposta a 
grandissimi pericoli perchè ne' tempi 
fortunosi i piloti sono alla necessità di 
esporsi al mare in piccole barchette per 
giungere alla nave che dev’ esser da loro 
diretta. ( Fr. ) 

* PILOZZA. Piccola pila. V. bsfpred- 

1HTOIO. 

* PILUCCHINO, dicono i lanaiuoli 
quegli che ripulisce i cardi da garzare. 



Pino 

| * PIMACCIO, PIUMACCIO o PRI- 

iMACCIO. Guanciale lungo quanto è lar- 
go il letto sul quale si posa il capo quando 
si giace. 

* PIMACCIOLO. V. rirsuccioLo. 

* PIMENTO. Nome officinale del pepe 
garofanato. 

* PINCO. Sorta di bastimento da ca- 
rico molto appianato. 

* PINETA o PINETO. Selva di fusi 
{ V. questa parola ). 

PINO. Albero resinoso, sempre verde, 
di aspetto alto e maestoso, le cui foglie 
son dure ed hanno la figura di spille. II 
pino getta rami pel bottone che è alla ina 
cima, per lo che di rado getta al tronco, 
e solo quando lo si è scapezzato. I rami 
sono verticillati a piani ; ogni anno getta 
uno o due di questi verticilli, ciascuno 
dei quali ba da tre fino a sette ramoscelli. 
Se ne coltivano diverse specie ; la più 
utile è il pino di Scozia ( pinus rubra ), 
perchè cresce rapidamente in qualunque 
terreno anche sulle aride montagne ove 
si nutre più per le foglie che per le ra- 
dici ; questa specie sfida le brinate, i 
venti ed i grandi calori ; e i suoi prodotti 
applicansi con gran vantaggio ai nostri 
bisogni. Le pecore ne mangiano le foglie. 
Il suo legname serve a farne carbone, al- 
beri da nave, tavole e travi. Il succo che 
se ne trae mediante incisioni è la resina 
o pece-resina , che mezza bruciata dà il 
ciTatHC e distillata produce una specie 
di TBEMZtcrm*. La sua corteccia si maci- 
na e s' impasta con farina d’orzo o di se- 
gala, per farne un pane grossolano, ma 
nutritivo. 

Il legno del pino pesa da 58 a yS lib- 
bre il piè cubico (da 5,5 a i i ettogram- 
mi al decimetro cubico ) secondo che è 
secco o verde. Al fuoco dà molta fiamma 
e fumo, e grande calore. Ne* paesi mon- 
tuosi adopransi i rami di pino a guisa dì 
'torce; la resina oude sono impregnati li 
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fa ardere con nna fiamma vivace. Quello 
legno è ottimo per fabbricare sott'acqua, 
pei cilindri di trombe, i condotti sotter- 
ranei, ec. 

I pini seminanti in marzo, sopra un 
suolo arato non molto profondamente. 
Giova seminare in pari tempo avena od 
orzo, per riparare le giovani pianticelle 
dagli ardori del sole, dal renio e dal ge- 
lo ; inoltre il raccolto di questi cereali 
compensa le spese di collivazione.L'espo- 
sixione al norie, i terreni sassosi e sco- 
scesi, dove non può allignare veruna al- 
tra pianta convengono ottimamente al pi- 
no. Questi alberi sono quindi preziosis- 
simi in alcuni luoghi ; quando suo giova- 
ni sono sensibilissimi alle intemperie; ma 
giunti all' età di quattro a cinque anni, 
non esigono veruna cura, e di sette ad 
otto anni cominciano a produrre : allora 
tagliansi quelli che riescono men bene e 
nuocono ai vicini, ed*ogni anno si va sem- 
pre lasciando maggior lungo ai più bei 
fusti. Un pineto può essere produttivo 
per due a tre secoli di seguito. I pini tra- 
piantaci difficilmente, poiché le loro ra- 
dici soffrono restando esposte all’ aria : 
bisogna levarli col loro pane di terra in 
primavera o in autunno, quando comin- 
ciano a pullulare i germogli. 

Nelle foreste e nei boschetti de' giar- 
dini coltivaci pure altre specie di pini : 
quello di Russia o di Riga ( pinus syìvc- 
stris), o pino di Ginevra o di Tarara, 
che i comunissimo in Francia, il pino dei 
Pirenei ( P. uncinala ) ; il Mugo, il La- 
ncio, il pino di Lord Weymonth ( P. 
strobus ) 5 il pino di Bordeaux ( P. ma- 
riti ima), coltivato nelle Lande e ne’ più 
sterili terreni, ec. Questi alberi somiglia- 
no più o meno al pino di Scozia pel loro 
aspetto, per le loro proprietà, e pei van- 
taggi che si possono ottenere dalla loro 
coltura. Alcuni danno begli alberi da na- 
ve, belle Iravi, o servono da bruciate; al- 



PlVO t t 

tri abballano i giardini pel loro aspetto 
pittoresco ; molti forniscono resina. 

Le fruita del pino sono coni, nelle cui 
scaglie sodo mandorle ; si possono man- 
giare quelle dei pinocchi (pinus pinco), dì 
sapor dolce e piacevole; questi semi con- 
tengono un olio che si può estrarre colla 
pressione, col quale condisconsi le vivan- 
de e le pasticcerie. I pastori «Ielle mon- 
tagne lavorano il legno e ne fanno pic- 
coli lavori di ebanista, figure, balocchi da 
fanciulli, ec. il cui odore penetrante non 
è sgradito. Facendo fermentare i giovani 
germogli con melassa e farina d'orzo, se 
ne fa una specie di birra, cui fa d’ uopo 
avvezzarsi, ma che, ad onta del suo $a- 
pnr resinoso, coll’ uso dirtene piacevole. 
Questa bevanda è mollo sana ed anti- 
scorbutica. (Fi.) 

Alla famiglia dei pini appartengono pu- 
re il larice (pinus larix) di cui si è par- 
lato a sufficienza a quella parola, el'Anr-m 
( pinus-pìcca ) intorno al quale ci rimane 
alcun che da aggiugnere a quanto si è 
detto nel T. I., pag. i r. 

Quest’ albero resinoso a foglie sempre 
verdi, a fusto diritto e svelto, é guarnito 
di rami piramidali verticillati ed orizzon- 
tali, che presentano l' aspetto del pino 
comune, ma hanno le loro foglie corte, 
dure, resistenti e rade, disposte ad ala su 
due linee opposte (distici); mentre inve- 
ce quelle del pino comune sono lunghe, 
minute e riunite due o più in una stessa 
gnaina. L' abete più comune é ì'abies pi- 
cea a alba ; il quale cresce naturalmente 
sulle nostre montagne, c coltivasi ne’gior- 
dini, ove le sue foglie e il suo aspetto 
fanno nn bel contrasto coi vicini. 

L' abete che forma vaste foreste, sale 
a più di 1 oo piedi di altezza, purché la 
sua cima non sia stata scapezzata per 
qualche accidente ; poiché in tal ceso 
non cresce più che in grossezza. Non ger- 
moglia mai alle radici ; qnindi tagliato 



1 



Dibitized by Google 



8» ' Può 

che eia il tronco non vi e piu speranza^ 
che 1’ albero getti ili nuovo, pel che non 
ai può tagliarlo come gli altri alberi. Fa 
tl'uopo diradarli, vale a dire, tagliare suc- 
cessivamente i tronchi che sono giunti 
alla grossezza voluta, per ilare agli abeti 
vicini 1* aria e la luce necessarie ad age- 
volarne 1’ accrescimento. 

Cresce l' abete principalmente sulle 
alte montagne ove non regnerebbero altri 
alberi : sGdn i venti, le nevi e le brine, e 
serve a riparare i luoghi vicini dalle pro- 
celle ; le sue radici penetrano nelle fen- 
diture delle rocce, ove trovano appoggio 
e nutrimento. Ne' primi cinque sei anni 
cresce lentamente e con difficoltà, ed ama 
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Feltrasi per nn pannolino il liquore 
a fine di liberarlo dalle aozzure ; col 
tempu ingiallisce e si addensa, ed ha po- 
chi usi ; ma distillandolo con acqua , ol- 
tiensi la cosi detta esterna di trementi- 
na, olio sottile ed essenziale , che usasi 
di frequente nelle arti, nella pittura e in 
medicina . Dopo la distillazione rimane 

la COI.OFUKI1. 

Il frutto dell’ abete è un cono allun- 
gato, quasi cilindrico fatto di scaglie ac- 
cavalcate sotto le qual! son nascosti i 
semi. Questi coni si colgono sul finire 
d' autunno e stendonsi al sole o in istil- 
la. Benché il seme conservi lungamente 
la facoltà germinativa , pure giova apar- 
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un suolo leggero e un clima freddo ergerlo appena raccolto. Gettasi nelle ver- 
umido. Spesso un abete di 5o anni ha un dura de' boschi ; bisogna porlo a poca 
piede di diametro e tao piedi d’ altezza. 'profondità, dopo avere smossa la terra. 

Il legno dell'abete presta grandi scr-^Se si vuol tenere l'abete nel vivaio, bi- 
vigi alla marina, al legnaiuolo, ec. Se ne sogna trapiantarlo la primavera del se- 
fanno alberi da nave, palizzate, tavole, so- condo anno. Bisogna evitare di mozzar 
stegni d'acque, parti di mulioi, ec. Pesa le radici o i rami e massime la cima del 
3 a libbre al piede cubico, ossia 4 >6 et .fusto. 

togrammi al decimetro cubico; seccai)-] L’ abete che abbiamo descritto non « 
dosi scema di o,ia di volume, arrossa da confondersi, con un altra specie det- 
per vecchiezza ; se ne adopra la corteo- lo epicea,Jalso abete, abete di Norvegia 



eia per la concia dei cuoi. 



( abies excelsa ), alquanto meno alto , i 



Dal auo succhio s'estrae la tbehzsti- cui coni sono più lunghi e pendenti , e 
a* di Strasburgo , a differenza di quella le tue foglie quadraogolari , pungenti e 
di Venezia ( che si estrae dal zanai ) e disposte irregolarmente. Quest'albero ha 
di quella di Scio. Questo liquore trovasi gli stessi usi del precedente e coltivasi 
nelle vescichette che furmaosi nella pri- allo stesso modo. Da tutte le screpololu- 
roavera sotto I’ epidermide ; salgono sul- re naturali della tua corteccia scolano 
1' albero alcuni uomini con I' aiuto di gocce bianche e fluide che ti raccolgono 
acarpe armale d' uncini di ferro, e rom-'e sono la reca grassa o di Borgogna 



pono queste vesciche con un cartoccio 
di latta o con un corno di bue incavato; 
il liquido cola per questa specie d’ im- 
buto in una boccia che tengono alla cin- 
tola. L'albero comincia a dare tremen- 
tina senza affievolirsi nè perdere di for- 
za o di durezza del legno , quando è 
giunto a 3 pollici di diametro. Questo 
«accolto si fa in agosto. 



Questa secrezione si agevola con inci- 
sioni che si fanno all' albero dalla pal le 
del mezzogiorno, che si riaprono ogni 
■ 5 giorni ; la resina conaolidasi sugli or- 
li della ferita d’ onde si leva. Per purifi- 
carla la si fonde in caldaie piene d'acqua 
passandola attraverso una tela rndu. I in- 
gendola eoa aero-fumo la si r iduce pe- 
ce nera. 
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L'America telteol rionale produce di- 
verse altre specie di abeti , fra le quali 
distingueremo 1’ albero del balsamo ( a- 
bies balsamta ) , che dà un falso balsa- 
mo, e l’ abete bianco ( abies alba ), che 
si coltiva nei giardini col nome di abe- 
tella bianca del Canada , perchè cresce 
sollecitamente, si adatta a tutti i terreni, 
e fa contrasto cogli alberi vicini per lo 
bianchezza delle sce foglie. (Fr.) 

* PINOCCHIO. Seme del pino. 

PINTA . Antica misura che serviva 
pei liquidi, era un po’ minore del litro 
( V. busche ) i litro — 107375 pinta 5 
S piota ~ o.gò 1 3 litro. 

(Fr.) 

PINZETTE. Strumento fatto di due 
braccia unite con una molla, più piccolo 
delle molle da fuoco. I chirurghi, gli ori- 
nola!, i gioiellieri, i doratori, ec. adopra- 
no varie sorta di pinzette ; non credia- 
mo necessario estenderci più oltre su ta- 
le argomento. ( Fr. ) 

I venditori di stampe impiegano una 
specie di piccole pinzette per sospendere 
ad uno spago leso le carte che pongono 
in mostra. Queste pinzette non sono per 
lo più che un pezzuolo di legno duro , 
lungo circa tre pollici , largo sei linee , 
grosso tre a quattro linee , fesso d' un 
culpo di sega lungo circa due pollici. Il 
mercante pone l' orlo superiore della 
stampa , dinanzi allo spago ; abbraccia 
l'uno e I' altra colla pinzetta , la quale 
faceudo molla tiene la stampa sullo spa- 
go. Si pongouo due pinzette per ogni 
stampa una per cadano angolo. 

< L. ) 

PIOGGIA. In varii luoghi di questu 
dizionario, e principalmente all’articolo 

oentim. 

Capo francese . . . . 3 o 8 

Fa Grcuade 
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!G*0*et*ia abbiamo spiegate le cagioni 
della pioggia. Quando nell'atmosfera si 
mescono due correnti d'aria, le loro dif- 
ferenti temperature stabiliscono la tem- 
peratura de 1 miscuglio . Allora i vapori 
acquei che vi sono sparsi possono satu- 
rare lo spazio, giacché In loro forza ela- 
stica segue una progressione molto piti 
rapida, di quella della temperatura ( V. 
1 ' articolo roazs ). Allora 1 ' acqua preci- 
pitasi, e in copia tanto maggiore quanto 
più 1' aria è calda , quanto più timido ò 

10 spazio e quanto più si è abbassata la 
temperatura. Quindi, per lo più, quando 

11 tempo è piovoso, si veggono regnare 
venti contrarii. Siccome il cangiamento 
di pressione atmosferica indica che le al- 
te regioni dell' aria cangiarono stalo, che 
l'equilibrio più non sussiste, e che vi è 
più o meno d' agitazione, così per lo più 
l’ abbassarsi delia colonna barometrica 
indica che il vapore torna a divenire li- 
quido, e che il tempo sta per disporsi 
alla pioggia. Anche l' igrometro dà utili 
predizioni d' un tale fenomeno. 

Ciò che giova qui osservare, ti è che 
in un dato luogo cade ogni anno la «ter- 
sa quantità di pioggia ; o, più esattamen- 
te parlando , che quando se ne misuri il 
volume caduto in un gran numero d'an- 
ni, la quantità media non varia gran fat- 
to; ma solo cangia secondo i luoghi. l’er 
fissare questa misura supponesi, che tut- 
te queste acque siano riunite sopra del 
suolo, senza scemare per 1' evaporazio- 
ne, e si valuta Foltezza che avrebbe que- 
sto liquido in capo ad un anno,o a qual- 
siasi altra epoca stabilita. Trovaroini in 
tal guisa le seguenti altezze annuali. 

centitn. 

Modena a {9 

Calcutta 3o5 



Pioeou 



Piotai* 
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centim. 

Kendule ( Inghilterra ) . . i56 

Genova i 4 " 

Cai lesto»' i3o 

Pisa lai 

Napoli, Douvrei . . . . ga 

Milano 9 Ì 

Livcrpuol 86 



* 


cenlim. 


Manchester .... 


. 84 


Venezia 


. 81 


Lilla 


. 76 


Utrecht . . . . , 


. ;5 


Londra, Parigi . . . 


. 53 


Pietroburgo .... 


, 46 


Upsal 


. 43 



Amgo, dietro retarne delle esser tatio- 
ni latte per cento treni’ anni , stabili che 
a Parigi cade ogni anno , prendendo il 
termine medio, 53,348 centimetri, o sia 
ao,45 pollici d’ acqua piovana. Questa 
quantità varia ad un certo punto da un 
anno all’altro , senza però allontanarsi 
gran latto da questo termine medio. 
Sarebbe utile determinare simili numeri 
in varii luoghi, non solo per moltiplica* 
re i dati necessarii alla meteorologia , e 
giungere a prevedere te è possibile gli 
anni secchi od umidi, ma anche per po- 
ter valutare le dimensioni delle cisterne 
c proporzionarle all’ estensione dei tetti 
che vi conducono I’ acqua , allorché si 
vuol raccoroe la pioggia. 

In generale , fuorché in qualche caso 
accidentale, l’acqua piovana è la più pura 
che si possa procurarsi. Alla parola ci- 
sterna, abbiamo già spiegalo l’uso che si 
deve litre della cognizione del volume 
annuale delle acque piovane, per fornir- 
ne i paesi, ove l'aéqua è rara ; ci rimane 
quindi soltanto a descrivere I’ apparato 
che si adopera per misurare il volume. 

Questo strumento , chiamato onoue- 
tko o lonoMETRO, è composto d’una spe- 
cie d’ imbuto di circa 3 piedi o 6 deci- 
metri di diametro, che ti colloca sul tet- 
to d’ un edilizio , in una corte , in un 
giardino, esponendolo in modo che non 
liceva se nou se le acque dia cadono 



naturalmente dal cielo. L’ apertura di 
quest’ imbuto è cinta d’ un orlo alto cir- 
ca 4 a 5 pollici per impedire che le goc- 
ce d’ acqua cacciate dal vento non balzi- 
no fuori. Il fondo comunica, per un tu- 
bo con un serbatoio chiuso, munito ab- 
basso d’ una chiave, ove scola l’acqua. 
Quest'apparato vedeti nella fig. 14 del- 
la Tav. XVI delle Arti fisiche. Quan- 
do si vuole si misura il volume dell’ a- 
cqua contenuta nel serbatoio R, e si cal- 
cola l’altezza che deve avere la colonna 
al di sopra dell' orifizio G dell' imbuto , 
per comporre il volume onde si tratta. 
Efifo gli elementi di questo calcolo. 

‘Sia R il raggio dell'orifizio E dell'im- 
buto ; r quello della capacità cilindrica 
d' un vase V che serve a misurar l’ a- 
cqna ; x 1' altezza che si cerca della co- 
lonna d’ acqua caduta dal cielo dopo un 
dato tempo, A quella del volume d'acqua 
contenuto nella misura V,presa per uni- 
tà. tR* e trr 1 sono le aree circolari del- 
1’ orifizio dell’ imbuto e del vase V, x 
indicando il rapporto -i— • della circon- 
ferenza al diametro ( V. cincoLo ). Quin- 
di x R 1 x e x r 3 h sono i volumi d’ a- 
cqua ricevuti nell' imbuto E e nell'unilà 
di misura V. Questi volumi essendo u- 
guali si ha R* . t r J A, equazione che 
serve a trovare x, conoscendosi A per 
esperienza. 

Facciasi il rapporto dei due raggi ( o 
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r 

dei diametri) ~ a “ — ; questi raggi 

R 

suppongonsi qui misurati per una stes- 
sa uniti ( pollici, centimetri o simili ) , 
non facendo parte del calcolo che pel 
rapporto che v’ha fra di loro ; lo stesso 
dee dirsi di a: e di A. Si ha adunque 
a 1 x ZZZ A. Supponiamo che il diametro 
del vase cilindrico V che serve a misu- 
rare il volume d' acqua, sia il decimo di 
quello dell’ orifizio E deli' imbuto , sic- 
ché l' uno abbia tanti millimetri quanti 
centimetri ha 1’ altro ; allora a è e 
si ha ioo acr~A. Facendo xzzzi milli- 
metro, si trova A= i o o , vale a dire che 
facendo la misura alta i decimetro, e di- 
videndola in centimetri e millimetri , se 
il liquido empie interamente il vaso , è 
caduto i millimetro d* acqua piovana, e 
le divisioni fatte sull’altezza del rase V 
dal fondo fino al punto cui sale l'acqua, 
quando si leva dal serbatoio R danno le 
frazioni in centesimi di millimetro. Se si 
è riempilo due volte il vase V, e l'acqua 
che rimane vi salga a j 6 millimetri, vale 
a dire si trovino a unità e 76 parti , sa 
oe dedurrà che souo caduti 3,76 milli- 
metri di pioggia. 

La forma del serbatoio R ì di mona 
importanza, non servendo che a conte- 
nere il liquido fino a che sia misurato ; 
ma facendolo cilindrico e segnandovi una 
scala verticale sulla parete io terna ( le 
graduazioni A, essendo date dalla formu- 
la a* a: — A, ove si fa x — 1 , a, 5 ... 
millimetri, ( si può vedere direttamente 
su quella scala l’ acqua di pioggia cadu- 
ta. 11 vase R è chiuso , per impedire la 
evaporazione, ma lasciasi in alto un pic- 
colo foro per lasciar passar l’aria, senza 
di che non potrebbe empirsi nè vuo- 
tarsi. 

Eccitiamo gli amatori di Gsica a far co- 
struire un idrometro nelle lor case c far 
/?/». Tccnol. T. X. 
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qualche osservazione eoo esso. Lo stru- 
mento costa pochissimo, e gli esperimen- 
ti sono facilissimi a farsi e la scienza può 
trarre grandi vantaggi da una quaatilà 
di risultamenti ottenuti io varii luoghi. 
Si riconobbe io tal modo che il volume 
dell' acqua piovaoa cresce a misura che 
si va avvicinandosi all' equatore , cioè a 
mano che la temperatura s’innalza, men- 
tre il numero de’ giorni piovosi segue 
una progressione inversa : sì che le piog- 
ge divengono più abbondanti quanto so- 
no meno frequenti. La quantità di piog- 
gia è maggiore la state del verno , e nei 
nostri climi, quella che cade nei mesi di 
giugno, di luglio ed agosto è d'un volu- 
me quasi uguale a quella del restu del- 
1 ' anno. Piove più il giorno che la not- 
te. La quantità della pioggia è maggiora 
vicino al suolo che nei luoghi elevati , 
perchè le gocoe d'acqua crescono caden- 
do a misura che attraversano strati at- 
mosferici più densi. Arago trovò che uua 
differenza di livello di 4 metri diede una 
diminuzione di 1 ( centimetri di acqua 
piovana, sopra una quaulità di 49 cen- 
timetri raccolti el vase superiore. La fi- 
gura del terreno e la natura de' luoghi 
vicini hanno molta influenza sul volume 
delle acque piovane. In Egitto piove ra- 
rissime volte e in Abissinia le piogge so- 
no abbondantissime. Ne’ paesi montuo- 
si, cade più acqua die nelle pianure; vi- 
cino elle spiagge dei mare, e in certe di- 
rezioni del vento, le piogge sono copio- 
se, ec. (Fr.) 

PIOMBAGGINE . Distinguasi con 
questo nome una composizione di car- 
bonio e di ferro, che trovasi in natura , 
ordinariamente nei terreni primitivi , di 
rado nelle montagne di transizione. Si 
chiamò successivamente miniera di piom- 
bo, di ferro carburato , grafite ter. esiste 
ordinariamente in forma di reni, talvol- 
ta in lamine o fagli; Manthey, mineralu- 
1 a 
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giila , la trovò io Groenlandia , per la 
prima volta , io cristalli esaedrici . La 
piombaggine è di color grigio-oscuro, di 
lucentezza metallica ; la sua superficie è 
liscia e come untuosa al tatto; essa mac- 
chia i diti e lascia sulla carta bianca del- 
le tracce del suo colore , che lo strop- 
piccinmento di un pezzo di gomma ela- 
stica cancella facilmente ; strofinata sulla 
porcellana , vi lascia delle tracce grigie , 
che servono a distinguerla dal molibde- 
no solforato , le cui tracce sono di un 
brutto-verde. La densità della piombag- 
gine varia da 2,08 a a, 45 . Essa è di una 
combustione difficile anche ad un luoco 
sostenuto del cannello ferruminatorio.Le 
analisi danno per composizione 0,92 di 
carbonio e 0,8 di ferro. 

Si adopera la piombaggine a diversi 
usi. Unita in polvere fina coll’ olio , se 
ne fa un intonaco per i lavori di ferro o 
di ghisa onde preservarli dalla ruggine. 
Se ne fa col grasso un untume per ad- 
dolcire gli sfregamenti dei rotismi nelle 
macchine. Adoprasi ridotta in polvere 
cd impastata con argilla, per fabbricarne 
de’ crogiuoli i più refrattari!, utili in al- 
cune sperienze di chimica, e massime ai 
fonditori di rame, per la loro resistenza 
alle alternative esposizioni di calore e di 
freddo . Adoprasi la piombaggine per 
verniciare i pallini da caccia , facendoli 
girare con questa materia polverizzata 
entro botti , dando con ciò ai pallini di 
piombo un aspetto lucentissimo. L' uso 
principale e più importante è quello che 
so ne fa nel disegno. La piombaggine di 
Inghilterra, che trovasi nel Cumberland 
è la più stimata e migliore di ogni altra. 
Per fabbricare le matite di piombaggine 
la si taglia con una sega in piccole stri- 
sce che s'introducono nel legno. Queste 
matite che sono le più semplici, sono ra- 
rissime ed assai care . Le matite più co- 
muni sono composte colla polvere di 
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piombaggini d'Inghilterra e d'altri pae- 
si, impastata con gomma o gelatina . AI- 
1 ' articolo matite di questo dizionario ne 
abbiamo estesamente parlato. 

L""V 

* PIOMBARE. Riscontrare col piom- 
bo una qualunque cos# per vedere se 
sia a perpendicolo , e far corrispondere 
il di sopra col di sotto e fargli andare a 
linea retto, ed è voce principalmente dei 
muratori. 

'PIOMBA RIA. Sorto di materie piom- 
bifere che, calcinate in forni, producono 
il litargirio. 

* PIOMBATO , parlando di terra o 
vase vale invetriato. 

'PIOMBINARE. Cercare l' altezza 
de' fondi e le diritture col piombino. 

* Piombinare, dicesi anche il pulire i 
privati con uno strumento pur detto 
piombino. 

* PIOMBINO. Strumento di piombo, 
il quale s' appicca a una cordicella per 
trovare le diritture a perpendicolo, o la 
altezza de' fondi, nel qual ultimo caso, 
dicesi più spesso scandaglio ( V. questa 
parola ). 

* Piombino. Contrappeso della stade- 
ra, detto anche romano ( V. stadera). 

* Piombini. Legnetti lavorati al tornio, 
a' quali s'nvvolge refe, seta o simili, per 
farne cordelline , giglioni o altri somi- 
glianti lavori. 

* Piombini. Que* piombi che i pesca- 
tori attaccano alle reti per farle dar giù. 

* Piombino. Strumento con che si pu- 
liscono i privati ( V. votacesso ). 

PIOMBO. Questo metallo , uno dei 
più anticamente conosciuti, era dagli al- 
chimisti chiamalo Saturno , cui era de- 
dicato . L' abbondanza del piombo e la 
facilità con cui gli si fanno prendere dif- 
ferenti forme , lo rende uno de' metalli 
più utili alle Arti. Usasi n coprire le ca- 
se, a foderare i serbatoi de' liquidi • lu 
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ra tubi, grondaie, ec. La resistenza op- 
posta dal piombo all' azione dell' acido 
solforico il fa usare alla preparazione di 
questo acido , sia per farne caldaie di 
concentrazione , sia per la costruzione 
delle stanze di piombo in coi si conden- 
sa questo acido . L' ossido di piombo 
unito ad uua determinata quantità di si- 
lice e di potassa produce il cristallo , il 
cui uso è oggidì tanto divulgato; il piom- 
bo fornisce molli colori alle arti, ed alla 
medicina molte preparazioni di uso gior- 
naliero ; finalmente questo metallo ser- 
ve a determinare i titoli delle materie di 
oro e il' argento , e ad estrarre questi 
metalli dalle loro mioiere. 

Proprietà principali del piombo. 

E' dì color bianco-azzurrastro, il tuo 
splendore, apparente sulle superficie, si 
appanna prontamente all'aria. Esala col- 
lo sfregamento un odore suo proprio; e 
lascia sulle dita e sulla carta ima tinta 
azzurrastra. 11 peso specifico del piombo 
i di il, 35 . Questo metallo è molto mal- 
leabile; si stende facilmente sotto il mar- 
tello, e può esser ridotto in sottilissimi 
fogli col laminatoio. La sua duttilità e la 
sua tenacità sono poco considerabili; un 
filo di piombo di o”,ooi può senza 
rompersi appena sostenere un peso di 9 
chilogrammi. 

Il piombo ti fonde a circa a 60 gradi 
di calore ; la stia grande fusibilità fa che 
se ne ritragga gran vantaggio nell' ado- 
perarlo a saldare i metalli. La saldatura 
de' piombai i una lega composta di me- 
tà piombo e metà stagno. Il piombo non 
è sensibilmente volatile ; si combina al- 
r ossigeno per I* azione dell'aria atmos- 
ferica ; perciò vedeti la superficie dei la- 
vori di piombo appannarsi prontamente. 
Prende dapprima un color grigio-brut- 
to, poi dificne bentosto quasi bianca. 
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Questo cangiamento è prodotto dalla sua 
combinazione per gradi coll' ossigeno, e 
dalla sua conversione in un'ossido. Il 
piombo presenta tre gradi di combina- 
zione coll' ossigeno. Si possono conside- 
rare come lormanti 3 ossidi differenti, o 
soltanto due, il terzo essendo composto 
d* un atomo di perossido ed uno di 
protossido. Le proporzioni addottala 
da Berzcllus , per la composizione di 
questi ossidi, sono le seguenti. 

Il protossido od ossido giallo , indica- 
to dal suddetto col nome oxidnm plum- 
bicum contiene piombo 93,839 , ossige- 
no 7,171, ovvero 1 atomo di piombo e 
3 atomi d* ossigeno. 

Il deutossido , ossido rosso , supero- 
xidum plumbnsiim di Berzelius, contiene 
89,63 di piombo e io , 38 di ossigeno, 
ossia t atomo di piombo e 3 di ossi- 
geno. 

Finalmente 1 * ossido pulce o perossi- 
do, Superoxidum plwnbicum è rompostn 
di 86,63 di piombo e i 3,38 d’ossige- 
no, ciò che corrisponde ad 1 atomo di 
piombo e 4 atomi di ossigeno. 

Il perossido sembra essere il solo che 
sia suscettibile di combinarsi agli acidi 
in modo di formar dei saliche si ricono- 
scono ad un sapore più o meno zuccheri- 
no, e sino ad un certo punto astringente; 
la maggior parte di essi sono appena in- 
tuitili nell' acqua, se non contengono un 
eccesso d' acido. Il solfato di piombo ò 
interamente insolubile : questa proprietà 
lo rende uno de' migliori reagenti per 
riconoscere la quantità dell'acido tolta- 
rico e del piombo. Gli idrosolfati e l'aci- 
do idrosolforico precipitano in nero i sa- 
li di piombo. 

Il piombo si combina al solfo ed al 
fosforo ; forma due solfuri ; il solfuro al 
minimum presenta la stessa composizio- 
ne della galena ordinaria dei mineralo- 
gi»li. 
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Minerali di piombo. 

Questo metallo trovasi in molte com- 
binazioni naturali , le principali sono , il 
solfuro di piombo o galena , il piombo 
carbonaio , solfato, fosfato, cromato, ar- 
seniato, molibdato, ec. Poche tra queste 
sono tanto abbondanti da poter essere 
lavorate come mioiere di piombo. Il aftl- 
furo è il vero minerale di piombo , for- 
nisce egli solo più di 999 millesimi del 
piombo posto in commercio. I carbona- 
ti ed i fosfati formano essi pure la base 
di alcuni lavori, ma a dir vero poco im- 
portanti. Queste tre combinazioni saran- 
no dunque le sole di cui parleremo più 
a lungo. 

Solfuro di piombo o galena dei 
mineralogisti. 

Questa sostanza si riconosce al suo 
vivo splendore, che non si oscura come 
quello del piombo. E' quasi sempre allo 
stato cristallino; presenta allora una 
spezzatura in cui agevolmente distin- 
guonsi tre facce di lame che corrispon- 
dono ad un cubo. Basta per ottenere 
questa spezzatura sottoporla ad una leg- 
gera percussione. Il colore della galena 
è il grigio metallico del piombo , ma un 
poco più chiaro ; il suo peso specifico è 
di 7,58 ; non è malleabile e si rompe 
facilmente ; è composta di 87 di piom- 
bo e i 5 di solfo j contiene sempre una 
piccola quantità di argento , nella mag- 
gior parte dei casi bastante per essere 
estratta dal piombo. Generalmente , la 
galena che contiene 3 oncia d' argento 
per quintale di minerale può sopportare 
le spese per la separazione dell' argen- 
to. La galena è anche talvolta anlimo- 
nifera. 



Piombo carbonato. 

Questa combinazione è egualmente co- 
nosciula sotto il nome di piombo bian- 
co, a cagione del suo colore. Il piombo 
carbonato è cristallizzato o compatto; la 
forma de’ cristalli è quella ili un prisma 
romboidale retto , sotto un angolo di 
1 17°e63°; sono sovente acicnlari;banno 
un viro splendore vivissimo, che distin- 
guasi sotto il nome di splendore ada- 
mantino ; il peso specifico del piombo 
carbonato è di 6,7 ; è composto di 84 
d’ossido di piombo e 16 d'acido car- 
bonico ; quando è compatto, il suo peso 
considerevole e le sue reazioni chimiche 
sono i caratteri che lo fanno distingue- 
re facilmente dai minerali con i quali ha 
rapporto. 

Piombo fosfato. 

Questa combinazione si presenta sot- 
to due colori egualmente abituali ; l'uno 
di un bel verde prato, I’ altro di bruno 
chiaro. Nell’ una e nell' altra circostanza 
il piombo fosfato è di un vivissimo splen- 
dore. Si trova in cristalli ed in masse 
aciculari cristalline. I cristalli sono pri- 
smi esagoni regolari, di rado modificali ; 
il suo peso specifico è 69. Fuso al can- 
nello, raffreddandosi, dà un bottone po- 
liedrico. Questa proprietà fornisce un 
carattere che serve a distinguerlo dalle 
altre sostanze a coi il suo aspetto potreb- 
be rassomigliarlo. 

■ 

Posizione de' minerali di piombo. 

I differenti minerali di piombo si tro- 
vano quasi sempre riuniti nello stesso 
luogo ; formano dei filoni o piccole Tene 
nei terreni antichi ; ma d' ordinario in 
quelli di transizione vengono scavali i 
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filoni contenenti questo metallo. Ls mi- 
niere di Sassonia, d'Inghilterra e di 
Francia sono in tale posizione. I terreni, 
secondari! contengono pure alcune mi- 
niere di piombo ; ai può dire che sono 
rare, in proporzione di quelle che esi- 
stono nei terreni di transizione, A Zar- 
noritg in Slesia e nel Mendip-Hills in 
Inghilterra, si traggono da un calcareo 
corrispondente al techstein dei Tede- 
schi e copre immediatamente il terreno 
fossile. In Francia, molte miniere sono 
aperte sopra piccole vene di galena dis- 
seminate in un calcareo che sembra del- 
l'epoca del calcareo grafitico o lias de- 
gli Inglesi. In queste formazioni secon- 
darie, i minerali di piombo sembrano 
contemporanei al terreno ; almeno non 
vi sono deposti a guisa di filoni. 

Lavoro de' minerali di piombo. 

La fusione dei minerali di piombo si 
eseguisce in due diversi modi, secondo 
la loro ricchezza, e principalmente se- 
condo la natura della ganga che gli ac- 
compagna. Quando sono ricchi adoprasi 
ordinariamente il metodo dei fornelli a 
riverbero, che consiste nell’ esporre il 
miDerate di piombo sul suolo di questi 
fornelli senza alcuna aggiunta. Quando 
sono poveri e non contengono alcun altro 
metallo oltre al piombo, usasi ancora in 
Inghilterra il fornello di riverbero ; ma in 
tal caeo aggiuntesi un fondente alfine di ot- 
tenere delle scorie che traggano seco 
tutte le materie straniere mesciute al mi- 
nerale. La forma dei fornelli deve essere 
mollo abbassata perchè la temperatura 
necessaria a dare le scorie dev’ essere 
maggiore di quella propria a ripristinare 
i minerali abbondanti di piombo. Quan- 
do i minerali sono, come in Atlemagna, 
mescolati con altri minerali argentiferi , si 
fondono in fornelli a manica, mescolati' 
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con carbone. Si aggiungono qnasi sem- 
pre, in questo caso sostanze piombose 
o scorie prodotte dalle operazioni prece- 
denti. Questa aggiunta ha per oggetto di 
facilitare la fusione della ganga pietrosa, 
che accompagna sempre il minerale ar- 
gentifero, e nello stesso tempo ottenere il 
piombo contenuto nei prodotti dei for- 
nelli. Descriveremo succintamente que- 
sti due metodi, cominciando dui lavo- 
ro nei fornelli di riverbero, che si può 
riguardare come il più semplice ed utile, 
nel caso dei minerali di piombo non me- 
scolati, Non parleremo che delle opera- 
zioni che occorrono per il solfuro di 
piombo o galena; il piombo carbonato 
lavorasi esattamente allo stesso modo co- 
me i litargirii ottenuti nell’ affinare l'ar- 
gento. 

Fusione dei minerali di piombo col 
fornello di riverbero. 

Abbiamo detto die, eccetto alcune ec- 
cezioni si sottomettevano al fornello di 
riverbero solo i minerali ricchi di piom- 
bo. Qualunque sia la ricchezza dei mi- 
nerali, essi contengono sempre una cer- 
ta quantità di ganga, che per fondersi c- 
sigerebbe una temperatura maggiore di 
quella usata nei fornelli di riverbero ado- 
perali atta fusione dei minerali di piom- 
bo. Avviene naturalmente, che le mate- 
rie straniere, che rimangono nel minera- 
le, formano alcune scorie alla superficie 
del piombo fuso. Queste trascinano seco 
una grande quantità di metallo, e pro- 
ducono, per cosi dire, un nuovo minera- 
le, che nou puossi trattare nello stesso 
modo e che bisogna fondare in fornelli 
la cui temperatura sia più elevata. Ado- 
prasi per questa nuova operazione il for- 
nello a manica, la cui altezza varia se- 
condo la quantità delle scorie: si fondo- 
no eoo altri prodotti ottenuti da atti i la- 
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vori, coma rottami dei formili, fondi di 
coppelle , ec. Sovente <i aggiungono le 
polveri che gli orefici raccolgono nelle 
loro officine, ed altri prodotti analoghi, 
che generalmente indicami lotto il nome 
di ceneri c f orefici o terra di moneta. 
Dietro ciò scorgevi, che col fornello di 
riverbero occorrono due sorta d’ opera- 
iioni distinte che consistono : i ,° nella 
fusione del minerale, a°. in quella delle 
impurità, provenienti dal fornello. Le 
indicheremo successivamente, ed accio- 
chè la nostra descrizione sia più esatta, 
daremo per esempio i risultati ottenuti 
in una officina da noi esaminata, nella 
quale tali operazioni possono servire di 
modello. 

Forma del fornello. 

Il fornello di riverbero usato vedevi 
nella fig. 1 4, i S, iG Tav. LIV delle 
Arti chimiche. Esso presenta un doppio 
pendio verso il mezzo, in modo che vi 
si possa raccogliere il piombo a mano a 
mano che fondevi. Quando ve n’ ha riu- 
nita una certa quantità si fa colare nel 
bacino interno. Il fornello ha tre porte 
pel lavoro ed una per riscaldarlo occor- 
rono per esso 4 operai, cioì, un capo 
fonditore, due aiutanti fonditori ed un 
quarto. 

Carica del fornello. 

La quantità del minerale che ponesi 
sul suolo del fornello varia in generate 
da 1 aoo a i5oo chilogrammi secondo la 
ricchezza del minerale e la curvatura del 
fornello. In quello, di cui diamo il dise- 
gno, la carica è di 1 3oo chilogr. Il mi- 
nerale che si fonde proviene da due mi- 
niere differenti ; risulta dal miscuglio del 
minerale detto schlik, e delle granaglie 
attenute dalla cribratura. Questo minerà- 
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le contiene, per termine medio, dietro 
l’assaggio, 0,586 di piombo e 0,0007 5 
d’ argento. 

Condotta deir operazione. 

Si carica il minerale sul suolo del for- 
nello io modo che sia steso egualmente 
su tutta la sua superficie, eccetto il baci- 
no del suolo che gli operai devono lasciar 
libero. Si chiude allora il fornello, e si ac- 
cende un buon fuoco per far divenire il 
minerale di un rosso oscuro, ciocché av- 
viene circa un ora dopo che si pose la ma- 
teria nel fornello. Il capo operaio apre allo- 
ra la porta di mezzo, ed esamina con una 
spranga se la materia comincia ad agglu- 
tinarsi ; esso ne toglie allora la superficie 
rivoltando il minerale, affine di favorire 
l'arrostimento. In capo a mezz’ora chiu- 
de la porta e i due assistenti comincia- 
no a rimescere il minerale. Dopo aver 
così operato per un’ ora, il capo operaio 
ricomincia di nuovo a mescere la mate- 
ria; e si continua così finché l'arrostimen- 
to sia terminato, il che dura circa 4 ore. 
Al principio della operazione gli operai 
devono agire con precauzione, altrimenti 
i vapori che svolgonsi trarrebbero secco 
parte del metallo. A misura che il solfo si 
svolge la massa diviene più pastosa, ed 
i vapori meno abbondanti, fanno temerò 
meno di perderne. Gli operai possono 
allora rimescere più fortemente il minera- 
le avendo l'attenzione di rompere le mas- 
se che formanti continuamente. Quando 
l'arrostimento è quasi terminato, la materia 
divenuta pastosa ed omogenea, dà già al- 
cune goccia di piombo che colano nel ba- 
cino del suolo; rimane allora di operare la 
ripristinazione e la fusione. Gli operai 
gettano allora dei piccoli pezzi di legno 
sulla materia, per cui innalzasi la tempera- 
tura^ che fornendo del carbone, accelera- 
no la ripristinazione dell' ossido di piom- 



Digitized by Google 



Piombo 

bo formato : allora lo scopo principale ti 
è d’ impedir* I' adesione delle scorie e ri- 
tenerle intorno i lati del fornello, affinchè 
solamente il piombo cada nel bacino del 
suolo. Si gettano nuore legne quando 
occorrono, e sovente del grosso carbone, 
al dinanzi o sulla materia, secondo che 
lo stato del fornello il richiede ; perchè 
riesca l'operazione, bisogna che la mate- 
ria sia di consistenza media : se è troppo 
liquida, cola col piombo nel bacino ; se è 
troppo dura, il piombo che racchiude 
non può ripristinarsi e cola assai lenta- 
mente. Si prevengono questi due eccessi 
diminuendo,o aumentando il fuoco, traen- 
do la materia verso le porle, se è troppo 
molle, e rigettandola sul di dietro del for- 
nello se è troppo dura ; in questo caso 
gettasi nuova legna per ammollirla; e per 
innalzare la temperatura del fornello. Fi- 
nalmente si aumenta o si diminuisce la 
corrente dell’ aria per accelerare o ritar- 
dare la combustione. 

Prima colatura del piombo. 

Allorché il bacino del suolo è ripie- 
no di piombo, locehèottiensi nello spa- 
zio di sett’ore, il fonditore netta la su- 
perficie del metallo fuso, ed apre il foro 
pel quale deve colare nel secondo baci- 
no. Colato tutto il metallo, ottura nuo- 
vamente il foro con un pezzo di legno o 
di argilla. Malgrado l' attenzione di net- 
tare la superficie del piombo nel fornello, 
esso contiene sempre delle scorie, le quali 
essendo meno fusibili si consolidano alla 
superficie. Togliesi questa crosta, e quan- 
do è scoperto il piombo d'un rosso-oscu- 
ro, vi si gettano dei minuzzoli di legno, 
si sprofondano nella massa, e così presto 
si accendono e si incarboniscono, per cui 
i vapori che n’ escono mettono il piom- 
bo in effervescenza e raccolgonsi nuove 
scorie alla superficie. Quest' is tesso car- 
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bona ripristina in oltre il poco ossido 
formatosi. Lascialo raffreddare il metallo 
per qualche tratto, tolgonsi le impurezza 
con uno schiomatoio. 

Getto del piombo. 

Quando il piombo è nettato lo si estrae 
con cazze di ferro fuso, e lo si versa 
nelle predelle già preparate a tale uopo. 
Questo primo getto dà ordinariamente 
più dei terzo della totalità del piombo. 
Il primo piombo è il più abbondante di 
argento, e in alcune officine lo si tiene 
separato per coppellarlo ; ordinariamen- 
te si neglige tale precauzione, e tutto il 
piombo contenente argento si coppella 
ad un tempo. 

Secondi getti. 

Mentre si purifica il primo piombo, se 
ne raccoglie di nuovo nel bacino del suo- 
lo ; se la quantità è bastante si fa subi- 
to una seconda colatura ; diversamente 
si incomincia di nuovo l’operazione di 
prima. Ad ogni nuova colatura, la quan- 
tità di piombo diminuisce, finché non sa 
ne ottiene più che qualche piccola quan- 
tità. Non bisogna far troppe colature per- 
chè ogni volta perdevi tempo e calore nel 
fornello ; peraltro vi Bvrebbe un altro in- 
conveniente lasciando lungamente il piom- 
bo fuso nel bacino del suolo. Nelle ulti- 
me volte, rimanendo il forno pressoché 
vuoto è necessario aumentare il fuoco per 
tenerlo riscaldato allo stesso grado.Quan- 
do non si estrae più metallo dalle scorie, 
si lascia raffreddare e si netta il fornello 
per caricarlo di nuovo. Le scorie si tol- 
gono con un riavolo e Io si libera esattis- 
simamente. Se scorgevi qualche rottura 
si ripara introducendovi delle scorie nel- 
le fessure. Le scorie bianche che ritrag- 
gonsri contengono luttìvia un 40 per 100 
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A i piombo ; li mettono a parte per fon* 
delle con alti ■ teorie. 

Projolli <t consumi. 

Da uno di quelli lavori, otlengonsi 
( quantità media) 600 chilogr. di piombo 
argentifero, contenente un i 5 o circa di 
argento, e 5 oo chilogr. di scorie bian- 
che. Aggiungendo il piombo prodotto dal 
fornello di riverbero e quello rimasto 
nelle teorie, la quantità atceude a 730 
chilogrammi, corrispondenti a 55,35 per 
tuo del minerale : quindi non v' ha che 
una perdita del 3 per 1 00 nell'operatio- 
ne, raccogliendoti ancor qualche cosa dal- 
le pietre del fornello medesimo. Si con- 
sumano circa 45 piedi cubici di legno e 
600 fascine. Si logorano in oltre 6 spran- 
ghe del peso di 1 a chilogrammi ciascuna. 
In alcune officine adoprasi il carbon fol- 
ade in luogo di legna, e può esservi qual- 
che vantaggio. 

« 

Fu sione dei minerale coir aggiunta 
del ferro. 

Nell' operazione or qui descritta si co- 
nobbe che la dissolforarione del metallo 
▼iene operata dall' azione dell' aria che 
trasforma il solfuro io solfato. Alcuna vol- 
te per separare più completamente il sol- 
fo contenuto uella galena si adopera la 
calce od il ferro. Questo si usa, allorché 
il miaerale è assai impuro, come a Poul- 
laouen in Bretagna . Questo metodo, 
proposto da Miremont, domanda dei for- 
nelli particolari che diana una tempera- 
tura assai più elevala, perchè le scorie 
sono molto più refrattarie. Diconsi for- 
ni viennesi ( fig. 10 ); sono molto più 
bassi degli altri fornelli ed hanno meno 
aperture. Il ferro adoprasi io istato di 
s ecchia ferraccia. L’ operazione si fa più 
prontamente ; non dura che 3 a 4 ore, e 
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otteogonsi del piombo argentifero t delle 
scurie di due sorta. Due operai bastano 
pel lavoro, non occorrendo altre cure 
che riscaldarlo costantemente ; un terzo 
operaio serve ad estrarre le scorie e as- 
siste alla colatura del metallo. La quan- 
tità di piombo ottenuta è ali’ incirca la 
stessa, come coll' altro metodo : il mine- 
rale contenente 5 1,1 5 per 100 ne for- 
nisce 47>7°- La spesa è minore in mano 
d' opera e maggiore in comboslibile. 

Lavoro dei residui dei fornelli. 

Le scorie d* ogni sorta ed i suoli dei 
fornelli a riverbero, le incrostazioni dei 
cammini, Ie_ ceneri ottenute nella coppella- 
zione, i fondi delle coppelle, ec. conten- 
gono tutti molto piombo: questi resi- 
dui hanno il metallo allo stato di ossi- 
do, e sono pochissimo fusibili per la gran- 
de quantità di sostanze terrose contenu- 
tevi, si fooduno in furnelli a manica, 
a contatto col carboni. Secondo la mag- 
giore o minor ricchezza in piombo di 
queste materie, adopransi dei fornelli piu 
o meno elevati, come vedonsi nelle figu- 
re 1, a, 3 , 7, 8 e 9 della Tav. LIV 
delle Àrli chimiche. Si aggiungono, in 
queste operazioni, altre teorie che ren- 
dono la materia fusibile, od altre sostan- 
ze contenenti argento, come sono le ce- 
neri di orefice, quando te n'abbie. Se 
le moterie contengono del solfo aggiun- 
gonsi delle scorie di ferro per disonorar- 
le. E' difficile dar regole generali per 
un simile lavoro, dipendendo interamente 
dalla natura delle sostanze che si deb- 
bono trattare. Indicheremo un esempio 
particolare, non potendo estenderai mag- 
giormente io quest'articolo. 

Supporremo che le materie sieno ba- 
stantemente ricche di piombo o fusibili 
per adoperare a preferenza un fornello 
basso, fig. 7, 8 e 9, dell'altezza di 5 pie- 
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«fi. Sa ne fa il suolo con un miscuglio di 
bruca e di argilla, e si costruisce di mat- 
toni il dinanzi del fornello. Si riscalda 
gradatamente il fornello mediante alcuni 
carboni: poscia lo si riempie totalmente 
di carbone e lo si riscalda ; quando è 
messo consumato lo si riempie di nuovo 
e si comincia a caricarlo da prima con 
materie più fondenti per non rischiare 
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cbe si attacchino alle pareti che non so- 
no per anco riscaldale abbastanza. Tal- 
volta anche queste prime cariche si fan- 
no con iscorie ricche di piombo. Mentre 
si allestisce cosi il fornello, il maestro 
fonditore dispone il letto della fusione 
per islrati successivi «li diverse sostarne, 
come ne daremo un esempio. 



i. Sopra il suolo uno strato di scorie piombifere, 



del peso di chilogr. 600 

3. Immediatamente al di sopra, uno strato dei primi 
e degli ultimi litargirii 5 o 

3 . Ceneri da orefice 3 oo 

4. Scorie bianche dei fornelli di riverbero .... 3 oo 

5 . Fondi di coppelle 1 

G. Schiumature 1^5 

7. Incrostazioni dei cammini . 5 o 

8. Rottami dei suoli 5 oo 

9. Scorie 7 5 

io. Scorie piombile ricche 600 



Acciocché il miscuglio sia esatto lo sì rimesce esattamente. 



Nel principio della fusione, Je pareli 
del bacino non essendo bastantemente 
calde, si attaccano alla superficie degli 
strati di scorie cbe si distaccano diligen- 
temente. A proporzione che le materie 
si fondono colano nel bacino, e si dispon- 
gono secondo il loro peso specifico. Il 
piombo occupa sempre la parte interio- 
re, e le scorie veugono alla superficie. 
Allorché queste sono assai fusibili, con- 
tinuano a colare, ma talvolta si consoli- 
dano, e bisogua togliercele .con un ria- 
volo, diversamente ingombrerebbero il 
dinanzi del fornello, e nuocerebbero al- 
1 ' operazione. Mentre le scorie ed il piom- 
iro colano nel bacino, cadono pure altre 
materie seuiifuse che bisogna diligente- 
mente togliere, senza la quale precauzio- 
ne il fornello s’ ingombrerebbe pronta- 
mente ■ Queste materie sono peraltro 
Da. Treno/. T. X. 



molto abbondanti di piombo a si serba- 
no a parte. 

A misura che il carbone arde e le ma- 
terie si liquefànno se ne caricano di nuo- 
ve. Ora maltesi carbone e materia insie- 
me, ora mettesi prima il carbone e la 
materia sopra di esso. Ti sono dei casi 
in cui occorre mettervi solo carbone in 
grande quantità. Secondo la maniera con 
cui si opera la fosibne, si aumenta la 
proporzione relativa di combustibile e di 
meterie, si dà più o menu aria, e si mo- 
difica il miscuglio delle sostanze. T’ ha 
delle circostanze in cui occorre aggiun- 
gere delle scorie fusibili ed altre in cui 
occorre sottrarne dal miscuglio. 

La principal guida che si segue per 
conoscere lo stato del fornello è 1' esame 
«Ielle scorie attaccate al bucolara. Quan- 
do sono troppo allungale, questo è un 
1 3 
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indizio che il fornello >i raffredda e man- 
ca il fuoco al dioanzi ; quando le teorie 
tono poche, il fornello ha troppo fuoco, 
a proporzione della carica ; bisogna ag- 
giungere, io tal caso, materia nel fornel- 
lo. Talvolta )' estensione delle scorie sul 
bucolare dipende da circosta ore acciden- 
tali, nel qual caso bisogna osservare la 
direzione della fiamma, e come si fa la di- 
scesa dei materiali ; indizii che servono 
pure a far conoscere lo stato del fuoco. 
Gli operai devono prestar sovrattutlo at- 
tenzione che la discesa dei materiali non 
sia troppo lenta ni troppo rapida ; nel 
primo caso, ti formano degli ingorghi nel 
fornello, nel secondo le scorie abbonda- 
no troppo di piombo. Culla composizio- 
ne qui indicala, ls lunghezza delle sco- 
rie sul bucolare deve essere di 8 a 9 
pollici. Sovente, malgrado ogni attenzio- 
ne nel regolare il fuoco, si ammassano, 
sulle pareti del fornello, delle materie 
che si consolidano e formano degli in- 
gorghi . Si procura di toglierle , diri- 
gendo il mantice dal lato ove si presu- 
mono esistere questi ingorghi, aumen- 
tando anche il fuoco da quella parte. Ma 
ciò non basta in alcuni casi, e bisogna 
tugliere le masse agglutinate ; a tale og- 
getto s’ introducono dei riavoli per alcuni 
buchi praticati sul muro dinanzi. Talvol- 
ta questi ingorghi aderiscono si forte- 
mente, e tanto si estendono, che bisogna 
sospendere il lavoro. 

Quando il piomba fuso si solleva quasi 
oll'orlo del bacino, si procede alla colatu- 
ra. Nettasi l' inferiore bacino che deve 
riceverlo, e si opera come abbiamo indi- 
cato per la fusione del piombo nei for- 
nello di riverbero. Dopo aver lasciato il 
piombo purificarsi col riposo, ed averne 
nettata la superGcie collo schiumatolo, 
lo ai getta nelle pretelle. La quantità di 
piombo che ottiensi varia secondo quella 
del miscuglio. E’ all' incirca 300 chilo- 
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grammi, in 1 3 ore, per la quantità di 
composizione sopra indicata. In questa 
tempo, si consumano 34 misure di car- 
bone. Dietro le osservazioni da noi fatte, 
si ottennero da sg 55 o chilogrammi di 
materia, in 14 giorni di lavoro, conte- 
nenti ig per 100 di piombo, 474 8 chi- 
logrammi ossia un 16 per 100. Si consu- 
marono, per ottenere questa quantità di 
piombo, 187 corbe di carbone. Tre so- 
no gli operai, un capo e due assisten- 
ti. Un fornello dura da 3 settimane ad 
un mese. 

Il piombo ottenuto è generalmente 
crudo e più difficile a coppellare di quel- 
lo dei fornelli a riverbero ; perciò si tie- 
ne separato, e si affina a parte. 

Ajfinamcnto o coppellazione . 

L' argento che contiene il piombo ot- 
tenuto, tanto nei fornelli a manica che in 
quelli di riverbero, si ritrae con un me- 
todo detto coppellazione. Si fonde nei 
così detti fornelli di coppella il piombo, 
e Io si espone cosi fuso, ad una corrente 
di aria che ossida il piombo e lascia in- 
tatto l'argento. Non descriveremo i for- 
nelli a tal uso, già descritti all' articolo 
copvzu.izio.iE ; daremo bensì il disegno 
( fig. 11, la,' i 3 Tav. LIV delle Arti 
chimiche) d’ un fornello a coppelle mobili, 
usato od llaldeslond-Moor, nel Cumber- 
land. Si possono togliere i telai di ferro 
nei quali é addattata la coppella, e sosti- 
tuirne un' altra. Nel fornello di coppella 
descritto nella (Tav. XXIII) , delle Arti 
chimiche all' articolo coppellszioeb, non 
vi è cammino ; presentemente vi si ag- 
giunge per evitare i vapori di piombo, 
molto nocivi alla salute. 

L' affinamento si esegnisce in due mo- 
di, mettendo net fornello tutto il piom- 
bo in una volta, oppure aggiungendolo 
successivamcute. Con quest' ultimo me- 



Digitized by Google 



P tonto 

lodo, s* introduce il piombo a propor- 
sene che I' ossido o litargirio si separa; 
occorre che la compostitene del suolo del 
fornello di coppella sia moltissimo re- 
frattaria, per cui questo metodo è poco 
seguito. La sostanza con cui si costruisce 
il suolo è la cenere di legna perfettamen- 
te liscirata. Altri atloprano la pietra da 
calce con argilla refrattaria. In tutti i ca- 
si è necessario che non si producano 
vuoti nel suolo, altrimenti il piombo ri 
a’ introduce, lo logora e non si può con- 
tinuare I' operazione. Perciò appunto la 
coppella deve essere battuta con la mas- 
sima diligenza. Quando è preparato il 
suolo lo si riempie di rerghe di piombo 
in quantità di io a taooo chilogrammi, 
ponendole 1' una accauto sii' altra, per 
non perdere alcuno spazio. Si abbassa al- 
lora il cappello, e dopo averlo lutato al- 
l’ intorno si accende il fuoco. Al princi- 
pio adopransi minuzzoli di legna, che fan- 
no un fuoco chiaro e disseccano la cop- 
pella da cui si vede uscire I' umidità da 
tutte le parti. Dopo gaio ore di faoco 
tutto il piombo è fuso ; si copre al- 
lora d' lina grande quantità di schiume 
che si tulgono diligentemente, io modo 
di perdere la minor possibile quantità di 
piombo. Queste schiume si tengono a 
parte per aggiungerle alle materie che si 
fondono nel fornello a manica. Quando 
il piombo fuso è netto, si fa agire il man- 
tice ; allora comincia l' ossidazione del 
piombo, e veggonsi formarsi i primi li- 
targirii. Questi traggono seco una certa 
quantità di piombo, e si tengono a parte 
per fonderli. Il litargirio cola per un ca- 
nale praticato alla estremità opposta al 
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buccolnre e diretta verso qneslo punto. 
L* ofiinntorc, munito di un lungo uncino 
di ferro con una specie di coltello alla ci- 
ma, veglia che il litargirio coli continua- 
mente senza che trascini seco il metallo. 
A tale oggetto egli scava la via al litargi- 
rio colla estremità dell' uncino, o lo sol- 
leva mettendovi piccola quantità di cene- 
ri. Egli lascia accumularsi .il litargirio 
dinanzi al fornello, e raffreddarsi lenta- 
mente acciocché il colore sia rosso. Que- 
sto lilorgirio si Tende, o si riduce in piom- 
bo. Verso la fine della operazione, v’ ha 
maggiore difficoltà, perchè allora il piom- 
bo è più abbondante di argento; quindi 
le ultime porzioni di litargirio si tengo- 
no separate per aggiungerle in un altra 
fusione di materia. Finalmente giunge il 
momento in cui 1' argento apparisce ri- 
coperto d' una pellicola di litargirio, tol- 
ta la quale rimane scoperto. La sua su- 
perficie risplendente e non ossidata ri- 
flette il fuoco vivamente, evedesi la cosi 
detta coruscatione, o lampo dell' argen- 
to . Si lascia allora il fuoco spegnersi 
da sé. Quando pare che 1' argento sia al- 
quanto raffreddato -si getta dell'acqua 
nel fornello, e se ne trae la focaccia d'ar- 
gento. Si netta, si pesa e si affina ; esso 
contiene circa ig ventesimi di fino. 

Do affinamento dura 55 a 6o ore. Tra 
affinamenti, nei quali si sono coppellati 
3ag6i chilogrammi di piombo argentife- 
ro, contenente, per l' assaggio fattone, 
chilogrammi 4^97 di argento, ne die- 
dero 455gg. Da ciò vedesi che il pro- 
dotto sorpassò quello che dovevasi at- 
tendere. Il prodotto in piombo ed in al- 
tre sostanze fu il seguente. 



i.° 3i too chil. di litargirio contenenti . . . 08890 chi!, di piombo. 

o. 8 ^4° clsil- di schiume contenenti — 5io 

J.° 5igo chil. di pietra di coppella contenenti. . . . — 8o3 



Totale . . ■ 3o,ao3. 
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La perdila dell’affmamento fu dunque 
di 2,750 chil. di piombo, o all' incirca 
6,60 per 100. 

Devesi aggiungere inoltre la perdita, 
che risulta dalla fusione dei litargirii e 
della scorie, la quale non si avrebbe sen- 
ta P operatone dell’ affinamento ; essa è 
all' incirca di 3 per 1 00, il ciré porta la 
perdita totale a 9,60 per 1 00. 

Il consumo del combustibile fu di 1068 
piedi cnbici di legna e i 34 o fascine. 

Rivivificouone del piombo, ossia ripristi- 
naiàiqnc dei litargirii. 

Si dà questo nome alla operazione che 
ha per oggetto di estrarre il piombo dai 
'litargirii. Questa disossidazione si esegui- 
sce in fornelli di riverbero, oppure in 
piccoli fornelli detti scottesi, rappresen- 
tati dalle fig. 4, 5 e 6. Il primo me- 
todo è il più generalmente seguito, per 
cui lo descriveremo. Nelle officine in cui 
si fa questa operazione nei fornelli di 
riverbero, si suole farla in quei medesi- 
mi che servirono all' arrostimento della 
galena. La quantità Mi lilargirio è di cir- 
ca a 5 oo a 3 ooo chilogrammi. Si me- 
sce con polvere di carbone, poi se ne ca- 
rica il fornello, disponendolo all’ intorno 
del bacino che si lascia libero, dove de- 
ve colare il piombo fuso. Finita la carica, 
mettonsi delle piccole legne nel bacino 
del fornello, per riscaldarlo ; se ne met- 
tono sui lati- acciocché il lilargirio non 
coli ; se ne chiudono finalmente le porte. 
Mezx' ora dopo, si rimesce la materia 
per le due porte laterali ; il capo degli 
operai rimesce per la porta di mezzo il 
lilargirio posto al fondo del fornello. Ag- 
giungasi, secondo il bisogno, nuovo car- 
bone per disossidare il lilargirio, o nuo- 
v a legna per riscaldare il fornello : dopo 
due ore, circa, trovasi nel bacino accu- 
mulata bastante quantità di piombo, e lo 
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si eola. Si ottura il foro per ove uscì 8* 
piombo fuso, e si continuano a rimesce- 
re le materie, in modo Si ben combinare 
il carbone col lilargirio e separarne il 
piombo metallico che cola continuamen- 
te. Dopo circa 3 ore, l'operazione è fini- 
ta ; rimangono delle scorie dalle quali non 
si può più ritrar piombo in modo econo- 
mico. Tolgonsi queste scorie 4 si serba- 
no per fonderle con altre materie nei for- 
nelli a manica. Raffreddato il fornello, 
dopo un ora, si comincia una nuova ope- 
razione. Dopo la seconda operazione , si 
suole lasciar raffreddare il fornello per un 
giorno. 

Abbiamo veduto fondere, in r 5 gior- 
ni, ed in 3 o cariche, t 485 oo chilogr. di 
lilargirio. Si trassero rao362 chilogram- 
mi di piambo metallico, e i 536 o chilo- 
grammi di scorie di lilargirio, contenenti 
all' incirca un 5 o per 100 di piombo; 
Sai che risulta la perdita di un 3 ad un 
4 per 100, contenendo il lilargirio 0,9 
di piombo. 

Fusione dei minerali di piombo nel for- 
nello a manica. 

Noi abbiamo detto che trattansi sol- 
tanto i minerali di piombo argentifero in 
questi fornelli. Per darne una esatta idea, 
prenderemo P operazione dal suo princi- 
pio. Si comincia del torrefare la gaieoa 
per separarne la maggior parte dello sol- 
fo e trasformarla in ossido. Questa tor- 
refazione si fa talvolta all’ aria libera ; è 
meglio eseguirla nei fornelli espressamen- 
te costruiti a tale oggetto. Quelli usati 
attualmente a Frey-Bergsano di riverbe- 
ro, di lunghezza eguale alla larghezza al- 
P incirca, cioè di 6 piedi da nn lato e 5 
dall'altro ; la loro sezione, al di sopra del 
ponticello della calda , ha la figure di un 
arco circolare di lunghissimo raggio. Si 
torrefanno, in questi fornelli, 4 quintali 
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per volta. Si cominci» ila un fuoco gra- 
duato che si aumenta finché la graticola 
non lia coperta di combustibile fino al- 
l'alleata del ponticello ed il minerale, non 
sia ancora rovente. Un’ ora e metto do- 
po si lascia spegnere il fuoco. Si favori- 
sce la lorrefatione rimescendo il minera- 
le più volte, per esporre tulle le parti 
all'atione della fiamma; quando si vede 
ardere il solfo te ne favorisce la combu- 
stione con una corrente di aria. L’ ope- 
ratione si compie io f\ ore ; dopo se ne 
ritrae il minerale per unirlo alle altre so- 
stante. 

1 fornelli adoperati nella fusione han- 
no da dieci a dodici piedi di alletta ; 
la loro forma é quella rappresentata dal- 
le figure i, a, 3 . Sono sormontali da 
una o più camere per la condensatione 
delle polveri. La distribuzione delle ma- 
terie da fondersi, vario secondo la quali- 
tà argentifera, avendo sempre in mira di 
avere on piombo di Ticchetta mediajinol- 
tre si alterano secondo chela fusione del- 
le materie il richiede. Nell’ officina di 
ffalsbriicke, nelle vicinanze di Freyberg, 
si uniscono insieme la galena arrostita, 
dei minerali piombiferi, dei minerali d’ar- 
gento e rame, e diversi prodotti dei for- 
nelli. In una fusione che durò 3 settima- 
ne, si caricarono in 3 fornelli, le quan- 
tità seguenti : . 

72 1 quintali di galena; 

4 a 3 di minerali piombiferi; 

4oa di minerali magri; 

20 di minerali di rame ; 

7*o di mattcs crude; 

460 di litargirio ; 

1*7 di fondi di coppelle; 

90 di crassei; 

228 di scorie ricche. 

Si ottennero 889 quintali di piombo 
argentifero, aoo quintali di scorie di piom- 
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ho, 90 quintali di crassee, • 1992 quin- 
tali di scorie. La quantità di piombo che 
avrebbesi dovuto ottenere sarebbe stata 
di 904 quintali; dal che segue che la per- 
dita, in questa operazione, fu di 1 5 quin- 
tali, o circa un a per 100. 

La condotta di questo lavoro è assai 
semplice, e consiste nel caricare il mine- 
rale ed il carbone nel fornello, a misura 
che si vuota. Le sostanze piombifere 
non si aggiungono peraltro indifferente- 
mente in tutti i tempi della operazione. 
Il fonditore si regola secondo lottato del 
fornello, che desume dalle scorie attacca- 
te al hucolare, massime prima di colare 
il piombo. A questo momento aggiunge, 
solitamente, una certa quantità di litargi- 
rio che trovasi ripristinato nel bacino su- 
bito dopo averlo messo nel fornello. 

La colatnra si fa 3 volte in 24 ore.Si 
ottiene nel bacino inferiore il piombo ar- 
gentifero e delle malte s di piombo. Le 
scorie si traggono con un riavolo, quan- 
do le materie ti trovano nel bacino su- 
periore. Le maltes ottenute nella prima 
fusione sono ancora abbondantissime di 
argento e di piombo. Prima di torrefar- 
le, si fondono in un fornello per impo- 
verirle. Dna certa quantità si aggiunge al 
minerale, come fu detto di sopra. Il ri- 
manente ti fonde in una operazione par- 
ticolare, analoga a quella indicata per la 
fusione delle materie ottenute operando 
nei fornelli di riverbero. I piombi argen- 
tiferi si affinano. 

Secondo i luoghi adoprasi la legna op- 
pure il carbon fossile ; questo ordinaria- 
mente si usa nelle victnantedi Freyberg. 

Assaggi ed analisi dei minerali di piom- 
bo e dei prodotti che ne risultano. 

I soli minerali di piombo che si devo- 
no assaggiare sono i carbonati ed i sol- 
furi. Per ottenere il piombo dai curbo- 
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nati, quando fono purissimi, basta fon- 
derli in un crogiuolo brascato ; ma sic- 
come sono sempre uniti ed una piccola 
quantità di ganga, conviene aggiungervi 
una metà di Busso nero. L’ assaggio dei 
solfuri può farsi in due modi, cioè ridu- 
cendoli allo stato di ossido, colla torre- 
fazione, oppure aggiungendovi un corpo 
che abbia più affinità del piombo pel 
solfo. Il primo metodo eh' è il più anti- 
co, è poco usato perchè 1’ operazione è 
lunga e richiede molta attenzione. Si as- 
saggiano i solfuri quasi sempre col fer- 
ro, che è assai preferibile, massime quan- 
do la galena è quasi pura, aggiungendo- 
vi, se non è tale , una certa quantità di 
flusso per facilitare la fusione delle ma- 
terie straniere. 

Il ferro nell’ assaggio delle galene non 
deve essere ossidato; adoprasi in fina 
limatura per unirlo più intimamente ; ba- 
sta un terzo di ferro per separar tutto il 
solfo della galena , benché se ne adope- 
rino talvolta quattro decimi. Adoperan- 
done di più, la massa di ferro che si ot- 
tiene contiene troppo poco solfo, perde 
della sua fluidità, ed il piombo se ne se- 
para meno facilmente. Adoperandone di 
meno , le mattes sarebbero piombose a 
proporzione dell’ eccesso del ferro. 

L’ analisi dei carbonati e dei solfuri 
puri è semplicissima. Basta discioglierli 
nell' acido nitrico debole : il piombo ri- 
mane disciolto, e ti può conoscere il pe- 
so versando nel liquore dell’ acido solfo- 
rico. Ma è raro che i minerali di piom- 
bo sieno puri ; allora l' assaggio diviene 
più complicato. Supponiamo che la ga- 
lena, come è di frequente , contenga dei 
solfuri di zinco , di ferro , di rame, ed 
inoltre del quarzo dell' argilla e del sol- 
fato di barite. In tal caso si adopera l'a- 
cido nitrico debole, riscaldando leggeris- 
simamente, acciocchì si formi meno sol- 
fato che sia possibile. Finita la reazione 
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dell' acido , ti feltra il liquore. Con ciù 
ottiensi disciolto il piombo , lo zinco, il 
rame ed il ferro ; il residuo contiene il 
quarzo , I’ argilla , il solfato di barite e 
piccola quantità di solfato di piombo, 
prodottasi per 1’ azione dell'acido nitri- 
co. Per separare le differenti sostanze 
esistenti nel liquido , vi si versa prima 
dell'acido solforico che precipita il piom- 
bo allo stato di solfalo ; si feltra dì nuo- 
vo questo liquido, e si pesa il solfato ot- 
tenuto, disseccato perfettamente. li suo 
peso indicala quantità di piombo con- 
tenutovi, sapendosi che zoo di solfala 
di piombo corrispondono a 68, ag di 
metallo, ossia a y5,56 di ossido. Per 
precipitare il ferro, si aggiunge al liqui- 
do dell' ammoniaca in eccesso, che ridi- 
scioglie il rame e lo zinco. Finalmente , 
per separare questi due metalli , ti de- 
compongono gli ammoninri di rame e di 
piombo , evaporando il liquore a sec- 
chezza. Acciocchì la decomposizione sia 
completa, bisogna aggiungere un poco di 
sottocarbonato di soda o di potassa ; 
otlengonsi a tal modo, gli ossidi di rame 
e di zinco che si pesano insieme. Cono- 
scendo il peso di questi ossidi , si rìdi- 
sciolgono in un acido e ti precipita il 
rame , sia con una lamina di ferro , sia 
aggiungendo al liqnore della potassa cau- 
stica, che ridiscioglie lo zinco. Affinchè 
sia completa la dissalazione del rame , è 
necessario aggiungere della potassa a più 
riprese sull' ossido di rame precipitato. 

Rimane l'analisi del residuo compo- 
sto di solfo, di solfato di piombo, di sol- 
fato di barite, di argilla e di quarzo. Lo 
si di dissecca a dolce temperatura, si pe- 
sa, e si riscalda in modo di consumare 
tutto lo solfo ; la differenza del peso in- 
dica la quantità di solfo eh’ eravi conte- 
nuto. Si fa bollire poscia con carbonato 
di soda o di potassa tanto da decompor- 
re i solfati. Formasi allora del solfato di 



»r-pr,-M-W^',OOgle 



Pi omo 

«oda, del carbonato di piombo e di ba- 
rite. Feltrando e lavando diligentemente 
ti aepara il solfato di «oda dal residuo 
contenente i due carbonati, il quarzo e 
l’argilla. Trovasi I' acido solforico ver- 
sando un poco di nitrato di piombo nel 
liquido. Il nuovo residuo si fa digerire 
nell'acido nitrico, che discioglie la barite 
ed il piombo; si precipita il piombo coll'a- 
cido idrosolforico,e la barite coll'acido sol- 
forico. Siccome non si può calcolare il 
piombo allo stato di solfuro, bisogna di- 
scioglierlo nell’acido nitrico, e precipitarlo 
di nuovo coll'acido solforico.Finalmeute, 
per separare il quarzo dall'argilla, bisogna 
trattare il residuo colla potassa caustica 
in un crogiuolo d'argento ; dopo si fa di- 
gerir la materia coll'acido muriatico che 
discioglie ogni cosa. Per separare la silice 
dall'allumina, basta evaporare il liquido 
a secchezza, in modo di decomporre il 
muriato di silice. 

Le materie tratte dai fornelli conten- 
gono solitamente del piombo , del rame, 
dell'antimonio e del ferro, dello zinco e 
delle terre, come silice, calce , allumina. 
La composizione di queste sostanze è 
analoga a quella del minerale , tranne 1' 
antimonio che vi esiste abbondantemen- 
te . La dissoluzione nell' acido nitrico 
puro e concentrato basta a separare l’an- 
timonio da tutte le altre sostanze, aven- 
do 1’ acido nitrico la proprietà . di tra- 
sformare questo metallo in un ossido in- 
solubile in esso. Se la silice non fosse 
totalmente intaccata dall' acido , si po- 
trebbe separarne la porzione nnite al- 
1' ossido di antimonio , mediante l’ acido 
idroclorico concentrato, che discioglie 
completamente questo metallo. 

Quando il piombo è unito allo stagno, 
si può separamelo coll'acido idroclorico 
eh’ è il vero dissolvente dello stagno; ma 
quando questi due metalli sono allegati , 
come trovami io alcune leghe artificiali , 
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il piombò viene disciolto in parte dal- 
l'acido idroclorico ; in tal caso , si sepa- 
rano 1' uno dall'altro con un idroclorato 
alcalino. (D.) 

* Piombo de' muratori ( V. nomino ). 

* Piombo. Lastre di piombo con cui 
da’ cimatori si caricano le lorbici in pun- 
ta ed in calcagno. 

* Piombo, chiamano nelle magone il fi- 
lo di ferro più sottile dal numero uno 
fino al nove. 

PIOPPO. Albero di fusto elevato il 
cui legno è bianco, leggero, tenero , che 
segasi io tavole per farne casse d'imbal- 
laggio, armadii, e varii lavori di legnaiuo- 
lo e di ebanista. I giovani germogli • 
le foglie sono gradite a tutti i bestiami ; 
il succo gommo-resinoso che trapela dai 
suoi occhi dicesi balsamo od unguento 
populeo , e stimasi utile per guarire le fe- 
rite ed alcune malattie. Il balsamo Jocol 
che scola dal tamahaca, £ principalmen- 
te celebre al Canada , per le sue virtù 
medicinali. 

I pioppi moltiplica nsi con barbatelle , 
o con pezzi di radici che sono serpeg- 
gianti ; crescono rapidamente ne' terreni 
umidi. Se ne distinguono varie specie di 
cui eccone le principati. 

II pioppo bianco ( popolai alba e ca- 
nescens ), cresce ugualmente nelle terre 
più aride e nelle più limacciose ; il legno 
disseccandosi, ristrigoesi di io linee so- 
pra ogni faccia d' nn piede di larghez- 
za ; il pii cubico di legno secco pesa 
58 l||ll >-,4gaa , ossia 5* Uo * r -,497 al deci- 
metro cubico. E' alquanto più denso del- 
le altre specie di pioppi ; il suo aspetto è 
magnifico ; le sue foglie bianche e coto- 
nose al di sotto , superiormente sono di 
un color bruno-carico. Le ossature dei 
lavori impiallacciati con acaiù ai fanno 
quasi sempre con questo legno : se ne 
fònno pure tavole, imposte, assiti , travi, 
zoccoli cd altro. Insieme coll' alborella 
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fornisce qua» tutte le legna bianche on- 
de si servono ■ tornai di Parigi. I tru- 
cioli di questo legno levati colla pialla , 
tessutisi in telaio e se ne fa una specie 
di stuoie. 

Vi sono intere foreste di questi alberi. 

L 'alberello (populuii tremula ). E' me- 
no alto, ha il legno men dento, e adopra- 
si anch’ esso a fare tavole e i medesimi 
lavori ; le sue foglie tono glauche ed in 
continuo movimeuto a motivo dello 
schiacciamealo siugulare de'peiioli. 

Il pioppo nero (populas aigra ) ha le 
foglie triangolari e glabre ; il suo legno 
è giallastro più duro e sfibroso dei prece- 
denti. Se ne tanno roccoli, assicelle, cor- 
renti per capanne, e grariosi cofanucci 
che ci vengono di Polonia, ed altri la- 
vori. I suoi giuvaoi germogli fan le veci 
del vetrice, pel die chiamasi attrice bian- 
co. E molto alto, e vive a luugo; ma 
dopo trenta u quaranta anni, non cresce 
più in altezza. 

Il pioppo iT Italia (populus dilatata). 
E' un albero i cui rami spuntano pres- 
soché verticali e riavvicinati al tronco, 
il che gli dà una forma svelta piramida- 
le. Se ne fanno viali ove i fusti sono 
inolio vicini ed hanno T aspetto d' un 
muro di verdura ; il suo ieguo riceve 
uoa ottima politura, ed éalto ad intagliar- 
si, tornirsi, ec. Se ne fanno intavolali, 
mobiglie usuali, travi leggere, ossature 
di arnesi da impiallacciarsi ; è ottimo a 
riscaldare il forno ed a cuocere la calce 
•d il gesso dando molta fiamma e poco 
calore. E’ aocor meno denso dei prece- 
denti, essendo il più leggero de’ legni 
per imballaggi ; il piede cubico pe- 
sa a 5 libt.-, 

1797 e il decimetro cubico 
5cuo(>.,5g5g Cresce più presto di ogoi 
altro albero ; può trapiantarsi, anche 
quando sia giunto ad oltre 2 5 piedi d'ai- 
tessa. 

Il pioppo della Carolina ha le foglie 
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d’ un bel verde, larghe 4 pollici a più : 
cresce rapidamente e diviene multo alto. 
Siccome non si moltiplica facilmente eoo 
le barbatelle, lo s'inoesta sul pioppo 
d' Italia. La coltivasiona di quest’ albera 
si è molto diffusa, poiché ue* terreni umi- 
di riesce d' un bell’ aspetto e dà prodot- 
ti abbondanti ; ma teme i ghiacci forti, 
□é prospera molto alla latitudine di Pa- 
rigi. 

Il pioppo sviszero o della Virginia, 
P inargentato, quello di Marglaud ed al- 
cuni altri coltivami anch’ essi, e danno 
un legno che ha presso a poco gli stessi 
usi dei precedenti. (Fr.) 

PIOTA, PIOTARE, PIOTATO. 
Bene spesso levami alcuni quadrati di 
solle di terra coperte d' erba di poca 
grossezza che dicoosi piote, e applicami 
sopra un suolo che si vuol coprire d'er- 
betta, ove ai battooo e fissami aocbe se 
occorre con cavicchielte di legno. L'ese- 
guire tale operazione, dicesi piotare, e 
praticasi nel verno con l' aiuto della zap- 
pa e della vanga. Le radici penetrano nel 
terreno, e ben presto il tutto é solida- 
mente riunito. Nei primi calori della sta- 
te si innaffia il terreno, massime se il 
suolo è secco. 

Quindi chiamasi piotato il luogo co- 
perto di piote. (Fr.) 

PIPA. L’uso di fumare il tabacco é 
si diffuso presso certe nazioni che l'arte 
di lavorare le pipe vi é un ramo d’ in- 
dustrie molto importante. Gli Olandesi, 
gli Alemaaoi, gli Spagouoli, i Turchi, i 
Persiani, gl' Indiani, gli Arabi ec. non 
possono astenersi da questa abitudine 
divelluta per essi un bisogno ; gli stessi 
selvaggi passano il loro tempo con que- 
sto strano diletto. Alcuni trovano un 
piacere nel fumare il tabacco ; altri cre- 
dono ebe ciò giovi loro alla salute; ma 
in generale si può asseverare che i fu- 
matori più ebe teoere il tabacco come 
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un meno d'igiene, tene fervono per fug- 
gire la noia e l'ozio, e vi provano it pia- 
cere che li ritrova nel soddisfare un bi- 
sogno. In vero la gran perdila di sciliva 
che fanno, la specie d'ebbrezza che pro- 
vano di frequente dopo aver fumato, il 
tarlo che rode loro i denti, ec., sono più 
al caso di nuocere alle funzioni dello sto- 
maco e del cervello, che a guarentire da 
malattie. E’ d’ uopo aggiungere che la 
poca nettezza di quelli che hanno 1' uso 
della pipa, l' ingrato odore'de’loro vesti- 
ti e del loro Gato, dovrebbero far abban- 
donare un piacere che procurasi a sì 
caro prezzo. 

Checché ne sia, descriveremo il modo 
di fabbricare le pipe, senza però propor- 
ci di trattare questo argomento in tutta 
la sua estensione, giacché questi arnesi 
variano tanto di forma e pel modo di 
fabbricarli, che ci è d'uopo limitarci a 
parlar delle pipe il cui uso è più comu- 
ne. Cominceremo dalle pipe di terra 
cotta. 

Le pipe più comuni e di un uso più 
esteso si fanno in gran copia in Olanda ; 
ina se ne fabbricano anche in diversi al- 
tri luoghi, come a Dieppe, a Neucbàtel, 
in Alsazia, ec. Questa fabbricazione esige 
sì pochi mezzi ed attrezzi, che per ese- 
guirla basta incontrare uoa terra conve- 
niente. 

Le pipe si fanno con nna terra argil- 
losa a grana fina ed un po' silicea ; que- 
sta sostanza dicesi terra da pipe ; ado- 
prati spesso nella facitura delle stovi- 
6i.ii. La si manipola con acqua per le- 
varne la grossa sabbia e farne una pasta 
simile a quella di farina onde si fa il pa- 
ne. Un fanciullo ne prende una pallotto- 
la da un macchio e la riduce in cilindro 
sottile, rotolandola sopra nna tavola 
con la palaia della mano ; questo cilin- 
dro formerà la canna. Egli vi aggiunge 
da un capo un piccolo pezzetto pel cani- 
Dii. Tccnol. T. X. 
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minetlo. A misura che prepara questi 
sbozzi, li dispone a dozzine sopra un as- 
sicella, e quindi li passa aJI’operaio. 

La pipa si Gnisce con una forma di 
rame o di ferro, scavata d' uo canale, 
che ha la forma della canna e del cam- 
ininetto e questo canute aprcsi all' ester- 
na per due capi. La forma é fatta di due 
pezzi ognuno dei quali è scavato d' una 
mezza forma, o sia d'una mezza pipa 
tagliala sulla aua lunghezza ; e ponendo 
questi pezzi I' uno sull’ altro, e i due 
mezzi solchi riuniti, lasciano vuoto lo spa- 
zio che vi occuperà la pipa. Sopra una 
faccia della forma vi sono alcune piccole 
punte, le quali entrano in fori sali' altra 
fàccia, che servono di guide perché le 
parli si uniscano come conviene. 

L' operaio tiene una lunga spilla di 
ferro, la cui punta é bagnala d' olio, e 
la spigne Della pasta nella direzione della 
lunghezza del cilindro per forare il tubo; 
dirige quest' ago seoteudolo con la mano 
sinistra scorrere nella grossezza. Ciò fat- 
to, pone la materia cosi preparata nel 
solco d' uno dei pezzi deila forma, la- 
sciandovi l'ago- Poi sovrappone l'altro 
pezzo, e vi da un piccolo colpo per unir- 
li insieme ; Gnalmente stringe il tutto in 
una morsa. Batta alcuni colpi sulla ma- 
teria che occupa la porte della forma 
ov’ è il camrainetto, con un manico di 
ferro unto d' olio, per allargarne la pa- 
sta e incavarla. Osserva se si vede sui 
fondo la punta dell' ago ; poiché altri- 
menti la canoa non comunicherebbe col 
camminetto e sarebbe chiusa; oppure 
1’ ago vi farebbe un foro, nel qual caso 
converrebbe gettare la pipa fra gli scarti. 

Allora P operaio leva la forma dall» 
morsa, I' apre e ne leva la pipa ; vi taglia 
le sbavature, accorcia la canna c aggiusta 
la pipa. Allora leva l'ago, e alenile i la- 
vori sopra una tavola ove sono disposte 
k suo pipe. Se vuol curvare le canne a 
» 1 
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S, come talvolta accade, è in quel punto 
che vi dà tale preparatane avendo cura 
che la canna non si schiacci nelle piega- 
ture. Non rimane più che dare un ulti- 
mo colpo di fuoco, per regolare l 1 orlo 
del camminetto, seccare i lavori all’om- 
bra, poscia porli nel forno. Un fuoco vi- 
vo mantenuto per o/J ore > compie la cuo- 
cilura. Le pipe allora sono finite ; s' im- 
ballano e si pongouo in commercio. 

La grossa è di 1 5 dozzine in luogo di 
1 a a motivo di quelle che possono an- 
dare spezzate ; il suo prezzo è di circa 
4 a 5 franchi. Un operaio e il suo garzo- 
ne possono fare cinque grosse, o circa 
novecento pipe al giorno. 

Spesse volte In forma è incavata <P al- 
cuni disegni che servono di marca del 
fabbricatore e abbelliscono il lavoro. Tal- 
volta il camminetto imita busti, teste d'a- 
nimali, ed altre cose a capriccio, senza 
accrescere di molto la spesa, se non che 
il ripararlo esige maggior cura e un tem- 
po più lungo. Alcune volle sotto al cam- 
luinetto vi è un tallone ; altre pipe non lo 
hanno. Le gruccic hanno 1’ asse del for- 
nello ad angolo retto sul tubo, ma per 
lo più quest'asse s' inclina ; le inglesi han- 
no il tallone appuntito, ec. Tutte queste 
pipe sono leggerissime, di pochissimo 
prezzo, e ricercate dai fumatori, perchè 
trovano che il gusto del tabacco vi si 
conserva più puro. Siccome se ne rom- 
pono molte, cosi se ne fa un immenso 
consumo. 

Il tabacco distillandosi nel camminel- 
lo, lascia cadere un olio che penetra la 
materia della pipa, la attinia, e le comu- 
nica un odore ed un sapore ricercati dai 
fumatori. 11 loro gusto guastato dall'abi- 
I odine, ama il sapore acre di quel fetido 
olio. Molti però non amano usare le pipe 
così rese oscure pel lungo uso. Nei paesi 
ove abbondano i fumatori, si olire loro 
una pipa c de) tabacco dovunque van-j 
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no ; i caffè ed altri luoghi pubblici ne 
hanno sempre di pronte e tengono una 
lampana sempre accesa. In tutti questi ca- 
si è utile tornare le pipe a nuovo. A tal 
elicilo stendonsi sopra un graticola che si 
pone sopra un fuoco ài carboni accesi 
senza tizzoni che diano fumo *, quando so- 
no arroventate , traggonsi nette come se 
non si fossero mai adoperate, essendoti 
bruciate e vaporizzate tutte le materie 
onde erano lorde. 

Il tabacco .fumasi anche senza pipa ro- 
tolato in zigaho, o soltanto ravvolto in 
’ un piccolo cannello di carta che lieusi 
fra le dita, come accostumano gli spa* 
guuoli. 

Il lusso de' fumatori abbellì le pipe tan- 
to per la forma come per la materia. Vi 
souo pipe d' argento, di porcellana, di 
cuoio, di legno, ec., il cui camminetto è 
foderato di terra da pipe. Il lavoro di 
questi generi è finito e ne aumenta il 
prezzo non poco. Talvolta ponesi in ci- 
ma alla canna un bocchino d'ambra; tal 
altra il tubo è lungo vari piedi e di can- 
na, acciò in quel lungo tratto il fumo si 
raffreddi pria di venire in bocca. Per lo 
più il tubo di queste pipe è flessibile. Si 
circonda un cilindro con ispire d' un filo 
di ferro assai fino, i cui giri si toccano, 
e lo si spiana battendolo col martello in 
guisa da riempire i piccoli vani interme- 
di!. Levato il cilindro foderasi il tubo di 
filo con gomma elastica e seta, e adaltansi 
a' due capi due pezzi di tubo di corno, 
forati c torniti. Uno di essi tubi ponesi 
fra le labbra, 1* altro entra a sfregamento 
io uu camminetto di qualsiasi sostanza ; 
questo è per lo più coperto d' un altro 
d’oro d' argento o d' ottone che si apre 
e si chiude a cerniera. Nel fondo del 
camminetto ponesi un disco traforalo di 
metallo, elio lascia passare il fumo e im- 
pedisce che la cenere cd il tabacco en- 
trino nella canna. Questo disco nell ahi 
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quanti* « Ionio d' olio di (sbarco, espo- 
nendolo alla fiamma per arroventarlo. 

Le pipe più stimale e che spesso si 
pagano a caro prezzo sono di magnesiti 
( V. questa parola ) delta volgarmente 
spuma di mare. In Turchia sono d' uso 
universale e fanno porte importante del 
lusso ottomano. Questa sostanza traggesi 
da un banco a Rifischile, vicino a Ronia, 
in Anatolia, di appartenenza d’ un mona- 
stero di dervis: è molle ed untuosa al 
tatto, e dopo esposta al fuoco diviene 
bianca e dura. Impastasi primieramente 
questa terra e la si foggia in forme, a un 
di presso come le pipe comuni ; espone- 
si al sole acciò si secchi, poscia al fuoco 
ove riscaldansi al rosso-ciliegio, affinchè 
s'induriscano ; finalmente si fanno bolli- 
re nel latte seccanti di bel nuovo e po- 
lisconsi colla raspbrella. Talvolta si co- 
lorano facendole bollire in un bagno d'os- 
sido di ferro o di qualsiasi altra sostanza 
colorante. 

A Costantinopoli gli stovigliai fanno 
alcune pipe rosse con polvere di cemento 
stacciata, mista ad un argilla grassa che 
si è separata dalla sabbia lavandola in 
moli' acqua. Lavorasi e diocesi la mate- 
ria come al solito, indi si polisce con 
pelle e sanguigna. Queste pipe vendo osi 
allo stesso basso prezzo che hanno in 
Francia quelle di terra. 

Crediamo inutile estenderci di più in 
simili descrizioni. La figura e la materia 
delle pipe variano infinitamente, nè que- 
sto argomento quasi inesauribile potreb- 
be venir trattato compiutamente che in 
un' opera apposita. (Fr.) 

* PIPERNO. Pietra nericcia e spu- 
gnosa come il Travertino ; trovasi per la 
campagna di Roma ed è anche delta pila 
e torsello. 

* PIRA. Quell'urna o vaso da cui 
sembra che escano fiamme o nitro, e 
mettcsi per ornamento su certe altez- 
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ze degli edifizi come sulle facciate dello 
chiese e simili. 

* PIRAMIDE. Figura di corpo solido 
di più facce triangolori, che da un piano 
si riduce ristrignendosi in punta. 

Piramide. Gli oriolai chiamano con 
tal nome un cono tronco di figura somi- 
gliante ad una campana il cui contorno 
è scannellato d' un solco a spira che va 
dalla base alla cima, e sul quale ravvol- 
gesi la catena che unisce la piramide al 
tamburo in cui è la molla motrice. 

Gli oriaoli portatili o da saccoccia 
vennero inventati alla fine del secolo dc- 
cimoquinto. Dopo questa invenzione il 
motore di queste ingegnose macrhinucce 
non venne mai cangiala, ed è uua molla 
fatta d’ una lamina d' acciaio temperala 
c piegala a spirale (fig. i Tov. XLIV 
della Tecnologia ) che si chiude in un 
tamburo. Questa molla ha un buco a'stioi 
due capi ; quello al di fuori entra in un 
uncinetto ribadito alla parete cilindrica 
interna del tamburo, mentre P altro ca- 
po è preso da un altro uncino, posto 
sull' asse sul quale si muove il tamburo. 
Per tal guisa se si fa girar P albero te- 
nendo fermo il tamburo la molla si ten- 
de, e se l'asse è fissato da uno carica- 
tura in modo da non poter retrocede- 
re, il tamburo gira più o meno veloce- 
mente, secondo che la molla venne lesa 
più o meno. 

Negli antichi oriuoli, prima dell'inven- 
zione della piramide, il tamburo aveva 
una ruota dentata, come vedesi nella fig. 
a ; oppnre il tamburo era fermato sulla 
cartella A (fig. 3) con due vili ò,c, che 
passavano negli orecchi, d,e che aveva il 
tamburo, come tuttora accostumasi nelle 
piccole macchine degli oriuoli a ripeti- 
zione, la ruota essendo fissata all'albero 
del tamburo. 

Non si tardò molto ad avvedersi, che 
siccome la molla non aveva una forza 
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tempra ugnale, ma tanto maggiore quan- 
to più era teca, così gli oriuoli cangiava- 
no di moto sensibilmente nel corso di 
94 ore, e si studiarono invano mille mer- 
li per correggere quest’ inconveniente. 
Finalmente un meccanico di molto inge- 
gno, di cui non ricordasi il nome, ima- 
ginù la piramide, che Giuliano Leroy 
stima la più bella invenzione che sia mai 
stata fatta. 

Una importantissima proprietà della 
piramide è di servire a render uguale la 
forza della molla motrice degli oriuoli 
portatili, sicché, mediante questa bella 
invenzione, la molla diviene una potenza 
motrice uguale e costante come quella 
di un peso, ed ha su di questo il van- 
taggio di essere portatile, senza che il mo- 
to ni i cangiamenti di posizione ne pos- 
sano cangiare 1' effetto. 

La piramide ha questa bella proprietà 
di render uguale la forza della molla, 
atteso 1' inugual diametro delle sue spi- 
re ; poiché quando la molla è al sommo 
della sua forza la catena si svolge dal 
minor diametro della piramide, col che 
vien diminuita 1* azione della molla sulle 
ruote ; e quando la mollo è alla sua mi- 
nor tensione, la catena agisce sul mag- 
gior diametro della piramide. Questo ef- 
fetto riduce sempre uguale 1' azione che 
la molla comunica alle ruote, col mezzo 
della piramide. 

Ecco io qual modo è costruito questo 
meccanismo. La catena II (fig. 4), che 
circonda il tamburo A, e che è attaccata 
alla girella conica o spirale G, che dicesi 
la piramide , tende per la forza della mol- 
la chiusa net tamburo, a far girare que- 
sta piramide, e quindi la ruota F fissata 
sull’ asse di quella. 

Questa ruota F ha i denti a sega ; la 
si vede in Jff, (fig. 3) ; annicchiasi in una 
cavità B, fatta nella grossezza della gran 
ruota D, ore i suoi denti ricevono il 
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nottolino a, spinto dalla molla b, che im- 
pedisce che la piramide retroceda, per 
effetto della molla motrice. Quindi la pi- 
ramide non può girare senza trar seco la 
gran ruota D che comunica la forza mo- 
trice della molla alle ruote. Questa gran 
ruota D è fissata sulla piramide pel dado 
d’ acciaio C che entra sull' albero della 
piramide a sfregamento. 

La forza che la catena comunica alla 
piramide ha più 0 menod’ effetto secon- 
do che la tira più o meno vicina all'asse. 
Devesi adunque tagliare la piramide in 
modo che a misura chela molla svolgen- 
dosi scema di forza, la catena tiri la pi- 
ramide in punti sempre più lontani dal 
suo asse : per modo che ne risulti una 
continua uguaglianza di effetto. 

Per quanta diligenza si usasse sareb- 
be impossibile tagliare una piramide a 
mano ; le difficoltà insuperabili che a ciò 
si opposero fecero imaginare vari uten- 
sili a tal uopo, i quali vennero successi- 
vamente sempre più perfezionati . La 
macchina più perfetta ed ingegnosa ima- 
ginata a tal uopo e quella che ora si usa 
comunemente: fu inventala da Lelierre 
e poi perfezionata da Gedeone Durai. 
?ie daremo la descrizione. 

Per intendere facilmente questa mac- 
china, bisogna primieramente considera- 
re I’ asse Kd (fig. 6), che tiene la pira- 
mide ; il rocchetto t e il manubrio M ; 
poscia il bulino b che forma la scanala- 
tura, e finalmente il piano incliuato 1,1 
che deve far mnovere il bulino b dalla 
base 1 alla sommità 5 della piramide F, 
nel modo che segue. 

Allorché si gira il manubrio M, il roc- 
chetto t dell’ asse A, fa salire e scendere 
il regolo a sega dentata R,P, col mezzo 
dei denti che esso tiene, i quali sono 
perpendicolari al piano di questo regola 
e ingranano nel rocchetto l ; questo re- 
golo P,I1, e il piano inclinato II che essa 
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tiene salendo e scendendo così da x in i 
e da * in x, fa muorere il bulino b da b 
in c e alternatirumente secondo il lato 
da cui girasi il manubrio. Questo effetto 
producasi per mezzo del tallone T il 
quale poggia sempre contro il piano in- 
clinato II essendo obbligalo a ciò da una 
molla contenuta nel tamburo B, il quale 
è legato al tallone con la catena s. Questo 
tallone T è assicurato sulla spranga T,L: 
questa tiene la scatola C attrai erso di 
cui passa il bulino a,b. 

Se girasi quindi il manubrio M in mo- 
do che il piano inclinato salga sul tallo- 
ne T, e che il bulino b giungo alla base 
I della piramide, e se allora girasi il ma- 
nubrio in direzione opposta per far di- 
scendere il regolo e il piano inclinato, e 
premasi in m sul bulino a,b la punta b 
fari sulla piramide F una scanalatura 
spirale dalla base alia cimai F.cco in ge- 
nerale 1’ effetto di questa macchina. 

Le piramidi Tariano d' altezza secon- 
do che l'oriuolo cui devono servire è di 
forma più o meno schiacciata. Talvolta 
ponesi sopra una piramide bassa lo stes- 
so numero di giri di scanalatura o di 
catena che sopra una multo alta. Quindi 
il bulino b, deve percorrere una strada 
differente con Io stesso numero di gin 
del manubrio, secondo l’altezza della 
piramide -, inoltre le piramidi della stes- 
sa altezza devono fare più o meno gi- 
ri. Quindi è d’uopo far cangiare il moto 
del bulino ; questo dipende dalla inclina- 
zione del piano II, rispetto al regolo PR. 
Iu vero se questo piano suppongasi qua- 
si paralello ai lati della sega dentata, e se 
si fa girare il manubrio ti che quest' ul- 
tima percorra il maggiore spazio possibile 
mila sua lunghezza, il tallone T e il buli- 
no b non faranno che un movimento in- 
sensibile; quanto più grande al contrario 
sarà l'angolo formato dal piano li con la 
sega dentata, maggiore sarà lo spazio che 
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percorrerà il bulino. L" inclinazione del 
piano li cangiasi mediante la vite V ; 
questo pianu II, è mobile io h\ e tiene 
all' estremità I una punta che indica gli 
angoli, tulle divisioni intagliate sul lembo 
gl della sega dentala. Fissato I' angolo > 
si ferma il piano II su quello della sega 
dentata, itrignendo le viti 3 e 4- 

Il piano II, inclinato come veilesi nella 
figura, serve a tagliare le piramidi degli 
oriuoli comuni da saccoccia. Se si deve 
tagliare la piramide d'un orologio che si 
rarichi ogni otto giorni, o che si carichi 
al rovescio, inclinasi questo piano diver- 
samente facendo muovere il regolo in 
modo che l' indice / sia in g ; allora gi- 
rati la faccia del bulino b e tagliasi la pi- 
ramide girando il manubrio in direzione 
opposta. 

I sostegni SS, portano il pezzo DD, 
che visi attacca con le vili 6 e 7 il quale 
tiene la curva o piastra d' acciaio c, che 
regola l'affondarsi del bulino b sulla pi- 
ramide F. La cavicchia n poggia sulla 
curva c, che lascia discendere il bulino 
quando il piallo inclinato lo fa muovere. 
La curvatura della piramide, e quindi la 
grandezza de' suoi diametri, dipende dal- 
la curva di questo pezzo e. Si hanno 
varii di tali pezzi c con diverte curve, 
secondo le piramidi. 

La vite o serve a far salire o scendere 
il pezzo D i5, su coi poggia la cima 
della piastra c, sicché in tal guisa la si 
può alzare od abbassare a norma del bi- 
sogno secondo il diametro delle piramidi. 

Vediamo ora in qual modo si fermi 
la piramide sull' asse Ad. La cima del- 
I’ asse della piramide entra in un foro 
conico fatto nel centro della base </. e 
I' altro capo di esso entra parimenti nel 
foro conico del bastone 14 , che attra- 
versa il sostegno OS e fissasi mediante 
una vite di pressione f. In tal modo la 
piramide ì posta sullo stèsso centro dcl- 
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I* asso A d. Perchè questo la tragga seco 
in giro, adoprasi il pezzo W (fig. 7) fat- 
to d' una piastrina che ha due intagli, 
in cui possono entrare facilmente le ca- 
vicchie che tiene la base d. Su questa 
piastra W ve ne è un altra più piccola 
che vi scorre sopra, e tiene un intaglio 
in figura di mezzo quadrato, il pezzo W 
ha un altro intaglio simile. Nel foro qua- 
drato che risulta dall' insieme di questi 
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timento di bulini più o racn grossi , se- 
condo la larghezza che si può dare alle 
scanalature spirali della piramide. 

Per poco che si rifletta sull' e (Tello 
che deve produr la piramide sulla gran 
molla, è facile vedere che non soddisfe- 
rebbe allo scopo prefissosi che per caso; 
quindi per accertarsi che renderà per- 
fettamente uguale la forza della molla, è 
necessaria un' altra operazione. Per far 



due intagli entra 1 ' asse quadrato della che la molla abbia sempre la stessa azio- 
piramide. Allora premesi girando la vite ne sulle ruote non basta scannatare la 
v, sicché la piastra W è fissata sulla pi- -piramide, e fissarne a un dipresso lafor- 
ramide. Quindi ponesi la piramide sul ma, ma di più conviene egualire la pira- 
suo asse, introducendo, come si disse, mide , e stabilire 1 ' affondamento che si 
l'un capo di esso nel centro della base conviene ad ogni grado di forza della 
d, e l'altra nel centro del bastone 14, e molla ; indicheremo il metodo seguilo a 
si fanno entrare le cavicchie della base tal uopo. 

d negl’intagli della piastra W-, in tal La prima cosa da farsi quando la pi- 
modo questa piastra e la piramide ven- ramide è tagliata si è scegliere una cale- 
gono tratte in giro dall’ asse o base Ad na che riempia esattamente la larghezza 
e dal manubrio M. Ideila sua scanalatura, e ridurla della 

La vite R serve a far camminare la conveniente lunghezza acciò non solo 
scatola C, per condurre il bulino b alla 'circondi la piramide , me vi rimanga i- 
base della piramide, secondo che varia , -oltre un pezzo bastante per raggiunge- 
di luogo rispetto al bulino secondo la re il tamburo ed atlaccarvisi. Levasi po- 
difiercnte lunghezza della parte quadra - 1 scia la catena dalla piramide e avvolgesi 
In della piramide. Questa scatola C tic- sul tamburo per conoscere il numero ili 
ne una vite al di sotto che serve ad as- giri che questo deve fare per avvolgere 
sicurarla alla spranga TL, quando il bu 
lino è al luogo conveniente. 



L' asse Ad gira in fori praticali in G 
c in Q attraverso ai sostegni NS e QZ , 
fermati sulla spranga XY con la vite 10 
e con la cavicchia 1 6. 

Il pezzo QZ tiene al di sotto un tal- 
lone che serve per fermare questa mac- 
china nella morsa quando si vuol taglia- 
re una piramide. Su questo sostegno QZ 
è attaccala la piastra 13, 1 3 lungo la 
quale scorre la sega dentala PR in una 
specie di scanalatura formata dalle lami 
nette p,q, p ,q\ attaccate con viti sul 
pezzo 1 a,i 3 . 

Si vede che è d'uopo avere un assor 



intorno a sè questa catena, se occorrono 
quattro giri sceglicsi una molla che ne 
faccia sei. 

Disposte le cose a tal modo , si fa un 
piccolo segno profondo a (fig. 4 ) »uR’ 
asse del tamburo, il quale , come vedre- 
mo, servirà di riscontro. Devasi, per e- 
sempio, egualire la piramide F ( fig. 4 ) 
con la molla contenuta nel tamburo A: 
a tal uopo pongonsi nel castello dell'ori- 
uolo la piramide e il tamburo senz'altro; 
fìssansi insieme le cartelle con le cavi- 
gliene infilate nei colonnini ; adattasi al 
tamburo la caricatura -, quindi attaccasi 
un capo della catena al tamburo e 1' al- 
tro alla piramide , si fa girare con una 
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chiave I’ albero del tamburo per avvol- 
gervi copra quanto ti può la catena, sen- 
ta però caricarlo. Allora siccome la mol- 
la può far sei giri, e bastano quattro per 
tirare tutta la catena , segnasi con in- 
chiostro o con la matita un punto sulla 
cartella di contro a]}' intaccatura fattasi 
sull' albero del tamburo , e si carica la 
molla Gno a che l' intaccatura presentisi 
di bel nuovo di contro al segno. In tal 
guisa caricasi la molla d' un giro , forta 
che essa conserva dopo aver Gnito di a- 
gire ; si che quando la piramide k inte- 
ramente caricata , potrebbe esserlo un 
giro di piò che non si adopera e impe- 
disce che la molla si spezzi. 

Prendesi allora una leva AL ( Gg. 8 ) 
introducasi l’asse quadrato della pirami- 
de nelle ganasce A , e strignesì la vile a. 
Tiensi con una mano il castello dcH’ori- 
ttolo in posizione verticale , e si fa fare 
un giro alla leva ; con ciò la catena si 
ravvolge sulla piramide e carica la mol- 
la. La si carica in tal guisa Gno a tanto 
che il suo uncino si puntella contro il 
ferma-corda. In tale stato di cose si fa 
scorrere il pesoM della leva Gno al pun- 
to che quando la leva è orizzontale il pe- 
so sia in equilibrio con la molla motrice. 
Poscia si fa retrocedere la leva d’un giro 
e si osserva se il peso HI è ancora ugual- j 
mente in equilibrio con la molla , se il 
peso è troppo forte bisogna ravvicinar- 
lo al centro A Gno a che sia in equili- 
brio come prima ; e si continua in tal 
guisa, per ogni giro. Io tal modo tro- 
vanti i punti delle piramide troppo ele- 
vati. 

Si comprende che per egualire la pi- 
ramide con la sna molla , bisogna dimi- 
nuire i punti della scanalatura che per 
essere troppo elevati cangiano l'equili- 
brio della leva con la molla facendo ap- 
parire il peso truppa grande. Ma prima 
di toccar la piramide , quando questa è 
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d’ una forma regolare , vale a dire che il 
diametro alla cima non sia minore della 
melò di quello della base, e la corra uni- 
forme, la si egnalisce per quanto si può 
con la sua molla , caricandola piò o me- 
no, secondo che la piramide pare trop- 
po piccola o troppo grande alla cima , il 
che prova che la molla non tira abba- 
stanza o tira troppo abbasso. La regola 
dietro cui devesi cangiare il grado di 
tensione della molla, è che quando non 
tira abbasso quanto occorre è d' uopo 
aumentarla e diminuirla quando tira 
troppo abbasso. Primn di crescere la 
forza d' una molla bisogna essersi assi- 
curati, che essa non sarà tesa del tutto 
quando si avrà caricata interamente la 
piramide, ma che gli rimane per lo me- 
no un quarto di giro da poterla caribù- 
re, senza la qual precauzione si larà 
spezzare la catena o la molla. 

Per evitare tale accidente, bisogna far 
bene ciò che abbiamo detto : contare i 
giri della catena intorno al tamburo, e 
scegliere una molla che faccia due giri 
di piò. In tal modo si ha tutta la sicu- 
rezza possibile, ed una molla piò sottile, 
e meno soggetta a spezzarsi o a scema- 
re d' elasticità ( V. moi.la ). 

Quando non si può egualire una pi- 
ramide , io tal guisa supponendo la 
molla buona e ben lavorata , bisogna 
affondare con una lima sottile , inta- 
gliata soltanto sull' orlo , che si dice 
lima os piramide , tutte le altre parti 
della scanalatura ove la molla porta 
seco la leva L. Si continuerà in tal gui- 
sa, Gno a che in qualunque punto della 
scanalatura cominciando dalla cima , e 
Gnendo alla base , la molla ed il peso ri- 
mangono perfettamente in equilibrio al- 
lo stesso punto. Ottenuta questa esat- 
tezza si avrà un motore che agirà sulle 
ruote con una forza sempre uguale. 

Se si fa questa reltiGcaziune sull'uten- 
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sile da tagliare le piramidi die abbiamo 
descritto, 1' operazione è più facile: con- 
servasi una più bella forma alla pirami- 
de, e le scanalature sono meglio ese- 
guite. 

Dopo aver egualità in tal modo la pi- 
ramide colla sua molla , prima di mon- 
tarla sul castello e di cangiare la tensio- 
ne della molla, si fa una marca o un 
punto con un punteruolo o con un bu- 
lino sulla cartella dirimpetto al segno o 
riscontro a ( fig. 4) che si è fatto sull'al- 
bero del tamburo, il quale punto indi- 
cherà il luogo ove si deve condurre l'ol- 
bero del tamburo, per caricare la molla 
al punto conveniente , e cancellasi la 
marca provvisoria che si era fatta prima 
co))' inchiostro ; il che dicesi fare il ri- 
scontro. Così ogni qual volta si carica 
F uriuolo , ponesi l'albero al suo riscon- 
tro, c si tende la molla allo stesso grado: 
con tal precauzione si è sicuri che la 
molla agisce uniformemente sulle ruote. 

Si fecero alcuni piccoli cangiamenti 
alla leva che abbiamo descritta. 41 di so- 
pra del cilindro GII che tiene la pinzet- 
ta 4, e d' un capo dell' asta quadrata 
HC, adattasi a vite un asta SD al diso- 
pra della quale vi ha un peso D posto a 
quattro pollici distante dal centro A. A 
tale distanza il peso D deve far equili- 
brio al braccio HC , quando se ne è le- 
vato il peso EF. Il braccio C è gradua- 
to sulla sua lunghezza, per modo che al- 
lor quando il pezzo scorrevole E col pe- 
so F c posto ad una delle distanze nu- 
merate i,a,3,4, ec. questi indicano il 
numero di grossi ( o I' ottava parte d'un 
oncia) che converrebbe aggiungere al 
peso D per mantenere l'equilibrio. 

Per conseguenza se si adopera questo 
strumento per egualire una piramide, e 
operando come abbiamo indicato per la 
leva (fig. 8 ) si conoscerà la forza che fa 
la potenza, o la molla. 
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Queste divisioni si possono anche fa- 
re in pesi metrici. 

Soppressione della piramide 
negli orinoli. 

Quantunque l' invenzione della pira- 
mide sia a buon dritto ritenuta da Giu- 
liano Leroy come uno de' più bei frutti 
dell' umano ingegno , non può cader 
dubbio clic tino dal 1695 , al qual tem- 
po il celebre Tompion immaginò lo 
scappamento a riposo, si studiò di far a 
meno della piramide. Tutti i tentativi 
riuscirono inutili , nè gli scappamenti a 
vibrazioni libere, corressero la inugua- 
glianza d' azione della molla motrice più 
che non avessero potuto fare gli scappa- 
menti a riposo. 

Poiché lutti i maestri dell'arte stu- 
diarono di far a meno d'un ingegno che 
era creduto beo a ragione un prezioso 
trovato , è d' uopo conchiudere che il 
suo uso presentava alcuni inconvenienti. 
Cerchiamo adunque di scoprire quali 
siano, e paragoniamoli a' vantaggi che li 
bilanciano. 

i.° Senza la piramide, la molta agi- 
rebbe direttamente sulle ruote : per essa 
gli attriti crescono almeoo del doppio. 
Spieghiamo questa asserzione . Se non 
vi fosse piramide, la gran ruota sarebbe 
fermala sul tamburo o sul suo albero, 
nè la molla avrebbe a superare che la 
resistenza de* due pernii dell' albero per 
trasmettere il moto alla gran ruota cen- 
trale ; ma allorché vi è la piramide , la 
molla dee vincere inoltre la resistenza 
che le oppongono gli attriti dei due per- 
nii dell'albero poi della piramide: ora 
questi duo alberi avendo presso a poco 
Io stesso diametro oppongono ugual re- 
sistenza. Sarebbe facile provare che ere- 
sce in proporzione molto maggiore , ma 
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qtiBlanque meccanico il comprenderà fa- là più debole ; allora «ara più toltile , 
cìlmente. meno soggetta a spezzarsi o a cedere , 

a.° L’uso della piramide facendo ere- potrà essere più lunga, ed il suo effetto 
•cero gli attriti, occorre di necessità una sarà più sicaro e meno inuguale, 
molla più forte; ora tutti sanno che ac- 5.° Sopprimendo la piramide si ris- 
ciò una molla sia più forte di prima con- parmiano tutti i pezzi del ferma-corda ; 
servando la medesima larghezza è d' uo* la catena, e l’uncino della piramide ; si 
po che sia più grossa ; ma questo mag- ha un mobile di meno ed uno spazio 
gior grossezza rende la molla più calli va, maggiore nel castello per dare a tutte le 
soggetta a rompersi più facilmente ed u ruote il luogo necessariu : queste inge- 
cedere. gnose macchinucce si possono eseguire 

5.° Se la molla si spezza bisogna so- più facilmente e a miglior prezzo, 
(tituirvene un ultra, ed i buoni oriuolai 4-° Negli oriuoli a ripetizione, a sono- 
sanno benissimo che in tal caso è ncces- ria, a cariglione , o a sveglia , ove la ri- 
aario egualire la piramide di nuovo, > a strettezza dello spazio fa che si accresca 
meno «he non riuscisse loro di trovare il numero delle ruote della soneria, atte- 
una molla perfettamente simile alla pri- sa la poca grandezza di che si possono 
ma lo che è fisicamente impossibile. Se fare, si troverà molto alile 1' ammettere 
questo accidente nasce tre o quattro so- la piramide. 11 numero di queste ruote 
le volte, bisogna necessariamente rifare sarà minore dovendosi farle d'un diame- 
la piramide , il che riesce diihcilissimu tro più grande ; saranno più facili a la- 
ncile città lontane dalle fabbriche. jvorarsi; la piccola molla potrà essere più 
4-° La piramide rende necessario nn granile, più sottile, e quindi migliore. La 
ferma-corda ed una molla, un uncino potenza potrà conservare la forma che 
sulla piramide, o altri pezzi che facciano, ha negli oriuoli semplici, sarà più facile, 
le veci di questi , e la esecuzione ed a-c gli operai abituati a questo genere di 
«lattamento di essi esige molte precan- lavoro ne potranno scemare il prezzo, 
zioni tanto superiori all'intelligenza di' I)a quanto precede risulta che l’ in- 
■nolti operai, che di rado veggonsi oriuo- venziune della piramide negli oriuoli, cor- 
ti in cui un tal lavoro sia eseguito a reggendo il difetto essenziale delfinugua- 
dovere. Di là ne viene la facilità con che glioma di forza della molla motrice , vi 
si rompe la catena nel caricare 1’ o- introdusse una quantità d’ inconvenienti 
riuolo. che si toglierebbero sopprimendola, mas- 

5 ° Finalmente vi sono due pericoli sime se si potesse giungere a sostituirvi 
invece d' ano , la rottura della molla , e un meccanismo semplice e indispenden- 
la rottura della catena. te dalla macchina. Queste riflessioni ci 

Il solo vantaggio che reca negli oriuo- fecero nascere la idea che ora spieghi- 
li da saccoccia la piramide , è di render remo, 
uguale 1' effetto del motore per tutto il 

tempo che la macchina si muove. Spiegazione delle Jig. io, 11 e 1 a della 

Ecco quelli che presenta un oriuolo Tav. XLIV della Tecnologia. 
senza piramide. 

1 .° Minor attrito nella comunicazione La fig. io mostra il meccanismo vi- 
della forza motrice. sto di sopra sulla gran cartella al disotto 

a.° La molla può essere quasi la me- della mostra. 

Dii. Tecnol. T. X. 1 5 



Digitized by Google 



no Fiamme 

La Gg. 1 1 ne rappresenta Val za t*. 

La fìg. la indica la molla i>olata. 

Le itene lettere indicano gli stessi 
oggetti in tutte e tre le Ggure. 

A è un rocchetto di 8 denti in coi 
entra in quadrato 1* albero del tamburo. 
Questo è quel che si gira con la chiare 
per caricare V orinolo. 

Quando si carica, il rocchetto A giran- 
do a destra, fa girare a sinistra la ruota 
B. Questa tiene una curra fissata ad es- 
sa immobilmente, in modo che ne segue 
tutti i movimenti . Questa curva tagliata 
nel modo che spiegheremo in appresso , 
h i tatti i punti del suo contorno inu- 
gualmente distanti dal suo centro di ro- 
tazione I, dal punto D che ne è il più 
lontano a quello E che ne è il più vi- 
cino. 

Contro la grossezza di questa curva 
preme di continuo una forte molla GF, 
fissata al punto F con una vite. Questa 
molla GF tiene alla suo cima G una ro- 
tella che poggia sempre sulla curva per 
scemare l'attrito. 

La vite U, che redesi posta all'estre- 
mità della parte fissa FH della molla, le 
serve di piede, e in pari tempo fa che si 
possa facilmente accrescere o diminuire a 
volontà la forza della molla FG, secondo 
che occorre Ecco la spiegazione di que- 
sto meccanismo. 

Questa vite H è invitata nell' anello 
della minuteria, sì che girando la vite Pel- 
tro capo G si piega e quindi agisce sulla 
curva con maggior forza. Quando si gira 
la vite al di fuori nasce I' opposto. Questi 
riletti possono prodursi in varie guise, 
come pure si può dare una forma curva 
alla molla FG, perchè rimanga maggiore 
spazio sulla cartella. 

I due circoli concentrici punteggiati KK, 
indicano la disposizione del tamburo e del- 
la gran ruota. Si sa che la molla non deve 
essere tesa affallu, nè deve potersi svol- 
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gere interamente. Nel primo caso sareb- 
be esposta a rompersi facilmente o a di- 
minuire di forze ; e nel secondo vi sa- 
rebbe il pericolo che ascisse dall'uncino 
pel quale è attaccata al tamburo.Per evi- 
tare questi due inconvenienti, quando 
non si vuol adoperare ferma-corda, pog- 
gerà sull’asse della gran ruota un dito 
che fa girare una ruota la cui circonfe- 
renza non ha che tanti denti quanti sono 
i giri che deve far la gran ruota in un 
dato tempo, e un grosso dente che serve 
di fermo al dito, il quale non può lare in 
tal guisa che il numero di giri stabilito. 
Questo metodo è conosciuto ed impiega- 
to da gran tempo con buon esito. 

Il meccanismo della fig. io soddisfa a 
tutte queste cundizioni. La ruota BB tie- 
ne un grosso dente sul quale viene e pun- 
tellarsi un alia del rocchetto A quando la 
molla è tesa o svolta. Supponiamo, a ca- 
gion d'esempio, che il movimento di cui 
ci occupiamo sia quello di un oriuolo co- 
mune che cammini trenta ore, e che in 
questo tratto di tempo la ruota grande 
debba fare quattro giri. Si adoprerà una 
molla che possa fare 6 giri; si farà il roc- 
chetto A di 8 alie, la ruota BB di 3 4 denti, 
e ai avrà cura di non fendere che 3 a 
denti. In tal guisa rimarrò un grosso 
dente che lascerà un giro inoperoao ai 
due estremi, - 

La molla FG, non serve in questa 
macchina che a distruggere parte della 
forza motrice dal principio della sua a- 
tione al punto D fino a che sia giunta a 
quello E) agendo di continuo sopra brac- 
cia di leva che si vanno sempre accorcian- 
do da D fino ad E ; e il punto di contat- 
to della rotella G, discendendo da D in 
E ; deve seguire nel suo cammino l'arco 
Gl descritto dal punto F, centro del mo- 
to della molla, e che passa pel centro 
della rulella e il centro del moto rotato- 
rio della curva. Si vede dal modo cu me 
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tono disposti questi petti che la molle 
GF toltrae tempre dalla molla motrice, 
oè mai vi aggiunge nulla. Ami deveti e- 
vitare di far che in vtrun caso vi «core- 
ica forta: il che non ha d' uopo di este- 
re dimostrato. 

Se ti potette dare a tutte le molle mo- 
trici una forta tempre proportionale da 
un capo all' altro, sarebbe facile determi- 
nare per la curva una forma costante e 
invariabile ; ma è riconosciuto che è im- 
possibile in meccanica d’ottenere tale per- 
fezione ; quindi sarà impossibile stabilire 
la forma della curva che dee variare se- 
condo le molle, nè la si pnò ottenere che 
con esperimenti ripetuti, nella stessa gui- 
sa con cui t'egualisce una piramide. 

Quando la molla motrice è al massimo 
della sua tensione la rotella preme sul 
punto D della curva, ed anche la molla FG 
è alla tua massima tensione; questa agendo 
sopra mi gran braccio di leva, distrugge 
una parte dell'azione della molla motrice. 
Quando all’ opposto la molla motrice è 
al minimo della tensione, la rotella pog- 
gia sol punto E ; e la molla FG, che è 
anch' essa alla minima tensione, non può 
piò produrre verun effetto sulla molla 
motrice, che agisce con tutta la forza che 
le rimane. 

Stimiamo opportuno di entrare in al- 
cune particolarità intorno al modo di fa- 
re la curva e In molla. L'asse della ruota 
BB ì quadrato, ed è su di esso che è po- 
sta la curva, che vi è fermata con una 
copiglia che attraversa I’ asse, e in tal 
guisa che si può facilmente levare e ri- 
porre la curva per ridurla della forma 
conveniente, senza bisogno di smontare 
il castello. La curva deve essere d'acciaio 
non temperato ma brunito sogli orli, e la 
rotella può essere d'ottone ben incrudeli- 
to. Il diametro della curva, prima di es- 
sere tagliala, è uguale al diametro interno 
della ruota BA, vaie a dire, si esteude ( 
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lino alla base de'suoi denti. La molla FG 
deve essere piò alta che sia possibile; non 
deve sfregare sulla cartella nè sulla ruota 
BB ; ed alla sua estremità G, tiene laro- 
iella che gira liberamente sul proprio asse 
e poggia sempre sulla curva. Questa ro- 
tella deve avere una gola come una spe- 
cie di girella, acciò la curva poggiando 
sul fondo di essa gola, non possa inai 
staccarsi da essa. 

La grossezza della molla e la sua for- 
za dipendono dalla fora della molla mo- 
trice ; siccome però abbiamo falto osser- 
vare che sopprimendo la piramide basta 
un motore assai piò debole, cosi oon si 
ha d’uopo d' una molla molto forte per 
regolarlo. Questa molla deve essere quan- 
to piò lunga è possibile ; • andar assotti- 
gliandosi insensibilmente fino a termina- 
re in punta, acciò faccia molla su tutta la 
sua lunghezza, ed il suo movimento de \ e 
sempre dirigersi verso il centro I della 
ruota BB. Per determinare la lunghezza 
della molla, è d’uopo descrivere dui pun- 
to F,ceotro del suo moto, col raggio FI, 
no arco Gl, il che determinerà con suffi- 
ciente esattezza, la lunghezza FG della 
molla. Il centro della rotella deveseinpie 
cadere nell' arco Gl. 

La curva tagliasi col mezzo d' una le- 
va e con la stessa operazione descritta 
per la piramide ; ma questo lavoro è mol- 
to piò facile non avendosi che a levare 
la curva che è fuor del castello, ogni 
qual volta si vuol ritoccarla. 

La vite li è di somma utilità, sia men- 
tre si taglia la curva, sia quando la 
molla si spezza ; facemmo alcuni espe- 
rimenti di cui crediamo utile dar notizia. 
Egualità perfettamente la curva con una 
molla motrice, ve ne sostituimmo una piò 
forte e una piò debole : giungemmo cui 
solo mezzo della molla regolatrice, ad e- 
gualire le molle motrici senza aver d’uo- 
po di ritoccare la curva, ma solu cun- 



Digitized b 



aogle 



Ili Piroforo 

giambone la tensione. Non crediamo però 
die quello effetto aia assolutamente gene- 
rale ; ma può bastare in molti casi ed in 
alcuni altri può essere d' aiuto per otte- 
nere Iq scopo senza cangiar di troppo la 
curva. 

Quelli fra' nostri lettori, che amassero 
porre a profitto quello che abbiamo in- 
dicato, sopra sì importante argomento, 
potranno consultare la Memoria di Le 
Nortnand ( I' autore di questo articolo ) 
negli Annali delle Arti e manifatture di 
Oreilly , T. XIX, png. ya, ove trove- 
ranno diverse altre particolarità, che i li- 
miti del nostro Dizionario non ci permi- 
sero di dare. (L.) 

PIRITE DI RAME. Si abbandonò 
generalmente questa denominazione cui 
fu sostituita la parola solfuro di rame 
( V. RAME ). (P.) 

Pirite marziale di ferro. Oggidì di- 
cesi SOLFORO DI FERRO (V. ALLUME). 

(P.) 

PIROFORO. Si diede il nome di pi- 
roforo da principio a diverse sostanze 
fornite della proprietà d' essere luminose 
oli' oscuro, o di accendersi da sé stesse 
«I contatto dell’ aria. I chimici moderni 
dicono pirofori quelle soltanto che si ac- 
cendono, e corpi fosjorìci quelle che ri- 
lucono senza ardere e consumarsi. 

La singolare facoltà di certe prepara- 
zioni, d'accendersi esposte all' aria, sem- 
bra dipendere dal pronto assorbimento 
dell'ossigeno che avviene per certi cor- 
pi quando sono ridotti in uno stalo di 
estrema divisione. II solfo, il carbone, 
alcuni metalli sono alti a divenir pirofo- 
rici quando sono ridotti di una tenuità 
estrema, e insieme uniti in certe propor- 
zioni. La combustione, in tal caso, si 
opera tanto più istantaneamente e vivace- 
mente, quanto più i componenti hanno 
per I' ossigeno una più forte affinità. 
Quindi tutti i pirofuii non sono inCam- 
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màbili alio stesso grado. Un piroforo che 
più debolmente arde è quello ottenuto 
dalla calcinazione dell' acetato di rame io 
rasi chiusi, il quale consiste in un miscu- 
glio di carbone c di rame ; ed il piroforo 
che possedè al più alto grado la proprie- 
tà di ardere è quello, indicato da Desco- 
lils. che otticnsi calcinando fortemente il 
solfato di potassa col nerofumo. Goy- 
Lussac ci insegna , che le migliori pro- 
porzioni per prepararlo ed ottenerlo della 
massima attività suno i 5 di nero fumo e 
17,5 di solfato. Questo, per conservar- 
lo, bisogna tenerlo nel crogiuolo ove si 
preparò, esattissimamente lutato, finché 
siasi raffreddalo completamente, prima 
di riporlo in una boccia asciuttissima. 
Quando la si apre e gettasi a terra la 
polvere di questo piroforo, si accende in 
aria e forma una striscia di fuoco. Esso 
è composto di potassio, di solfo, c pro- 
babilmente, di carbonio, i quali elementi 
sono tutti eminentemente combustibili. 
E’ facile comprendere la combinazione 
di questi tre corpi , sapendo che il car- 
bone ad un'alta temperatura reagisce 
sui solfati e gli converte in solfuri; e ri- 
manendo una certa proporzione di car- 
bone interposta tra le molecole del sol- 
Io, ne risulta una maggiore permeabilità 
per guisa che al primo contatto dell'aria 
e dell' umidore, I' ossigeno viene per essi 
prontamente assorbito, e il calore svilup- 
pato n' è si intenso, che la combustione 
si manifesta immediatamente. 

Il piroforo più anticamente conosciu- 
to, la cui composizione trovasi descritta 
in lutti i trattati di chimica, è quello di 
ilomberg ; lo si ottiene facendo calcina- 
re, in un testo di ferro, un miscuglio di 
5 parti di allume di rocca ed una parte 
di zucchero , oppure di melassa o di 
amido. L'allume si liquefa nella propria 
acqua di cristallizzazione, ed, a propor- 
zione elio il fuoco agisce, lo zucchero ai 
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decompone • renriesi libero il carbo- 
nio. Si meice per tutto il tempo che 
dura la torrefazione, e quando la mate- 
ria è seccata si toglie dal fuoco, si poi 
verizza, e introducasi in una fiala riem- 
piendone i due terzi della capacità. La 
fiala riponesi in un crogiuolo nella sabbio. 
Si riscalda nuovamente, e si aumenta il 
fuoco fino al rosso oscuro ; si mantiene 
il fuoco Gnchò i vapori che si sviluppa- 
no sono capaci di accendersi ; e quando 
non si accendono più che per intervalli, 
si ritrae il crogiuolo, si ottura la fiala, e 
si lascia freddare completamente prima 
di travasarne il piroloro, che conservasi 
in una boccia bene asciutta. 

In questa preparazione l' uso della 
materia organica, ossia dello zucchero, 
ha per oggetto di produrre un carbonio 
•stremamente diviso, che possa reagire 
sopra il solfato e convertirlo compieta- 
mente in solfuro. L' idrogeno vi contri- 
buisce del pari, ma si combina collo stesso 
carbonio, svolgesi in istato di idrogeno 
carbonato nel corso dell' operazione ed 
arde all’ orificio della fiala. 

In questo piroforo, il solfo, il potassio 
ed il carbonio si trovano divisi in molta 
allumina che lo rende meno combusti- 
bile. 

Le condizioni più favorevoli all'infiam- 
mazione dei pirofori sono di presentare 
certi corpi combustibili in istato di massi- 
ma divisione, a contatto dell' aria calda e 
dell'umidità insieme; quindi si accendono 
più facilmente soffiandovi sopra. 

<R.) 

* PIROLEGNOSO (4cido ). Acido 
prodotto dalla distillazione delle legna in 
vasi chiusi ( V. scino acetico). (R.) 

PIROLIGNITI. Combinazioni dell’a- 
cido pirolegnoso con le diverse basi (V. 
acetati). (R.) 

* PIROLO. V. nuoto. 

* Pisoli. V. bischero. 
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PIROMETRO. Strumento proprio n 
misurare la temperatura dei corpi, me- 
diante mutazioni di volume di corpi soli- 
di per effetto del calore. Il più usato dei 
pirometri è quello di Wedgwood, col qua- 
le si misura la temperatura delle fornaci 
pel ristringimento che ne prova l'argilla. 
Altri pirometri vennero ideati per misu- 
rare le temperature allo stesso modo. Ne 
parleremo estesamente all’ articolo ter- 
mometro, ove osporremo gli istrumenti 
che servono generalmente a tale uopo, 
qualunque ne sia la forma e la sostanza. 

(Fr.) 

* PIRONI. Vette, manovelle o specie 
di stanghe che entrano nella testa degli 
argani, o verricelli, e servono ad alzar pesi. 

Pirosi. Negli stromenti da musica a 
corde, queste riduconti a dare il suono 
che loro conviene tendendole più o me- 
no, il che si fa con cavicchie che nel 
piano-forte c nell’ arpa diconsi pironi, e 
ne’ stromenti di minor mole chiamansi 
bischeri (V. questa parola ). 

Nel piano-forte e nell'arpa, le cui cor- 
de sono di metallo, i pironi sono cilindri 
di acciaio a superficie ruvida, un capo 
dei quali è riquadrato; tono lunghi 5 a 6 
centimetri, e grossi 5 a fi millimetri. La 
parte cilindrica a’ introduce in nn foro di 
calibro quasi uguale, e prendesi la testa 
del pirone con una chiave quadrata, ti- 
ntile a quella con cui rimontanti gli ori- 
noli da tavolino, per obbligarla a girare, 
mentre premesi sulla tavola stabile dello 
strumenta, per far entrare nel suo buco 
il pirone. Si comprende che 1’ attrito è 
sufficiente a fiatare il pirone nel punto in 
cui si pone, anche quando la corda che 
lo avvolge e che ei deve tendere, sfor- 
za per farlo girare in senso opposto. 
Piccole bullette, senza capocchia pianta- 
te sopra un pezzo stabile, ritengono l'al- 
tro capo della corda, mediante un anello 
fattovi, attortigliandola alquanto ; la chia- 
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ve tiene un uncino che serve a fare que 
sto anello. La corda è soltanto ravvolto 
sul pirone ; ma perchè non si svolga, si 
fanno passare i giri di essa stringendoli 
a forza, sul capo della corda, piegato 
lungo il pirone; in mudo che quanto 
più la corda è tesa pii! il capo di essa 
trovasi stretto. L' attrito cresce in pari 
tempo che il pirone entra più addentro 
nel foro, e si accresce la tensione della 
corda quanto si vuole. 

(Fr.) 

*Pi»oi»e, dicono gli orìuolai quei pic- 
coli pilastrini che servono a sostenere 
checché sia nel castello d' un oriuolo. 

PIROTECNIA . La pirotecnia è 
I’ arte di fare il fuoco e di adoperarlo 
(V. clamai, roaaELU, serre, ec.). Dalla 
fine dell' ultimo secolo si è assai studiata 
quest' arte e non giunse per anco al gra- 
do di perfezione necessario. Sarebbe a 
desiderarsi che i più dotti fisici se ne 
occupassero sperimentalmente, a fine di 
stabilire una teoria, con la quale si potesse- 
ro trovare i principi! che debbono con- 
durre ad ottenere, dall'arte di lare il fuo- 
co,! mezzi di adoperarlo utilmente e cul- 
la massima economia. 

(L.) 

* PIRRONE. Quella parte del tor- 
chio da stampa che immediatamente pre- 
me il foglio che sr vuole imprimere. 

P1SEA. Si dà questo nome ed un 
edilizio fatto con terra umida battuta fra 
due tavole. Si fabbricano a tal modo dei 
muri di chiusura, ed acche delle case, 
dove le pietre cotte sono care. Quando 
questi muri sono ricoperti di una buona 
malta e sabbia, e si difendano dalla piog 
già, servono benissimo e sono di una so- 
lidità da non credersi. Alcuni di questi 
inori durano più di 100 anni. Si co- 
struiscono le fondamenta di pietre, all» 
profondità di i a a piedi. 

La piseli si (a di tetra argillosa e coni 
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patta: I* argilla sola fenderebbesi fàcil- 
mente. Tulgonsi dalle terra le redioi, i 
grossi ciottoli, ec. e la s’ impasta con a- 
cqua, mettendone però il meno possibi- 
le. La si lavora nei tempi secchi. La terra 
si batte in uno stampo di tavole, posta 
sopra la sommità delle fondamenta. 

Lo stampo è composto di 4 (avole, 
due granili e due piccole, che riunite as- 
sieme formano una lunga cassa senza 
fondo nè coperchio ; le tavole grandi 
sono lunghe 3 metri, le piccole hanno 
la dimensione della spessezza del muro 
che si vuole fabbricare. Le tavole grandi 
sono formate di assi di abete di ■ 5 
linee di grossezza, ben congiunte e for- 
tificate esternamente con 4 traversi, due 
alle estremità e due nelle parti di mez- 
zo. Due ause di ferro sono inchiodale 
superiormente per poterle maneggiare. 
Le due chiusure alle estremità si attac- 
cano con cordicelle fortemente. Si hanuo 
molle cavicchie quadrate di 3 pollici, 
che ti pongono sopra il muro di fonda- 
mento attraverso ; esse hanno ad ogni 
estremità due incastri. Bisogna figurarsi 
questo apparato di casse come forman- 
te una lunga cassa aperta al dissopra ed 
al fondo sopra il muro della fondamenta, 
e collocata in modo che le tavole fieno 
una continuazione della faccia esterna 
del maro. Queste casse sono fortificate 
perchè rimangano inaiterabilmeute nella 
situazione voluta (V. la fig. t3 Tav.XIIf 
delle Arti del calcolo ). 

Prendesi la terra e la si batte coi pie- 
di, poscia con una mazza di legno duro 
attaccata ad un lungu manico. La cassa 
si riempie, e poscia si tolgono le corde e 
la si apre. La stessa cassa si adatta sopra 
il pezzo di muro già eseguito, e ti couli- 
nua l’ opera. Si otturano poscia lutti i 
buchi. 

Quando si prolunga un muro di pisea 
nel senso orizzontale, una delle chiusure 
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è inutile, perchè il muro già fatto terre 
a tale oggetto. Conviene osservare, che, 
dovendosi dare al muro un poco di scar- 
pa (un pollice per tesa circa) le chiusure 
non devono essere rettangolari, ma un 
poco trapezoidali. 

Quando ai fa 1' angolo comune a due 
muri si fanno concorrere due casse; e per 
dare più solidità al muro si frappone una 
tavola di abete. 

Terminato il muro si ricopre con te- 
gole, per impedire la infìltrazioue della 
pioggia, dovendosi guarentire dalla umi- 
dità e dal gelo. Si lascia poi asciugare, al 
che occorre almeno un anno. Allora si 
otturano lutti i buchi, e si ricopre di 
uno strato di malta, composto di calce e 
sabbia, che gettasi sul muro con una sco- 
pa, cominciando dall' alto fino al basso. 
Si calcola che 6 operai possano costrui- 
re tre tese quadrate di pisea il giorno.La 
fattura può costare, a Lione, ove questi 
muri sono mollo osati, tre franchi la te- 
sa, più o meno, quando la terra non sia 
molto lontana dal luogo. 

Come si costruisce un muro di chiu- 
sura si può costruire anche una casa, a- 
vendo peraltro alcune maggiori precau- 
zioni. Si adoprano unitamente alcune ta- 
vole, per dare al muro una maggiore so- 
lidità. Si lascia vuoto lo spazio delle por- 
te e dei balconi, i quali si costruiscono 
di pietra. Quando sono costruiti si con- 
tinua il muro. Per sostenere le travi si 
fanno sulla pisea delle pialteforme di ta- 
vola all' altezza necessaria per sostenerne 
le estremità. 

Sovente per fare un muro di sparti- 
mento, si riuniscono cinque rami in for- 
ma di T; uno grande sul muro di faccia, 
due piccoli paralelli, che lasciano tra loro 
la spessezza d'un muro ( fig. i 4 )■ 

Si sodo vedute delle case di pisea al- 
te 3o piedi, che duravano da un secolo 
'senza minacciar di cadere. Questa co- 
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struttone è solidissima, di facile esecuzio- 
ne e le caie sono sane da abitarsi. (Fr.) 

PISELLI. Pianta erbacea, legumino- 
sa, che si coltiva e serve di cibo agli uo- 
mini ed agli animali. Se ne conoscono 
diversa varietà. Quando i piselli prima- 
ticci sono seminati sopra un letto caldo o 
sotto un telaio, sono un oggetto di lusso 
alla portata dei soli ricchi ; ma seminati 
all' avvicinarsi del verno in on suolo 
leggero e sabbioaoso, vicino u ripari, 
coperti di paglia e scoperti a suo tempo, 
i piselli primaticci danno in primavera 
semi gustosissimi, che sono 1' oggetto 
d' un gran commercio. Il suolo ue viene 
smunto a segno che non vi si devono 
seminare di nuovo piselli che dopo varii 
anni, altrimenti non si ottengono che 
scarsissimi prodotti. Giovano a questo 
vegetale arature profonde e frequenti e 
terriccio beo consumalo. Il seme non è 
più buono a mangiarsi in capo a due 
auni,e poco buono anche in capo al pri- 
mo anuo : seminasi in fori distanti 4 pol- 
lici. Quando i piselli hanno acquistala 
forza sufficiente possono resistere facil- 
mente al gelo, massime se siano riparati 
dai venti e dalle brine. 

Seminatisi anche i piselli in primave- 
ra, ma di rado all' aria aperta. Tutte 
queste piante sono arrampicanti, e gio- 
va infrascarle per rendere il raccolto più 
copioeu. Non si sogliono però infrascare 
i piselli di primizia. Tagliausi i capi de- 
gli steli per impedire che crescano trop- 
po il che nuocerebbe alla loro fecondità. 

I piselli maogiansi più volonlieri fre- 
schi che secchi ; questi ultimi però fanno 
gran parte del nutrimento del popolo in 
alcuni paesi. A Parigi i piscili secchi non 
si mangiano che in zuppa. Si danno i 
baccelli ai bestiami che li amano molto ; 
ma si dà loro principalmente una varie- 
tà di piselli, a fiori violacei, chiamati 
rubiglio (jiisum arvente) die seminasi 
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nei campi dopo due arature, e fornisce un 
eccellente foraggio. I cavalli, i buoi, i 
porci ricercano con passione questa spe- 
cie di cibo che è assai sano. I semi ai 
danno al pollame. (Fi 1 ') 

PISTACCHIO. Si diede questo no- 
me a varii alberi poco alti, dioici. Tale a 
dire che alcuni piedi son maschi, altri 
femmine, e che hanno un succo resi- 
noso. 

Il comune ( pistacia vera) è coltivato 
in Ispagna, in Italia, nelle province meri- 
dionali della Francia, in Africa, ec. ; il 
suo frutto contiene una mandorla verda- 
stra mollo buona a mangiarsi. Se ne con- 
discono i sorbetti, i piatti di latte, se ne 
fanno confetti ed altri dolciumi. 

II terebinto (pistacia terebintus) dà 
per incisione un liquore chiamato tere- 
bentina di Chio, che non devesi confon- 
dere colla terebentina di Veneri» cono- 
sciuta in commercio, col nome di tere- 
binlina di f'eneùa. 

1 pistacchi lentisco e atlantico (P. ìen- 
iiscus e atlantica) danno una gomma-re- 
sina chiamata mastice ; ottiensi per inci- 
sione ; il succo si rapprende in piccoli 
granelli di un odore grato e aromatico. 
Gli orientali amano di masticarlo per ren- 
der più grato il loro alilo, assodarsi le 
gengive e imbianchirsi i denti 

Queste ultime tre specie crescono ne- 
gli stessi paesi della prima. Un tempo si 
facevano entrare il mastice e la tremen- 
tina in alcuni medicamenti in oggi poco 
usitati. (Fr.) 

* RISTAGNA, dicono i sarti quella 
slrisciuola di panno che circonda il collo 
del vestito, della sottoveste o simile. 

* PISTAGNINO. Quei passi laterali 
che finiscono la loppa intiera de'calsoni, 
ed anche quello che forma il taschino 
per I' orologio. 

PISTOLA. Arma da fuoco simile ad 
un ruciLL (V. questa parola), ma mollo . 
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più corta. Suole portarsi all' arcione del- 
la sella, alla cintura od iu tasca. Questa 
armi ti chiamarono dapprincipio pisloje , 
per esserti le prime fabbricate a Pistoia. 
Gli Alemanni le adoperarono in Francia 
prima de' Francesi ; ed i Reiti, che le 
portarono fino dall'epoca d'Enrico se- 
condo, furono detti pislolieri. Trovami 
ricordate sotto il regno di Francesco I. 

Pistols di P olla: chiamasi nelle sala 
di fisica uno slromento inventato da quel 
celebre fisico. K desso per lo più di 
metallo, ed ha la figura di uoa piccola 
boccia, il cui oriGsio di circa i 5 millime- 
tri è chiuso con un turacciolo di torero. 
Verso il fondo la parete ha un buco in 
cui si attacca un cannello di vetro, poi 
vi si introduce una piccola asta d'ottone, 
ai due capi della quale saldasi una palla 
delio stesso metallo. Una di queste palla 
esce esternamente al di fuuri del tubo di 
vetro, ivi collocato ad oggetto d'isolare 
I' asta metallica ; 1’ altra palla non iucca 
la parete opposta} ma ne è distante al- 
cuni minimeli i. 

Disposte in tal guisa le cose, quando 
si vuol fare 1' esperimento sturasi la bot- 
tiglia, vi s' introduce circa un terzo della 
sua capacità di gas idrogeno, che si me- 
sce coi due terzi di aria atmosferica che 
rimangono nel vaso ; turasi di nuovo con 
forza e presentasi alla palla esterna quel- 
la d'una boccia di Leida carica d'elettri- 
cità. La scintilla che si produce pei riav- 
■vicinainento di questi due corpi, passa 
dalla palla interna alle pareli del vaso ; 
nel suo tragitto in mezzo ai due gas li 
infiamma, e nasce una detonazione simile 
a quella cheproduce un colpo di pistola, 
e il turacciolo è slancialo con forza. Si 
deve tenere la bottiglia in guisa che il 
turacciolo sia rivolto all’ iosù o verso al- 
tra parte ove non possa colpire nessuno. 

La detonazione riesce ancora più forte 
allorché invece d' aria atmosferica, cari- 
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casi la pistola con un miscuglio preparato 
dapprima e composto di una parte in 
volume di gas ossigeno e due di gas idro- 
geno. ( Per la teorica di questo esperi- 
mento veggasi la parola ecdiometho ). 

(L.) 

PISTONE. V. iTmaro. 
PITTORE , DORATORE e VER- 
NICIATORE. L' uso vuole che queste 
tre arti, le quali unite servono ad ornare 
le nostre abitazioni, vengano descritte u 
nitamente. Ci conformeremo a quest'uso, 
rimandando agli articoli speciali del pre- 
sente Dizionario, per tutto il di più che 
si potesse desiderare. 

In tre separati articoli tratteremo dun- 
que di esse. 

CAPITOLO I. 

s 

riTTCRA DEGLI EDITI ZÌI. 

L'arte della pittura degli edifizii, che 
distinguevi sotto il nome di pittura d'im- 
pressione, consiste nel cuoprire, con di- 
versi strati di colore a tempera, ad olio, 
od a vernice, dei lavori di falegname, di 
impiallacciatore, muratore, fabbro, ec. a 
fine di preservarli dall' influenza distrut- 
trice dell'atmosfera, oppure all'oggetto 
di abbellirli. 

Quest' arte, la cui origine risale alla 
più remota antichità, non ha bisogno di 
lunga scuola ; basta un poco d'intelligen- 
za, oltre al conoscere le sostanze che si 
adoperano ed i metodi di adoperarle, per 
rendersi abile e potere, divertendosi, sup- 
plire, massime in campagna, al lavoro di 
operai che diflicilmen le si potrebbero a- 
vere. Appunto per tal ragione, esporremo 
tutti i necessarii dettagli onde superare 
tutte le difficoltà die potessero presen- 
tarsi. 

Peraltro, non dubbiamo dissimulare 
che quest'arte, da poro tempo, estese le 
Dii. Teenol. T. X 
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sue attribuzioni, per cui il'pittore gros- 
solano si è latto anche decoratore, al che 
richiedesi un gusto particolare, spettante 
al dominio delle belle arti. Queste nuove 
di lui attribuzioni escono dai limiti del 
presente Dizionario, sicché non ne tratte- 
remo che solfo il primo aspetto. 

Degli utensili. 

Spazzole e pennelli di differenti gran- 
dezze ( V. ferrelli ) sono gli istrumenti 
indispensabili per applicare e stendere 
uniformemente i colori. 

La cassettina dei pennelli è un picco- 
lo vase di rame o di latta rotondo o qua- 
drato a piacere, diviso da una piccola 
chiusura postavi nel mezzo. In ona delle 
parti si pone dell'essenza di terebentina, 
ovvero dell’ olio per nettare i pennelli. 
Dopo averli bagnati in questo liquido si 
spremono tra l'indice ed il Iato del vase 
della chiusura, affinchè l'olio cada coi colo- 
ri staccati dal pennello nell'altra parte del 
vase, che non contiene liquido. I residui 
dei ooiori, che cadono in questa parte 
•Iella cassetta, diconsi oro-colore e servono 
ai doratori per dorare ad olio (Y. dosa- 
tore ). 

La tavolozza (V.questa voce) serve a 
a porvi i colori macinati, stenderli e me- 
scolarli per adoperarli. Si dispongono 
verso il lato esterno più lontano quando 
si tiene la tavolozza appoggiata in parte 
snl braccio sinistro. Si pongono i colori 
gli uni accanto gli altri in piccoli mucchi, 
in modo che non possano toccarsi, i più 
chiari o bianchi verso il pollice ; il mez- 
zo ed il rimanente della tavolozza servo- 
no a fare, col coltello, le tinte ed il mi- 
scuglio dei colori. 

Si netta la tavolozza staccando colla 
punta del coltello, i colori che possono 
ancor servire ; si frega con uno straccio; 
vi si versa poi un poco d'olio netto, per 
sG 
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fiorarla ancora e nettarla perfettamente 
con islracci netti. Se ai linciassero asciu- 
gare i colori, bisognerebbe raschiarla col 
taglio del coltello, avendo cura di non 
tagliare il legno, e fregarla di poi con un 
poco d' olio. 

Il coltello è una lama piatta, flessibi- 
le, egualmente sottile da ambe le parti, 
Tolondata ad una delle estremità di cui 
l'altra è piantata nel manico. 

Si adoperano dei regoli di legno di 
pero, i cui lati sono a mudo di righe, un 
filo a piombo , una squadra ed un com- 
passo per le decorazioni d’ archi lei tu- 
ia e per distribuire gli assicelli degli ap- 
partamenti. 

Alla voce coi.oai abbiamo descritta la 
pietra da macinare , il macinino, i diver- 
si colori adoperali e la maniera di maci- 
narli. 

Tutti i vasi di terra adoperati per rac- 
chiudere i colori devono essere verniciati 
internamente -, con questa precauzione si 
disseccano meno facilmente. 

Dei liquidi adoperali a macinare e stem- 
perare le sostarne coloranti. 

L'acqua, la colla, il latte, gli oli, l'es- 
senza di terebentina, ed alcune vernici, 
sono i liquidi adoperati a macinare e stem- 
perare i calori. Diciamo per macinarli e 
stemperarli, perciocché macinando i co- 
lori a secco, le parli più fine si disper- 
derebbero nell' aria, e sono le più utili 
per la pittura, mentre conviene ridurli in 
polver^impalpabile affinchè si stendano 
bene sotto il pennello. Un altro inconve- 
niente si avrebbe nel macinarli a secco, 
quello che la salute dell'operaio ne sof- 
frirebbe, massime trattandosi di colori 
venefici, cotnp il verderame, I' orpimen- 
to, la cerussa, i sali di piombo e molli 
altri. 

Tutti i coluri devono essere macinati 
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ad acqua, sla che si adoperino ad olio 
oppure a tempera. L' acqua gli lava, gli 
spoglia delle parti eterogenee che li offu- 
scano ; l'acqua li conserva, è il veicolo 
che si adopera dipingendo a tempera, io 
oltre essa chiariGca le sostanze chedevo- 
nu essere macinate ad olio ; infatti i co- 
lori divengono più belli quando si ebbe 
la precauzione di macinarli prima coll’a- 
cqua. Devesi sceglierla pura, limpida, 
leggera, dolce, ed escludere quella di poz- 
zo o di sorgente che fosse carica di sali 
terrosi, i quali decomponendosi depon- 
gono delle sostanze bianche che nuuconu 
all' intensità delle tinte. 

Delle colle. 

Le colle adoperate comunemente so- 
no : quelle della pelle da guanti, di per- 
gamena, la colla furie di Fiandra, ec. 

(V. cui.le). 

II latte. E J conosciuto da tutti : ado- 
prasi solitamente quello di vacca. Tutti 
i latti sono egualmente buoni per la tem- 
pera ; essi hanno in sè stessi la colla oc- 
corrente. 

Degli olii. 

Il migliore di tutti è l' olia di lino. Il 
suo basso prezzo e la facoltà di rendersi 
assai seccativo fanno che gli si dia la pre- 
ferenza. In sostituzione di esso adoprasi 
Volto di noce ed anche l'olio di papavero 
ch'è peraltro meno seccativo. 

L' esser za ni TzazsESTiES ( \. questa 
voce ) devesi scegliere recente o di fre- 
sco rettificata. Si riconosce la sua buo- 
na qualità dalla prova seguente : pren- 
desi della cerussa macinala ad olio, e la 
si stempera in questa essenza ; se dopu 
una mezz’ ora di riposo , il colore si è 
deposto al fondo, essa è buona, c se, al 
contrario, rimane incorporata culla ce- 
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russa, r esimia abbisogna di esser ret- 
tificata. Si deve scegliere chiara , come 
l'acqua, di odor forte , penetrante a dis- 
aggradevole. Essa serve a stemperare i 
colori macinati ad olio , quando devono 
essere verniciali ; distende meglio le tin- 
te e le prepara a ricevere la vernice. Si 
dì ordinariamente sopra questi . colori 
nna mano di vernice sema odore , la 
quale occulta quello della essenza di te- 
rebentina e quello pure dell' olio mede- 
simo. 

Non parleremo qui delle vernici, per- 
chè ne tratteremo all' articolo veasics , 
occupandoci soltanto della maniera di 
adoperarle nella pittura. Il trattato di 
Watin corretto da Burgeois , e i consigli 
di un buon artista ci serviranno di 
guida. 

ARTICOLO I. 

Della applicatone dei colori 
a tempera. 

In ogni operazione meccanica è indi- 
spensabile sapere non solo quello che ai 
deve fare, ma quello ancora che si deve 
evitare. L'abilità consiste sovente più 
nelle precauzioni da aversi che nei me- 
todi da eseguirsi, e per ben operare è 
ordinariamente più importante di non 
ignorare quello che non si deve fare di 
'quello che si deve fare. Pertanto nei tre 
generi di pittura che passiamo a descri- 
vere ci faremo una legge di far prece- 
dere i precetti generali, di cui sarà es- 
senziale informarsi per essere maggior- 
mente sicuri di ben operare. 

Precetti generali della pittura 
tf impressione. 
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ra che si intraprende , poiché I colori 
non si conservano bene, e quelli che so- 
no mescolati di recente sono anche più 
vivi e più belli. 

а. ° Bisogna tenere il pennello dritto 
dinanzi la persona, perpendicolarmente 
alla superficie del piano che si dipinge , 
in modo che soltanto la superficie del 
pennello Io tocchi. Tenendo il pennello 
inclinato , si rischierebbe di dipingere i- 
negualmente. 

S.° Bisogna stendere il colore ugual- 
mente a gran tratti, e nondimeno unita- 
mente. Si deve avvertire di non mettere 
troppo colore sopra le sculture ; e ciò 
accadendo bisognerà con un piccolo pen- 
nello togliere il colore superfluo. 

<$.° Bisogna rimescere assai spesso i 
colori nella pentola , affinchè conservino 
la medesima tinta , e non facciano alcun 
sedimento. 

5 .° Non bisogna sopraccaricare il pen- 
nello di colore. 

б. ° Per applicare un secondo strato 
bisogna attendere che il primo sia per- 
fettamente asciutto , il che si riconosce 
quando appoggiando leggermente la pal- 
ma della mano, niente vi si attacca. 

y.° Per rendere la disseccazione più 
pronta e facile, gli strati devono essere 
possibilmente sottili. 

8.’ Prima di dipingere bisogna darci 
un apparecchio di colla o di cerussa ad 
olio affine di otturare i pori , render li- 
scia la superficie e risparmiare così le 
tinte e le vernici che converrebbe ri- 
petere senza questa precauzione. 

9. 0 Tatti gli oggetti che ti vogliono 
dipingere, o dorare , debbono avere il 
fondo bianco, perchè i colori compari- 
scano più freschi e vivi. I colori che si 
applicano sopra questi fondi impedisco- 
no che 1' aria ne alteri la bianchezza. 



t.° Non ti debbono preparare che le 
quantità di colori necessarie per I' ope- 
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Dell’ uso dei colori preparati 
a tempera. 

I colori •! macinano ad acqua e ti 
stemperano con colla. Questa torta di 
pittura ti conferva lungamente ; essa è 
più usata nell' interno delle stanze , e si 
applica sul legno, togli ttncchi, sulla car- 
ta, ecc. Tutto quello che non è esposto 
alle ingiurie dell'aria, ordinariamente di- 
pingesi a tempera. 

Si distinguono quattro sorta di tem- 
pera : la tempera comune ; la tempera 
verniciata o cipolino\ la tempera a bian- 
co di re ; la pittura a latte. Noi pattia- 
mo a farle conoscere separatamente, do- 
po avere stabiliti i precetti particolari 
delia pittura d’ impressione a tempera. 

i . Si badi che non v' abbia alcuna 
parte grassa od oleosa sopra 1' oggetto 
che dipingasi ; se vi fosse , si raschi la 
superfìcie, o si tratti con lisciva caustica, 
oppure si strofini fortemente la parte 
grassa con aglio e con assenzio. 

a. Il colore deve filare all' estremità 
del pennello quando lo si trae dalla pen- 
tola ; se è troppo liquido vi si deve ag- 
giungere della colla. 

4- Tutti gli strati, massime i primi, si 
devono dare caldissimi, non peraltro bol- 
lenti. Un calore dei 3o° ai 4°" f* che il 
calore penetri bene ; troppo caldo si 
formerebbero delle bollicine , e si arri • 
sellerebbe che il legno si sbiecasse ; l’ul- 
timo strato, prima di verniciare, è il so- 
lo che si dia freddo. 

4- Per le belle pitture, si preparano 
gli oggetti con colle ed apparecchi di 
bianco, che servono di fondo ai colori, i 
quali appariscono cosi più belli e solidi . 
Devesi rendere la superficie perfetta- 
mente pulita ed eguale prima di stende- 
re il colore. 

5. Questa impressione deve farsi sem- 
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prò di bianco , qualunque sia il colore 
adoperato, perchè i fondi bianchi fanno 
meglio risaltare i colori. 

6. Se trovansi dei nodi nel legno, bi- 
sogna strofinarli con una testa d’ aglio 
acciocché la colla si attacchi meglio. 

Delle dosi 

E' impossibile dosare esattamente le 
sostanze impiegate per una data super- 
ficie ; non si possono indicare che delle 
approssimazioni. V’ hanno delle sostan- 
ze che assorbono più o meno liquido ; 
le stesse sostanze secondo il loro grado 
di secchezza ne assorbono diversamente. 
La maniera di adoperarle si apprende 
meglio coll'abitudine. I primi strali con- 
sumano sempre più materia dei secondi. 
Bisogna in primo luogo bagnare i pen- 
nelli, i legni, le tele che devono ricevere 
i colori. 

In tutti gli esempii che offriremo le 
doti sarannu per una tesa quadrata , od 
all' incirca un doppio metro quadrato. 

Regola generale. 

Occorre all’incirca una libbra o mez- 
zo chilogrammo di colore per dipingere 
a tempera una tesa quadrata di superfi- 
cie. Per comporre questa quantità si 
prendono circa i a once di colore, maci- 
nato ad acqua e 4 e 6 once di colla. 

§. i.° Della tempera comune. 

Intendesi per tempera cornane, quel- 
la che non richiede una gran diligenza , 
come i soffitti, i tavolati , le scale. Si fu 
ordinariamente mettendo i colori nell’a- 
cqua, e stemperandoli con culla. Eccone 
alcune applicazioni. 
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Grossa tempera in bianco. 

i. Si stempera del liianco di Spagna 
nell' acqua e ri si lascia due ore ; a. si 
fa rifondere separatamente delia polvere 
impalpabile di carbone nell' acqua ; 3. si 
inesce il nero al bianco in quantità ba- 
stante per la tinta che si vuul ottenere , 
perchè i colorì sono difficili ad ottenersi 
eguali in più volte. 

Le dosi sono queste : un chilogram- 
mo di bianco ; mezzo litro d’acqua ; più 
o meno carbone infuso separatamente , 
ed un litro di colla per combinare ogni 
cosa. 

Per usarlo sui vecchi muri bisogna : 
r. raschiarli ; a. passarvi due o tre stra- 
ti d’ acqua di calce Coche ne sia coperta 
la superGcie ; 3. staccarne la calce ecce- 
dente con no granatino di crini; 4 - dipin- 
gere come abbiamo detto. Se il muro è 
nuoto bisogna mettere più colla nel 
bianco. 

Invece del bianco si può adoperare 
qualunque altro colore , seguendo sem- 
pre Io stesso metodo. 

• 

Muri in bianco dei carmelitani. 

Il bianco dei carmelitani fu per molto 
tempo un segreto che faceva la dispera- 
zione dei pittori. Con esso rendonsi i 
muri tanto lucenti , quando i ben fatto, 
che imitano il marmo o lo stucco ; i me- 
todi sono presentemente consciuli e so- 
no questi: 

i. Prendesi la miglior calce, la si spe- 
gne e quando è ben raffreddata si stem- 
pera con acqua in un lino il quale ha 
un robinettu verso la metà. Si rimesce 
bene la calce ; ed una mezz' ora dopo si 
apre il rubinetto e si raccoglie il latte di 
calce, da cui si lascia deporre la calce fi- 
nissima contenutavi. 



Pitto»* sai 

Si riempie di nuovo la tinozza con 
acqua, e si rimesce ancora la calce ripe- 
tendo la stessa operazione di prima. E’ 
inutile osservare che debbonsi tener co- 
perti i tini acciocché non vi entri alcuna 
materia straniera. Oltiensi così una cal- 
ce Gaissima. 

a. Prendesi una certa quantità di 
questa calce, si mette in un vase e vi si 
aggiunge un poco d' azzurro di Prussia, 

0 indaco perfettamente macinato, e della 
terebentina che rende il colore lucente. 
Si stempera il tutto con colla di pelle di 
guanti ; se ne stendono 5 a 6 strati sul 
muro. 

3. Quando è ben secco si strofina 
fortemente il muro con un pennello di 
cinghiale che lo rende pulito e lucente. 

Non si deve usar questo bianco che 
sui muri nuovi ; i vecchi bisogna prima 
raschiarli. 

Badigeone. 

Si dà questo nome al colore gialliccio 
sui muri esterni degli edifizii, il quale dà 
loro l’apparenza d'una pietra appena 
posta in opera. Il migliore e più sempli- 
ce è quello inventato da Bachelier, nel 

1 755 , nel quale egli fece la prova sopra 
due colonne del Louvre da lui coperte 
per metà dell’altezza. Nel 1807 , l'acca- 
demia reale delle Scienze dell'Istituto si 
occupò di questo badigeone, di cui 53 
anni di esposizione alle intemperie n' a- 
vea dimostrata 1 ’ eccellenza, e prescrisse 
una ricetta analoga, non essendo stato 
possibile scuoprire le dosi nei manoscritti 
lasciati dall’ inventore. In appresso, 1' a- 
nalisi fatta dal dotto Vauquelin, sopra la 
materia dalle colonne del Louvre, u so- 
pra la carta dipinte che il figlio di Ba- 
chelier diede a questo celebre chimico, 
bastarono a scuoprire le sostanze adope- 
rate. Qui ne offriremo 1' analisi. 
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Calce vira 56,66 

Gesso colto 23,54 



Cerussa ....... 20,00 



100,00 

Si spegne la calce vira nella minor 
quantità d'acqua possibile, e si passa la 
calce per uno staccio. La si macina a 
consistenza di pasta molle unitamente 
con del cacio fresco ben sgocciolato. La 
quantità del caciu non può essere deter- 
minala perchè dipende dal suo grado dt 
umidità. Il più fresco è migliore ; ma bi- 
sogna catrame, quanto è possibile il sie- 
ro, senza peraltro disseccarlo. 

Vi si aggiunge il gesso e la cerussa, e 
si macinano esattamente sopra una pietra 
con un po' d' acqua, riducendo ogni co- 
sa in una pasta piuttosto solida che molle. 

Si stempera finalmente con acqua co- 
mune, e si dipinge con questa materia. 

Al momento in cui noi terminiamo il 
presente articolo (12 giugno 1829 ore 
6 ) AI. Chevallier, distinto farmacista e 
chimico, venne ad invitarci perchè reg- 
giamo i suoi esperimenti per togliere, 
Senza raschiare, il colore nerastro che il 
tempo imprime sui pubblici edifizii. Con 
sei metodi diversi M. Chevallier lolseso- 
pra una grande estensione di muro di 
una delle corti della Scuola di Medicina, 
questa tinta nerastra di cui parliamo. E- 
gli ridonò alle pietre il loro primitivo co- 
lore senza alterarle minimamente. Tosto 
che egli ha riconosciuto, tra i suoi 6 me- 
todi, quello che è preferibile, egli ne farà 
la scoperta di pubblico diritto. Allora noi 
la faremo conoscere in un articolo ag- 
giunto al Dizionario. 

Badigcone a latte. 

Ecco le proporzioni date dal defunto 
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Cadet-de-Vaux, nel i 8 o 5 , per cuoprire 
un muro di 45 metri quadrati. 

Latte sburrato a litri, ossia . 4 ehil. 
Calce recentemente spenta. . 0,184 
Olio di lino, di noce o di pa- 
pavero 0,122 

Bianco di Spagna ed ocrea gialla 2,448 

Questo metodo venne usato utilmen- 
te, ed è preferibile a tutti gli altri. In se- 
gnilo, quando parleremo della pittura ad 
olio, indicheremo una modificazione im- 
portante, aggiunta dallo stesso autore sot- 
to la deuominazione di pittura a latte re • 
sinosa. 

Soffitti. 

Quando sono nuovi si usa il bianco di 
Spagna ed il nero di carbone, come per 
la tempera comune; si stempera ogni co- 
sa con metà acqua e metà colla di guan- 
ti : si danno due strali tepidi di questa 
tinta. 

Se i solfitti sono vecchi si raschiano ; 
quindi si incomincia dall' imbiancarli con 
calce, poi si stende la tinta aopra indicata. 

Piastre dì cammino. 

Si nettano le piastre dalla polvere e 
dalla ruggine, e si dipingono con due 
strali di un colore composto di quattro 
once di miniera di piombo in polvere im- 
palpabile e un quarto di litro di aceto ; 
poscia si prende una spazzola aaciutta si 
spolvera nella stessa miniera di piombo, 
e si strofinanofincbè divengono locidico- 
me uno specchio. 

Finestre delle slame. 

Se le finestre sono nuove, si nettano e 
si lavano, lasciandole asciugare ; poscia si 
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««soggettano e 4 operazioni come segue, 
per ugni tesa quadrata. 

i. Si fanno fondere 4 once di colla di 
Fiandra in un litro e, mezzo di acqua ; 
quando è bollente zi ai stempera mezzo 
chilogrammo di terra rossa. Si dà allora 
uno strato assai caldo, del quale s'imbe- 
ve il legname. 

a. Si macinano 6 once di rosso di 
Prussia con a once d' olio di lino, poi si 
stempera con mezzo chilogrammo d'olio 
di lino seccativo e si aggiunge un' oncia 
di essenza di terebentina. Si dipinge a 
freddo. 

3. In un litro d' acqna bollente met- 
tonsi 3 once di colla di Fiandra, e, quan- 
do è disciolla, si aggiungono « a once di 
rosso di Prussia, si rimesce, e ai dipinge 
tepido. 

4 - Quando l'ultima pittura èbensec- 
ca, si strofina con cera, o si dipinge al- 
P encausto, che fissa durevolmente la 
tempera. Si polisce con pennelli ruvidi 
che si fanno muovere col piede. 

Pavimenti di stante. 

Dopo che il pavimento è stato ben 
scopato e nettato, vi si stendono due 
strali di nna tintura color di cedro od a- 
rancio, falla con una decozione di terra 
merita e di cartamo, con alquanto allu- 
me che zi discioglie e si passa per setac- 
cio. Si aggiungono alla decozione 8 once 
ili colla di Fiandra. Si dà poscia la cera 
e si pulisce. 

§ II 

Della tempera verniciata 
detta cipolino. 
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>. Si passano molti strati di colla su- 
gli oggetti che si vogliono dipingere. 
Questa colla si fa bollire e consumarne 
due terzi, aggiungendoci dei capi d'aglio 
e foglie d'assenzio, si passa per uno stac- 
cio e vi si aggiunge della buona colla di 
pergamena, mezza giumella di sale, un 
quarto di litro d’aceto e si fa bollire il 
tutto. 

Si passa sul legno questo liquore bol- 
lente, adoperando un corto pennello di 
cinghiale, il quale s' insinua in tutti gli 
angoli ed in tutte le modanature per far- 
ci bene entrare la colla. 

Si dà poscia un solo strato di colla 
bianca, formato di due giumelle di bian- 
co di Bougeival, infuso per mezz' ora in 
un litro di forte colla di pergamena a 
coi si aggiunge un quarto di litro d'acquai 
Si là riscaldare e si dipinge ben caldo 
ma non bollente. 

а. Si dà on apparecchio di bianco. 

3. Si addolcisce • si liscia con pomice. 

4- Si ripara come fu descritto Dell'ar- 
te del dokatobe. 

5. Scelto il colore, lo si stempera con 
buona colla di pergamena, si passa per 
uno staccio finissimo e si dipinge ; due 
strati bastano. 

б . Dar la colla dopo la pittura è una 
operazione delicatissima, che può di- 
struggere il bel effetto, se non si stende 
dovunque ugualmente. Si adopera un 
pennello dolcissimo od assai vecchio per 
non segnare il colore. 

Si usa una colla leggerissima e chia- 
rissima : la si batte a freddo, si passa per 
istaccio, e si daono due strati successivi ; 
si stende assai leggermente per timore di 
stempsrare i colori e di caricar troppo le 
parti e metterne più in no luogo che nel- 



Sette principali operazioni sono in- 
dispensabili per ottenere una bella tem- 
pera verniciala. 



1' altro. Le vernici anneriscono i colori 
quundo non sono guarentiti dalla colla. 

7 . Si vernicia passando due strati di 
vernici a spirito di vino quando la colla 
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« ben lecca (T. vertici). Disogna prò- lai modo ai dipingono alcnne parli di 

curare che la starna in cui si vernicia sia stanze, le carrozze, e tutto ciò che richie- 

calda, come diremo alla fine del presente de particolari cure. 

articolo. La vernice guarentisce la pittu- Alcuni precetti sono indispensabili per 

ra dall' umidità. la pittura ad olio. 

1 . Gli olii di noce e di papavero de- 
§. III. Ivono essere chiarissimi, limpidiss mi e 

bianchi, per macinare e stemperare i co. 

Della tempera a bianco di Re. lori chiari, come il bianco, il roseo, ec. ; 

per lutti i colori più oscuri, si adopera 
Si dà qnesto nome alla presente tem- I' olio di lino puro, che i il migliore, 
pera perchè gli appartamenti del re sono a. Adopransi sempre freddi i colori ad 
dipinti a tal modo. Questa tempera non olio. Si usa 1' olio bollente quando trai- 
ti diversa dalla precedente perchè si o- tasi di un maro, d’uno stucco nuovo od 
mette la vernice ed c sempre bianca. umido, una porta d’ ingresso prima di 
Le quattro prime operazioni del cipo- dipingerla, ec. 
lino si praticano in tal caso allo stesso 3. Tutti i colori ad olio, o ad olio ed 
modo; poscia si macina coll'acqua due essenza, non devono filare alla punta del 
parti di cerussa, vi si aggiunge pochini- pennello. 

mo indaco per rendere il bianco più vi- 4 - Si rimesce il colore col pennello ogni 
vo. Si stempera questo bianco in bellis- volta che se ne prende, per impedire la 
sima colla di pergamena, si passa per precipitazione delle materie e conservare 
istaccio e se ne danno due strati. la medesima tinta. Se, malgrado queste 

Si dà questo bianco nelle sale ove so- paecauzioni, il fondo non avesse la stes- 
no delle doratore che perciò brillano mag- sa tinta, si aggiunge dell'olio e si rimesce 
giormente. Si verniciano pochissimo! fon- il colore. 

di bianchi quando v' hanno dorature e 5. Generalmente parlando prima di 
begli ornamenti. dipingere, debbonsi dare due strati di 

impressione in bianco come nella tempo- 
ARTICOLO II. ra, per le stesse ragioni. 

6 . L' impressione di tutti gli oggetti 
Dcll'ttsq dei colori ad olio. esterni che non si vogliono verniciare , 

come porte, ec. devesi fare colf olio di 
La pittura ad olio è più solida e du- noce puro, cui si aggiungono due oncie 
revole della pittura a tempera ; essa con- di essenza per ogni chilogrammo di co- 
serva meglio le sostanze su cui si applica, lorc. 

eil è indispensabile per tutti gli oggetti 7 . Per gli oggetti interni, se non de- 
esposti alle ingiurie dell' aria. vono essere verniciati, devesi dare il pri- 

Si distinguono due sorta di pitture ad mo strato con olio puro e gli altri due 
olio, e sono : 1 . Quella ari olio semplice, con olio ed essenza. Quando vuulsi ver- 
bi quale non richiede alcun apparecchio niciare la pittura , il primo strato deve 
nè vernice; la si applica sulle porte, sul- essere ad olio ed i due ultimi ad essenza 
le vetriatcec.; a. quella ad olio verniciato pura. 

pulito, che devesi preparare con colori 8 . Quando si dipinge sul ferro , sul 

resistenti c verniciare dopo applicati ; a rame o sopra altri metalli , il cui puli- 
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mento impedisce eh* i colori ti allaccili- ] 
no, bisogna aggiungervi più essenza nei 
primi strali d'impressione acciocché l'olio 
si attacchi. 

q. Quando Irovansi dei nodi nel le- 
gno si coprono con un seccativo di cui 
parleremo , e se la pittura devesi verni- 
ciare, mettesi sui nodi un color forte che 
ricopra il legno, e indurisca le parti re- 
sinose , per cui gli altri colori ti afendo- 
no sopra facilmente. 

Quando certi colori si diseccano diffi- 
cilmente, come i gitili, i neri, ec. adope- 
ri olio più seccativo. 

Dei seccativi. 

Si dà questo nome a delle sostanze 
che si uniscono ai colori ad olio per far- 
li seccare. I migliori sono il litargirio ed 
il vetriolo bianco ( o solfato di zinco ) ; 
il miglior olio è I' olio di tino seccativo 
che si preferisce. 

Si prepara Volio seccativo facendo bol- 
lire a lento fuoco per due ore, mezz’on- 
cia di litargirio, di cerussa calcinata , di 
terra d' ombre e di talco polverizzato 
per ogni mezzo chilogrammo d' olio di 
lino. Togliesi la spuma all'olio a pro- 
porzione che si forma. L' operazione è 
terminata quando la spuma diviene ra- 
ra ; si ritrae dal fuoco e si lascia depor- 
re. Non si adopera che 1' olio chiaro. Vi 
ha qualche precauzione da prenderti per 
1' uso di esso , come segue : 

i. Non mettesi seccativo nel colore 
che al momento di adoperarlo perchè lo 
inspessisce. 

a. Nelle tinte ove entra il bianco di 
piombo non deveti mettere che pochis- 
simo seccativo ; e non se ne mette pun- 
to quando si dipinge ad essenza. 

3. Quando si deve verniciare, non a- 
doprasi seccativo che nel primo strato ; 
gli altri all' essenza devono seccarsi na- 
turalmente. 

Dii. Ice noi. T. X. 
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Pittura ad olio semplice. 

Percorriamo le parli di un edificio che 
dipingonsi più sovente ad ubo semplice. 

Oggetti estemii. 

Porle, telai, finestre. 

Se si danno due strati , il primo sarà 
di bianco di cerussa macinato e stempe- 
rato con olio di noce ; questo servirà di 
impressione. Il secondo sarà lo stesso 
ma più denso , aggiungendo un poco 
d' azzurro di Prussia e di uero di car- 
bone per renderlo leggermeute bigio. Se 
si danno tre strati, i due primi saranno 
bianchi ed il terzo bigio ; i due ultimi 
più densi. 

Muri. 

Devono essere benissimo asciutti. Si 
danno due strati di olio di lino bollente 
per indurire gli stucchi. Si danno due o 
tre strati di ocra gialla e cerussa. 

Tegole color di ardesia. 

Cerussa e nero macioati separatamen- 
te con olio di lino e mesciuti in propor- 
zione di avere il colore di ardesia. Il 
primo strato deve essere assai chiaro per 
imbeverne le tegole, e te oc daranno al- 
tri tre più consistenti. 

Balconi e grate di ferro. 

Non si dipingono più oggidì le ferra- 
menta in nero ma in bronzo. Questi so- 
no i due metodi. 

In bronco. 

Minio macinato con olio di lino , due 
strati : il terzo strato è il colore di bron- 
zo chi ti dà con un miscuglio di ccrtis- 
1 7 
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sa, giallo di spio cervino ed azzurro di' 
Prussia, separatamente macinati con olio 
di lino, poi uniti c macinati nelle pro- 
porzioni convenienti per ottenere la tin- 
ta che si desidera. 

In nero. | 

Nero d’ Allemagna macinato con olio 
di lino, stemperato con Ire quarti d'olio 
di lino ed un quarto d'olio seccativo. Si 
può unirvi piccolissima quantità di ter- 
ra d' ombre ■ Se ne danno almeno tre 
strati. 

Pergolati. 

lino strato d' impressione di bianco 
di cerussa macinato con olio di noce , 
stemperato collo stesso olio, ed un otta- 
vo d’ olio seccativo ; due strati di verde, 
composto d' una parte di verderame e 
due di cerussa macinati con olio di no- 
ce, e stemperati collo stesso olio; queste 
sono le dosi per la campagna. A Parigi 
l' esperienza provò che occorrono tre 
parti di cerussa cd uno di verderame , 
perchè l'aria delle capitali annerisce le 
tinte. Nei giardini si dipingono di que- 
sto colore tutti gli oggetti di legno e ferro. 

Statue, vasi ed altri ornamenti 
di pietra. 

Dopo aver ben nettato 1’ oggetto , si 
danno due strati di bianco di cerussa 
con olio di papavero , poscia due altri 
strati di bianco di piombo collo stesso 
olio. 

Oggetti ihte&ei. 

Gli oggetti che non sono esposti di- 
lettamente alle intemperie dell' aria ed 
alle ingiurie delle stagioni si dipingono 
cogli stessi colori cuuic gli oggetti esler- 
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ni, colla sola differenza nel liquido che 
si adopera. 

i. Quando vuoisi dipingere sopra 
pietre , stucchi , o legni nuovi , bisogna 
prima di tutto imbeverli di due strati di 
olio di lino bollente. 

a. Si danno due strati chiari di ce- 
russa macinata con olio di noce e stem- 
perata con tre quarti di esso ed un quar- 
to di essenza, quando non si deve ver- 
niciare, e con pura essenza quando si 
vernicia. Due strati chiari di questa im- 
pressione valgono meglio di uu solo piò 
denso riescendo il colore più disteso ed 
uniforme. 

3. Si dà uno strato denso oppure due 
strati leggeri del colore voluto , macina- 
lo con olio di lino, di noce , o di papa- 
vero, secondo la tinta, come dicemmo, 
parlando dei precetti particolari. 

4- Per la mauiera di applicare i due 
strati di vernice, vedasi il Capitolo del- 
1’ Arte del veniciatore. 

Pittura mista. 

Si addottò da alcuni anni un genere 
di pittura detta mista , usata utilmente 
per le porle ed altro. Consiste nell' ot- 
turare i pori del legno con uno o due 
strali di apparecchio bianco a colla ; poi, 
quando sono ben secchi, si dà uno stra- 
to di cerussa macinata con olio di noce, 
e stemperata collo stesso olio ed un 
quarto di essenza; finalmente si dà il co- 
lore addottato e si vernicia. 

§• ». 

Della pittura ad olio verniciata 
e pulita. 

Questo è il capo d'opera della pittu- 
ra ad olio, ma richiede maggior diligen- 
za come fu detto della pittura a tempera 
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Verniciata. 1 colori , gli olii , le essenze , 
tono le steste della pittura semplice ; ti 
macinano, ti stemperano, e si applicano 
allo stesso modo : la differenza consiste 
nelle preparazioni e nella maniera di fi- 
nire ; i metodi tono riservati per gli og- 
getti ricercatissimi. Basterà aggiungere a 
quanto precede alcune notizie gene- 
rali. 

1. Si danno due strati d* impressione 
di cerussa macinata finissima con olio di 
lino ed un poco di litargirio, stemperata 
collo stesso olio ed alquanta essenza. 

2. Si danno 7 ad 8 strati di tinta du- 
ra ; te ne stendono fino aia come Del- 
le carrozze, ec., alfine di preparare un 
fondo pulito. 

La tinta dura si prepara macinando 
finissimamente, con olio seccativo, la ce- 
rasta non troppo calcinata, e stemperata 
con l' essenza. Si deve far attenzione 
che gli strati siano stesi ugualmente. 

5 . Quando sono perfettamente secchi, 
ti pulisce il fondo con pomice ed acqua. 

4. Si pulisce poi con un pezzo di tela, 
con cui ti stropiccia leggermente ed uni- 
formemente. Si bagna la tela nell' acqua, 
nella quale vi sia della pomice finissima 
passata per setaccio. Si lava di tratto in 
tratto per vedere se la pulitura è uguale. 

5 . Il colore addottalo dev'essere ma- 
cinato ad olio, stemperato con essenza e 
passato per uno staccio di seta finissimo. 
Se ne danno tre a quattro strati perfet- 
tamente stesi. 

Non rimane che la vernice , di cui 
parleremo in- appresso. 

§- IH- 

Della pittura a latte resinoso. 

Il defunto Cadet-de-Vaux dopo aver 
pubblicato il suo metodo della pittura a 
latte si accorse che non resisteva all'azio- 
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ne dell' aria ; la modificò con l' aggiunta 
di tre sostanze. 

Calce spenta . . 3 onde. 

Olio di lino, papavero 

o noce ... a 

Pece bianca di Bor- 
gogna ... a 

Queste tre sostanze devonsi agginn* 
gere a quelle che indicammo nella pit- 
tura a latte. Quindi si compone come 
segue : 

Latte sburrato . . 

Calce spenta . . 

Olio di papavero , li- 
no o noce . . . 

Bianco di Spagna 

Pece bianca di Bor- 
gogna 

Si fa fondere a dolce calore la pece 
nell'olio, e si aggiunge al miscuglio chia- 
ro di latte e calce. Nei tempi freddi , si 
riscalda il liquido, acciocché la pece non 
si raffreddi, e per fadlitare 1 ' unione del 
latte e della calce. 

CAPITOLO li. 

DEL DOBSTOBE. 

Non si tratta nel presente capitolo che 
della doratura a tempera e della doratu- 
ra ad olio, sopra le ferramenta,, sui mu- 
ri, sui mobili delie stanze e sulle carroz- 
ze. Abbiamo trattato estesamente di ciò 
all' articolo dobatubs, cui rimandiamo il 
lettore. , 

CAPITOLO ni. 

DEL VEBEICUTOBE. 

All’ articolo vebbicb ai tratterà special- 
mente dell’ arte di comporre e fabbricare 
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lo vernici ; in conseguenza non dobbiamo 
trattare che dell’arte di adoperar le ver- 
nici, senza occuparci della loro composi- 
zione, ni della loro fabbricazione. 

Le vernici si applicano sopra tatti gli 
oggetti, sieno o non sieno dipinti o dora- 
ti. Per non allontanarci dal nostro sogget- 
to ci arresteremo a quanto riguarda gli e- 
diGcii, i mobili e le carrozze. Sarà facile 
farne l'applicazione a qualunque altro og- 
getto. Comincieremo dall' indicare le più 
essenziali precauzioni per l’ applicazione 
delle vernici. 

1. Il laboratorio deve essere estrema- 
mente netto, e per quanto è possibile 
guarentito dalla polvere. 

2. La vernice deve essere chiusa in 
in bottiglie asciutte, bene otturate, e con- 
servata in luogo fresco. Quando si vuole 
usarla, se ne versa soltanto la quantità 
necessaria in un vase di vetro. 

3 . Non si deve che intingere la punta, 
del pennello nella vernice e ritraendo la 
mano devesi girare due otre volte il pen- 
nello, per rompere il filetto che lascia die- 
tro di sì. 

4 - Gli oggetti che si vogliono verni- 
ciare devono essere nettissimi, senza u- 
midità nè polvere, le mani dell’ operaio 
devono essere lavate, asciutte e monde. 

F 5 . Le vernici si devono adoperare a 
freddo, in inverno il laboratorio deve es- 
sere moderatamente riscaldato, e gli og- 
getti diseccati in istufa. In estate si di- 
seccano all'aria, e per quanto è possibile 
si mettono sotto un vetro. 

6. Occorre, per le vernici a spirito di 
vino un calor dolce e moderato; allora si 
stendono e si puliscono da sè medesime. 11 
freddo le pregiudica e forma dei grumi che 
tolgono la politura. Il troppo calore le fa 
bollire, divengono rugose alla superficie. 

Le vernici grasse al contrario, richie- 
dono un calor forte, resisterebbero facil- 
inolte in un forno fortemente riscaldato. 
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Tuttavia siccome un gran numero di og- 
getti non si potrebbero porre io un for- 
no e nemmeno in una stufa, vi si suppli- 
sce con uno scaldavivande. In estate si 
espone 1' oggetto all' ardore del sole. 

7. Si vernicia a gran tratti prontamen- 
te e rapidamente, si evita di ripassare so- 
pra la vernice e di intralciare i tratti di 
essa. 

8. La vernice deve estendersi ugual- 
mente; lo strato non deve essere più 
grosso di un foglio di carta sottilissimo, 
altrimenti si seccherebbe difficilmente e 
s’ incresperebbe. 

g. Bisogna attendere che il primo stra- 
to sia ben secco prima di dare il secondo. 

10. Se la vernice applicata si offusca, 
il più sicuro è togliernela, stropicciandola 
in giro coll'estremità dei quattro diti del- 
la mano, cosi la si riduce in polvere e si 
distacca. Si lava con spirito di vino e si 
comincia di nuovo. 

1 1 . Bisogna sovente polire la vernice 
per toglierne le asprezze ; indicheremo 
come si fa. 

1 2. Pei grandi oggetti adopransi a ver- 
niciare pennelli di pelo di tasso, di forma 
piatta. I piccoli oggetti si verniciano con 
pennelli piccoli. 

1 3 . Quando la vernice è troppo den- 
sa la si diluisce con lo spirito di vino o 
coll' essenza, secondo la composizione di 
essa. 

14. Non si lasciano asciugare i pen- 
nelli se prima non si sono spremuti con 
un pezzo di tela. Se occorre ai bagnano 
nello spirito di vino o nell’ essenza per 
nettarli. 

Dosi. 

Adoprasi ordinariamente nn quarto di 
litro di vernice a spirito di vino per ogni 
strato sopra una superficie di 4 metri 
quadrali. La vernice grassa si adopera in 
minor quantità. 
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Non ti deve verniciare te i colorì non 
tono perfettamente secchi. Se si Terni- 
ciano colori a tempera, bisogna prima 
passarvi uno strato di colla, come abbia- 
mo superiormente indicato. 

Maniera di puìire le vernici. 

Pulire le vernici è togliere tutte le ine- 
guaglianze che si presentano alla super- 
ficie degli oggetti verniciati. 

Pulimento delle vernici grasse. 

Le sostanze a tal uso sono la pietra 
pomice in polvere impalpabile, passala 
per setaccio. Si bagna nell' acqua, se ne 
imbeve una tela culla quale si pasta leg- 
germente ed ugualmente su tutta la su- 
perficie della vernice. 

La pietra pomice non pulisce, cioè non 
rende la vernice lucente ; essa toglie le 
ineguaglianze, le rughe, i fili, ec. Si lava 
spesso con molta acqua per conoscere se 
T opera è completa. In tal caso ti lava 
bene e si lascia seccare dopo averla asciu- 
gata con pannilini. 

Terminata questa prima operazione, 
prendesi un pezzo di panno bianco im- 
bevuto d'olio d'oliva e tripolo finissimo 
e si strofina in giro leggermente. Ben to- 
sto vedesi apparire la lucentezza del pu- 
limento ; si continua finche tutta la su- 
perficie offra lo stesso aspetto. Allora si 
asciuga con un pannolino. Quando la su- 
perficie è ben secca, la si netta con pol- 
vere di amido ; ti stropiccia colla palma 
della mano e si asciuga con un pannoli- 
no per lustrarla compiutamente. 

Pulimento delle vernici a spirito 
di vino. 

Non si addolcisce colla pietra pomice 
la superficie delle vernici a spirito di tì- 
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no, perchè non resisterebbero all* azione 
di essa. Si passa del tripolo finissimo sul- 
la superficie con un pezzo di tela imbe- 
vuta di acqua, finché la superficie sia ben 
pulita ; si termina con un panno bianco 
imbevuto d'olio d’uliva e (riputo. 

Per rinnovare le pitture deteriorate, si 
tolgono le Temici ai colori. A tale ogget- 
to lavasi il lavoro con una spugna imbe- 
vuta di lisciva di potassa caustica con tre 
parti d'acqua, lasciando che se ne impre- 
gni per 3 a 4 minuti. Lavasi dopo con 
molta acqua. 

Si ricomincia a verniciare come abbia- 
mo detto. 

Se la degradazione fosse ti grande da 
toglierne tutti i colori, ti fa agire la lisci- 
va più lungamente. 

All' articolo vermcistorr sdì metili.!, 
descriveremo i metodi usati per fabbri- 
care quei bei lavori tanto ricercati oggi- 
dì. Questa è un’arte che differisce total- 
mente da quella ora descritta. (L.) 

PITTURA. I generi di pittura che di- 
pendono essenzialmente dalla chimica e 
dalla pirotecnia sono cinque, cioè : ■ . la 
pittura sul vetro ;' a. la pittura sullo 
smalto; 3. la pittura sulla maiolica; \. 
quella sui metalli ; 5. quella sulla por- 
cellana. 

Questi cinque rami dell'arte di dipin- 
gere con colori vetrificabili o vetrifica- 
ti, meriterebbero maggior estensione di 
quanto il permette la natura di quest' o- 
pera ; ma essendo obbligati di tenerci in 
istretti limili, noi non potremo che in- 
dicare i principii di quest' arte, cioè i 
principali elementi teorici e pratici su cui 
è fondata. 

Dei colori. 

Tutti i colori che servono a dipingere 
sui corpi specificati superiormente e che 
devono assoggettarsi all'azione del fuoco, 
sono tratti dal regno minerale, e parti- 
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colarmente servono a quest' uso gli ossi- 
di metallici. Infatti la proprietà di essere 
inalterabili al fuoco, che la più parte del- 
le sostanze metalliche ossigenate posse- 
dono ad un altissimo grado, ha senza dub- 
bio, in ogni tempo, attratta 1' attenzione 
degli artisti il cui bisogno diveniva sem- 
pre più interessante, per dare un pregio 
«d una lunga durata alle produzioni del 
loro pennello. • 

I colori primitivi ed i colori composti 
si trovano ugualmente negli ossidi metal- 
lici; tuttavia, i primi uniti tra loro in 
proporzioni convenienti, forniscono una 
serie sì svariala di tinte, che si può dir 
con certezza essere la tavolozza del pit- 
tore sul vetro tanto ricca come quella del 
pittore sulla tela, i cui colori sono per la 
più parte tratti dal regno vegetale. 

Tra i metalli che forniscono colori ve- 
trificabili atti a dipingere sul vetro, sugli 
smalti e sulla porcellana, 1' oro e lo sta- 
gno ci danno la porpora rosea, che è un 
colore bellissimo v <;ol quale ai imita la fre- 
schezza e l’ incarnato dei Curi più bril- 
lanti, di cui la natura abbellisce i nostri 
giardini, particolarme.'.te di quello che 
ne è riputato la regina, voglio dire la ro- 
sa. Il carminio il cui uso è tanto neces- 
sario nella pittura dei ritratti, in certe 
parti dei labbri e della faccia per espri- 
mere il fuoco di cui gli occhi sono ani- 
mati si ottengono ugualmente coll’ oro ; 
ma invece di far precipitare questo me- 
tallo collo stagno, si opera la precipita- 
zione col nitrato od idroclorato d'argen- 
to, per cui ottiensi un colore meno vio- 
letto e che trae meglio al color di rosa. 
Il rosso si compone coll' ossido di ferro 
più o meno ossigenato. L 'azzurro si trae 
dal cobalto, dopo che questo metallo ven- 
ne liberato dall' arsenico, dal ferro e dal 
nichelio, co' quali si trova quasi sempre 
allegato. II verde si ricava dal cromo e dal 
rame, ovvero da un miscuglio di anlimo- 
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nio, di piombo e di cobalto ; ma allora 
esso forma un verde composto di azzur- 
ro e di giallo. Il giallo proviene dall'ossi- 
do bianco di antimonio, detto volgarmen- 
t e antimonio diaforetico lavato, e dal mi- 
nio od ossido rosso di piombo. II bianco 
si trae dall'ossido, ovvero dal deotossido 
di stagno, ed esso costituisce in parte la 
base di diversi smalti applicati sull' oro, 
sul rame e sulla maiolica, come vedrassi, 
Il nero è un composto di ossido di fer- 
ro, di rame e di manganese. I diversi 
bruni compongonsi coll' ossido del ferro 
più o meno combinato coll' ossigeno, ed 
unito a sostanze terrose. 

Con due metodi si possono ottenere 
gli ossidi metallici coloranti, la via secca 
e la via umida. La prima consiste nel 
porre il metallo in contatto col caloricq 
e colla esistenza dell’ aria che noi respi- 
riamo. In tale operazione, le molecole 
combustibili del metallo si combinano col- 
P ossigeno sparso nell' atmosfera, di cui 
esso è una delle parli costituenti. Ne ri- 
sulta una materia inerte d'un colore pro- 
prio del metallo da cui è prodotta, che 
gli antichi dicevano calce mettalica, e 
che oggidì si dice ossido, il che espri- 
me che havvi un assorbimento di os- 
sigeno. 

Una delle principali condizioni quando 
si usa la via secca per procurarsi gli os- 
sidi metallici, è di non sottomettere i me- 
talli a questa operazione che qnando so- 
no ridotti ad un grande stato di divisio- 
ne, specialmente nel caso in coi il metal- 
lo non si liquefaccia con facilità. Checché 
ne sia, non si rinnovano mai abbastanza 
le superficie, perchè sieno sempre a con- 
tatto coll' ossigeno dell' aria e col calori- 
co, alfine di giungere più prontamente al 
risultato richiesto, che è la conversione 
del metallo in ossido. 

Assai d'ordinario si usa la via umida 
per la preparazione degli ossidi metallici 
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coloranti ; allora i metalli tono in contat- 
to, non più col calorico a coll' ossigeno, 
ma cogli acidi che possono effettuarne la 
dissoluzione. 

L'oro è disciolto coll’acido nitroidro- 
cìorico. Lo si precipita per averne l’os- 
sido, o con una dissoluzione di solfato di 
ftrro diluitissima d'acqua, o col nitrato 
di mercurio ; ma se si vuol procurare 
il color porpora, il precipitalo si fa con 
un idroclorato di stagno privato di ogni 
apparenza d’ acidità : senza ciò, il por- 
pura volgerebbe infallibilmente ad una 
tinta violetta distintissima. 

L' argento , il cui ossido serve a far 
ottenere diversi gialli, il rame , il cobal- 
to, lo stagno, il piombo, si sciolgono col- 
I' acido nitrico, o vengono quindi preci- 
pitati da soluzioni alcaline di sottocar- 
bonato di potassa o di soda. 

Ben conoscendo la via di procurarsi 
gli ossidi metallici purissimi, si fa un pas- 
so immenso nell' arte di creare i colori 
vetrificabili ; ma però 1' essenziale non è 
ancor conosciuto , mentre applicando i 
colori cosi preparati sui prodotti che 
debbono ricevergli, e sottomettendoli al- 
I' azione del fuoco, a qualunque grado 
possa giungere la temperatura prima di 
deformare, o deteriorare d' essai i pezzi 
di vetro, di smalto o di porcellana, sa- 
rebbe difficile, se non forse impossibile , 
potere far loro contrarre quei bel lucen- 
te e quello splendore che distinguono i 
quadri dipinti co' colori vetrificabili , e 
li rendono si vivi e graditi. Per giunge- 
re a tal perfezione, fa d' uopo conosce- 
re le sostanze metalliche e saline che ab- 
biano la proprietà di dare qualche fu- 
sibilità a' colori , e che , durante la loro 
cozione, li facciano soggiacere ad una 
quasi semivetrìficazione per cui sembra 
a prim' entro che questi colori abbianu 
ricevuto alla lor superficie uno strato di 
vernice la più brillante. Questa funzione 



PlTTUTA I 3 I 

d' un corpo gli artisti la dicon fondente 
ed il suo miscuglio in proporzioni, con- 
venienti coi diversi ossidi metallici co- 
stituisce 1* insieme della formazione dei 
colori vetrificabili , e li rende quai do- 
vrebbero essere. 

Le materie che concorrono alla com- 
posizione de’ fondenti sono , per gli os- 
sidi metallici , il minio , il litargirio e il 
bianco di belletto od ossido di bismuto ; 
e per i sali , sono il sottocarbonato di 
soda, il sottoborato della medesima base 
e il nitrato di potassa. Sebbene le so- 
stanze fusibili ed eminentemente vetrifi- 
cabili da noi nominate sieno i soli ingre- 
dienti che dieno lucentezza ai colori , si 
sarebbe ben lungi dal vero pretendendo 
che facendogli entrare insieme ad essi 
ne’ miscugli de' colorì si potesse ottene- 
re I' oggetto. Queste sostanze debbouo 
in parte venir saturale dalla silice, e ciò 
si fa col formare de' vetri metallici alca- 
lini e misti più o meno fusibili secondo 
I' oggetto pel quale i colori sien destina- 
li. Noi vogliam dire che il vetro o fon- 
tlente, destinato ai colori propri per di- 
pingere il vetro, debba essere più te- 
nero e più fusibile di quello che dee ser- 
vire a' colori applicabili alla porcellana , 
mentre in quest'ultimo caso il corpo che 
riceve la pittura può resistere a un fuo- 
co molto violento, mentre nel primo non 
è così. 

La silice che deve far parte costituen- 
te dei fondenti , può entrarvi sotto mol- 
te forme c in diversi stati. Si può a vo- 
lontà scegliere le sabbie bianche e fine , 
o la silice piromaca calcinata , polveriz- 
zata e stiacciala, ossia il guano jalino.Si 
adoperi 1' una o l'altra di queste sostan- 
ze, quello che più è ad osservarsi, gli è 
di macinarla sopra un vetro finché as- 
solutamente somigli ad una polvere im- 
palpabile, affine che tutte le molecole 
sieno sì tenui che l'alcali in fusione poa- 
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sa attaccarle «opra una moltitudine di 
{■unii ad mi (ratio, e convertirli nel tem 
]>o stesso in vetro fusibile a fondente. 

Ora cbe dai precedenti si sa quali ge- 
neri di pittura eseguiscami coi colori 
vetrificabili, ed abbiati! dimostrato da 
qual regno si traggano i colori , come si 
ottengano e quale sia la natura de’ fon- 
denti che danno loro splendore al fuoco, 
noi sommariamente procederemo alla de- 
scrizione delle principali manipolazioni 
a ciascuno di questi generi di pittura in 
particolare. Prima del che, ci sia permes- 
so citare alcune opere, nelle quali si tro- 
veranno alcuni particolari sopra qual- 
cuno dei generi di pittura de' quali ci 
occuperemo al presente. Arie della ve- 
tri/lcasione , e Trattato elementare della 
fabbricatone del vetro ; f arte di fab- 
bricare la porcellana dura ; quella della 
maiolica ricoperta ano smalto bianco 
reso opaco coW ossido di stagno , e quel- 
la della maiolica bianca ricoperta d'uno 
smalto trasparente , alla maniera fran- 
cese ed inglese. 

PITTURA SDÌ VETRI, O SDLI.a FINESTRE. 

Questo genere di pittura risale all'in- 
circa all' epoca della restaurazione delie 
lettere in Europa. L' Italia , la Francia 
ed i Paesi-Bassi abbondano di quadri 
dipinti sui vetri. Principalmente nel se- 
colo decimoquinto e nella metà del sedi- 
cesimo si dipinsero le opere più ricerca- 
te. Giovanni Cousio, Pincgrier e Vielle 
padre, lasciarono lavori immortali, e che 
dureranno quanto i monumenti a' quali 
servono di addobbo. 

Non havvi alcuno che non abbia os- 
servato queste belle pitture sul vetro che 
a lontano la maggior parte dei templi re- 
ligiosi : la vivacità Io splendore e la fre- 
schezza de' colori cbe le distinguono so- 
no meravigliosi. Finora la viva impres- 
sione eh* esse destarono sui nostri sensi 
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fu tanto più grande, quanto cbe correva 
universalmente uoa voce che quest'arte 
sorprendente avesse cessato insiera cogli 
artisti che la praticarono. Ma il fatto è 
che questa opinione non si poteva spac- 
ciarsi che presso gii uomiui slranii alla 
conuscenza degli immensi progressi che 
la chimica e la piroctenia, basi della fab- 
bricazione c della cozione de’ colori ve- 
trificabili, fecero da un quarto di seco- 
lo. Senza dubbio sarebbe stato incom- 
prensibile che, sotto il regno di France- 
sco I e dei Medici , quando la chimica 
era una scienza cosi incerta e inesatta , 
fosse quest' arte tanto eccellente, ed og- 
gi che la face di questa bella scienza ri- 
schiara i più umili laboratoi , non la fa- 
cessimo rivivere. La pittura sui vetri 
non era , per dir cosi , che assopita da 
lungo tempo; ma si ridestò ricca e 
splendida de’ più brillanti colori, e di 
una correzione di disegno alla quale 
i nostri padri non si avvicinarono. Già 
se ne fecero molle esposizioni che nulla 
lasciano a desiderare ; e inoltre dei 
laboratoi di pittura sul vetro vennero 
stabiliti alla manifattura regia di Scvres, 
diretta dal dotto M. Brongniart ; labora- 
toi che noi visitammo attentissimameute 
prima di scrivere quest' articolo. 

Per riescir bene nell' arte di dipinger 
sul vetro, bisogna poter fino a un certo 
punto discernere quali sono i colori me- 
glio composti, i più duri , e i più resi- 
stenti senza fondersi'al fuoco. Finora le 
lastre di vetro di Boemia offrirono al 
maggior grado questi caratteri. Si co- 
mincia per altro io Francia a fabbricar- 
ne di ottima qualità , posciachè si c so- 
stituito dovunque il combustibile mine- 
rale al combustibile vegetale eh' era la 
legna, il cui prezzo elevato obbligava il 
fabbricatore ad economizzarlo nella ope- 
razione essenziale delle fusioni , e lo 
costringeva ad aggiungere degli alcali 
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ne’ mlicuglt , • rendeva il vetro attacca- 
bile dagli acidi, dai raggi aolari , e per 
conieguenza improprio alla pittura di 
cui qui ti tratta. 

In generale, i vetri lecchi, aonori, leg- 
geri , che non attraggono l’ umidore 
dell' aria atmosferica, tono quelli da sce- 
gtierii pel nostro oggetto. 

Dopo esserli procurati gli ossidi me- 
tallici coloranti per via secca o per quel- 
la degli acidi , come indicammo , si me- 
scono con una certa quantità di fonden- 
te. Questo fondente, come si disse , è o 
alcalino , o metallico , o misto . Il pri- 
mo è composto di a parti di sabbia si- 
licea, di i parte -j- di vetro di borace , 
di -j- di parte di nitrato di potassa, e di 
i- di calce carbonata o creta bian- 
chissima . Il seconda che è il fonden- 
te metallico , si compone di 5 parti di 
Sabbia talcacea o silicea , di a parti -j- 
di vetro di piombo , e di i parte di ve- 
tro di bismuto. Il terso cb' à il misto, 
ci<^ che partecipa dell* uno e dell'altro, 
deve la sua composizione ad uguali par- 
ti di fondente alcalino e metallico, fusi al 
fornello di fusione di laboratorio , in un 
buon crogiuolo di flesse, o meglio anche 
in un crogiuolo di platino ; poiché , per 
quanta precauzione si prenda di spalma- 
re all' interno il crogiuolo di terra d’uno 
strato di creta diluita nell’ acqua , le pa- 
reti ne sono sempre attaccate e legger- 
mente disciolte dall' ossido di piombo o 
dagli alcali in fusione, il che reca ne’fon- 
denti una materia straniera che ne alte- 
ra la purezza : questo bisogna evitare 
diligentemente , affine di assicurare 1’ ef- 
fetto. 

La quantità di fondente di cui ogni 
colore abbisogna per aderire alla super- 
ficie del vetro e fondersi In guisa di riu- 
scire ben trasparente, dipende dalla na- 
tura colorante e dal potere assorbente 
di ogni ossido. Il termine medio è di 5 
Da. Tecnol. T. X. 
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a 4 parti di fondente, metallico o alcali- 
no, sopra i parte di colore : ma in ge- 
nerale non è difficile quanto comune- 
mente ti penta di comporre le diverse 
tinte proprie alla pittura sul vetro; l'es- 
senziale è avere gli ossidi ed i fondenti . 
Il miscuglio fra questi due ultimi si fa 
per via degli assaggi. Si comincia da 3, 
5 o 4 parti di foodenli sopra una di os- 
sido ; quindi si stende il colore sopra 
una lastra di vetro, e si cuoce vicino ad 
un'altra, di cui si conosce la buona riu- 
scita. Dopo I* operazione si vede se la 
tinta assaggiata aderisce bene , se la ve- 
trificazione ne è completa , o se rimate 
appannata e senza vigore. Mei primo ca- 
so, il problema è risolto: nel secondo, si 
può rimettere uu poco di fondente , ma 
moderatamente, affine di non cadere nel- 
I' eccesso contrario , e rendere il colore 
troppo fusibile, poiché allora confondasi, 
entra nei pori del vetro , si mesce agli 
altri colori dietro i quali è applicato , e 
rende gli oggetti rappresentati quasi in- 
intelligibili. 

I fondenti alcalini e metallici non deb- 
bono mescersi col primo colore; alcuni 
di questi ricchieggono il loro fondente 
particolare. Il porpora ed il carminio, ad 
esempio, che sono formati di un ossido 
facilmente ripristinabile, esigono un fon- 
dente in cui nè il piombo, ni il bismuto 
si trovino essere parte costituente. Il co- 
lore azzurro vuole anche un fondente al- 
calino, ed in generale tutti i colori tene- 
ri dimandano questa specie di fondente, 
li rosso, il giallo, il nero, i diversi bruni 
si amalgamano benissimo col fondente 
metallico ; il verde di cromo, quella che 
procede dal rame, il violetto, I’ arancio , 
producono un buon effetto col fondente 
misto, cioè quello che partecipa de’ due 
primi. 

Quando il pittore sul vetro ti è com- 
posto una tavolozza di enlori quale glie- 
■ 8 
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la somministra la natura degli ossidi, egli il colore e lo ti applicasse sul vetro : ’ et 
ne varia le tinte ali’ infinito per l' imita- sarebbe cario lungi dall' ottenera un rt- 
zionc di lotti gli oggetti animati e inani- follato vantaggioso. Questo colore, la 
mali che si presentano agli occhi nostri . luogo di essere nn bel verde, volgeri 
Questi facoltà di moltiplicare le tinte è al nero scuro, non avrà alcuna apparen- 
ta maggior risorsa dell' artista ; incon- za ; ma introducendo la composizione in 
trini nel miscuglio in quantità più o me- un crogiuolo, e facendola vetrificare, si 
no grande de' colori fra essi. Cosi col comprenderà tostamente che allora avrà 
rosso e col bianco si compone il colore una intensità di colore che rapirà gli oc- 
di carne ; coll' azzurro e col rosso un chi. E' lo stesso del giallo, dell' azzurro, 
violetto d' una gradazione particolare ; il del violetto e degli altri colori, 
giallo ed il rosso forniscono il color aran- Allorché certi colori, come il carminio, 
ciò ; l'azzurro ed il giallo danno pure un il porpora, il rosso di ferro, ec. hanno 
bel verde che adoprasi in un gran nu- l’inconveniente di essere fugaci e di pren- 
oterò di occasioni ad imitazione di tutte dere ad un' altissima temperatura la tin- 
ta naturale eh' è loro propria, bisogna 
moderarsi nella vetrificazione, per timor* 
di perdere tutto. Quindi di tempo in tem- 
po si immerge una piccola bacchetta di 
platino nel color fuso, lo ai esamina con 
ricchissima di tali dovizie ce li apparec-| attenzione, e quando è alla fine, si ritra* 
chia a ogni istante, non è descrivibile, nè il crogiuolo dal fornello e si cola quanto 
si può comunicare da quello che la pos- 1 contiene in un piccolo mortaio di metal- 
sede. Io fallo la magia di far ben vaierei lo. A misura che i colori vetrificati sono 
differenti toni di colore con un miscuglio I preparati, si polverizzano, si macinano 
bene inteso è interamente il frutto della 'coll' acqua in polvere impalpabile sopra 
pratica o d’ un lavoro lungo tempo con- 1 uno specchio, e si chiudono in fiaschi • 
sinuato. L' esperienza, come si sa, i il 
maggiore di tutti i maestri ; essa c' inse- 
gna più in un giorno che le descrizioni 
le meglio fatte ci potrebbero fer conosce- 
re in sei mesi. 

Molli dei colori dei quali dobbiam 
trattenerci debbono essere vetrificati pri- 
ma del loro uso sul vetro. In questo nu- 
mero, si trovano idiversi azzurri, i gialli, 
i verdi di rame, ec. Questa vetrificazione 
precedente è assolutamente necessaria, 
perchè il fuoco della cozione de’ vetri, 
non essendo d' una temperatura elevata, 
lo sviluppo del colore proprio di ognuna 
di queste tinte non avverrebbe. Ora ne 
daremo un esempio. Supponiamo che si 
mettessero insieme l'ossido di rame e il 
indente che gli conviene, si preparasse 



larga apertura otturati allo smeriglio. E' 
molto necessario di numerare i fiaschi e 
applicarvi delle etichette incancellabili di 
bianco vetrificato e lettere a giorno, alfi- 
ne di nou confondere le sostanze, • su- 
bito poterle riconoscere. 

DeW uso de' colori sul vetro. 

Preparato il soggetto che si vuol pin- 
gere, sene disegnsno i contorni ed i prin- 
cipali tratti sopra un mucchio più o me- 
no grande di fogli di carta bianca ; si 
mette questo mucchio sopra una tavola 
ben piana e liscia; ricuopresi di vetro per 
modo di coprire del tutto il sogget- 
to ; poi si taglia col diamante l'eccedente 
del vetro che oltrepassa il quadro fissa- 



le specie di fogliame; il nero, il giallo ed 
il rosso forniscono de' bruni di tutte le 
sorta, ec. ec. 

L'arte di mescer bene i colori per va- 
riarne le tinte a misura che la natura, 
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tosi : dopo di che, si disegnano sul te- 
tro, in color rosso pallidissimo, i linea- 
menti che sono distinti sulla carta bian- 
ca. Ciò lassi tanto piò facilmente colla 
punta del pennello, quanto che questi 
tratti appaiono attraverso il tetro. 

Tutti i colori, al momento di sortirse- 
ne, sono macinati coll'essenza di tereben- 
tina che serve lor di veicolo. Si macina- 
no sopra uno specchio di tetro con un 
macinino della stessa materia ; ma non se 
ne dee preparare che piccole quantità ad 
un tratto, in ragione del principio vola- 
tile che trovasi nell' essenza, il quale si 
evapora facilmente e non lascia alla fine 
che un olio grasso, il quale ispessisce il 
colore per modo che esso non cola sotto 
il pennello. D'altra parte, l' idrogeno di 
cui quest’ olio è io parte formato, contri- 
buisce molto alla ririvifìcazione degli os- 
sidi metallici ; il che altera i fondenti che 
ne contengono, e principalmente i colori 
che ne sono intieramente formali. 

Riempita de' necessarii colori la tavo- 
lozza, la quale è per solito una lastra di 
porcellana smallata o di specchio sotto la 
quale si incolla una carta bianca affine 
che n’ escan le tinte, si mettono i pezzi 
de’ vetri sopra un cavalletto posto un 
poco diagonalmente contro una grande 
invetriata, ed in modo che i raggi lumi- 
nosi attraversino il quadra di vetro che 
dee ricevere la dipintura : in tal guisa, 
I' artista può discernere fino ad nn certo 
punto I’ effetto che produrrà il suo lavo- 
ro dopo la cottura. Peraltro moltissimi 
colori non hanno realmente vivacità e 
splendore che dopo l' azione del fuoco, 
e convien che il pittore conoscendo que- 
sta particolarità sappia convenientemente 
dirigersi. 

Le tinte più fugaci si pongono le pri- 
me, come i cieli, il fondo delle carni. I 
cieli pel paese, il fondo delle carni, le 
drapperìe e gli accessori! leggeri, ti appli- 
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cano allo stesso tempo. Poscia si fanno 
le roeizetinte, le tinte e le ombre, ciò 
che si dice in pittura i chiariscuri, e che 
fanno una maggior illusione in questi 
quadri che pungoosi tra la luce e gli 
occhi. 

I pennelli che adopera il pittore sui 
vetro sono di pelo di tasso, putto nell'e- 
stremità di una penna più o meno gros- 
sa : debbono essere molto flessibili e net- 
tissimi. 

La osservazione più essenziale dell'ar- 
tista tra la pittura sulla tela e pittura sul 
vetro, gli è che nell* ultimo caso non bi- 
sogna impastare i colori, e che i chiari 
non sono quasi mai altro che il color na- 
turale del vetro. Questa leggerezza nelle 
gradazioni , che devesi osservare nella 
pittura sul vetro si raccomanda di per sé 
stessa : la trasparenza che ne fa tutta la 
leggiadria cesserebhe di esistere se si met- 
tessero gli strati di colore gli uni sugli 
altri a segno d' impedire ai raggi sulari 
di attraversarli con facilità. 

Della cuocitura dei Colori sul vetro. 

Questa à 1' operazione più delicata e 
difficile della pittura sul vetro. Un arti- 
sta può benissimo avere il dono di saper 
bene maneggiare il pennello, di fondere 
le tinte le une nelle altre in modo che 
niente sembri doro, secco o farinoso , 
ma può mancare delle conoscenze piro- 
tecniche e fisiche occorrenti alla perfet- 
ta riuscita dell’ opera al fuoco. Si può di- 
re dunque che quello che riunisce la for- 
mazione dei colori vetrificabili, la loro 
applicazione sul vetro e la loro cuocitu- 
ra ad un grado di calor conveniente, 
possedè tutti gli elementi di quest' arte 
preziosa. 

La forma dei pezzi di vetro che de- 
vono unirsi in modo di formare dei qua- 
dri indica abbastanza che si cucinano per 
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la parte piatta cioè appoggiati dalla par- 
te opposta a quella che riceve la gran 
■nassa dei colori, poiché se si ponessero 
perpendicolarmente, qualunque precau- 
sione si fosse presa per conservarli in 
tale direzione, essi piegherebbonsi da una 
parte o dall' altra, prima che i colori fos- 
sero totalmente fusi . Bisogna dunque 
deporre sulla parte plana i pezzi di ve- 
tro dipinti per sottoporli all' azione dei 
calore svolto dalla combustione. 

Gli antichi che, come si disse, occupa- 
vansi moltissimo della pittura sul vetro, 
adoperavano dei fornelli di forma quadrata 
sormontali da una volta circolare e qua- 
si perfettamente somigliavano alle nostre 
muffole d’ oggidì. Introducevano i vetri 
sopra una sorta di pavimento sostenuto 
da piccole colonne ; che lasciavano fra 
loro lo spazio vuoto occupato dai vetri ; 
ne empivano questo fornello cui era a- 
dattata una porta munita d’ un tubo il 
cui orifìzio corrispondeva all’ interno del 
forno e permetteva all' occhio di poter 
discernere il grado del fuoco che si ma- 
nifesta di minuto in minuto verso il fine 
della operazione . Inoltre avevano ciò 
che dicesi delle prove ; questi erano pez- 
zi di vetro attaccali alla estremità d' un 
grosso filo di ferro, e sui quali pezzi di 
vetro applicavansi strati di colori i più 
delicati, poi s' introducevano queste pro- 
ve fino al centro del fornello, e si ritrae- 
vano al momento opportuno: ciocché in- 
dicava se i colori erano fusi, o se man- 
cavano di fuoco. Nel primo caso si faceva 
cessare la combustione ; nel secondo la 
si cresceva. 

Questo metodo che dobbiamo agli 
antichi, di cuocere la pittura sul vetro, 
era od è piuttosto difettosa in parecchie 
parti. In primo luogo, è ben difficile per 
non dire impossibile di fermare il fuoco 
nell' istante preciso in cui i colori per la 
loro lucentezza indicano che lu si deve 
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fare perchè dal momento in cui i colori 
sono cotti fino a quello in cui il fuoco 
cessa di avere bastante forza per la fur 
sione , i fondenti possono bruciarti, • 
far travasare le tinte, ciocché sovente av- 
venne. la secondo luogo accendendo un 
fornello di qualunque siasi dimensione, 
ripieno di pitture da ogni lato, si può 
esporsi a ciò che avviene di frequente 
che alcuni luoghi di esso come la parte 
superiore non ricevano tgual fuoco del- 
l' inferiore, ciocché cagiona una disar- 
monia nella vetrificazione dei colori del- 
I' allo del fornello, in confronto di quelli 
del basso. D' altra parte se non si atten- 
de che i colori siano ben fusi sulle pro- 
ve per fermare il fuoco, si rischia di a- 
vere alcuni pezzi che non possano venir 
adoperali ; il rimanente richiederà una 
seconda cottura ; ciocché può essere no- 
cevole e pericoloso. 

I fornelli adoperati oggidì , molto 
più semplici, e di più sicuro esito, sono 
due, il primo serve alla vetrificazione, 
ed il secondo a ricuocere i pezzi vetrifi- 
cati. 

II fornello di vetrificazione è compo- 
sto d' una piastia di terra refrattaria di 
5o a 55 centimetri di lunghezza, sopra 
45 di larghezza e 60 millimetri di gros- 
sezza. Questa piastra, che forma il fon- 
do del fornello, è sostenuta da tre o 
quattro grossi stanti di ferro, che par 
essi sono appoggiali sopra dei muri che 
formano un focolare, il quale presenta una 
piccola porta al dinanzi in cui ponesi il 
combustibile. I lati, il di dietro ed il dis- 
sopra del fornello sono composti di pia- 
stre di terra unite e saldate insieme al 
momeuto io cui la terra è ancor umida. 
La parte superiore di questo forno de- 
ve esser estremamente bassa, e formars 
ima volta il cui mezzo non abbia più di 
1 3 centimetri di altezza, cominciando dal 
suolo che furata il fondo del fornello su 
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cui tono i velri quando ai pongo- 
no a cuocere. Quest’ unione di piastre 
di terra poste sugli stanti, come si disse, 
viene di poi circondata da un muro di 
quadrelli in modo di lasciare nel mezzo 
un vuoto di 4 o a So millimetri perchè la 
Gamma che viene dal focolare possa cir- 
colare con facilità ed arroventare le pa- 
reti del fondo, ai lati, di dietro e disotto. 
Poiché il dinanzi del fornello è aperto 
acciò si possano introdurre e levare i 
vetri a piacimento. 

Il fornello da ricuocere consiste in una 
torre rotonda o quadrala, fatta con pia- 
stre di terra ; ma assai più sottili di quel- 
le del fornello di vetriGcazione. La sua 
circonferenza è egualmente munita d' un 
muro di quadrelli, che lascia un vuoto 
di 5 o millimetri che non serve alla cir- 
colazione della Gamma, ma a contenere 
del carbone di legna, che fa arroventare 
le pareti dejla torre rotonda o quadrata, 
che dà all' interno una temperatura atta 
a ricuocere il vetro dipinto. Il di sopra 
del fornello è una Gita grata di Glo di fer- 
ro mobile, e si toglie ogni volta che si 
vuol introdurre un pezzo. 

Per operare la vetriGcazione delle pit- 
ture, si pongono nell' uno dei cantoni del 
fornello da vetrificare, tutti i pezzi di 
vetro che si vuole ; ma è necessario di 
osservare che il getto di fiamma che de- 
ve riscaldare questo lato del forno ove 
sono posti i pezzi di vetro non ha biso- 
gno di essere tanto voluminoso che al- 
trove, poiché in questo luogo non si fa 
che preparare i vetri a ricevere un mag- 
gior fuoco. 

Nello stesso tempo che si fa riscalda- 
re il fornello di vetriGcazione che con- 
tiene i vetri posfi gli uni sugli altri o se- 
paratamente sopra solai fatti espressa- 
mente, si gettano dei carboni ardenti in 
quello da ricuocere. Si continua nel pri- 
mo l’ introduzione della legna, e nei se- 
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condo del carbone finché un calor ro- 
vente visibilissimo siasi manifestato nel- 
1 ' uno e nell'altro. Questo è il momento 
io cui deveai avere ogni attenzione. Do- 
po essersi sbarazzato di tutto ciò che può 
essere d'impedimento al lavoro, si prende 
una palella più o meno larga, secoodo 
che i vetri sono più grandi o più picco- 
li ; questa paletta a cui è attaccalo un 
lungo manico di legno per la parte che 
esce dal fornello, è di bronzo o di terra; 
ma in ogni caso deve esser perfettamen- 
te plana e liscia ; finalmente dopo averla 
riscaldata si prende, con una sorta di tana- 
glie fatte appositamente, un pezzo di vetro 
n el luogo del fornello, uve sono posti i 
vetri ed ove la temperatura non sia tanto 
alla; si pone dolcemente sulla paletta e si 
fa avaniare quest' ultima poco a poco 
verso il luogo ove il calore è molto più 
intenso ; si lascia nella stessa situazione 
finché si presume che i colori sieno ben 
fusi ed aderiscano convenientemente alla 
superficie del vetro. Per assicurarsene in 
modo positivo, si trae la paletta col ve- 
tro, e la si toglie interamente dal for- 
nello, si esamina al chiaro od alla luce 
d' una candela, senza lasciarle il tempo 
di raffreddarsi troppo. Dopo averla ben 
considerata se si scorge che occorra per 
i fondanti un maggior grado di calore 
per ottenere quanto si desidera, si torna 
a porre nel forno il pezzo, si lascia espo- 
sto all' azione del calorico creduta neces- 
saria ; indisi trae di nuovo.' Questa vol- 
ta se si ottenne lo scopo voluto, che 
i colori siano bene vetrificali, e le tinte 
sieno forti e risplendenti allora s' intro- 
duce il quadro di vetro dipinto nel for- 
nello da ricuocere, ove la temperatura, 
molto più bassa di quella del fornello di 
vetrificazione è conveniente a riceverla, 
ricuocerle insensibilmeDIe • farle avere 
uaa lunga durata. 

Non occorre di dire la ragione per 
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cui il vetro che fu «ottopoito ad uo gra- 
do di calore capace di reoderlo molle, 
debba per il buon eaito ritornare per gra- 
di inaenaibiii alla temperatura dell' atmo- 
afera, aapendo ognuno che tatti i corpi 
aono capaci di dilatazione e contrazione. 
0 primo fenomeno ha luogo per f appli- 
cazione del calorico, il aecondo del fred- 
do, e siccome il retro possedè ad un gra- 
do eminente queste due proprietà con- 
trarie, nei casi indicati ; ha pure come 
1' acciaio (ciocché non accade in moltis- 
simi corpi) una certa disposizione delle 
sue molecole allo stato caldo o molle as- 
sai differente da quello impressogli alla 
temperatura a cui Tiriamo. Quindi, se il 
raffreddamento del retro è subitaneo, 
cioè se non discende poco a poco dal 
grado di calor rorente a quello che oc- 
corre per poterlo maneggiare senza pro- 
rare un impressione troppo rira ; le sue 
molecole costituenti non hanno il tempo 
d' ordinarsi uniformemente ed in modo 
conreniente ; quindi riene impedita e di- 
sunita la forza nel sublime meccanismo 
della aggregazione e ne arriene una rot- 
tura completa con leggero strepito all' i- 
staote in cui cangiasi la temperatura, od 
al primo colpo un poco sensibile. Un 
retro mal ricotto, al dire dei retrificalo- 
ri, non vedrà il nuovo anno , fosse anche 
stato fatto il 3 1 dicembre. Questo prov- 
rerbio è in farore dei nostri ari che ri- 
cuocerano accuratamente le loro pitture 
sul retro poiché tono rimaste lino a noi, 
e rimarranno probabilmente, molte altre 
generazioni. 

Della pittura sullo smallo. 

La pittura sullo smalto è quasi antica 
qnanto quella snl retro, ma non renne 
negletta come quest’ ultima durante un 
secolo e mezzo ; poiché sotto il regno 
brillante del re conquistatore rerso il 
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1670, H celebre Pelitot faceta fiorire 
quest’arte In modo tale, che i numerosi 
ritratti rimastici di questo gran pittore, 
e di cui nna buona collezione arri al pa- 
lazzo del IiOurre, servono ancor oggidì 
di modello a coloro che sogliono seguire 
la di lui arte. 

I colori con cui dipingesi sullo smal- 
to, sono come quelli della pittura sul re- 
tro, tratti dal regno minerale ; Tengono 
pure forniti dagli ossidi metallici. La dif- 
ferenza che esiste Ira i colori vetrificabili 
applicati a questi due generi di pittura 
è che i fondenti che deTono esser met 
sciuti alle sostanze coloranti sono meno 
fusibili per lo smalto che per il retro, e 
se ne sentono facilmente le ragioni. La 
più importante di tutte può renire spie- 
gata in questo modo. Essendo il retro un 
corpo che piegasi facilmente al contatto 
del calore, bisognò trovare un mezzo 
per creare colori che si fondessero ed 
aderissero alla sua superficie prima ch'e- 
gli stesso entrasse in fusione ; senza tale 
condizione principale, giammai si avreb- 
be potuto dipingere e cuocere i colori 
sui corpi vetrificati, poiché in fatto il 
retro non offre bastante resistenza all' a- 
zione del fuoco. 

Lo smalto è un corpo bianco, opaco, 
vetrificato ; è composto di silice alcali, 
ed ossido di stagno od arsenico ; questi 
due ossidi sono quelli che danno allo 
smalto la sua bianchezza ed opacità. Il 
piombo o piuttosto il minio, entra pura 
talvolta come parte costituente nella com- 
posizione dello smalto. Eccone molte 
composizioni. 

Si mescono insieme 1 parte di sabbia 
talcosa, a parti di sotto borato di soda, 
-j- parte di nitrato di potassa ed 1 parte 
d’ ossido bianco di arsenico ; queste quat- 
tro sostanze vengono sottoposte lunga- 
mente alla triturazione in un mortaio 
d' agata o di porcellana dopo di che la 
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composizione viene ancora macinata «ni 
cristallo fiochi divenga estremamente fi- 
na ; indi a' introduce in un crogiuolo che 
si espone ad un buon fuoco durante mez- 
x'ora o tre quarti d'ora. Quando lo 
•malto acquistò una consistenza pastosa 
si trae dal crogiuolo, e quando quest’ul- 
timo è freddo, si rompe per istaccarne la 
materia con la maggior precauzione pos- 
sibile evitando accuratamente che la piò 
piccola materia appartenente alle pareti 
del vaso che servì alla vetrificazione delle 
materia non nuoca alla bianchezza e allo 
splendore che distingue il bello smalto. 

Se si vuole avere la palla di smalto 
bianco reso opaco dall' ossido di stagno, 
come lo smalto di Venezia si comincia 
dal far ossidare in un testo 100 parli di 
piombo e 55 a 4 ° di stagno il più puro 
e fino; si prendono di poi 100 parti di 
questa materia e 100 di sabbia di Nevers; 
cioè una specie di sabbia che partecipa 
di quella che trovasi io alcuni grani di 
feldspato, a 5 parti d’idroclorato di soda 
( sai marino ) i millesimo di manganese 
ed i millesimo di azzurro, ovvero ossido 
di cobalto privo di ferro e di nichelio. Si 
ripete con questa composizione di smal- 
to la stessa operazione da noi descritta 
parlando di quello che trae la sua opaci- 
tà dall’ ossido d'arsenico, colla sola diffe- 
renza che in quest' ultimo caso si può 
prolungare il fuoco un quarto d’ ora di 
più, ed innalzarlo alla maggior intensità, 
senza timore di diminuirne la opacità per 
la volatilizzazione dell' ossido, poiché 
quello di stagno é, per così dire, fisso a 
confronto di quello d'arsenico, che sfugge 
in vapori deleterii all'azione di no calore 
troppo forte. Per tal ragione •' introdu- 
ce un poco di nitrato di potassa nello 
smalto ottenuto dall' arsenico , perchè 
questa sostanza salina ha la proprietà di 
fissare, fino ad un certo punto l’ ossido 
d’ arsenico. 



Pitto**' i3q 

Prima d’eseguire la pittura sudo smal- 
to, bisogna che presenti una certa esten- 
sione, che offra un campo, una qualunque 
superficie ; perciò bisognò trovare dei 
corpi che gli servissero di sostegno.Que- 
sti corpi sono ordinariamente in numero 
di 4 - L'oro, l’argento, il rame, ed una 
certa terra preparata. Qui parleremo so- 
lo dei metalli, lasciando la terra per la 
pittura sulla porcellana che seguirà. 

Dei tre metalli che abbiamo nominati 
l' oro è senza dubbio quello su cui Io 
•malto aderisce e si stende più facilmen- 
te essendo meno ossidabile ; I' argento 
viene dopo, ma essendo queste due so- 
stanze specialmente la prima preziosa e 
di gran valore, gli smaltatori si servono 
ordinariamente di piastre di rame per ri- 
cevere lo strato di smalto. Tuttavia il 
pittore che vuol lasciare dopo di si ope- 
re degne di ammirazione non deve rispar- 
miare la materia prima acciò i suoi qua- 
dri non lascino cosa alcuna a desiderare. 
In conseguenza, l'oro merita d’esser pre- 
ferito tanto più che gli oggetti dipinti 
sullo smallo sono di piccola dimensione, 
come di j ad 8 centimetri quadrati o ro- 
tondi. 

Comunque siasi il metallo, deve esser 
nppiatito col martello e stonato io mo- 
do di dargli una leggera convessità che i 
indispensabile perchè rende il metallo più 
forte e gl’ impedisce di deformarsi, quan- 
do si espone l'opera al fuoco per fonde- 
re lo smalto applicatovi alla superficie. 

Quando la piccola piastra d’oro, d’ar- 
gento o di rame cui si dà una forma ro- 
tonda, quadrata, ovvero ovale, d’un dia- 
metro di 5 , 6 a 7 centimetri e la gros- 
sezza di i a a millimetri, è ben battuta 
osservando di lasciarle l'orlo un poco t- 
levato dal lato che deve ricevere lo smal- 
to, si macina quest' ultimo d’ una certa 
finezza sopra un cristallo iodi con un 
grosso pennello a penna sa ne prende 
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quanto è possibile e ti stende uniforme- 
mente tulle piastra di metallo. 

Il veicolo adoperato ordinariamente 
per macinare lo imalto, è 1' acqua in cui 
ti fa talvolta ditciogliere un poco di gom- 
ma arabica. Talvolta ti adopera 1' atten- 
ta di terebentina ; ma siccome questo li- 
quido per l' idrogeno che contiene, pro- 
duce la rivivificazione degli ossidi metal- 
lici, è meglio adoperare acqua gommosa. 

Il sig. Montamy, gentiluomo di segui- 
to di Gastone, duca d* Orleans, scrisse 
Sull' arte dello smaltatore un opera che 
è ancor oggidì assai stimata. Dice che lo 
smalto non deve essere troppo marinato 
prima di stenderlo sulla piastra di me- 
tallo^ perchè allora non solo può colare 
fuori della piastra quando ti espone al 
fuoco, ma in generale mai stendetesi 
tanto bene come quando era poco ma- 
cinato. In conseguenza tostochè scorgevi 
che esso non è piò granito, e che la di 
lui consistenza è alquanto pastosa, allora 
è il punto di applicarlo sul metallo. Tale 
applicazione col pennello si fa in modo 
che lo smalto dopo colto non appaia più 
grosso d' un millimetro. 

Quando si dispone la cuocitura non 
basta porre lo smalto solo sopra t a i 
piastre, ma bisogna porvene molte affine 
di possederne che non abbiano alcun di- 
fetto, poiché è raro che tutte riescano. 
Infalto, un grano di cenere o di polvere, 
il fuoco troppo o poco, sono le cagioni 
che rendono gli smalti mal atti a servire 
per quadri di gran prezzo. 

Il fornello in cui si cuocono le piastre 
smaltate rassuglia molto ad una muffola 
assai abbassata, e la cui apertura del di- 
nanzi deve essere libera per facilitare l'in- 
troduzione degli smalti. Si fa roventare 
questa muffola col contatto della fiamma, 
ovvero circondandola di carbone di le- 
gna ; quando è bastantemente riscaldata, 
vi si fanno penetrare le piastre le une so- 
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pra 1« altre posandole sul fondo del for- 
nello o tenendole sopra un piccola paletta 
di metallo duro o terra colta ; si lasciano 
all'azione del fuoco fino a che si scorga 
che lo smalto presenti una superficie li- 
scia, fusa e perfettamente eguale ; allora 
si pone a ricuocere io un altro fornello 
come per il vetro, oppure ti abbassa la 
temperatura ad uno degli angoli della 
muffola ove si pongono una dopo l’altra 
le piastre smaltate ; indi si lascia raffred- 
dare il tutto lentamente quanto è possi- 
bile perchè lo smalto ed il metallo si re- 
stringano nello stesso tempo ed in per- 
fetto accordo, affinchè i due corpi siano, 
per così dire, identificali. 

Abbiamo detto che i fondenti proprti 
a dar lùcenlezaa ai colori destinati alla 
pittura sullo smalto devono essere meno 
fusibili di quelli della pittura sul vetro ; 
in conseguenza, senza che occorra qui di 
ricordare le parti costituenti, basterà di- 
re che quello che conosce le proprietà 
dei corpi che li compongono saprà Sem- 
pra diminuirne od aumentare la fusibilità 
a piacimento. 

Modificando i fondenti come abbiamo 
indicato, si fanno tutti i colori quasi nel- 
lo stesso modo della pittura sul vetro ; o 
quanto alla loro applicazione, zi adope- 
ra il pennello con essenza di terebentina, 
mesciuta a quella di lavanda. Quest’ ul- 
tima impedisce ai colori di condensarsi 
facilmente sulla tavolosza su cui sono or- 
dinati, secondo la tinta che allettano pri- 
ma di venir adoperati. 

La pittura sullo smalto non facendoti 
che di piccoli oggetti, esige tanta cura, 
correzione nel disegno, tanta armonia nei 
particolari che la rende più difficile di 
ogni altra, in gnisa tale che fuori di alcu- 
ni ritratti, ni qual genere sembra special- 
mente addattata, v' hanno ben pochi co- 
lori smaltati che sieoo realmente degni <li 
[ammirazione, le tue parli sono eguali ia 
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quella della pittura aulì’ avorio o minia- 
tura. 

Si cuocono 1 colori nello (tetto modo 
dello tmalto. Non ti latcio il petto all’ a- 
zioue del calore che il tempo necessa- 
rio perchè i fondenti che devono dare 
splendore e vivacità alle tinte tieno per- 
fettamente futi; ciocchiti riconotce traen- 
do I' oggetto di tratto in tratto fuori del 
fornello, colla precauzione di non baciar- 
gli il tempo di raffreddarti. Quando i 
ticuro che i colori tono giunti al loro pun- 
to di vetrificazione, ti ripongono le pia- 
stre, come già ti ditte, al contatto d'una 
temperatura inferiore finché ti pollano 
prendere colla mano ; ciò ti chiama ri- 
cuocere i quadri. 

Un vantaggio inapprezzabile che offre 
la pittura tulio (multo è la facoltà di ri- 
passare al fuoco tre a quattro volte la 
piastra dipinta. Questa prerogativa per- 
mette all'artista di aon fare dapprima che 
un abbono , poi un meno finito, indi un 
finito intero, senza che i colori, lo smal- 
to, nè il metallo, quando sia ben condot- 
to, ne soffrano alcun nocumento. Devoti 
al fuoco avere la più scrupolosa attenzio- 
ne; poiché un eccesso di calore fa trava- 
sare i colori, sparire quelli che sono fu- 
gaci, confonde i tratti, li mescola, e gua- 
sta senza rimedio il lavoro. Bisogna dun- 
que per il fuoco adoperarne piuttosto 
poco che troppo. 

Quando i ritratti, i quadri storici, le 
scene che raffigurano fatti celebri vennero 
ben rappresentati tulio tmalto dipinto, e 
che i colori ne tono vivi, beo fusi, bril- 
lanti ed animati, i quadri di simili per- 
fezioni, sono dai conoscitori stimati ad 
un prezzo enorme. Si crederà ciò age- 
volmente qualora ti consideri che queste 
pitture sullo tmalto saranno dopo molli 
secoli tanto belle e fresche, come quando 
uscirono dal fornello, anche supponendo 
che fossero lungo tempo dimorate in luu- 
Dii. Tccnol. / . X. 
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giti umidi e privi di aria ; vantaggio im- 
menso che non può venir apprezzato, e 
che non possedono le pittnre sulla tela, 
sul legno ed altre materie, i cui colori 
non furono vetrificati. 

Pittura sulla porcellana. 

Ve n'ha di due specie: i.° la pittura 
al gran fuoco; a.° quella di riverbero. 
L' una a l’ altra ricevono la dipintura 
sullo smalto bianco, opaco ; ma questo 
smalto non viene sostenuto, come abbia- 
mo veduto, da un corpo metallico; sono 
alcune terre silicee alluminose e carbona- 
te che, mesciute insieme in proporzioni 
convenienti, formano il prodotto che o- 
gnuno conosce sotto il nome di maiolica. 

Si crede comunemente che l'origine 
della maiolica sia stata Faenia, città d'Ita- 
lia nel Ducato d’ Urbino. Castel- Durante, 
altra città dello stesso ducalo, disputa la 
gloria di averle dato origine. Comunque 
siasi, la Francia possedè la fabbricazione 
di questo prodotto dall'anno iSijo, ed il 
celebre Bernardo Palyssy ne lo trasportò. 
I vasi lasciatici da questo artista celebre 
per i suoi grandi talenti, per la sua grande 
pazienza, e gl' incredibili studi, figuranu 
ancora oggidì nei più preziosi gabinetti. 
Tutti i conoscitori non istancansi d'am- 
mirare le produsioni di quello che si può 
riguardare come il creature della maio- 
lica in Francia, e come quello i cui la- 
vori su questo rame d' industria hanno 
per oggetto non solo la combinazione 
delle terre per formare una pasta che può 
con buon esito ricevere lo smalto, ma 
anche l'applicazione di colori vetrificabili 
alla superficie dello stesso smalto, di cui 
ora si tratta. 

Se seguissimo la stessa strado di quel- 
la da noi tenuta per dare le nozioni sul- 
la pittura in ismalto sopra i metalli, e 
che dovessimo parlare delle terre che 
’U 
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costituiscono le differenti tpecie di ma- 
ioliche, sorpasseremmo di molto i limiti 
prescrittici dalla natura di questo Dizio- 
nario. Basterà dunque il dire che, gene- 
ralmente parlando, ogni composizione di 
terra destinata a ricevere lo smalto opa- 
co deve dare nella sua analisi 8 a g per 
iou di calce carbonaia ; senza di che lo 
smalto nun vi aderisce che imperfetta- 
mente, si fende, e finisce sovente per i- 
slaccarsi in iscaglie più o meno grandi, 
rassomiglianti al guscio d' uovo in gros- 
sezza e trasparenza. 

Prima che la terra che forma la maio- 
lica possa ricevere lo strato di smallo che 
gli è necessario per divenir propria al- 
1’ uso abituale, bisogna che sia biscottala, 
cioà provi un fuoco , che restringendo 
i suoi pori, la reude suscettibile a non 
discioglierti nell'acqua. Questu fuoco può 
venir valutato ad una temperatura che 
farebbe discendere il cilindro pirometri- 
co di Wedgewood al i grado. Un mag- 
gior calure renderebbe la terra troppo 
compatta, troppo fitta, la porterebbe ad 
uno stato quasi vicino alla vetrificazione, 
che non le permellerebe di assorbire ba- 
stante smalto per coprirsene in una gros- 
sezza conveniente. Non essendo il fuoco 
bastante, sopravvengono altri ioconve- 
nienti; la terra si trova troppo molle, non 
ha sonorità nè resistenza, si divide in 
frammenti al primo colpo, prende trop- 
pa grossezza di smalto ; finalmente sì nel- 
I' uno che nell' altro caso v’ hanno tali 
imperfeziooi, che reodono impossibile la 
riuscita del prodotto. Bisogna adunque 
innalzare il calorico al grado indicato, e 
nello stesso tempo imitarlo acciò non si 
accresca 

Lo smallo che ricopre la terra si com- 
pone di silice, ossido di stagno, piombo 
ed idroclurato di soda. Le proporzioni 
sono ioo parti di calcina ( cioè un mi- 
scuglio d' ossido di piombo c stagno cal- 
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cinali insieme, ed in cui lo stagno trovasi 
per a 5 parti ed il piombo per ioo), ioo 
parti di sabbia ( ordinariamente la sabbia 
di Nevers ) ; e 1 5 parli di idroclorato di 
soda (sale marino). 

Dopo aver bene mescolata questa com- 
posizione di smalto, vieue esposta al fuo- 
co di vetrificazione, che può venir innal- 
zato fino al 6o° del pirometro di Wedge- 
wood. Dopo P operazione, risulta una 
mussa bianca, pesante, opaca, e di teni- 
tura brillante. La si polverizza e si maci- 
na sotto il macinino con acqua, fino a cha 
la materia sembri come una poltiglia chia- 
ra, ma di un’estrema untuosità e finezza. 

Quando ti vuol coprire di smallo i la- 
vori di maiolica ridotti io biscotto, ai net- 
tano bene, e si ripooe a bollire lo smalto 
in un gran vase, gli si dà una conve- 
niente consistenza , indi vi t’immerga 
entro il lavoro di maiolica, che per la 
proprietà spugnosa onde è dotata, as- 
sorbe l'acqua in modo che lo smalto cha 
diviene allora una polvere tenue ti trova 
attaccato ed aderisce abbastanza alle pa- 
reti esterne di esso. 

La pittura in maiolica al gran fuoco 
si opera sullo smalto crudo, ciuè segue 
immediatamente I' operazione d' immer- 
gere i vasi nello smalto. Questa non fa, 
come quella in porcellana di cui parlere- 
mo io appresso, un ramo d'arte che goda 
di un grande splendore : e quantunque si 
dica che in Italia Raffaello- Saniio, nomi- 
nato 1' Omero della Pittura, Giulio Ro- 
mano, e Michel' Aogclo non itdegoarono 
arricchire i vasi di maiolica di squisito 
pitture, poche delle loro opere perven- 
nero a noi. lo non so che se oe postano 
trovare in Francia in tre gabinetti di ra- 
rità, anche nei meglio asaorlili, e quanto 
al presente, le pittare che ti tanno sullo 
maioliche non meritano il nome di pittu- 
re, dopoché la porcellana, per le tue for- 
me eleganti, la sua risplendente bianchez- 
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za, b la sua vernice pura e brillante, oflrì 
al pennello dell’artista nn campo più 
vasto alle composizioni. 

I colorì vetrificabili adoperati per la 
maiolica, tanto per la pittura al gran fuo- 
co, che per quella detta a riverbero , han- 
no para la loro origine negli ossidi me- 
tallici; ma la differenza per la fabbrica- 
zione dei colori propriia queste due spe- 
cie di pittura sulla maiolica è molto sen- 
sibile. In primo luogo, le sostanze colo- 
ranti, destinate alla pittura a gran fuoco 
ovvero a crudo, non hanno d’ uopo di 
fondente, o, te sene mette un poco, deve 
essere molto duro, perchè il grado di fuo- 
co che ti applica al vasellame per far fon- 
dere lo smalto che lo copre, è forte quanto 
basta (17 gradi pirometro di Wedgewood) 
per dare al fondente naturale dello smalto 
il potere di cedere ai colori una certa por- 
tione di fusibilità capace di procurargli 
una lucentezza bellissima ; e questa par- 
ticolarità ti manifesta ad un tal ponto, 
che, quando si mettono dei fondenti coi 
colori, le pitture al gran fuoco sono quasi 
sempre assai mediocri, perchè le tinte o 
ditparvero interamente, o sono travasate 
le une nelle altre ; ciocché cagiona i di- 
fetti che abbiamo segnati, di cui il mino- 
re è rendere il disegno inintelligibile. Oltre 
a questi inconvenienti, se ne trova un 
altro non meno im|iortante per i risultati 
lontani dall' assicurarne la riuscita; cioè 
che lutti i colori delicati come il porpora, 
il carminio, il lilia, ec. la cui formazione 
è dovuta si metalli preziosi che non han- 
no molta affinità coll' ossigeno, si rivivi- 
ficano facilmente al contatto del fumo 
che affluisce nel mezzo del fornello ove 
si cuoce al gran fuoco. Questa rivivifica- 
zione spegne lo splendore de’ colori, ne 
toglie l'armonia, e fa perdere il frutto di 
un lavoro su cui l' artista può averti fi- 
dato. 

Hon avviene così de' colori che servo- 
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no a dipingere le maioliche che ti cuoco- 
no a riverbero, od in terzo fuoco ; nella 
qual operazione i fondenti servono mol- 
to. La temperatura a cui le pitture in 
terzo fuoco tono sottoposte, non essendo 
che di 4 a 5 gradi del pirometro, occor- 
re introdurre una certa quantità di fon- 
dente negli ossidi coloranti ; lenza di che, 
i colori non avrebbero alcuna vernice e 
resterebbero foschi, come lo sono prima 
dì essere posti al fuoco. 

Faremo ancora osservare che , nella 
pittura a riverbero , lo smalto su cui si 
applicano i colori è cotto, e che ricevet- 
te dall' azione del fuoco tutto il calore 
bastante a renderlo bianco, risplendente, 
unito alla superfìcie, finalmente in tutto 
simile a quello posto sulla piastra di me- 
tallo di cui si parlò più sopra. 

Da quanto precede si vide che la 
pittura in maiolica al gran fuoco s’ ese- 
guiva sullo smalto crudo, cioè immedia- 
tamente dopo averlo applicato sulla ter- 
ra. I colori adoperati a tal specie di pit- 
tura sono l'azzurro proveniente dall'ossi- 
do di cobalto, il verde di cromo, i diffe- 
renti rossi di ferro, il giallo formalo d’an- 
timonio e piombo, il violetto ottenuto 
fondendo una piccola quantità d’ ossido 
di manganese in un rrogiuolo con ismal- 
to bianco, opaco, i bruni tratti dalle ter- 
re molto oerose e ferrugghiose ec. Quan- 
to ai colori fini, come il porpora, il car- 
minio, il rosa, il lilia, il verde rame, il 
giallo canarino ec. sono, come si disse, 
troppo fugaci per resistere al gran fuoco. 

Il veicolo usato per macinare questi 
colorisi gran fuoco è l’acqua. La proprie- 
tà assorbente dello smalto crudo e del bi- 
scotto fa che non si possano adoperare 
pennelli a penna, poiché con essi non ti 
potrebbero formare i tratti. Questa diffi- 
coltà insormontabile sforzò gli artisti a 
ricorrere ad un altro pelo di quello del 
lasso o del gatto. Trovarono che il pelo 
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dell’ orecchio della vacca era atliMÌmo a 
late scopo. In conseguente con nn muc- 
chio di questo pelo piantalo in un circo- 
lo di legno, su cui si pone un manico di 
ebano o busso, si fanno tutti i disegni 
sullo smalto crudo . Questo fuscello o 
pennello è fatto in puDtn più o meno a- 
cula, secondo che è destinato a far le 
ombre, contornare o disegnare. 

La grande regolarità che osservasi in 
tutti i disegni applicati sui vasellami di 
maiolica dere la sua origine ad un istru- 
menlo che ora descriveremo. Esso con- 
siste in un pezzo di carta della medesima 
dimensione del piatto o di qualunque al- 
tro vasellame ; si disegna su questa car- 
ta, colla matita o colla penna, la figura 
che vuoisi rappresentar sul vaso ; poi, 
colla punta d' un ago finissimo, si pun- 
teggiano lutti i contorni tracciati ; d’ al- 
tro canto, si chiude in un pezzetto di 
tela fina una piccola quantità di carbone 
in polvere. Ponevi il disegno sopra il 
piatto, e col carbone chiuso nella tela bat- 
tendolo leggermente su tutti i contorni 
punteggiati, si fa entrare il carbone pei 
fori, e si ottengono a tal modo i contor- 
ni del disegno. Dopo ciò si termina il 
disegna medesimo ; si fa precisamente 
come le ricamatrici per disegnare sulla 
stoffa. 

La pittura sulla maiolica si cuoce nei 
cosi detti astucci . Sono questi cilin- 
dri vuoti di terra refrattaria, composta 
con argilla cotta e polverizzata di quelli 
non più servibili. I piatti ed ogni vasel- 
lame mettonsi in questi astucci per pre- 
servarli dal contatto della fiamma e del 
fumo. II grado del fuoco può conside- 
rarsi iy.° del pirometro. A questa tem- 
peratura, lo smalto bianco ed i colori si 
fondono. 

Della pittura a riverbera. 

Quantunque questa specie di pittura 
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si faccia anche sulla maiolica, essa i mol- 
to diversa dalla precedente. Primiera- 
mente non si può eseguire che sopra lo 
smalto bianco già vetrificato ed aderente 
alla superficie del vaso. Inoltre i colori 
adoperati, benché siano, come quelli di 
cui parlammo finora, tratti da sostanze 
metalliche , differiscono essenzialmente 
nella maniera di prepararli. Questa dif- 
ferenza rendevi più sensibile paragonan- 
doli ai colori usati nella pittura a gran 
fuoco, in cui non si mettono fonden- 
ti, mentre nella pittura a riverbero si 
possono usare: perciocché questa pittura 
non si espone che a 4 a 5 gradi pirome- 
trie!, per cui appunto occorrono questi 
fondenti. 

E' inutile parlare nuovamente della 
loro composizione, avendo poco sopra 
trattato, parlando della pittura sul vetro 
e sullo smallo. Si sono aoche veduti i 
metodi da usare per renderli più o meno 
fusibili, secondo che voglionsi cuocere i 
colori ad un fuoco più o meno forte. 
Peraltro è bene aggiungere che quanto 
più fuoco sarà necessario per vetrificare 
i colori tanto più solidi e brillanti si ot- 
terranno, e saranno meno soggetti affezio- 
ne dei grassi e degli acidi, conservando 
essi più lungamente la loro primitiva fre- 
schezza. 

Tutti i colori vetrificabili per la pittu- 
ra a riverbero si mettono in opera con 
pennelli a penna, e sono macinati sopra 
un cristallo con essenza di terebentina. 
Le pitture si cuocono in fornelli parti- 
colari chiamali impropriamente di river- 
bero ; mentre io questi fornelli la fiamma 
non si riverbera sulla superficie dei co- 
lori, ma invece il lavoro viene diligente- 
mente chiuso in una gran muffola, o cas- 
setta quadrala, lutata ermetiramente, per 
impedire che la fiamma tocchi la super- 
ficie colorita. 

Oltre la pittura sulla maiolica si fan- 
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no anche delle stampe. Veggonsi dei 
Tasellomi piatti coperti di incisioni nere 
e colorite, rappresentanti combattimen- 
ti, palazzi, e quadri storici d’ ogni spe- 
cie ; trovansi perfino dei caratteri tipo- 
grafici e della musica. I colori con cui si 
pingono le piastre di rame sopra le qua- 
li sono eseguite le incisioni , sono gli 
stessi di cui abbiamo ora parlato ; sol- 
tanto sono uniti con una piccola quan- 
tità d’ olio grasso per facilitare 1’ esecu- 
zione della stampa. 

Prima di compiere quest'articolo, par- 
leremo dei fondi Buriferi ed argentiferi, 
detti lustro metallico o burgos. Poco fa 
questi fondi erano in grandissima roga , 
e comunemente volevansi vasellami che 
avessero 1’ apparenza dell’ oro e dell’ar- 
gento. Gl’Inglesi , espertissimi in quest' 
arte , ed in tutto che può abbellirla , 
furono i primi ad applicare i fondi lu- 
stri ; ma ben tosto in Francia si apprese 
1' arte di eseguirli. 

Questi fondi si fanno con dissoluzio- 
ni d' oro e di platino nell’ acqua regia. 
Esse si uniscono con una certa propor- 
zione di sostanze eminentemente idroge- 
nate, affinchè, colla operazione della cot- 
tura, 1’ ossigeno degli ossidi d' oro e di 
platino possa venir assorbito onde i me- 
talli si ripristino e compariscano col loro 
aspetto metallico. Dietro tale spiegazio- 
ne, la teoria di questi fondi, somiglianti 
all’ oro ed all' argento, è facile a com- 
prendersi , consistendo essa nella ripri- 
slinazione dei metalli. 

Della iuttora sci metalli. 

Questo genere di pittura non si pra- 
tica più in Europa con colori vetrifica- 
bili. Si veggono quadri dipinti sopra 
piastre metalliche, ma lo sono con colori 
ad olio grasso e seccativo. 

Si ciedc che gli antichi possedessero 
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un genere di pittura sui metalli, esegui- 
ta con colori vetrificabili. Qualche qua- 
dro preservato dal tempo ne sarebbe 
una prova incontrastabile; ma ignoria- 
mo precisamente 1' epoca in cui fioriva 
quest’arte. Soltanto sappiamo che la cit- 
tà di Tolosa ne fa, per così dire, la sede, 
e che ivi la si praticò quasi esclusiva- 
mente. Se vogliamo considerare come 
pittura sui metalli quei grandi vasellami 
di rame a fondo azzurro ornati di diver- 
si colori e di dorature, delle quali il pa- 
lazzo del Louvre offre una bella colle- 
zione, noi diremo che sulla fine del se- 
colo XV e parte del XVI quest'arte era 
molto io onore per la rarità dei vasi di 
maiolica. Ma questi vasi di rame dipinti 
dagli antichi devonsi collocare nella se- 
rie delle pitture sullo smalto , poiché il 
metallo n' è ricoperto alla maniera delle 
piccole piastre di cui abbiamo lungamen- 
te trattato. 

In conseguenza la pittura di cui par- 
liamo consiste nell' applicar col pennello 
i colori vetrificabili sui metalli lucenti , 
senza che sieno stati ricoperti di alcun 
corpo opaco, per cui lo splendore me- 
tallico, proprio del metallo medesimo, pos- 
sa riflettere la luce attraverso i colori 
vetrificali, e produrre un bel effetto di 
trasparenza. 

Non avendo dati precisi su quest' ar- 
te, totalmente negletta ai giorni nostri, 
non possiamo offrire che indizii, che ser- 
viranno in qualche maniera a quelli che 
volessero richiamarla in onore. Primie- 
ramente devesi avere in mira che l’ef- 
fetto in questo genere di pittura dipen- 
de dalle precauzioni che si devono ave- 
re, acciocché il metallo ricoperto dei ro- 
tori sottoposto all'azione del fuoco, non 
possa per nulla ossidarsi . Diversamente 
non vi sarebbe più aderenza tra il cor- 
po vetrificato ed il metallo, poiché ver- 
rebbe tolta dalla interposizione dell' os- 
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lido. Dietro ciò, è iodispeniabile impe- no trasparenti e riflettano lo splendore 
dire che i' ossigeno dell' aria atmosferica metallico sottoposto. Questo effetto non 
si trovi a contatto col metallo dipinto : può avvenire se i colori non sooo estre- 
a tate oggetto , non vedo che due melo- osamente vetrificabili ; il che si ottiene 
di, I' uno dipendente dalla chimica, l' al- coi sali alcalini e cogli ossidi metallici fu-, 
tro da una proprietà caratteristica di sibili. Ti è un altro motivo di usare il 
certi metalli. fondente , quello che cooviene adopera- 

li primo consiste nel dare si colori re colori di consistenza molto chiara, ac- 
un veicolo contenente molto idrogeno , ciocché non acquistino nessuna opacità 
quando questi colori non sieno formati che intercetti lo splendore metallico, 
di ossidi troppo facilmente ripristinabili, 

nel qual caso il rimedio sarebbe più fu- Pitto»» sull» fobc*i.i.ìha. 

nesto del male che vuoisi evitare. Que- 
sto timore non esiste pei colorì azzurri, Sono conosciuti universalmente i van- 
rossi , violetti col manganese , verdi col taggi della pittura sulla porcellana a con- 
cromo, ec. ; ottiensi immancabilmente il fronto di tutti gli altri generi di pittura, 
fine propostoti. Infatti, l' idrogeno che Si sa che i colori che resistono al fuoco 
trovasi nel veicolo dei colori ripristina resisteranno ancor meglio alle ingiurie 
le particelle della superficie del metallo Idei tempo ; quindi può dirsi che le pit- 
a proporzione che si ossidano pel calo-jture sulla porcellana, e quelle sul vetro 
re, per cui nel tempo stesso il fondente^ sullo smalto, i cui colori sono vetrifi- 
si identifica col metallo , lo ricuopre, ed cali, saranno pitture eterne , e quando 
impedisce la comunicazione dell'aria ; si tutte le altre pitture sulla tela e sul le- 
può anche evitare in parte 1' ossidazione gno non esisteranno più , queste brille- 
dei metallo , ponendo I' oggetto ad un ranno ancora di tutto lo splendore come 
fuoco vivo e repentino, per cui i colori al momento in cui vennero eseguite, 
si vetrifichino istantaneamente , e resti La vivacità dei colori sulla porcellana 
intercettato il passaggio all' ossigeno, sic- ne rende le pitture più espressive e più 
ché la superficie del metallo rimanga io- belle. L' arte di ornare i vasi di ogni 
tatta. L’altro metodo sarebbe quello di sorte, è una prerogativa, di cui none 
preferire i metalli meno ossidabili, come dotato alcun altro genere di pittura , e 
I' oro, il platino e 1' argento . In tal caso serve a renderci quella sulla porcellana 
non occorre più macinare i colori- con jaocor più preziosa ; mentre la vista di 



olii grassi, contenenti molto idrogeno , e un bel paesaggio, di on fatto istorico in- 
si possono adoperare come nella pittura teressante, o la rassomiglianza d'una per- 
so! vetro, sullo smalto , e sulla maiolica, sona rispettabile , può divenir I' orna- 
Ma il valore di questi metalli fa che se mento di un vase usuale nei bisogni do- 
ne ristringa molto l'uso. Il rame, per la mestici. 

modicità del suo prezzo, viene solita- La pittura sulla porcellana pervenne 
mente preferito; nel qual caso devonsi ai di nostri al più alto grado di perfezio- 
avere le suindicate precauzioni. ne. I magnifici lavori che trovansi nei 

I colori da dipingere sui metalli de- magazzini di manifattura reale di Sevres, 
vonsi unire con fondenti assai fusibili , ne sono una prova incontrastabile. Infat- 
perchì questa pittura non diviene pre- ti, gli amatori non possono vedere pittu- 
gevole die a proporzione che i colori so- re più seducenti di quelle che rappre- 
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Molano un quadro di Gerard , cioè fia- 
gresso di Enrico IV a Parigi, oppure la 
copia fedele del sorprendente ritratto di 
Gerardol dipinto daHubens? Altri sog- 
getti di poco comune correaiooe di dise- 
gno, e di preziosa finitezza quanto allo 
stile, attraggono ugualmente gli sguardi 
de' conoscitori : in una parola, nulla di 
si bello e perfetto o maestoso si offri 
mai agli occhi ed al cuore dell' uomo. 
A che si dere il potere di tali meravi- 
glie ? alla purezza del gusto, all' eleganza 
delle forme del disegno , alla magia dei 
colori che danno vita agli oggetti . L' il- 
lusione ai produce riemmeglio a propor- 
zione che i colori si accostano maggior- 
mente alle vere tinte della natura. Per- 
ciò i progressi nella preparazione dei co- 
lori fecero avanzar la pittura sulla porcel- 
lana. Non potremo entrare nella prepa- 
razione de' colori vetrificabili che servo- 
no a dipingere sulla porcellana, senza ca- 
dere continuamente in ripetizioni inutili. 

Si conoscono presentemente le sor- 
genti donde si traggono le tiote che com- 
pongono la tavolozza del pittore sullo 
porcellana . Tuttavia crediamo doverci 
arrestare un momento sulla preparazione 
del color porpora, riguardato come il piò 
difficile ad ottenersi. Getteremo poscia 
un'occhiata sopra altri composti, special- 
mente sui fondenti, poi termineremo con 
alcune viste sulla maniera di applicare 
i colori e di cuocerli. 

Abbiamo detto all' articolo Pittura sul 
vetro, che coll'uro e collo stagno ottiensi 
la porpora, il cui miscuglio coi fondenti 
fornisce il bellissimo color di rosa. Esi- 
stono diversi metodi per preparare la 
porpora. Tutti si somigliano, e soltanto 
differiscono per alcune particolarità. E- 
sporremo il metodo che ci riuscì costan- 
temente per ottenere un bel color por- 
pora di rosa. 

Tutti sanno che l'acido nitrico solo 
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non può disciogliere l'oro; occorre a di- 
sporlo che l' acido nitrico sia unito al- 
I’ acido idroclorico, detto altra volta spi- 
rito di sai marino ; si poò anche, man- 
cando questo, sostituirvi un poco d'idro- 
clorato d' ammoniaca. Il sale di cucina 
si può del pari sostituire al sale ammonia- 
co, ma tuttavia bisogna preferire sempre 
l'acido idroclorico, che, unito all’acido 
nitrico, costituisce l'acido idrocloronitri- 
co, conosciuto prima della nuova nomen- 
clatura chimica sotto il nome d'acqua 
regia. Generalmente devonsi mettere otto 
parti di acido idrodoronitrico per dispor- 
ne una di oro. Peraltro, per operare an- 
cor meglio , quando gli acidi suoo più 
concentrati, è piò sicuro, per ottenere 
dei risultati sempre uguali introdurre 
dell' Oro nel matraccio fino a perfetta 
saturazione. Bisogna aver l' attenzione 
che le dissoluzioni d' oro fieno quanto A 
piò possibile neutralizzate. 

Per comporre I' acido idrodoronitrico 
che deve disciogliere I' oro, ti mettono 
4 parti di acido nitrico ed 1 di acido i- 
druclorico ; si versa il primo in un ma- 
traccio sopra un bagno di sabbia caldo, 
poi vi s' introduce l'acido idroclorico, e 
si mesce il tutto ; un momento dopo vi 
s' immerge I' oro in piccoli pezzetti ed ■ 
poco a poco. Si preferisce I' oro in cor- 
delle che trovasi dai battiloro. Quando 
trovasi non aver piò 1' acido (orza di di- 
sporre, si ritrae dal bagno di sabbia, e 
si mette a raffreddare, lasciando in ripo- 
so il liquore per alcune ore : la dissolu- 
zione d' oro è di un bel giallo intenso. 

La dissoluzione di stagno, che ado- 
prasi a preparare la porpora, si fa collo 
stesso acido ; ma invece di 4 parti d’ a- 
cido nitrico se ne mettono 6. Per la dis- 
soluzione dello stagno si devono avere 
maggiori precauzioni ; si deve fare senza 
che avvenga alcuna effervescenza e len- 
lissiinamente. Si sceglie a tale oggetto lo 
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stagno in foglia, coma adoprosi nella fab- 
bricazione degli specchi. La dissoluzione 
si fa a freddo, e non si mette nell' acido 
diluito con acqua che piccolisrima quan- 
tità di stagno per volta: per esempio un 
pezzo di foglia di 1 8 millimetri quadrati 
ogni i a ore, finché 1’ acido sia perfetta- 
mente saturato. 

Le due dissoluzioni così ottenute , ri- 
mane soltanto farne la precipitazione. 
Molti artisti scorraggiti, tralasciarono di 
preparare da loro stessi questo colo- 
re , per mancanza delle necessarie co- 
gnizioni. Noi diremo in primo luogo, es- 
ser necessario che le due soluzioni siano 
mollissimo diluite d' acqua ; senza que- 
sta precauzione, 1’ oro viene precipitato 
dallo stagno in istato metallico, e non si 
ottiene più porpora. Per evitare questo 
inconveniente, prendesi un gran vase pie- 
no di acqua stillata chiarissima, e si ver- 
sano alcune goccie numerate di dissolu- 
zione d’ oro. Supponiamo che il vase 
contenga un litro di acqua : si potranno 
versarci 1 8 goccie di dissoluzione d'oro ; 
si rimesce il liquido con un tubo di ve- 
tro, e P acqua deve apparir limpidissima 
e d'un giallo pallido ; poscia si fanno ca- 
dere nel vaso 8, io, i 2 goccie di disso- 
luzione di stagno, avvertendo di rime- 
scere sempre il miscuglio; tosto che vc- 
desi il liquido prendere una tinta vino- 
sa, si tralascia di versarne, se anche l'ef- 
fetto avvenisse alla sesta goccia, perchè, 
continuando ad aggiungere la dissoluzio- 
ne di stagno, si otterrebbe una porpora 
violacea. 

Devesi avere un gran vase di vetro, 
per raccogliere tutti i liquori rossi che si 
sono ottenuti ; cioè quando P acqua è as- 
sai carica di color porpora, la si mette 
in serbo in questo gran vase , e si pro- 
cede ad una nuova precipitazione. Si 
rimesce con un tubo quando si versano 
le goccie di dissoluzione di stagno, che 
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non devono oltrepassare i due terzi di 
quelle di dissoluzione d’ oro, quando 
vuoisi avere una bella porpora rosea. 

Terminate le operazioni, e raccolte 
tutte le acque rosse, si abbandonano in 
quiete. Dopo 2 .'s ore trovasi un precipi- 
tato di uo rosso bruno al fondo del vase: 
se vuoisi sollecitare la precipitazione get- 
tasi nell’ acqua rossa un poco di sai ma- 
rino ; alcuni autori dicono d' introdursi 
piccola quantità di una dissoluzione di 
fosforo ; ma è meglio che il sedimento si 
faccia lentamente, e cada da sé stesso al 
fondo del vase. L' acqua deve rimauera 
perfettamente chiara ; la si decanta e si 
lava il residuo più volte; si raccoglie il 
precipitato sopra una carta, e si fa secca- 
re all' ombra. Dopo alcuni giorni, si rac- 
coglie, s'introduce in boccia di cristallo con 
turacciolo smerigliato, e si conserva fuori 
della luce. Daremo alcune idee teoriche 
di questa operazione. 

La formazione del porpora dipende ; 
i.° dall’allinilà reciproca deli’ oro e del- 
lo stagno ; 2 .° dall' ossidazione estrema 
delio stagno 3.° dall’ essere le dissolu- 
zioni molto diluite di acqua, per indebo- 
lire 1' affinità dell' acido per gli ossidi ; 
poiché, coi metalli imiti agli acidi stretta- 
mente, non si può ottenere una porpora 
di bel colore. 

Del resto, lutti i precipitati ottenuti 
differiscono per infinite circostanze : per 
la quantità d' acqua nella quale si versa- 
no le goccio di dissoluzione d' oro, e di 
stagno ; pel numero delle goccie di 
stagno rispetto al numero di quello d'o- 
ro ; c per la purezza dell' acqua in cui 
si fa la precipitazione : tutte queste cir- 
costanze danno risultati diversi. In ge- 
nerale la porpora si accosta al violetto 
quando adoprasi troppo stagno, o riesce 
di color roseo, quando I' oro prevale. In 
conseguenza, dipende dal maoipulature 
ottenere una porpora più o meno bella. 
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Ecco V aneliti di molti precipitati porpora, di Prouit ed Obcrkampf, inserita 
negli Annali di chimica Tom. LXX e LXXYII. 

Ossido di stagno al maximum . . . 76,00 

Ossido d' oro allo stato metallico. . . 34,00 

100,00 

Precipitato assai violetto, ottenato con un eccesso di dissoluzione di stagno : 

Ossido di stagno 60,18 

Ossido d' oro » . 3 g, 8 a 



100,00 

Precipitato d’ un bel porpora roseo, in cui P oro trovavasi in eccesso rapporto 
allo stagno : 



Ossido di stagno 30 , 58 

Ossido d’ oro 79,43 



Dietro ciò si concepisce agevolmente 
quanto sia difficile ottenere la stessa tin- 
ta, e la sola grande pratica può far sor- 
montare gli ostacoli che si oppongono alla 
perfetta riuscita di questo bel colore.Ora 
passiamo al di lui usu. 

Al porpora non possono allegarsi fonden- 
ti che contengono ossidi metallici; la loro 
facile ripristinaeione sembra assolutamen- 
te opporvisi. I fondenti alcalini servono 
meglio a questo, e se ne può mettere una 
grande quantità, essendo la loro intensità 
tale da poter colorare 1 5 a ao volte il 
suo peso fondente ; ma un porpora così 
mescolato, quantunque economico, non 
può adoperarsi specialmente nella pittu- 
ra sulla porcellana perchè la sua scabro- 
sità gl' impedisce di scorrere sotto il pen 
nello, e per quanto sia macinato è diffi- 
cile adoperarlo, specialmente nei tratti 
Di%. Tccnol. T. X. 



100,00 

Gai. Quindi conviene porvi il meno fon- 
dente possibile. 

Tutti gli altri colori vetrificabili sono 
gli stessi di cui parlammo nella pitlura 
sul vetro, sullo smalto, ec. , cioè ossidi 
metallici . Tuttavia faremo parola del- 
P azzurro che è un colore preziosissi- 
mo, difficile a farsi d’ un uso frequen- 
te, lasciando a parte tutti gli altri per non 
oltrepassare i nostri limiti. 

L'azzurro è un colore primitivo, che 
si trae dal cobalto, ed è difficile ottener- 
lo bastantemente puro. Tuttavia biso- 
gna che sia tale per esser applicato sulla 
porcellana sì a gran fuoco, che a muf- 
fola. La difficoltà consiste nel privare 
I' ossido di cobalto del ferro e del ni- 
chelio che contiene. Dopo esserci per- 
venuti, l'azzurro non è ancor di perfetta 
purezza. Bisogna per averlo tale, velrifi- 
30 
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car l'ossido di cobalto con una dataquan- 
tità di silice e d'alcali, ma questo miscu- 
glio dà una materia ruvida che steadesi 
col pennello perchè è troppo vetrosa, 
Da quanto sopra si disse si sa che con 
una materia vetrosa, per quanto sia ma* 
rinata, è sempre difficile a dipingere. 

Prendesi del cobalto di Svezia, lo si 
polverizza in un mortaio di gres o silice, 
&’ introduce in un matraccio con cinque 
volte il suo peso d'acido nitrico concen- 
trato, si pone il matraccio entro la sab- 
bia calda ; si produce ben tosto una 
grande effervescenza con svolgimento di 
gas ( bisogna fare questa operazione in 
un cammino che attragga bene i vapori 
dai quali conviene guarentirsi ). A misu- 
ra che il metallo si discioglie, il liquore 
acquista un bel color roseo ; questa tin- 
ta aumenta colla concentrazione, e, ri- 
dotta a consistenza di sciloppo, ponesi in 
un crogiuolo di terra in un fornello per 
evaporarla a secchezza, uffiue di trarne 
1' ossido. 

Quest' ossido di cobalto non è perfet- 
tamento puro, contenendo sempre qual- 
che poco di ferro ; ma si ottiene puro, 
trattando il residuo nel crogiuolo con a- 
cido idroclorico mediante il calore. Fatta 
la dissoluzione, la si allunga con acqua di- 
stillata, e vi si versa dell' ammoniaca li- 
quida io eccesso ; agitando il composto, 
si vede all' istante precipitarsi tutta la 
quantità d'ossido di ferro ; si feltra, e si 
f j evaporare il liquore. Quuodo la con- 
centrazione è avvanzata, vi si versa del- 
la potassa caustica che decompone il 
sale doppio. L'acido idroclorico dei due 
idroclornti si combina alla potassa : 1' os- 
sido di cobalto si precipita, e 1* ammo- 
niaca si svolge. Si dee attendere di eva- 
porare fino a secchezza perchè tutta 
I' ammoniaca sia svolta ; indi si versa 
dell' acqua sul residuo : questo liquido 
difecioglie la potassa e l' idrocloralu di 
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essa, per cui P ossido di cobalto rimane 
perfettamente puro. Si ripete questa opa - 
razione lavando con molta acqua per 
decantazione ; si pone indi sulla carta, e 
si asciuga a dolce calore. L'ossido di co- 
balto così ottenuto è di un bellissimo co- 
lore. Mescolato agli alcali ed alla silice 
serve di base a tutti i colori azzurri che 
applicami sulla porcellana, sul vetro, sul- 
la maiolica. 

Per dare all' ossido di cobalto quella 
intensità di colór azzurro che lo renda, 
dopo il porpora, uno dei colut i più belli 
e più ricchi, si deve sottoporlo ad un'altra 
operazione dipendente dui fuoco, cioè la 
vetrificazione col foudente. Ecco come si 
compone; prendesi : Ossido di cobalto 3 
parti, fondente alcalino del numero 3, di 
cui si [tarlerà in appresso, due parti. 

Si mescono bene queste due sostanze, 
»' introducono iu un buon crogiuolo e si 
dà loro nel fornello un fuoco della mag- 
gior intensità che dere durare almeno 
un'ora e mezza. Dopo si trae il crogiuo- 
co, si lascia raffreddare, indi si rompe, 
staccandone accuratamente dalle pareli il 
vetro formatosi. Questo vetro è un az- 
zurro tanto carico che sembra nero; ma, 
dopo averlo polrerizzato, si schiarisco 
facilmente. Se ne macina una piccola par- 
te, e si applica sopra un pezzetto di por- 
cellana per vedere se la fusibilità del coloro 
è bastante; se non lo è, visi aggiunge un 
poco di fondente ; se al contrario Io è 
troppo, bisogna temere che si scagli , ed 
allora farà d'uopo aggiungere una quarta 
parte od una metà ancora di ossido nel 
miscuglio che deve passare nel crogiuolo 
al fuoco di vetrificazione. Ora parleremo 
dei fondenti. 

I fondenti servono nei colori per la 
porcellana, come la vernice iu quelli ad 
olio, cioè rialza la loro lucentezza e vi- 
vacità per lo splendore che il fuoco dà 
loro nella iusioue. Quindi il fondente a 
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nn corpo fusibile che attacca i colori alla 
superficie della porcellana, del vetro, 
dello smallo, comunicando loro quella po- 
litura che impedisce alle sostarne grasse 
di aderirvi. 

Montamy che scrisse sull’ arte di com- 
porre i colori vetrificabili e molli altri 
autori, dicono che bisogna introdurre, 
nei fondenti, della polvere di tubo di ba- 
rometro. Non ne vediamo la necessità. 
Il vetro del barometro contiene sempre 
una quantità di manganese introdotto 
nella sua fabbricazione per puriGcarlo ; 
in modo che aggiungendo un poco di 
nitrato di potassa al fondente, l'ossido di 
manganese tosto si manifesta nella massa, 
comunicandole un color violetto che im- 
pedisce talvolta di adoperar questo fon- 
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dente nei colori dclicnti e chiari. Quindi 
questa materia devesi rigettare. 

Le sabbie silicee bianche convengono 
molto per i fondenti ; quelle usate comu- 
nemente traggnnsi dal bosco di Fontaine- 
bleau, dalla collina d’Aumont, presso Sen- 
lis ; da Estampes sulla via d' Orleans; 
da Longjumeau, presso Parigi, ec. Il gres 
dei pavimenti che non è altro che sabbia 
in uno stato d’aggregazione particolare ò 
buonissimo quando i bianco, calcinai", 
polverizzato e macinato, per entrare nei 
fondenti. 

Noi abbiamo dato nell’articolo pittura 
sul vetro, la composizione dei fondenti 
metallici, alcalini t misti ; noi li ripro- 
durremo colle modificazioni richieste dal 
genere di pittura di cui tratteremo. 



Fondente metallico num. i. 



Sabbia bianca lavata e calcinata 3 parli 

Tetro di piombo a 

Tetro di bismuto i 



Fondente alcalino nuus. a. 



Sabbia bianca o selce piromaca a parti 

Tetro di borace 

Nitrato di potassa -L 

Carbonato di calce puro -j- 



Fondente misto o metallico alcalino num. 3. 



Silice piromaca calcinata e macinata 3 parti 



Tetro di piombo a 

Tetro di borace * 



Queste tre composizioni di fondenti 
devono vetrificarsi separatamente in cro- 
giuoli nuovi. Oppure dopo averli adope- 
rati, non bisogna fondere quello che ap- 
pai tiene al num. t nello stesso crogiuolo 
del num. a, ec. perchè, come si sa, ognu- 



no di questi fondenti è determinato a 
speciali colori. 

Uno dei maggiori ostacoli nella forma- 
zione dei colori perla porcellana è la sca- 
gliatura. Questo difetto particolare ai 
porpora, agli azzurri, al giallo e generai- 
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minte oi colori che vogliono molto fon- della composizione di uno dei tre fon- 
dente, si manifesta con molte altre picco- denti sopraindicati. Si pone questo cro- 
ie scaglie che s’ innalzano col colore, tra- ginolo in un buon fornello di fusione • 
scinando seco una certa porzione della si fa dapprima un fuoco dolce, poiché il 
coperta di porcellana. Queste scaglie giara- nitrato di potassa decomponendosi, e le 
mai accadono al primo fuoco della muf- materie combinandosi insieme, produco- 
fola, a meno che il colore non sia pessi- no una tale effervescenza che il miscuglio 
inamente composto ; ma altresì è raro che s'innalza talvolta Cno alla parte superio- 
non si producono esponendo nuovamen- re del crogiuolo, in modo che se non ri- 
te la porcellana al fuoco. Senza questo tenesse moderato il fuoco al principio 
inconveniente, si avrebbero pitture as- dell’ operazione, le sostanze isfuggireb- 
sai più finite, perchè l'artista potreb- bero quasi interamente dal vase. Dopo 
be ritoccare quante volte volesse la un' ora di fuoco dolce, lo si accresce a 
sua opera. Ma non è cosi per la porcel- poco a poco finché arriva ad una somma 
lana dura, perchè la porcellana tenera, intensità; allora, si guarda se la materia ò 
ossia la antica di Sevres, offre questo van- perfettamente liquida. Se lo è, si prende 
taggio ; su questa si possono ripassare le il crogiuolo colle mollette, e si versa cioc- 
pitture al fuoco molte volte senza che chè contiene in un catino pieno d'acqua 
giammai si scaglino. Ciò dipende perchè fredda. In tal modo si ottiene un vetro 
la composizione della coperta, o vernice quasi in polvere, od almeno tanto diviso 
della porcellana tenera, è differente da da esser ridotto in piccoli frammenti, 
quella che si fa oggidì, nella quale gli al- ciocché facilita moltissimo la polverizza- 
cali e gli ossidi di piombo non entrano zione. Si decanta 1' acqua del catino, e<l 
come nella porcellana tenera. il vetro, o piuttosto il fondente, si pone 

Questo ostacolo ci fece perdere molto a sgocciolare sopra carta bibula ; quando 
tempo in assaggi sui colori proprii alle è secco, si pesta, si passa per setaccio, a 
pitture sulla porcellana. Crediamo tutta- si conserva in un fiasco ben otturato, 
via che, dopo che abbiamo posto del car- Qui finisce quanto c relativo alla cora- 
bonato di calce nella composizione dei posizione dei fondenti e dei colori vetri- 
fondenti per i colori più suscettibili di ficabili. Ciò che può mancare in questo 
avere questo difetto, esso sia divenuto è la varietà delle tinte e le loro grads- 
meno frequente. rioni ; quelle degli azzurri e de' rossi , 

Per evitare le scaglie, bisogna anche per esempio, dei verdi, dei gialli, ec.: ma 
vetrificar bene i fondenti, dare loro un avendo ottenuto la formazione dei colo- 
buon fuoco, e finalmente farli colare co- ri primitivi in tutta la loro intensità, se- 
me l'acqua, e non usare che il fonden- rà facile all'artista mescerli fra loro per 
te necessario per Io splendor dei co- comporne di convenienti al suo oggetto, 
lori. La prima di queste condizioni po- Noi abbiamo aperta la strada, e coll' in- 
tremo soddisfarla ; quanto alla seconda defesso studio, colla pratica continua e 
sarebbe troppo lungo a spiegarsi, mentre coll’esperienza, si apprenderà l’arte.Ora 
quanto abbiamo già detto per le altre ve- passiamo all' uso dei colori sulla porcel- 
trose potrà bastare a quelli che volessero lana. 

occuparsene. Come in tutti gli altri generi di pit- 

Si prende dunque un crogiuolo di i tura di cui abbiamo parlato, i colori che 
llesse, e se ne empiono circa tre quarti servono alla pittura sulla porcellana de- 
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Tono esser adoperati con un liquido o 
Veicolo intermedio ; quello ì ordinaria- 
mente la gomma ditciolta nell’ acqua, la 
essenza di terebentina e quella di lavan- 
da. L’ uso di queste due ultime è esclu- 
sivamente per la porcellana; ma adopra- 
si principalmente I’ essenza di terebenti- 
na : quella di lavanda non adoprasi che 
quando i colori divennero troppo densi, 
servendo essa a scioglierli e Tarli scorre- 
re sotto il pennello. Tuttavia, quando i 
colori sono tanto grassi da dover ado- 
perar l'essenza di lavanda, riesce male il 
colore nell' operazione della muffola. 

Peraltro la sola essenza di terebenti- 
na è troppo liquida per potersi adope- 
rare, occorrendo , perchè divenga di un 
facile uso, che il colore sia unito ad un 
corpo viscoso e questo corpo trovasi nel 
residuo dell' evaporazione dell' essenza 
medesima. Per procurarselo si versa la 
essenza di terebentina io una sottocop- 
pa di porcellana, e si pone sopra la cene- 
re calda: a poco a poco si effettua l’eva- 
porazione, si ottiene un liquore oleoso 
di odor Torte e piccante, si introduce in 
un fiasco di vetro otturato con sovero 
e il cui turacciolo abbia un bastoncello 
il quale peschi nel Tondo del vaie, affin- 
chè sturandolo quando occorre, tragga 
seco alcune gocce di essenza grassa. 

Bisogna che i colori sieno macinati fi- 
nissimi, per adoperarli con Tacitila. Ciò 
deTesi fare specialmente per quelli che 
richiedono molto Tendente, e, In genera- 
le, quanto più i colori sono fini, tanto più 
nitidi riescono i tratti. A menu che non 
i’ abbia a dipingere un gran vase, si ma- 
cinano pochi colori per volta. Diremo 
come si stende il Tondo dei colori. 

Questa operazione richiede molta de- 
strezza. Si comincia dal macinare una 
grande quantità di colore , cioè più di 
quello che può occorrere per non rima- 
nerne sprovvisti. E' necessario inlrodur- 
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re nel colore multa essenza grassa acciù 
si mantaoga il tempo occorrente senza 
seccarsi. Finalmente, quando il colore è 
ben macinato, ciocché si riconosce dalla 
cessazione del piccolo stridore prodotto 
nello sfregamento del pestello sul cristal- 
lo, prendesi un largo pennello che s’im- 
beve interamente della materia coloran- 
te, e se ne riveste il vate con prontezza 
ed a larghi tratti ; indi si prende un pen- 
nello grosso e corto coi tre primi diti 
della mano destra, tenendo il vose colla 
sinistra, si batte con esso leggermente la 
superficie colorita avendo cura di ripas- 
sarlo sulle tinte le più oscure affine di 
eguagliarle alle altre: in tal modo si ren- 
dono i Tondi perfettamente uniformi. 

Quanto maggior fondente v’ ha nel 
colore che si adopra nel fondo, tanto più 
è difficile eseguirlo ; ve n' ha anche di 
esecuzione impossibile, com' è il verde 
tratto dal rame, nel quale il fondente do- 
mina troppo. 

Quando si vuol avere una tinta cari- 
ca sul fondo , bisogna adoperarla assai 
grossa, poiché non si potrebbe ripassar- 
vi una seconda mano , senza cancellare 
la prima. 

Si possono intagliare nei Tondi, qua» ■ 
do sono asciutti , degli ornamenti dello 
figure dei rabeschi , ec. Adoprasi a tale 
oggetto un ferro tagliato ad augnatura , 
indi si raschia, e staccasi il colore del 
Tondo che trovasi entro il contorno, poi 
il pittore Io dipinge a suo genio. 

Bisogna avere grande abitudine per 
maneggiar bene i colori sulla porcel- 
lana. Non si può , come nella pittura 
ad olio, stemperare le mezze tinte colle 
tinte. Bi sogna che ogni pennellata sia 
del preciso colore vo luto. Sovente, vo- 
lendo passare sopra una tintaci toglie la 
prima. Quegli che non ha pratica ag- 
giunge essenza grassa nel colore per po- 
terlo ripetere dopo asciutto ; ma facil- 
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mente ti convince dell’ errore , perchè i 
colori coti preparali ti raggrinzano , di- 
vengono foschi e non hanno alcuno 
tplendore. 

Si concepitce agevolmente la causa 
del deterioramento sensibile di essi : la 
sovrabbondanza delle materie grasse con 
cui tono a contatto, basta a spiegare un 
tale fenomeno. Ciò dipende dalla rivi vi- 
firazione degli ossidi metallici che acca- 
de per la presenza dell' idrogeno e del 
carbonio contenuto nell'essenza di tere- 
bentina. Questa teoria , di che abbiamo 
parlato, è semplicissima a comprendersi 
da chi ha qualche piccola nozione di 
Chimica. 

Bisogna dunque aver cura di non por- 
re troppa essenza grassa nel colore, e per 
In stessa ragione non si deve porne sul- 
la tavolozza che piccola quantità per vol- 
ta, poiché il colore, seccandoti pronta- 
mente , si è costretto ogni volta di ag- 
giungere nuova essenza , in modo che a 
forza di ripetere questa operazione il 
colore diviene tanto viscoso che bisogna 
rigettarlo per evitare i pericoli che ne 
polrebbono avvenire. 

Quando si scorge che il lavoro co- 
mincia a divenir grasso, è meglio cuocer- 
lo imperfetto, piuttostochè rischiare di 
perderlo . Dopo il primo fuoco lo si ri- 
tocca per dargli nuova forza e verità ; 
indi si pone al fuoco per la seconda vol- 
ta, ed anche talvolta la terza ; ma, come 
abbiamo detto, 1' esposizione ripetuta al 
fuoco può far cadere nell’altro inconve- 
niente che si scagli , il che renderebbe 
1' opera di nessun valore. 

Della cuocilura. 

Noi parleremo qui della cuocitura dei 
colori di un quadro. Essa è terminata 
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quando il fondente incorporato al calore 
è entrato in fusione a segno di dare alla 
pittura una tal lucentezza, che oltrepas- 
si quella d'una vernice. Per pervenire a 
questa perfezione , occorre un concorso 
di circostanze difficile a potersi riunire. 
Primieramente tutti i colori devono es- 
sere composti in modo che si fondano 
ullu stesso grado di calore, poiché, quan- 
do v’ abbia una differenza tra loro in 
questo rapporto, ne risulta una discor- 
danza che produce un pessimo effetto. 
Dopo la cuocitura alcuni colori sono ri- 
splendenti, altri rimangono foschi, e, per 
fonder questi, si perdono quelli che sono 
più fusibili. Accade talvolta che, avendo 
soddisfatte tutte queste condizioni non 
otliensi un buon esito -, allora il difetto 
non dipende dai colori, ma piuttosto dal 
modo di applicarli, o dalle preparazioni 
che debbono precedere la cuocitura. 

Non bisogna cucinare i vasi ornali in 
una muffola nuova perchè oon riesci- 
rebbero certamente ; bisogna prima far 
provare un fuoco alla muffola, maggiore 
di quello occorrente a vetrificare i colo- 
ri. Questa operazione primitiva serve a 
purificare la terra di cui il fornello è for- 
mato-, dopo ciò, se appaiono delle fessu- 
re, si riuniscono le parti con filo di fer- 
ro; indi si copre l’interno della muffola 
con uno slrato di pasta di porcellana di- 
luita d’ acqua. Con questa precauzione, 
e avvertendo di ben riscaldare la muffo- 
la prima d' introdurvi i vasi, si ha luogo 
a sperare una completa riuscita. 

Altra volta si sostituiva alla pasta di 
porcellana, per l’ intonaco delle pareli 
interne della muffola, un vetro di piom- 
bo o di borace. Si perveniva certamen- 
te allo stesso scopo -, ma era difettoso 
l' intonaco perchè le pareti si smaltavu- 
vano d'una vernice fusibile, che si am- 
molliva in ogni operazione, e attaccava 
i vasi contigui , il che produceva un 
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guasto che non accade colla pasta dì 
porcellana. 

E' assolutamente necessario adope- 
rare nella cottura dei colori, legna per- 
fettamente secca, senza di che Turni* 
dilà che n'esce penetra nella muffola 
per alcune fessure che il calore apre e 
che il peso contenuto nel fornello fa 
maggiormente allargare. Questa umidità 
cagiona gran guasto, e fa colare Toro ap- 
plicato sui vasi, in modo di reudere tut- 
ti i contorni ineguali ; toglie ai colorì In 
loro freschezza ed il loro splendore e 
tultociù che li rende piacevoli a vedersi; 
finalmente cagiona una generale defor- 
mità che è la più grande e comune , nè 
v' ha quasi pittore sulla porcellana che 
non T abbia piovuto. 

Ma qual sia la cagione dell' inconve- 
niente prodotto da una muffola nuova è 
facile spiegarlo , poiché le piriti di ferro 
solforalo che accompagnano sempre le 
terre plastiche si decompongono nelle i 
o 3 prime colte, e si convertono in parte 
in gas od in acido solforoso, che distrug- 
ge infallibilmente tutti i colori. Ma per 
quanto riguarda T umidità , esporremo 
ciò che ne pensiamo, se anche le nostre 
idee potessero sembrare alquanto ipote- 
tiche. 

Tutta T umidità proveniente dal le- 
gno, o che viene assorbita nell'aria dalla 
muffola, la cui terra è sempre spungosa, 
è necessariamente dell’acqua. Questa 
viene convertila in vapore per le prime 
impressioui del calorico ; questo vapore 
nella sua composizione contiene più os- 
sigeno che idrogeno. Dunque, perchè la 
liberazione delle sostanze coloranti pro- 
venga da questo vapore, è necessario che 
T uno dei due gas agisca ; e, perchè ciò 
accada, occorre che T acqua sia decom- 
posta. Ma come poi può operarsi que- 
sta decomposizione nella muffola, meolre 
T acqua è ilcouosciuta indecomponibile 
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dal calore, a meno che de’ corpi aventi 
molta affinità per T ossigeno non lo as- 
sorbano e lascino T idrogeno in libertà ? 
Questo non può avvenire nel nostro ca- 
so, perchè, essendo tutti i colori ossidi 
metallici ; sono in parte saturati di ossi- 
geno, ed in conseguenza poco disposti 
alT ossidazione. V’ ha di più: ammetten- 
do per un istante che questa alterazione 
dei colorì avesse luogo , invece di nuo- 
cer loro, essa gioverebbe poiché per una 
maggior ossidazione del corpo che li co- 
stituisce diverrebbero più belli. Quindi 
risulta che non è T ossigeno che nuoca 
ai colori nella muffola. 

Se T acqua si potesse decomporre nel- 
la muffola, si attribuirebbe questo effetto 
all' idrogeno ; perchè si sa che questo 
gas unito al carbonio ha la proprietà di 
togliere l'ossigeno agli ossidi, e quindi ri- 
pristinare i metalli. Ora, questo carbonio 
trovasi in un poco di maleria fuligginosa 
che penetra insieme col fumo nell' inter- 
no del fornello; quindi, la ripristinazione 
degli ossidi metallici che formano la ba- 
se dei colori, può a tal modo accadere. 
Perciò trovasi facilmente spiegata la 
causa della loro degradazione. Resta an- 
cora a spiegarsi la causa dell' alterazio- 
ne delle sostanze che costituiscono i fon- 
denti , il che [trovasi dalla perdita dello 
splendore dei colorì suddetti. Gli alcali 
che entrano nella loro composizione ven- 
nero dunque neutralizzati, poiché la par- 
te fusibile disparve , ma quali sieno le 
cause di tale effètto straordinario noi le 
ignoriamo, ne vogliamo esporre sull' in- 
certezza alcun sistema , temendo che es- 
sendo erroneo nuoca all' arte di cui ci 
occupiamo. <>r ritorniamo alla coltura . 

Quaudo la muffola od il fornello fu 
ben riscaldato, s'introducono i vasi, a- 
vendo la precauzione di tenerli distanti 
l'uno dall'altro acciò non si attacchino 
Ira loro i colori ; Qualmente quando la 
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muffata ( già descritta parlando dei re- 
tri ) renne totalmente riempita , ai luta 
accuratamente la porta, dopo averla chiu- 
sa, indi si accende il fuoco. 

Quelli che hanno già qualche pratica 
dell’ arte sauno presso a poco il momen- 
to di far cessare il fuoco. Tuttavia è be- 
ne servirsi d’ un esploratore posto nel 
mezzo della muffala. Questo istrumento 
viene tolto al momento opportuno , ed 
indica il grado di fusione dei colori. Nel- 
la manifattura reale di Serves si adope- 
ra un istrumento costruito dietro il ri* 
siringi mentii o la contrazione d’un pic- 
colo cilindro d' argento introdotto nella 
muffala, il quale comunica con un altro 
cilindro di terra cotta che fa muovere 
una molla per cni gira un indice posto 
nel centro d’ un quadrante, diviso in un 
dato numero di gradi. A tal modo quan- 
do si scorge I’ ago ad un tal punto si sa 
se i colori si sono fasi. Oltre a ciò, si 
pone nella muffola un altro di questi i- 
strurnenti, attaccato ad un filo di ferro 
affinchè le indicazioni siano più sicure 
col confronto dell’ uno e dell’ altro , at- 
tesa la difficoltà di operare. 

Uno de’ mezzi più sicuri di evitare 
P inconveniente dei vapori nella muffa- 
la , è farla riscaldare rovente lasciando 
aperte le porte. L’ aria, trascorrendo da 
ugni parte, trascina i vapori, e nel tem- 
po stesso consuma la fuliggine prodotta , 
poiché, come abbiamo detto, es;a molto 
contribuisce alla riprislioazione degli os- 
sidi metallici che compongono i colo- 
ri, e producono tutti i sopraindicati in- 
convenienti. 

In un supplemento alla pittura vetri- 
Jìr.abilc, che il tempo non ci permette di 
qui porre, faremo conoscere in ristretto 
la Memoria di Brogniart sull’ arte dello 
smussatore , inserito nel tnm. 9 degli 
.■trinali di Chimica. Daremo inoltre la 
descrizione dei fornelli di vetrificazione 
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ed altri indicando la Tavola in eui que- 
sti si trovano. 

F. BiStESOREE-DOUDtlUBT. 

APPENDICE. 

Mancando nel presente articolo i det- 
tagli relativi a diverse manipolazioni 
spettanti alla pittura, nonché la descri- 
zione dei fornelli di vetrificazione per la 
pittura sopra le lastre, e delle muffole. 
usate a fondere I colori sullo smalto,su]- 
le maioliche, sui metalli e sulla porcella- 
na, pensiamo di supplirvi colla presente 
appendice relativa alla pratica della pit- 
tura vetrificabile. 

Ognun sa che i quadri dipinti sul ve- 
tro, usati ne’ secoli andati, erano costrui- 
ti d’ un infinito numero di pezzi picco- 
lissimi. Perciò l’ artista dovea metterci 
in pari quantità le linee di piombo per 
unirli insieme, e vederasi, per esempio , 
una testa alquanto grande, una mano od 
un piede tagliata in diversi contorni ne- 
ri che deformavano il disegna. Quest’era 
una specie di musaico , e presentemente 
si fa una vera pittura. Le lastre di vetro 
sono bastantemente grandi per dipinge- 
re un’intera figura ed anche un quadro, 
purché non oltrepassi mezzo metro di 
lato. La manifattura reale di porcellana 
di Sevres offre esempi di tal genere. 

Abbiamo trattalo dei colori Telrifica- 
bili, che tutti si ritraggono dal regno mi- 
nerale, perchè qualunque altro colore , 
tratto da sostanze organiche , verrebbe 
senza più, totalmente distrutto. 

I melodi co’ quali ottiensi la porpo- 
ra di Cassio e i diversi rossi di questa 
porpora , nonché P azzurro di cobalto 
vennero descritti dettagliatamente ; or ci 
rimane estenderci maggiormente sulla 
preparazione di tulli gli altri colori. Gli 
stessi colori che servono a dipinger sul 
vetro servono anche a dipingere sulla 
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porcellana, od in altri generi di pittura 
vetrificabile, fiochi non occorra mescerli 
con fondenti, nel (jual caso i colori mu- 
tano natura. 

Del rosso. 

Il rosso è ano dei sette potori primi- 
tiri, ed uno dei tre che non puossi ot- 
tenere con alcun miscuglio ; preparasi 
solitamente col ferro. Esistono diversi 
metodi, e adoprasi il vetrini di ferro od 
un ossido di ferro. Il rosso più bello per- 
altro ottiensi nel modo seguente. 

Prendesi una certa quantità di accia- 
io della qualità migliore, come sarebbero 
le vecchie lame dei rasoi inglesi, se non 
si ha un buon acciaio a propria disposi- 
zione. Lo si rompe in pezzetti minuti e 
melinosi in matraccio contenente dell'a- 
cido solforico diluito ; si opera la solu- 
zione, si versa in una capsula di porcel- 
lana, e si concentra fino a far cristalliz- 
zare in liquore in un luogo fresco. Rac- 
colgonsi i cristalli di solfato di ferro for- 
matisi, e mettonsi a seccare sopra carta 
sugante. Per purificar questo sale, si di- 
scioglie e cristallizza ripetutamente . Fi- 
nalmente raccolgonsi i cristalli che sono 
d' un bel verde smeraldo, e si chiudono 
in boccia con un turacciolo di vetro sme- 
rigliato. 

Per comporre il color rosso prendesi 
nna parte di qnesto solfato ed un quar- 
to di allume ; si pestano, e si uniscono 
insieme. Meltesi questa polvere dei due 
sali sopra una piastra di ferro ad un fuo- 
co di calcinazione. Essi cominciano a 
fondersi nella propria acqua di cristalliz- 
zazione; poco dopo, il miscuglio diviene 
bianco, indi rosso : bisogna moderar il 
fuoco acciocché il rosso non si oscuri. 
Quando vedesi uniforme tutto il colore , 
Iraesi dal fuoco, e si lascia raffreddare ; 

Dh- Tecnol. T. X. 
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esso acquista un più bel colore a pro- 
porzione che si raffredda. 

Nella massa calcinata trovansi dei pez- 
zetti d’ossido d’un rosso più vivo. Que- 
sti si scernonb e si tengono a parte; po- 
scia si macinano con acqua finché la pol- 
vere sia ridotta finissima. Questa maltesi 
in una boccia, si lava diligentemente per 
decantazione con acqua calda, e si fa sec- 
care la materia ottenuta. 

Debbo far conoscere il perchè aggiun- 
go una quarta parie di allume in tale 
composizione. Essa non serve a rende- 
re il colore più intenso, ma bensì più 
leggiadro ; e la terra dell' allume, unen- 
dosi all'ossido di ferro, lo rende più re- 
frattario. 

Il russo è un colore mollissimo usato ; 
serve a dipingere fiori e fruita, e ado- 
prasi anche nella pittura delle carni , io 
certe parti dei labbri, ec. 

I fondenti alcalini non sono adatti a 
mescersi con questo colore : il fondente 
metallico gli conviene assai meglio. Que- 
sto colore è uno di quelli più facili ad 
adoperarti col pennello ; perciò può ri- 
cevere molto fondente senza che se ne 
provi alcun impedimento a farlo colare 
sul vetro, sullo smalto o sulla porcellana. 

Del colore di carne. 

Questo colore , il cui nome basta a 
farne conoscer I' utilità nella pittura , si 
fa col solfata di ferro, ma invece di por- 
re una quarta parte di solfato di allumi- 
na, se ne mettono due o tre, ed anche 4 
1 parti; facilmente si intende che poiché l’al- 
lumina è una sostanza bianca, il rosso de- 
ve divenir notabilmente chiaro ; in tal 
modo ottiensi ciò che dicesi color di car- 
ne. Egualmente, essendo la sostanza al- 
luminosa introdotta di qualità refratta- 
ria, si vede eh’ é necessario porre mag- 
gior quantità di fondente nel colore ; 

3 1 
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tuttavia r esperienza servirà ad indicar- 
ne la quantità , megliu di qualunque 
teoria. 

Del color verde. 

■ Questo coloro, come si disse nell’altra 
parte di questo articolo, si trae dai me- 
talli : ciò sono il rame ed il cromo, ed 
ecco la maniera di ottenerlo dal primo- 

Si sceglie il rame rosetta, il più fino 
possibile, si riduce sottilissimo , e si ta- 
glia in piccoli pezzi, che si fanno discio- 
gliere in 3 a 4 volte il loro peso d'acido 
nitrico allungalo d' acqua. Bisogna non 
introdurre il metallo che a poco a poco, 
per evitare una troppo grande efferve- 
scenza, e non rischiare di togliere subi- 
tamente tutto 1' ossigeno dell' acido. Si 
rimette dell'altro metallo quando si scor- 
ge terminata la reazione, e si continua 
fino a saturazione perfetta ; indi si pone 
un crogiuolo entro un fornello di river- 
bero d' un laboratoio , vi si mettono al- 
cuni carboni incandescenti che riscalda- 
no il crogiuolo, poi vi si versa entro cir- 
ca un quarto della sua capacità di dis- 
soluzione di rame . Tosto che il liquore 
soggiace all' azione del fuoco, bolle, e sa- 
le verso la parte superiore del crogiuolo. 
Se temesi ch'esca fuor dal crogiuolo, bi- 
sogna soffiarvi nel mezzo con un manti- 
ce a mano. Questa precauzione si fa al- 
]' istante discendere al fondo del crogi- 
uolo. 

Quando l'evaporazione di questa por- 
zione di liquido è completa, si pone una 
nuova dissoluzione nel crogiuolo, aven- 
do cura di non porne che poco per le 
ragioni più sopra iudicate. Si continua 
questa operazione finché non v'abbia 
più dissoluzione : indi si copre il crogi- 
uolo e si calcina fino al rovente . Dopo 
un quarto d’ora di fuoco, si trae il cro- 
cinolo, e si lascia raffreddare. Quando si 
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può prenderlo colle mani, eoo un col- 
tello di ferro la cui punta deve essere 
rotonda, si toglie tutto l’ossido di rame 
che allora Bppare in forma di polve- 
re di un bellissimo nero ed estremamen- 
te divisa ( se il fuoco non fu troppo for- 
te ) ; in tal caso 1' ossido è di un color 
grigio , e le molecole sono tanto aggluti- 
nate ed attaccate alle pareti del crogiuo- 
lo che occorre talvolta molta fatica a se- 
paramelo. A tale inconveniente si pone 
rimedio con un fuoco moderato. 

La potassa, e la soda precipitano pu- 
re il rame dalla sua dissoluzione nitrica ; 
ed allora il precipitato è verde-azzurra- 
stro ; colla calcinazione divien nero . Si 
sceglierà uno di questi due metodi, ma 
il primo riesce costantemente. 

L' ossido di rame fornisce un bellissi- 
mo color verde, quando è vetrificato coi 
fondenti; ma è alquanto difficile ad ado- 
perarsi col pennello, essendo il verde un 
colore senza unione. Tuttavia, questo 
colore è indispensabile poiché fornisce 
una tinta a lui propria, a cui l'ossido di 
cromo non può supplire in niun modo. 

Altro color verde colT ossido 
di cromo. 

Qaest' ossido si ottiene dalla decom- 
posizione di una pietra detta cromato di 
ferro che trovasi abbondantemente nel 
dipartimento del Taro. Una tal pietra è 
di un grigio-azzurrastro, e talvolta nera- 
stra. Ecco il modo di trarne l' ossido di 
cromo verde. 

Si polverizza la pietra di cromo in un 
mortaio di ferro, si passa la polvere per 
finissimo staccio, e si mesce con egual 
peso di nitrato di potassa, pure polve- 
rizzalo. Operato il miscuglio, se ne riem- 
pie un crogiuolo di flesse per tre quar- 
ti, che si pone io un fornello di riverbo- 
10 , ti copre, e riscalda. Bisogna ossei - 
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Tare di far il fuoco gradatamente. Quan- rio emendo rotatile «fogge dal composto; 
do la materia comincia ad arroventarli, lo guisa che dopo un quarto d' ora di 
avviene un movimento in tutta la maa- fuoco non rimane nel crogiuolo die Tos- 
sa : il nitrato di potassa si decompone, sido di cromo, sotto forma di polvere 
e riesce dal miscuglio, tra gli orli snpe- leggera, tenuissima, e di bel color verde 



riori del crogiuolo ed il coperchio, nna 
quantità tT azoto allo stato di gas. Rima- 
ne nel crogiuolo molto cromato di po- 
tassa, dell’ allumina, della silice e dell'os- 
sido di ferro. 

L' operazione deve dorar meiz' ora a 
tre quarti d' ora di fuoco sostenuto ; do- 
po questo tempo si trae il crogiuolo dal 
fuoco, si lascia raffreddare, si rompe, si pol- 
verizza ciocché contiene, e si mette la pol- 
vere con quattro o cinque volte il suo pe- 
so d’acquain unvasedi rame che ai mette 
aul fuoco. Dopo l'ebollizione di un quar- 
to d’ora, ai decanta il liquore che deve es- 
ser di una bella tinta di giallo d' oro ai 
feltra attraverso carta asciugante, men- 
tre se ne pone di nuova nel vsse per 
far disciogliere Ciò che può rimanere di 
cromato di potassa; si feltra come la pri- 
ma volta, e si ricomincia l'operazione fin- 
ché il liquido non aia quasi più colorito 
in giallo. 

D’ altra parte, si fa disfogliare nna 
certa quantità di mercurio nell'acido 
nitrico. Terminata la disaoluzione si ver- 
sa il nirato di mercurio nella soluzione 
di cromato di potassa; ai forma all'istan- 
te un precipitato di rosso più o meno 
vivo, secondo il grado di purezza delle 
due dissoluzioni. Si decanta il liquore che 
soprannuota, che dere esser limpido e 
scolorito, invece di giallo che era prima. 
Si lava il precipitato rosso dei fondo che 
è il cromato di mercurio. 

Or non rimane per ottenere l'oasido 
di cromo che trarlo dal cromato di mer- 
curio in cui si trova. Per far ciò, ai pone 
questo cromalo secco, o no, in un cro- 
giuolo che mettesi entro un fornello, e si 
fa fuoco. In siffatta operazione il mercu- 



ricco. 

Se non si volesse perdere il mercurio 
in questa operazione, si dovrebbe intro- 
durre il cromato di mercurio in una stor- 
ta di gres, al collo della quale ti adat- 
terebbe un' allunga con un recipiente af- 
fine di condensare i vapori mercuriali. 

Se non ai vuole ottenere l’ossido ver- 
de di cromo distillando il mercurio, ti 
può procurartelo direttamente mescendo 
al cromato di potassa il doppio del sno 
peso di fiori di solfo, e ponendo il tolto 
a sublimare al fuoco. In questa operazio- 
ne ti formano dei tolfuri e solfiti di po- 
tassa che ti disciolgono nell'acqua calda, 
e 1' ossido di cromo è reso libero. Que- 
st' ultima maniera di procurarsi il color 
verde tratto dal cromato di ferro, è, a 
mio credere, alla portata di un maggior 
numero. 

Quest’ ossido di cromo è fisso, pnò 
sopportare il più gran fuoco della por- 
cellana senza volatilizzarsi ; per ciò im- 
piegasi a fare i fondi pieni per i vasi che 
destinanti ad essere ornati d' oro. Si va- 
riano a piacimento le tinte del verde, sia 
con azzurro, o con giallo. Questi colori 
di rado hanno d'uopo d' esser vetrificati 
prima d' adoperarti, ciocchi contribuisce 
a renderli estremamente fàcili al lavoro 
del pennello. 

Del color giallo. 

Questo pare é nn colore primitivo, si 
trae da molli metalli come I’ antimonio, 
il piombo, lo stagno, ed anche l’argento. 
Ecco la maniera di ottenere T ossido ili 
antimonio che serve di base a varie tinte 
di giailo. 
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Si ri dace il regolo di questo metallo scendo insieme una parte (T ossido d'an* 
in finissima polvere, e si passa per istae- limonio bianco, i d'acetato di piombo 
ciò ; si polverizza di poi del nitrato di (biauco di piombo) ed i d' idroclorato 
potassa cristallizzato ( nitro del commer- d' ammoniaca. Si polverizzano queste so* 
ciò) : si prende una parte del primo ed stanze, si passano per istaccio, e si pon- 
uoa e mezza del secondo che si mescola- gono sopra un testo che si mette nel for- 
no intimamente -, indi si pone in un ero- nello di calcinazione, ore si fa un fuoco 
giuolo di buona argilla un fornello che intenso per decomporre, e sublimare Pi- 
solili bene ; e ci si getta per piccole por- droclorato d’ammoniaca. Si osserva che 
zioni il miscuglio d'antimonio e nitro, l'operazione è terminata quando non si 
Ad ognicucchiaio di materia che si getta, manifesta più un atomo di fumo : allora 
si scorge un considerevole moto nella il composto deve essere di color giallo, 
■nassa ; a questo moto succede una Gain- si trae dal fuoco, si lascia raffreddare, 
ma viva e brillante ; si lascia spegnere indi si lava con molla acqua, 
prima di aggiungere nuova quantità di Si ottiene del pari un altro giallo con 
materia ; si continua a gettare fino che il a parti d'ossido bianco di stagno, i par- 
crogiuolo sia pieno ; allora si copre, e si te di minio, i parte di solfato d’ allumi- 
fa un buon fuoco per un quarto d' ora. na ed una mezza parte d' idroclorata 
Dopo questo tempo, si trae il crogiuolo d' argento, che gli antichi chiamavano 
dal fuoco, si rompe, e si stacca la mate- luna cornea. 
ria pesante che ci aderisce ; si polveriz- 
za, si macina con acqua sopra un cristal- Del bianco. 

Io, poi s'introduce il tutto in una capsula 

di porcellana ove si versa acqua calda a Quantunque il bianco non sia un co- 
molte riprese. Iu tal modo la potassa in lore propriamente detto, e non si ado- 
eccesso si discioglie coi lavacri, e l'ossido peri molto nella pittura sul vetro, gli 
bianco d' antimonio rimane al fondo del smalti e la porcellana, poiché il loro fon- 
vase. Ciò dicesi antimonio diaforetico do bianco tiene sovente luogo di questo 
lavato. colore, tuttavia dovendo questo servire 

Ter avere un giallo carico di fuoco, a' vestiti, e comparire talvolta io rilie- 
si compone con una parte d' ossido d'an- vo, specialmente nelle pitture sullo smal- 
timonio, ed una ed anche due d' ossido to e sulla porcellana, bisogna in tal caso 
rosso di piombo, o minio ; si mescono far uso del bianco. 

perfettamente questi due ossidi, e a’ in- Gli smalti bianchi sono corpi attissi- 
troducono in un crogiuolo che si pqoe mi a dare uno splendore; ma non essen- 
in un fornello dilaboratoio ; si suttomet- do, per cosi dire, composti che di silice, 
te ad un fuoco piccolo, ma continuato, offrono grandi difficoltà ad adoperarli col 
per tre quarti d' ora ; dopo ciò si trae il pennello. Quindi si rivolse ad altre so- 
crogiuolo, si rompe, e si scorge il miscuglio stanze per supplirvi. In queste occasioni 
convertito in giallo bellissimo. Montency, uno di quelli che resero mag- 

Si può, cullo stesso mezzo, ottenere giori servigi a quest' arte, sentì bene l'iro- 
gialli più o meno carichi: basta sapere portanza di trovare un bianco non ve- 
che più I' ossido di piombo predomina, trificato per un tal genere di pittura, e 
più chiaro diviene il colore. pervenne con pazienza e fatica a trovare 

Si fa auche un bellissimo giallo me- il colore da esso desiderato. 
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Io ho ripetuto il luo metodo ec., e Tenne ben condotta. Si pone la polvere 
1' ho eseguito io tanti modi diversi, che sopra un cristallo, e si macina con acqua 
credo aTerlo semplificato od almeno reso fiochi appaia come una crema ; si poni' 
sicaro. in una grande scodella di porcellana, si 

Bisogna prendere lo stagno finissimo, lava molte volte con acqua calda, poi si 
come quello di Banca e di Malacca ; feltra. Il bianco rimane sulla carta su- 
ridurlo in sottilissime lamine col lamina- gante ; si secca ad un dolce calore. Av- 
toio. Queste si tagliano in piccoli pezzi viene talvolta che la maggior bianchezza 
che s' introducono in un matraccio con- di questa sostanza non si manifesti che 
lenente una certa quantità d' acido ni- dopo le ultime manipolazioni. 

Irico allungato d* acqua. Quando lo sta- Si scorge quanto sia importante tale 
gno cade nel matraccio, scorgesi una colore nella pittura vetrifirabile, e quan- 
grande effervescenza con produzione di lo può diveair utile specialmente nella 
calorico ; a misura che la dissoluzione si pittura sullo smalto e sulla porcellana, 
opera, si depone iu fondo al matraccio In fatto pochi colori di quelli che servo- 
un deutossido di stagno bianchissimo: si no a tele pittura non hanno uopo di ve- 
continna 1’ operazione finché si vegga la oir modificati con esso. Le tinte assolu- 
quantità di ossido bastante; indi si versa le sono senza dubbio di grande splendo- 
dcU' acqua nel matraccio che si agita for- re, ma le mezze tinte sono quelle che le 
temente, e si fa uscire ciò che contiene rialzano. Si può, è vero, applicando un 
per lo scolo dell' ncqna in un vase di colore leggermente, e distendendolo mol- 
porcetlana o vetro, indi si lava questo to ridurlo pallido e simile alla mezza tin- 
deposito a molte riprese con acqua boi- ta; ma allora perde considerevolmente la 
lente, e si fa sgocciolare sopra carta sua lucentezza per il poco fondente che 
bianca. vi si trova ; invece che, essendo nllungn- 

Quando questo precipitato è bea a- to in un altro colore, che diminuisce la 
sciutto, si mesce con presso a poco il suo vivacità della tinta, lasciandogli il carat- 
peso d' idroclorato di soda o di cloruro tere principale, è costante in questo ca- 
di sodio (sai marino) cristallizzato e bian- so un non piccolo vantaggio. Facendo il 
chissimo : si riduce il lutto in polvere e- contrario, si crederebbe, ad esempio, di 
stremamente fina, che si passa per setac- fare il color di carne col rosso, disteso 
ciò, acciò il miscuglio sia completo; si met- leggermente come una sfumatura, il che 
te quindi in un crogiuolo di Hesse, o me- è impossibile, poiché abbiamo veduto più 
glio di platino. Si dà a questo composto sopra che il color carne si compone del 
un fuoco di tre ore, e nelle due prime rosso del ferro con entro una quantità di 
ti fa un fuoco dolce per la perfetta calci- allumina bastante a diminuire l’ intensità 
nazione della materia ; indi si trae il ero- del rosso ; la qual propietà l'ossido bian- 
giuolo, e si lascia raffreddare. Quando si co di stagno la possedè al piò alto grado, 
può prenderlo colle mani si rompe, e si in tutti i colori che compongono la taro- 
fa in modo di staccar prontamente ciò lozza del pittore vetrificatole, 
che contiene : cioè si ha ogni possibile 

precauzione perchè non ti trovi la più Del nero. 

menoma particella di terra nella massa. 

Questa si polverizza di nuovo, e deve II nero, secondo i fisici, non è un co- 
essere di un bianco lucente se l'operazione lore : è al contrario 1’ assenza di tutti i 
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colori, cioè la privazione delia luce. Sem- 
bra a prima villa che questo colore (bi- 
sogna miUameno dargli questo nome fi- 
gurato ) sia tacile a comporsi. Tuttavia 
v'hanno delle difficoltà nella sua riuscita, 
perchè s'incontran due scogli a sormon- 
tare ; cioè quello della secchezza sotto il 
pennello, e della poca intensità della tin- 
ta. Intatto, se il fondente predomina, vi 
hanno ambidue questi inconvenienti ; se 
si vuol rimediarvi diminuendo la materia, 
ovvero aumentando la quantità d'ossido, 
si ottiene una tinta di niun splendore, e 
per conseguenza non conveniente all'og- 
getto. Bisogna quindi tener la strada di 
mezzo che possa far ottenere Io scopo, il 
che è difficilissimo. 

Tre ossidi metallici occorrono a for- 
mare il nero, cioè I’ ossido di mangane- 
se, di rame e di cobalto. Questi tre os- 
sidi contengono gli elementi di tre colori 
primitivi, come si vedrà più sotto, in mo- 
do che un miscuglio di azzurro, rosso e 
giallo, sembra possa esser suscettibile di 
formare il nero. Tuttavia il nero tratto 
da questo miscuglio non è quello che si 
desidera ; ciò probabilmente deriva dal 
non sapere le qualità rispettive, o piut- 
tosto perchè i gradi d'una maggior o mi- 
nor ossidazione non mai tono gli tiessi. 
Bisogna necessariamente che questa cir- 
costanza influisca sopra quanto abbiamo 
detto, perchè i tre colori primitivi si tro- 
vano nei tre ossidi surriferiti. Eccone la 
prova. 

L'azznrro tratto dal cobalto è un co- 
lore primitivo, cipi non trae la sua ori- 
gine da alcun altro colore ; per conse- 
guenza e indecomponibile per noi ; ma, 
mesciuto ad un altro colore puro primi- 
tivo, può formare tinte variabili all’infi- 
nito che apparteranno tutte ai colori 
composti. Cosi, per esempio, l’ossido di 
manganese, il cui colore proprio è un 
violetto più o meno intenso non è com- 
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posto che di azzurro e di rosso, due Co- 
lori primitivi. L' ossido di rame che dà 
sempre il verde, quando è solo nelle ve- 
trificazioni, ed il fuoco non fu troppo 
forte, può venir considerato come for- 
mato di azzurro e giallo. Si vede da ciò 
dunque che i colori composti riuniti, 
formano il nero : tuttavia quando si vo- 
gliono allegare direttamente non si At- 
tengono più i risultati proposti. Quanto 
alla cagione di ciò, non mi farò ora a 
spiegarla non essendo del nostro argo- 
mento. 

Data la maniera di ottenere 1' ossido 
di ferro, di rame, di cromo, ec. ecco il 
mezzo di estrarre quello di manganese. 

Si prende la pietra conosciuta in com- 
mercio sotto il nome di pietra di manga- 
nese , che si compiine di pezzi neri e fo- 
schi. Talvolta questo colore varia fino al 
violetto, ma si deve preferire la pietra di 
perfetto nero perchè è più pura e pe- 
sante, ciocché indica maggior quantità di 
ossido. Si polverizza e si fa calcinare la 
polvere finché abbia la proprietà di tin- 
gere in nero le dita quando si fregano 
con essa ; allora se le molecole dell'ossi- 
do sono bastantemente disunite per pro- 
durre gli effetti che se ne attendono in 
conscgnenza questa polvere calcinata si 
trae dal fuoco. 

Si può osservare che la polvere è assei 
diminuita in peso perchè i corpi volatili 
che legavano le parli tra loro si dissipa- 
rono dorante la calcinazione. Se luttaiia 
la polvere di manganese si tosse unita al 
fuoco, si polverizzo di nuovo, si passa 
per setaccio, e si chiude in boccie. 

, Il nero si compone di i parte d'ossi- 
- do di manganese, i d'ossido di cobalto 
ed i d'ossido di rame, mesciute insieme, 
i Se tuttavia il nero traesse al verde, si 
i diminuirebbe la quantità d' ossido di ra- 
i me: se all' azzurro si diminuirebbe l’ os- 
• sido di cobalto. 
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Del nero meno fusibile. 

Il nero meno fusibile è un colore com- 
posto come il nero : la differente che vi 
ha è che il fóndente ci è in dose più pic- 
cola, poiché essendo destinato • rappre- 
sentare i nodi, i lati, e tutto ciò che sem- 
bre ombreggiato nelle foglie d'alberi e di 
fiori, se il fondente vi dominasse, i tratti 
troverebbesi confusi dalla fusione, e non 
farebbero un buon effetto. Questo colo- 
re è quasi tempre destinato a coprire il 
verde. Si compone come segue: ossido 
di manganese una parte, ossido di co- 
balto mezta parte, ossido di rame una 
parte. 

Dei brunì. 

I bruni, il cui numero è di 7 ad 8 ed 
anche più, hanno tutti per principio co- 
lorante il ferro ; non differiscono che per 
una tinta più o meno carica, in modo che 
I' ultimo rappresenta il brano quasi ne- 
ro. Si vede che, te dovessimo entrare nei 
particolari di ciascuna di queste tinte rie- 
sciremmo infiniti, e trapasseremo que’ li- 
miti che ci siamo proposti cominciando 
questo appendice. 

Ecco presso a poco ciò che ci rimane 
a dire sulla formazione di alcuni colori di 
cui non abbiamo parlato in primo luogo. 
Ora, prima di dare la descrizione dei for- 
nelli di vetrificazione, da ricuocere e di 
molte muffole riunite, atte a cuocere le 
pitture in porcellana, faremo conoscere 
in parte la Memoria di Brogniart sull'ar- 
te dello smaltatore, inserita nel tomo IX 
degli Annali di Chimica, pag. 193. Que- 
sta analisi servirà per compimento a quan- 
to abbiamo detto di quest'arte nel nostro 
articolo. 

Dopo aver definita l’ arte dello smal- 
tatore, Brogniart aggiunge: « Malgrado le 
ricerche dei chimici sulla colorazione de- 
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gli smalti, questa parte è ancora la più 
difficile dello smaltatore per la difficoltà 
di trovare colori nuovi, luoenti ed ag- 
gradevole Perciò lo smaltatore che per- 
venne a scoprire alcuni nuovi colori mi- 
scuglio di differenti ossidi, che conosce il 
modo di rendere lo smallo di durezza ta- 
le che si fonda prima del metallo su cui 
si pone, che sa dare allo smalto una bella 
trasparenza e perfetta omogeneità, fa delle 
sue operazioni un secreto. 

V' hanno dot classi di smalli, gli o- 
pachi ed i trasparenti. 

Gli smalti opachi si formano aggiun- 
gendo ossido di stagno agli smalti traspa- 
renti, e colorando con diversi ossidi lo 
smalto bianco opaco di che daremo la ri- 
cetta. 

La materia comune a tutti gii smalti 
è un vetro perfettamente trasparente e 
di facile fusibilità. Questa materia viene 
detta dagli smaltatori coperta ; introdu- 
cendo diversi ossidi metallici, in questo 
vetro diversamente colorito, se ne for- 
mano gli smalti seguenti. 

L' ossido di stagno in quantità ba- 
stante, gli toglie totalmente la trasparenza, 
e gli dà un bellissimo bianco : massime 
quando vi ti aggiunge una piccola quan- 
tità d'ossido di manganese, ebe, fornendo 
una parte del suo ossigeno, consuma le 
materie inGammabili che potrebbero al- 
terarne la bianchezza. 

Se aggiungesi poco ossido di stagno a! 
retro trasparente, esso diviene opalino 
senza perdere totalmente la sua traspa- 
renza. 

Lo smalto giallo ti prepara coll'ossido 
di piombo e di antimonio. L'argento gli 
dà pure un bel giallo, secondo lv unici. 

Lo smalto rosso si prepara coll'ossido 
d'oro e con quello di ferro; coll* oro Io si 
ottiene molto più bello, e più resistente 
al fuoco, mentre I' altro è assai soggetto 
ad alterazioni. 



Digitized by Google 



1 64 Pittura 

L’ ossido di manganese fornisce on 
bel vieletto. 

L’ ossido di rame produce lo smalto 
verde. 

L’ ossido di cromo produce lo stesso 
effetto: il colore oe è più durevole. 

Lo smallo azzurro colorasi col co- 
balto. 

L’ ossido di ferro produce un bellissi- 
mo nero. 

Il miscuglio di questi differenti smatti 
in diverse proporzioni, produrrà innu- 
merevoli colori intermedia 

Per fare questi colori, si mesce uno 
smallo coll'altro : oppure si uniscono gli 
ossidi e si introducono nella composizio- 
ne del vetro. 

Dopo queste notizie preliminari, Bro- 
goiart passa all' applicazione degli smalti 
sui metalli, che sono 1' oro, 1' argento ed 
il rame n. 

Quanto all'oro, questo dotto disse che 
quello di a carati renderebbe più bello 
lo smallo di quello che applicandolo so- 
pra un oro inferiore, e queste ne sono 
le ragioni : i .’ perchè non contenendo 
metallo straniero, conserverebbe tutta la 
sua lucentezza al fuoco ; 9 .° essendo me- 
no fusibile dell’ oro allegato potrebbesi 
adoperare uno smalto più duro e risplen- 
dente. Secondo lui, le minuterie smaltate 
basta che sieno d’ un oro di ■ 8 carati al- 
meno, affinchè lo smalto sia ancor duro 
e bello. Egli osserva che potrebbesi smal- 
tare un oro di titolo assai più basso, ma 
che, contenendo lo smalto una maggior 
quantità di fondente, in tal caso ricad- 
rebbe meno bello. 

Brogniart suppone il caso più sempli- 
ce dello smaltatore. Egli prende 1’ oro di 
ai carati, da smallarsi io azzurro tra- 
sparente. 

Si cominda da pestare lo smalto io 
un mortaio di acdaio, e si finisce col ma- 
cinarlo in uno di agata ; si aggiunge dcl- 
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l' acqua per pestare meglio. Il punto in 
cui conviene arrestare la triturazione noo 
può indicarsi che culi' esperienza. Certi 
smalti vogliono essere ridotti in finissima 
polvere, ed altri basta che sieno in gros- 
sa polvere. Quando si vede lo smalto ba- 
stantemente macinato, io si lava agitan- 
dolo in acqua chiara, e gettando l’acqua 
torbida ; cosi continuando finché l'acqua 
ohe esce sia perfettamente chiara. 

Ben lavato lo smalto, meltesi in un va- 
so di maiolica o porcellana bianco, con 
una linea di acqua al dissopra. Prendesi 
poi questo smalto con una spatola, e si 
stende sull' oro più ugualmente che è 
possibile. Siccome questo smallo è tra- 
sparente, si lavora ordinariamente l’oro 
sottoposto, affine di dare più riflessi di 
luce allo smalto. 

Lb spessezza da darsi a questo primo 
strato dipende dal colore. I colori teneri 
vogliono che questo strato sia sottile. 

Si disecca lo smalto applicandovi so- 
pra una tela finissima, con tutta la mag- 
gior diligenza. 

Dopo queste operazioni, si prepara 
il lavoro da mettersi al fuoco : se è smal- 
tato alle due parti, lo si pone sopra una 
lamina forata in modo che tocchi solo gli 
urli, non coperti di smalto. Se è smalta- 
to da una sola parte, si mette semplice- 
mente sopra uoa lamina, o sopra una la- 
stra di terra. Soltanto conviene badare 
a due cose: i.° se l'oggetto è piccolo e 
non suscettibile di essere controsmalla- 
to, si ha la cura che la lamina sia per- 
fettamente piana, affinchè, rammollendosi 
esso col calore, non possa deformarsi ; 
3.° se il lavoro è assai grande lo si con- 
trosmalta quando è possibile, cioè si ap- 
plica sull' altra superficie uno smallo 
qualunque che possa pareggiare I' effet- 
to prodotto dal primo, raffreddandosi sul 
metallo ancor molle. Dopo ciò portasi il 
lavoro nel fornello di vetrificazione, per 
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la cottura dei colori tul vetro, del rjuale 
daremo la descrizione alla fine del pre- 
sente articolo. 

Quando il fuoco è acceso, ed il calore 
rovente del fornello manifesta che è giun- 
to al gradu necessario, mettoosi verso il 
fondo del fornello i carboni in modo che 
non possano cadere sul lavoro smaltato. 
Questo lavoro è posto sulla piastra ili 
lamierino o di terra, e prendesi con lun- 
ghe mollette molto elastiche, s'introdu- 
ce nel fornello fino verso il fondo, e, 
quando si vede che lo smalto comincia n 
fondersi , lo si gira aifinchè la fusione 
riesca perfettamente uniforme. Quando 
dall' aspetto lucente si riconosce la fu- 
sione completa , si ritrae prontamente 
dal fuocu. Questo è il momento più ri- 
schioso, perchè la fusione dell'oro o del- 
V argento è assai prossima a quella dello 
smalto, e basta qualche secondo per per- 
dere il lavoro. 

Hufi'reddato che sia, se occorre un se- 
condo strato di smalto, lo si applica co- 
me la prima volta, e si introduce nel for- 
nello colle medesime precauzioni. 

Brogniart descrive poscia le manipo- 
lazioui per togliere le ineguaglianze ca- 
suali che si trovano nel pezzo smaltato. 
Adoprasi una lima d' Inghilterra finissi- 
ma e dell' acqua ; vi si aggiunge della 
sabbia, occorrendo . E' necessario avere 
molte precauzioni e destrezza per non 
frangere io smalto, e non istaccarne più 
che non occorre. 

Si pulisce dopo lo smalto con una ar- 
gilla ferrugginosa, finissima, e poco con- 
sistente, che lavasi alfine di togliervi le 
parti silicee che contiene. A tale oggetto 
la si stempera in 3o volte il suo peso di 
ucqua , e, mentre è ancor torbida, la si 
decanta in un vase. A tal modo la si se- 
para dalle parti più grossolane che pri- 
me cadono al fondo. 

Occorre molta abitudine e pratica per 
Viit. Tccnol. T. X. 
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pulirà lo smalto. Prendesi una spran- 
ghella di stagno alla cui cima si mette 
un poco di questa terra, e delicatamea- 
te si stropiccia la parte eoa tutta l'egua- 
glianza, senza togliere più da una parte 
che dall’ altra. Si finisce sostituendo alla 
spranghetta di stagno un pezzetto di lu- 
gno , ed avendo la precauzione di stro- 
picciare sempre colla medesima terra. 

Dopo la maniera di smaltare in uno 
dei casi più semplici , si diifonde Bro- 
gniart in alcune minute particolarità, ma 
sempre parlando dell' oro. 

Lo smalto azzurro trasparente, egli 
dice, si prese per modello del metodo 
generale di stendere gli smalti; si proce- 
de all’ incirca nello stesso modo per gli 
altri : soltanto alcuoi colori domandano 
una maggior precauzione al fuoco. I co- 
lori opachi sono quelli che sempre no 
richiedono di meno. 

V hanno tante varietà nell'uso dei 
colori trasparenti che sarebbe impossi- 
le indicarle tutte; parleremo dunque al 
presente soltanto delle principali. 

E' necessario , per ogni color traspa- 
rente , un oro diverso , cioè una lega in 
dilTerenti proporzioni ; 1’ azzurro riusci- 
rà bene sopra un certo oro , mentre il 
giallo, il rosso, il verde, ec. richiederan- 
no altrettanti diversi colori nell’ oro che 
deve tener loro di fondo. 

Oltre la mutazione di colore operata 
dalle leghe, negli smalti, aggiuogesi quel- 
la operata dal fuoco. 

I colori opachi sono meno soggetti a 
cangiamenti ; alcuni peraltro perdono , 
per un colpo di fuoco, più o meno vio- 
lento, i loro propri colori. Il colore opa- 
co, detto turchese , è soggetto a direnile 
nero od azzurro, secondo il grado di ca- 
lore cui è esposto. In generale il fuoco 
è lo scoglio degli smalti. 

Quanto allo smalto sull' argento , se- 
guasi lo stesso metodo come per t’ oli». 

JJ 
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Ma v’ ha una differenza nella scelta de- 
gli smalti, e nel fuoco, e questa differen- 
za è sì grande, che gli smalti per 1’ ar- 
gento devono venir preparali espressa- 
mente. Le alterazioni dipendenti dal fuo- 
co negli smalti sull' oro sono un nulla ri- 
spetto a quelle che avvengono cogli smalli 
sull'argento. 

Brogniart prese una lamina d' oro a 
za carati!, ed una d'argento estrema- 
mente puro, il cui colore non veniva me- 
nomamente alterato dall' azione vivissi- 
ma del fuoco. Egli divise queste due te- 
mine metalliche in 8 parti trasversali , 
sulle quali pose i principali colori opa- 
chi e trasparenti. Quindi osservò gli ef- 
fetti seguenti, espostigli tutti egualmente 
al medesimo fuoco. 

Il bianco opaco riuscì benissimo sul- 
I' oro senza alcuna alterazione. Sull' ar- 
gento prese al primo fuoco una tinta 
oliva semitrasparente agli orli ; ed al ter- 
zo fuoco, die fu fortissimo, divenne qua- 
si trasparente ; vedovami attraverso i 
■ ratti fattivi sull' argenta- 
li gialla trasparente niente quasi can- 
giò sull' oro ; ma avrebbe prodotto un 
migliore effetto, se 1' oro fosse stato al- 
lagato in altre proporzioni. Sull' argen- 
to provò cangiamenti straordinarii, e di- 
i enne appena riconoscibile. Esso acqui- 
stò, al primo fuoco, un color arancio o- 
palino , ed al terzo fuoco un color verde 
• diva opaco. 

I! giallo opaco riuscì benissimo sul- 
I' oro ; e sull’ argento provò poche alte- 
razioni: si è reso soltanto di un colore al- 
quanto piò intenso. 

I! rosso trasparente riesci benissimo 
sull’oro, ma il colore di questo metallo 
non gli conveniva, essendo alquanto pal- 
laio. SuH'argcnto acquistò un color bru- 
no, ed una semitrasparenza opalina. 

TI verde trasparente è uno dei colori 
più delicati ; cd occorre perchè riesca 
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bene un'oro diversamente allegato. Tut- 
tavia questa colore non si decompone su 
questo metallo; ma soltanto ì poco bril- 
lante. SuH'argcnto risulta malissimo dap- 
prima ; i suoi orli essendo di un giallo- 
carico opaco; ma l'ultimo fuoco vio- 
lentissimo lo schiarisce un poco, e que- 
sto fuoco fa oscurare tutti gli altri colori 
sull' argenta. 

Il violetto trasparente prova sull' oro 
e sull' argento alterazioni singolarissime; 
quantunque sia lo stesso smalto, il colo- 
re che acquista su questi due metalli ò 
interamente diverso. Sull' oro diviene al 
primo fuoco di un rosso arancio traspa- 
rente ; ed alla fine acquista un color lil- 
la opaco . Sull' argento diviene prima 
lilla opaco, indi di un bruno lordo opaco. 

L'azzurro è di tutti i colori il più bel- 
lo, e quello che riesce più costantemea- 
te; sull'oro riesce benissimo, ma sull'ar- 
gento acquisto ai primi fuochi uu color 
nerastro. L' ultimo fuoco violenta gli 
fece riacquistare il suo bel colore. 

Finalmente il nero che è di tulli i co- 
lori il più facile ad adoperarsi prese dap- 
prima sull' argenta una viva tinta porpo- 
rina, e l’ultimo fuoco gli tornò a rendere 
Il suo colore. Bisogna osservare che que- 
sto fuoco che operò tali cangiamenti ne- 
gli smalti, fu tanto vivo da fondere in 
parte I’ argento. 

IndiBrogniart passando alla smaltatura 
del rame, dice che questo metallo è po- 
co smaltatole per la difficoltà che trovasi 
a porre dei bei colori. I colori traspa- 
renti divengono quasi neri. I colori opa- 
chi sono i soli che possano esservi ap- 
plicati utilmente. Bisogna osservare che 
i loro orli sono quasi sempre di color 
verdastro. Quando lo strato di smalto ò 
troppo sottile , od il fuoco fu troppo 
violento, quest! smalti divengono ordi- 
nariamente neri 

Si smalla tuttavia il rame iu azzurro 
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trasparente, ma per far conservare allo 
smalto il suo colore, si pone sopra uno 
strato di smalto opaco ; in questo mo- 
do T azzurro è allontanato dal rame. 

Quanto alla teoria dello smaltatore, in 
certi casi è difficile, in altri facile. Per-j 
chè un metallo possa bene smaltarsi, bi- 
sogna che abbia due condizioni. Prima 
di tutto che sia meno fusibile dello smal- 
to : da ciò risulta che il piombo, lo sta- 
gno ed il bismuto sono esclusi per la 
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pezzi : il primo A è una piccola torre 
vuota cilindrica il cui diametro interno 
può avere 24 a a 5 centimetri d" esten- 
sione ; la sua altezza 6 55 centimetri, la 
grossezza delle sue pareti è ordinaria- 
mente 4 u a 5 o millimetri. Questo primo 
pezzo del fornello, che chiamasi corpo , è 
foralo di due buchi io una porzione del- 
la sua circonferenza. Questi due buchi 
1, 2 , sono destinati, quello del basso alla 
introduzione dell’ aria atmosferica, che 



loro fusibilità. La seconda è che non si! serve ad alimentare la combustione nel 
ossidino troppo facilmente, poiché que- 1 fornello; V altro è il luogo per ove s’in- 
st’ossido, disciogliendosi nello smallo, ne jtroduce il combustibile che ò sempre 



cangierebbe il colore. 

La teoria del cangiamento di colore 
dello smalto c più difficile. Si concepisce 
facilmente come i colori sull’ argento 



buon carbone di legno. Questi due fori 
hanno due porticelle. 

Tra il vuoto che serve all' introduzio- 
ne dell' uria e quello per ove si mette il 



diventino d*un oliva opaco, poiché talee combustibile, si trova una grata ordinai ia- 
il colore delP ossido d’argento. Si com- j mente di terra, saldala da tulle le parti 
prende anche come il fuoco violento, au-j della circonferenza interna del corpo del 
mentendo la forza di dissoluzione, can- fornello. Questa grata è seminata di io 
giando le affinità ed anche le dosi delle a i 5 piccoli fori, di 20 millimetri di di;» - 
combinazioni, può far cangiare molte metro. Sovr’ essa si pone il carbone. Il 
volle lo sroaltQdi colore; ma ciò che si crogiuolo, o testo, su cui si fa ossidare 
comprende difficilmente è come V argenti! metallo o vetrificare i fondenti, si po- 
to puro possa ossidarsi ad un semplice^ ne nel centro della grata, sormontala da 
calore che non è neppur capace di fon- una cnciuola. 

derlo, e ciò che è più trovandosi ricoper- Il secondo pezzo Bdel fornello di cul- 
to di vetro che gl’ impedisce il contatto . cinazione è una sorta di capitello, opiul- 
dclfaria. Non si può dire che tolga l’os-j tosto una cupola dello stesso diametro del 
sigeno agli ossidi metallici degli smalti corpo del fornello; c si pone sopra un 
perchè è uno di quelli che ne hanno risalto della parte superiore di questa 
minore affinità. Finalmente è difficile a La cupola al suo principio fa vedere un 
spiegarsi come uno smallo trasparente 'foro 3 , che si chiude con una piccola 
divenga opaco al fuoco violento che’ porta : serve egualmente all* introduzio- 
ne del combustibile quando quest’ ultimo 
sorpassa in altezza la porta n.° 2. La 
cupola è sormontata da un tubo più o 
meno lungo secondo che si vuole avere 
più o meno vento nel fornello: quanto è 
più lungo, più il fuoco sarà forte. 



rende trasparente uno smalto opaco. Ciò 
al dir di Rrogniart gli avvenne ne’diffc- 
renti smalti sull’ oro e sull’ argento. 

Descrizione del fornello di calcinazione 
per i fondenti. 

Questo fornello ( fig. 1, Tur. LUI 
delle Arti chimiche) è composto di due 



Digitized 



PltTtWl 



lf>8 

Descrizione del fornello di vetrificazione 
del vetro. 

Il fornello di vetrificazione dei colori 
sul vetro è composto di una piastra di 
terra refrattaria di 5o a 55 millimetri di 
lunghetta, sopra 45 centimetri di larghez- 
za e 60 millimetri di grossezza (V. fig. 3 ). 
Questa piastra C che forma il fondo del 
fornello è sostenuta da tre o quattro gros- 
se sbarre di ferro, che, sono appoggiate 
sui muri DD, che formano un piccolo 
focolare con una porta E al dinanzi per 
ove si mette il combustibile. I lati, il di- 
dietro ed il dissopra F del fornello sono 
composti di piastre di terra unite e sal- 
date insieme al momento in cui la ter- 
ra era ancor umida. La parte F di que- 
sto forno deve esser alquanto rialzata per 
formare una cupola il di cui mezzo non 
ha più di 13 centimetri di altezza, par- 
tendo dal suolo G che costituisce il fon- 
do del fornello su cui posano i vetri 
quando si cuncono. 

Questa unione di molte piastre di ter- 
ra poste sulle sbarre, come si disse, viene 
«li poi circondata d'un muro di mattoni 
GGGG in modo di lasciare all’ intorno 
un vuoto di 40 a 5o millimetri perchè la 
fiamma che viene dal focolare E possa 
facilmente circuire, e roventare le pareti 
del fondo G, dei lati di dietro e disso- 
pra F, poiché il dinanzi di questo for- 
nello è aperto in gran parte affinchè si 
possano introdurre e ritirare i pezzi a 
pi tcimcnto. 

Al basso e disotto del fornello si trova 
un'apertura II, donde l'aria «'introdu- 
ce nel focolare. La grata su cui posa il 
legno, e che è sovente di mattoni, deve 
trovarsi tra il foro H ed il foro E. 

La piastra I forma il dinanzi del for- 
nello. Questo dinanzi è mobile, cioè si 
può toglierlo. Nel mezzo c verso il basso, 
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sì trova un'apertura 1 per ove si fanno 
passare i piccoli pezzi di vetro dipinti. 
La porle superiore di questa piastra è no 
poco rialzata, e ci si trova un foro di 3 a 
5 centimetri. Questo foro è destinato a 
lasciar passare nel fornello j pezzi di ve- 
tro, i quali non potrebbero entrare pef 
la porta I. 

Il muro di mattoni GGGG, che chiu- 
de il fornello alla parte superiore, è sor- 
montato da un piccolo cammino K che è 
di ferro grosso o di terra. 

Questo fornello deve esser fatto sotto 
la capanna d'un cammino. 

Descrizione del fornello da ricuocere 
per il vetro. 

Questo fornello ( fig. 5 ), è semplicis* 
simo. Consiste in una torre rotonda «» 
quadrata L fatta pure con piastre di 
terra , ma molto più sottili di quelle 
del fornello «li vetrificazione. La circon- 
ferenza MMMM è ugualdfente composta 
d’un muro di mattoni, lasciando un vuo- 
to NNNN di 5o millimetri, che non ser- 
ve alla circolazione della fiamma, ma a 
contenere del carbone «fi legno che Fa ar- 
roventare le pareti della torre quadrata 
e dà all' interno I una temperatura alta a 
ricuocere il vetro dipinto. Il dissopra O 
del fornello da ricuocere è di fitta rete 
di ferro, è mobile, e si leva ogni qual- 
volta vuoisi introdurre Un pezzo di vetro. 
Il basso del muro in mattoni M ha de’fori 
a giorno QQ per introdurvi l'aria. 

La piccola paletta P ( fig. 4 ) « desti- 
nata ad introdurre i pezzi di vetro nel 
fornello di vetrificazione ; serve pure a 
Irarneli c porli nel fornello da ricuocere. 
Questa paletta è di lamierino sottile, ed 
i) manico è di legno per poterlo facil- 
mente maneggiare. 

La fig. 5 rappresenta- molte muffole, 
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hi te d cuocere i colorì e 1' oro, applicati che coprono le altre parli ilei corpo, la 
mila porcellana, di cui li è parlalo più cui lungheria varia da roS fino a 3a5 
(opra. oppure 4ofi millimetri ( 4 pollici fino n 

La fig. 6 fa vedere il tornio, >u cui si la e i5 ). Questa caluggine nei maschi 6 
eseguiscono i fili d’ oro sui vasi. nera ; e nelle femmine è grigia. 

P. BiSTEatiaa-Dorneaiav. Le più belle piume bianche delle fem- 

* Pivtca» a pastello. V. rssm.l.o. mine hanno sempre la cima dei fili gri- 

* PIUMA. La penna più fina degli uc- giastra, il che ne scema di molto la bel- 

Celli ( V. rati*» ). lena, e le fa essere di minor pranzo. 

Pira*, fi ramo. Ornamento da capo Oltre a queste piume, dal rollo e dalle 
donnesco, fatto di piume, la cui fabbrica- cosce dello struzzo, traggonsi cannelli viz- 
zione torma l’oggetto di un mestiere ap- zi come la pelle, i quali contengono pin- 
posito ; quegli che lo esercita verrà da me che non sono giunte alla massima In- 
noi chiamato piumato. ro lunghezza ; sono riunite ad un filetto 

Il piumaio raccoglie e prepara le piu- comune, assai pili sottile che il tubo che 
me degli uccelli forniti di più brillanti dovere formare. Anche queste piume si 
colori, per poi consegnarle al ricamalore pongono in opera. 

ed al fabbricatore di fiorì artificiali, il pri- j Le piume di strozzo ci vengono som- 
mo de’ quali le inserisce nei suoi ricami, 1 ministrate in commercio da Algeri, da 
e il secondo ne fa mazzetti o ghirlande, Tunisi, da Alessandria, dal Madagascar, 
per adornare gli abiti e le mobiglie, se- e dal Senegai. Qui le abbiamo indicate 
conda che porta la moda. per ordine della loro qnalità ; le prime 

Il piumaio adopera le piume di struz- sono le più stimate. Le piume gregge si 
zo, di garza bianca, di aghirone, di pn- vendono in pacchi o fasci di cento piume, 
vone, di cigno, d’ oca, di gallo, ec. ; le 

prepara e le dispone sui cappelli, vestiti, Apparecchi. 

letti, padiglioni od altro ; ne fa pennacchi 

ed infiniti altri oggetti. L’ operaio che di- Slegansi i fasci. Fra le pinme di prima 
spone le piume per tal uso dicesi pen- qualità, traggonsi quelle che sono chiuse 
nacchiaio. Tutte le piume che hanno ne' tubi vizzi, e se ne stendono le fran- 
molta vivacità e grandezza, e sono assai gie ; pongonsi le une sull' altra, strofi- 
fine, adoperanti in molti casi, benché ge-inansi diligentemente colla palma della mo- 
netalmente si preferiscano quelle che ab- no, per ben islaccarne i fili, ed acciò la 
hiamo inibente più sopra. ! piuma sia tanto stesa quanto le grandi 

Ci limiteremo a indicare il modo di piume per cui è inutile questa precau- 
preparare le piume di struzzo, giacché zione. 

tutte le altre si lavorano alla stessa guisa.; Le piume attaccanti una nd una con 
Dislinguonsi varie qualità di piume di una stessa cordicella, separandole I' una 
strozzo, fra le quali quelle del maschio dall’ altra con un doppio nodo : sopra 
sono bianchissime e le più belle. Scelgon- cadaun pezzo di cordicella se ne pongo- 
si di preferenza quelle del dosso e dui no venticinque, e questa unione dicesi 
dissopra delle ali ; poscia vengono quelle filetto. Il filetto che tiene le cime di coda 
della punta delle ali, e finalmente quelle ne ha cento attaccate due a due. 
della coda che chiamanti cime di coda. 

La caluggine altro non è che le piume 



Digitized by Google 



170 



Plinti 



Digrossamento. 

Sciolgonsi 133 gramole ( 4 once) di 
sapon bianco, in quattro litri d'acqua un 
po' calda posta in un bacino ; agitasi ben 
l’acqua con un fuscello <li vimini, e, quan- 
do è molto spumosa, vi s'immergono due 
filetti di piume, che sfregansi bene cou 
le mani per cinque minuti. Dopo, pren- 
•lonsi altri due delti, e h all. imi alla stes- 
sa guisa i e quindi seguitasi allo stesso 
modo, finché siansi beo insaponati do- 
dici detti. Allora, questo bagno stimasi 
Tecchio, ed aggiungendovi un litro d'a- 
cqua, e riscaldandola, serve a preparare 
altri filetti. Ad ogni serie di dodici filetti 
si danno tre bagni : due vecchi ed uno 
nuovo. Dopo l' insaponatura, si lavano i 
filetti a sei a sei, in due mani d' acqua 
successive. Tutti questi bagni devono 
essere caldi in modo che la mano ne pos- 
sa sopportare il calore. 

Imbianchimento. 

Questa preparazione si fa con tre di- 
verse operazioni. 

i.°Tuffansi le piume a sei detti ad 
un tratto in tre litri d’acqua calda al di 
sotto dell'ehullizione, in cui siasi sciolto 
mezzo chilogrammo di bianco di Spagna. 
Agitasi ben bene quest' acqua ; vi si la- 
sciano le piume per uo quarto d’ ora, a- 
gitando di tratto in tratto per impedire 
che il bianco si precipiti. Poi lavansi i 
sei detti in tre mani d’acqua. 

3.° Azzurransi le piume in acqua fred- 
da, in cui siasi fatto sciorre piccola quan- 
tità di indaco, avviluppato d' un panni- 
lino fino annodato . Questa soluzione 
dev' essere leggerissima, c vi si passano 
un momento le piume dopo averle ben 
lavate. 

3.° Si dà loro lo zolfo come indìcam- 



l’irsu 

mo pei lavori di paglia. Poi si fanno a» 
sciugare, ponendo i filetti sopra corde. 
Mentre si asciugano, si ha cura di riunire 
i cannoni nella mano, e bottonai sopra 
una tavola polita e liscia, per ben Stac- 
care i fili delle frangie. Questa operazio- 
ne deve farsi mentre le piume sono an- 
cor umidelte; poiché, se si aspettasse che 
fossero secche, vi sarebbe pericolo di 
romperle o di guastarle. 

Compite queste varie operazioni prepa- 
ratorie, Gnisconsi i necessari apparecchi, 
che consistono nei dirizzarle , assortirle, 
arricciarle, tingerle , cc. come or pas- 
siamo a indicare. 

Dirizzatura. 

Dopo aver nettale le piume, e quando 
sono affatto asciutte, slaccansi dai filetti, 
e passansi tutlcfrale ditti d'alto in basso, 
per hen Stenderne le fiangie e drizzar- 
ne la costola. Quelle di seconda qualità 
tagliansi colle forbici all' estremità dello 
frangie che siano logorate. Si assottiglia- 
no raschiandovi parte della costola con 
un coltello ben affilato la cui lama è for- 
te nè si piega. Poi raschiasi con un pez- 
zo di vetro tagliato ad arco di circolo so- 
pra un cartone, per assottigliare la costo- 
la, quanto mai è possibile, onde rendere la 
piuma pieghevole e fluttuante. Raschian- 
do con la parte rotonda del vetro, non 
v’è pericolo di danneggiare le frangie al- 
le parti, e quest' è la cura che più im- 
porta di usare diligentemente. 

Assortimento. 

Le piume di prima qualità devono 
essere disposte per classi secondo 1' uso 
che se ne vuol fare. Spesso fa d' uopo 
unirne varie, l'una sull’ altra ; che dicesì 
cucirle -. e si fa passando I' ago e il filo 
lira le frangie intorno intorno alla costu- 
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Ij, avendo cura di non far prendere ma- 
le pieghe alle frangie . Si vuole quindi 
Citare ogni giro con un nodo, e conti- 
nuati in tal guisa senta tagliare il Qlo fi- 
no a che siasi giunti al capo. 

Arricciatura. 

Le piume non avrebbero un bell' a- 
spelto senza I’ apparecchio che diccsi ar- 
ricciatura. Adoprasi a quest'uopo un 
coltello smussato, cou un manico rivesti- 
to di panno o di pelle acciò non giri in 
■nano. Traggonsi a sé le frangie, strio 
gondole fra il pollice ed il coltello, e in 
tal guisa le si fanno piegare sovra sé 
stesse inanellandole come i capelli. Tal- 
volta poggianti quadro a cinque frangie 
sull' unghia del pollice della sinistra, vi 
si passa con forza il coltello da arriccia- 
re, ad oggetto di far che la frangia si 
curvi verso la metà della piuma, il che 
ne cangia la posizione e la rende più 
graziosa. Questa operazione dicesi pos- 
tare il pelo- 

Tintura. 

Le piume che abbiamo veduto dover- 
si classificare, in quello che essi dicono 
caluggine, e che nel loro linguaggio chia- 
mano nere , non sono giammai che un 
po' brune. Questo color naturale non è 
bello nè deciso ; non ha lucidezza , tin- 
genti in nero. A tal effetto, attaccanti 
cinque a sei per filetto, come più sopra 
dicemmo, e si prepara il bagno di tintu- 
ra. Ter ugni dieci chilogrammi di piu- 
me che siano da tignerai, si la una forte 
decozione di la chilogrammi e mézzo di 
legno di campeggio tagliato minuto , in 
sufficiente quantità d' acqua. Dopo sei 
ore di ebollizione, levati il legno, e get- 
tasi nel bagno un chilogrammo e mezzo 
t(i solfato di ferro, e in capo a i 5 a 20 
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minuti di bollitura, levasi la caldaia dal 
fuoco , o meglio ancora levasi il bagno , 
lasciandone nella caldaia circa due litri 
soltanto, e si spegne il fuoco. Ti si im- 
merge un fascio di piume, vi si agitano 
con bastoni perchè siano ben tuffate , vi 
si pone un altro fascio, aggiungonsi due 
nitri litri del bagno e si agita. Si conti- 
nua in tal guisa fino a che siansi putte 
tutte le piume, e vi ti abbia gettato tutto 
il bagno. Quando sono ben ammollale , 
lasciansi in macerazione per due , e tal- 
volta anche per tre giorni. 

Digrassanti in una buona lisciva di 
ceneri di feccia , un filetto per volta. Il 
bagno pel digrossamento si fa con un 
quarto di litro di questa lisciva, altret- 
tanta acqua bollente, e un poco di sapo- 
ne. S’ insaponano tre volte in un bagno 
nuovo, e, quando sembrano molto dolci 
al tallo , lavanti in acqua pura fino a 
che questa esca ben chiaro, e si asciuga- 
no come le bianche. 

Le piume bianche tingonsi molto dif- 
ficilmente d' un bel nero , e si guastano. 
Risulta da ripetute esperienze che il ci- 
trato o il pirolegooto di ferro riesce me- 
glio del solfato che le brucia sempre. 

Pegli altri colori, devonsi prima bian- 
chire le piume ; poiché quanto più sud 
bianche , più i colori riescono belli e 
brillanti. Alcuni fabbricatori di piume 
provarono il cloruro di calce, ma senza 
buona riuscita ; quindi attengonsi al me- 
todo antico, e le imbiancano colla rugia- 
da e col sole. Completi l' imbianchimen- 
to, come più addietro dicemmo , dopo 
averle lasciale per 1 5 giorni esposte al- 
la rugiada. In appresso si tingono nel 
mudo che ora indichiamo. 

Color di rosa. 

In un Lagno freddo di zafferano, cui 
si aggiunge un po’ di color citrino. 
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Color rosso- 

Si tingono ia uà bugno bollente di le- 
gno del brusite, dopo averle passale in 
un bagno di allume. 

Cremisi. 

Le piume tinte in russu si passami in 
un bagno d'oricello. 

Prugna di Monsieur. 

Traendole dal rosso passansi in un 
bagno alcalino di ceneri di feccia. 

Assurto tT ogni tinta. 

Si adopera la stessa soluzione d'inda- 
co die fu da noi più sopra indicata par- 
lando dei Lavori di Paglia. 

Giallo. 

Si alluminano le piume , e poi pas- 
sunsi in un bagno di terra merita o di 

guado. 

Coi tre colori, rossa, aiutrro e gial- 
lo, ottengonsi tutti gli altri colori com- 
posti verde , violetto, lilla, rondalo. Tin- 
gendo prima in giallo poi in assurro , 
si lia il verde ; il rosso tinto dappoi in 
<i siluro dà il violetto o il lilla ; il giallo 
tinto in rosso, o in rosa dà il ronda- 
lo o il Jior-rancio. Le gradazioni varia- 
no secondo la (orza del bagno, o anche 
secondo che vi si lasciano le piume più 
o meno a lungo. 

Ponsò. 

Questo è il colore più difficile ad ot- 
tenersi. Tingesi di color ranciato in un 
liaguo fatto di oriana sciolta in una li- 
sciva alcalina di ceneri di feccia, poi pas- 
sausi più volte le piume ia uu' empia iu 
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cui siasi fatta bullire della lana rossa eh» 
vcadesi dai tintori a tal uopo , e di cui 
parlammo all' articolo Lavori di paglia. 

Gettasi nel primo bagno rosa un po' 
di succo di limone ; nel secondo un po' 
d'acquavite ; nel terzo dell'alcoole a 3 4 
gradi ; nel quarto, e spesso anche nel 
quiuto, aggiungesi un po' di nitro puro. 
Questa ricetta ci pare alquanto empirica, 
ma crediamo utile si darla, essendo quel- 
la che seguono tutti i fabbricatori di 
pioine , i qoali ad onta di ciò non sono 
sempre sicuri di riuscire. 

L’ airone nero , o airone fino, dà una 
piuma rarissima e di gran prezzo ; que- 
sta non si adopera che per ornarne i 
cappelli di quelli decorati dell’ ordine 
dello Spirito Santo. Non indicheremo la 
maniera di montare queste piume , la 
moda ed il gusto, essendo le sole regole 
da seguirsi. ( L. ) 

* PIUMACCIUOLO. Piccolo guan- 
cialino che s’adopra per posarvi su quel- 
le cose, che possono, neU'aggravarsi ad- 
dosso, offendere altrui , o per sicurezza 
delle cose medesime che sù vi posano ; 
dicesi anche pimacciolo. 

* PIUMINO. Ornamento donnesco da 
capo di piume di slruzzola, di diamanti, 
o d’ altre gioie. 

* Puntimi, dicesi anche al fiocco da 
impolverare ì capegli, fatto di piuma di 
cigno. 

* P1UOLO. Piccol legnetto aguzzo a 
guisa di chiodo; i4 quale si ficca in chec- 
ché sia per servirsene a diversi usi ( V. 

CAVICCHIA C CAVIGLIA ). 

* Picolo. Quando si vuol trasmettere 
I' azione di un motore col mezzo di ruo- 
te che s'ingraniuo, lasciansi alle loro cir- 
conferenze alcune parti faglienti ugnali , 
ed a uguali distanze, che si premono fra 
loro. Allorché queste parti fanno un tut- 
to colla ruota, e sono intagliate nella ma- 
teria oud' essa c formata, dicuusi uzsir; 
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ma liceo me nelle grandi macchine la 
pressione è mollo forte , e questi denti 
sono bene spesso intagliati nel legno , il 
quale, per la direzione delle sue fibre 
non sarebbe capace di gran resistenza, 
cosi stimasi piò conveniente costruire 
ruote intere e cilindriche, e poscia guar- 
nirle di pezzi staccali, che vi si uniscono 
solidamente. Questi pezzi per la loro 
forma diconsi pinoli , e si fanno di le- 
gno liscio, duro e compatto , come il 
corniolo, il corbezzolo o simili, od an- 
che di ferro fuso. Introducoosi in fori 
praticati nella ruota, con una parte che 
appellati coda del pinolo ; la testa è sa- 
gliente, e forma I* ingranaggio. Siccome 
il piuolo deve sostenere tutta la forza 
della resistenza, cosi deve avere una 
conveniente grossezza, una impostatura 
o spalla alla base, come or ora diremo, 
la sua coda di Ggura piramidale quadran- 
golare deve attraversare tutta la grossez- 
za del legname ove è calettata. Poscia 
assicurati solidamente questa coda con 
una cavicchia, acciò rimanga stabile al 
suo luogo. 

1 piuoli sono piantati perpendicolar- 
mente o alla superficie curva e cilindrica 
della ruota o alla parte piana e laterale 
della sua fascia : nel secondo caso , che 
è il piò comune, massime nei mulini e 
nelle grandi macchine, dicesi ruota a co- 
rona ( V. RUOTA ). 

Allorché si vuol trasmetterà 1 ' azione 
motrice moltiplicata con ingranaggi, ogni 
grau ruota ne conduce per lo piò un'al- 
tra di minor diametro , che nelle ruote 
dentate diccsi rocchetto e in quelle a pi- 
uoli lanterna. Due piccoli dischi circo- 
lari e paralelli sono tenuti ad una certa 
distanza da yiisi cilindrici o conici che 
formano una specie di graia: questa 
unione gira intorno ad un asse che pas- 
sa pel centro dei dischi. Si. comprende 
in qual modo i pinoli d' una ruota ; cu- 
Diz. TeCrtol. T. X. 
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trando fra i fusi, fanno girare la lanter- 
na intorno al suo asse. Le Gg. 1, a, 3 , 4 , 
5 e G Tavola XLV 1 II delle Arti mec- 
caniche , mostrano le varie disposizioni 
che si possono dare a questo semplicis- 
simo apparato , di cui variasi aU'infioitu 
la grandezza e i rapporti. 

Alla parola irgkasaogio abbiamo det- 
to secondo quali leggi e cambiamenti di 
potenza di pressione e di velocità la for- 
za motrice si trasmetta col mezzo delle 
ruote dentate : ci limiteremo a dire che 
i denti di due ruote che ingranino fra 
loro dovendo essere ugualmente distan- 
ti, il numero di denti della gran ruota è 
tanto maggiore rispetto alla pircula , 
quanto piò questa è minore . I numeri 
di denti di queste ruote sono quindi fra 
loro nello stesso rapporto dei roggi del- 
le loro circonferenze ,• se il raggio del- 
1’ una di esse è dieci volte piò grande 
dell' altra, questa avrà dieci volte meno 
denti ; se una, per esempio, ne avrà 80, 
T altra dovrà averne 8. Ma in questa re- 
gala non devesi considerare il contorno 
effettivo delle ruote, poiché il punto di 
contatto varia a misura che succede la 
rotazione ; ma si sostituiscono col pen- 
siero due circonferenze Gttizie che si 
suppongono toccarsi, si che 1' una con- 
duca 1' altra per semplice pressione, con 
l'aiuto dell'attrito. 1 raggi di queste cir- 
conferenze, solo immaginarie, sono, quel- 
li onde abbiamo parlalo, e diconsi circon- 
ferenze primitive ; lutto il rotismo rego- 
lasi e calcolasi sulle loro dimensioni, poi- 
ché in fatto si diminuiscono i raggi di 
ogui ruota d’una data quantità , di cui 
lien luogo la maggior lunghezza che si 
dà alle parti suglienti che formano l’ in- 
granaggio. 

Quanio si è detto Gn qui applicasi u- 
gualmente alle ruote a corona ed ullu 
diritte. Conoscendo la resistenza da su- 
perarsi , c la forza motrice disponibile, 
23 
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cominciasi dal calcolare il rapporto di 
velocità d’ ogni ruota alla lanterna che 
conduce. Se la lanterna deve fare dieci 
giri per uno solo della ruota, il diametro 
•li quest' ultima dovrà essere dieci volte 
quello della lanterna, la quale avrà dieci 
volte meno fusi che la ruota abbia di 
denti. La forza e la grossezza di questi 
pezzi si regolano a norma della pressione 
cui devono reggere, vale a dire secondo il 
snodo con cui viene loro trasmessa la for- 
za motrice. Calcolata in tal guisa questa 
grossezza, ne consegue la distanza cui 
devono porsi, la grandezza della ruota e 
della lanterna,o a meglio dire qoella del- 
le due circonferenze primitive che poi si 
riducono alle dimensioni necessarie, ac- 
ciò i piuoli, ed i fusi onde si guerniscono 
producano un ingranaggio uniforme, li- 
bero, senza fermate senza puntellameli 
ec. (V. il Trattato elementare delle mac- 
chine , di Ilachelte). 

Dietro una pratica osservazione , La 
Hire prescrive di far in modu che il nu- 
mero di pinoli e di fusi che ingranano 
non siano parti aliquote l’uno dell’altro, 
acciò gli stessi piuoli non trovino i me- 
desimi fosi che il più di rado possibile, 
e dopo che la lanterna fece tanti giri 
quanti piuoli ha la ruota. Se per esem- 
pio, si è riconosciuto col calcolo che la 
lanterna debba girare sei volte più presto 
della ruota, il che fa che si possano por- 
le io fusi all' una e fio pinoli all'altra, 
qoest' ultima si farà di 5q o di (il piuo- 
li invece di fio . Un tal cangiamento di 
numeri, e quindi anche di diametri, ot. 
terrà lo scopu propostosi senza cangiare 
di mollo il rapporto che vi deve essere 
fra le vario parti. In vero si sa che le 
forze provano resistenze ben maggiori 
a cagione degli attriti della macchimi, le 
quali nullameno trascurami, bastando una 
approssimazione. 

La forma dei piuoli è di grande im- 
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portanza nell' esecuzione degl* ingranag- 
gi, e varii dotti ti occuparono di foggiar- 
li in modo da ottenere movimenti per- 
fettamente uniformi. Bisogna che la stes- 
sa forza produca la medesima pressione 
sulle parti in contatto in qualsiasi posi- 
zione della ruota : quindi le braccia di 
lera che la ruota dà momentaneamente a 
questa forza, devono variare in relazio- 
ne di quelle che prende successivamen- 
te la resistenza nella lanterna o nel roc- 
chetto. Su tale principio si dovette re- 
golarsi per determinare la figura dei den- 
ti delle ruote. La Hire fu il primo ad esa- 
minare questa teoria, quindi perfezionata 
daCamus e Leroi(Memorie dell' Accademia 
delle Scienze, 1735 ). Alcuni operai si li- 
mitano a rendere piana la parte del piuo- 
lo che poggia sul fuso; eglino la drizzano 
e la poliscono diligentemente , ne roton- 
dano la cima acciò si liberi con più age- 
volezza, e lasciano al tempo ed all'attrito 
la cura di logorare i denti fino a che ab- 
biano ricevuta la figura che si conviene 
al moto regolare ma bene spesso non 
si ottiene questo effetto che quando la 
macchina è vecchia o non sia più atta a 
servire. Altri danno ai piuoli la figura di 
coni tronchi, credendo scemare 1’ attrito 
col diminuire la estensione del contatto 
delle parti che si toccano. 

Ma la Hire, provò, che la figura del 
denti d' una ruota dev' essere quella di 
una superficie regolata dalla curva, cui i 
geometri chiamano epicicloide. Alla pa- 
rola desti abbiamo indicato il modo di 
segnare questa curva. I piuoli essendo 
pezzi rapportati che servono a tener luo- 
go di denti nelle moto d'ingranaggio, la 
loro forma dev' essere stabilita dietro lo 
stesse regole. Lo stesso dee dirsi dei fusi 
•Ielle lanterne, che per lo più si fanno 
conici o cilindrici, secondo che anche la 
lanterna i a cono truuco o cilindrico. Si 
liesce a scemare di molto l'attrito la- 



Digitized by Google 




Picot.0 Piva » 7 S 

sciando girare i fusi nei fori ove si adnt- dimensioni e distanze necessarie. Deve 
lano sui diselli, perchè in allora 1' attui- principalmente osservare che un pinolo 
to diviene di seconda specie (V. questa non abbandoni mai il contado del suo 
parola). fuso, prima che il piuolo seguente abbia 

E inutile aggiungere che la lunghezza cominciato a premere sopra d’ un altro; 
dei pinoli e la loro distanza, dipendono se si vogliono evitare le scosse tanto no- 
dalla loro grossezza, da quella dei fusi cive alle macchine, bisogna che vani piuuli 
della lanterna, e dalla distanza tra loro, tocchino diversi fusi ad un punto. Que- 
ll’ ingranaggio, e l'uscita dei denti devo- sta condizione non dipende che dal nu- 
no nascere liberamente senza scosse nè mero di essi. Eseguito il disegno, non 
attrito contro le parti vicine ai denti. Si ' rimane per avere la macchina, che fare 
vede parimenti che i fusi, massime quan- ciascun pezzo separatamente nelle di- 
do debbano tenere un po’lunghi, devono mansioni da esso indicate ; poscia riuni- 
cssere premuti quanto più vicinu è pos- scorni queste varie parli nell’ ordine loro 
sibile al punto ove si uniscono al disco, proprio. 

senza che però possano incontrare i quarti ( Fr. ) 

della ruota. * Pioolo. Legno tondo e appuntalo 

Il piuolo per lo più nou lavora che col quale si piantano negli orli i cavoli 
con una delle sue facce : quindi è un ed altri erbaggi. 

tempo perduto il dar una forma esatta- * Pisolo. L’estremità del fusto d’ un 
mente regolare alla faccia opposta. Per- rocchetto o altro che s'interna ne' grani 
tanto si ha cura di fortificare la base di' delle cartelle. (V. punsi), 
questa parte con un collare che la renda PIVA. Allorché spiglieli l'aria in un 
più solida, ed aggiunga alla resistenza tubu aperto liberamente non suol venir- 
della ruota un appoggio nel punto enei- ne alcun suono, giacché la colonna d'a- 
la direzione ove si fa quasi tutta la for- ria cede interamente a questo impulso, e 
za. Bisogna perù attendere di non impe- si trasporla paralella senza che le sue 
dire assolutamente che la ruota possa particelle reagiscano ; allora l’ aria non 
prendere una rotazione retrograda, nel prova veruna vibrazione nelle sue mule- 
caso in cui qualche accidente rendesse cole. Perchè una colonna d' aria produ- 
necessario questo movimento ; il che tal- ca un suono, min bisogna quindi imua- 
volta succede o per accomodarla, o per verla tutta spignendo la sua massa, ma 
■ smontarla, o per disimpegnare i fermi bensì eccitare una serie rapida di mi- 
lalura necessari!. Quindi bisogna invigi- li alternativi, che, trasmessi alla intera 
lare acciò le impostature de' piuoli non colonna, la facciano oscillare nella sua 
presentino ostacoli troppo forti ad un lunghezza : il grado del suono dipende 
simile retrocedimenio. della vivacità di queste oscillazioni e dal- 

li meccanico che vuoi costruire uno la estensione delia colonna d’ aria. In 
di questi ingranaggi deve prima farsene tutti gli stromenti da fiato è sempre l’a- 
il disegno in carta ; ei vi segna, occor- ria che forma il corpo sonoro, e non già 
rendo, sopra una scala ridotta, le varie le parti che sembrano produrre il suono, 
parti, nelle relazioni volute dal calcolo. Dal già detto ne segue che, quando si 
Quindi, dopo aver fatte le proiezioni del- introduce 1 ' aria con più o meno di fur- 
ie circonferenze primitive, vi segna ipiuoli za sugli orli d’ un foro che la divide 
ed i futi nei rapporto dei numeri, delle e la fa tremulare, come accade all’ imboc- 
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calura d'un flauto, oppure quando »i 
guernisce il foro d' un apparato vibrato- 
rio particolare detto piva , ti produce 
un tuono . Nel clarinetto , per esem- 
pio, il tubo dello stromento termina al- 
l’ innanzi con un becco (Tav. XIII delle 
Arti fisiche, fig. a, 3 e 4)1 una faccia 
del quale è piana ed aperta, ma chiusa 
da una laminetta sottile fatta di canna che 
si ilice linguetta. Quella piva (fig. a) è fis- 
sata per la sua base sul tubo stesso del 
becco, con uno spago che la lega bene 
stretta, facendo molli giri intorno ad es- 
sa ; ed acciò la commettitura chiuda più 
ermeticamente, la piva c posta sopra tea- 
nalatul'o longitudinali fattesi al becco ; il 
tubo è inoltre intagliato circolarmente, 
per ricevere i vari giri dello spago (V. 
fig. 5). Si è imaginato per maggior co- 
modità di sostituire a questo spago una 
specie di anello (fig. 3 e 4)» che cigne il 
becco a guisa di cuiaas, e può strignersi 
quanto si vuole mediante due viti. Ben- 
ché tale invenzione <3 sembri ben lonta- 
na dal soddisfare al suo scopo, dobbia- 
mo tuttavia confettare cnme le opinioni 
degli artisti siano divise sui vantaggi e 
sugl’inconvenienti di questo mezzo di 
unire la piva al becco. 

Il pezzo di canna di cui è fatta la lin- 
guetta deve essere assottigliato alla cima 
anteriore. Dopo averlo tagliato in lun- 
ghezza e larghezza dietro la grandezza 
della scanalatura su cui deve poggiare, e 
di una grossezza di circa un millime- 
tro, Io si passa sopra una lima piana e 
larga acciò la tavola sia ben drizzata. Po- 
sta sulla piva, non deve lasciare alla cima 
che una piccola fessura che scema di lar- 
ghezza a misura che si va allontanandosi 
da questa cima. In tale stato, la si inca- 
va al di sopra con un temperino ben ta- 
gliente, cominciando dal punto ove essa 
è vicina all' anello, o al primo giro dello 
spago. Bisogna lasciarvi sufficiente gros- 
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sezza, per poter rimediare occorrendo al 
difetti di forma che si trovassero con 
1' esperienza. La grossezza della canna 
deve andare sempre più scemando ver- 
so la cima della piva, e principalmente 
sui lati , che il mezzo si deve lasciare 
sempre alquanto più grosso. Quando si 
leva troppo legno verso la base, il suono 
è fesso ed ingrato ; si passa sulla lima, o 
si raschia la cima della piva su tutta la 
sua larghezza e sopra una lunghezza di 
4 a 5 millimetri, per assottigliarla fino a 
grado di ridurla quasi trasparente. 

Spesso accade che una linguella, fatta di- 
ligentemente non è però buona ; ma 
stringendo o allentando più o meno, fa- 
cendola avanzare o retrocedere sulla pi- 
va, talora si riesce a renderla servibile. 
Avviene ancora che il legno si corregge 
da sé, ed una pira rigettata, in capo a 
qualche tempo può divenir buona. In 
poche parole i capricci della natura nella 
disposizione delle fibre legnose, 1’ azione 
dell' umidità, ed il calore del soffio, in- 
fluiscono molto sulla qualità delle linguet- 
te; non vi è regola certa su tal proposito, e 
queste cure bene spesso infruttuose fan- 
no disperare l'artefice. Saggi ripetuti soo 
necestarii per assicurarsi delle buone 
qualità e dei difetti d’una linguella, e l'anel- 
lo che la fissa sul becco lascia molta più 
facilità di eseguirli, di quello che quando 
si adopera uno spago, che non si può 
levare e rimettere senza lunga perdita di 
tempo. Quando una linguella si è gonfia- 
ta per 1' umidità, se ne sostituisce un'al- 
tra, nè la si riprende se non dopo che 
ebbe tempo di seccarsi. 

La lamina che forma la linguella essen- 
do sottilissima, viene a finire assai vicina 
alla parete del becco, nè lasciandovi in- 
gresso all' aria che per una piccola fes- 
sure, la insufflazione fa vibrare questa 
lamina, allontanandola, c avvicinandola 
rapidamente alle pareti, e ne risulta un 
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tuono. E di vero ti redo che f aria spin- 
ta virnmente è forzala d’ imboccare que 
sta fessura, e tollerare la lamina. Quella 
si chiude tosto cedendo alla elasticità 
delle fibre legnose; l'aria e la linguetta rea- 
giscono continuamente l’ una sull’ altra, e 
questo fluido ponesi in vibrazione. 

Il suono che produce la linguetta sulla 
sua piva separata dal corpo del clarinet- 
to, è stridulo ed acuto; ma, quando la pira 
t unita al tubo intero, questo suono è 
adattato alla celerità di ribrazione dell' a- 
ria in questo tubo secondo la sua lun- 
ghezza. Il suono viene modificato per di- 
verse cagioni ; alcune aggiungono alla sua 
qualità armoniosa, altre danno il suo gra- 
do nella scala diatonica. Queste qualità 
dipendono principalmente dal vano in- 
terno dell' istrumento, vale a dire dalla 
lunghezza e dal diametro del tuo canale 
longitudinale, dalla posizione e grandez- 
za dei fori che il suonatore apre o chiude 
colle dita. Influiscono anche di motto sul 
bell' effetto prodotto, il modo con cui si 
comprime la pira con le labbra, del pari 
che la forza con cui i polmoni cacciano 
l'aria. Gli artifizii dì filare ed enfiarci suo- 
ni, di spezzarli coni colpi di lingua, ec. co- 
stituiscono l'abilità del suonatore. Ci ba- 
sterà far osservare che quanto più acuti 
devono essere i suoni, tanto maggior- 
mente devesi strignere la pira fra le 
labbra : questa pressione, diminuendo un 
poco la lunghezza della parte vibrante 
della linguetta, ne rende più rapide le vi- 
brazioni. 

Abbiamo preso ad esempio la piva del 
clarinetto, che ì lo strumento più comu- 
ne in cui sia impiegato questo sistema ; 
ma la spiegazione e la cagione dei feno- 
meni sono assolutamente gli stessi per 
tutti gli stromenli da fiato. La piva del 
fagotto e dell’ oboe, per esempio, cara, 
ponesi di due pezzi uguali di canna, mol- 
to sottili alla cima per cui entra 1' aria ; 

• 
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sono alquanto curvati sulla loro lunghez- 
za. Questi due pezzi di canna si applica- 
no )' uno sull'altro in modo da unire gli 
orli, e lasciare fra loro un canale per cui 
possa passar l' aria : tale unioue for- 
ma una specie di cilindro cavo e schiac- 
ciato alla cima. Per unire queste due 
canne, si passa un grosso filo di ferro 
nella parte del canale che è cilindrica ed 
ha le pareti più grosse, a fine di sostene- 
re i due pezzi ; poscia legami fortemen- 
te insieme con un filo che vi si ravvol- 
ge intorno intorno ; ma si ha cura di la- 
sciar libere le parli sottili della canna 
che presentano una fessura molto stretta. 
Questo filo di ferro ha la stessa grossez- 
za di un tubo di metallo portato dallo 
strumento, e sul quale dere esser posta la 
pira; bisogna che questo tubo, detto boc- 
chino, entri nella piva in luogo del filo 
di ferro che i una spina di pari grossez- 
za. Introdotta cosi la pira a sfregamento, 
e stretta sul bocchino, si pone in bocca 
libera, e si premono le pareti l’ una con- 
tro l'altra vicino al filo che le unisce. 
Stringendo un po' le labbra, si ristringe 
l'orifizio come si vuole, si spigne l’aria 
dai polmoni, e le lamine della piva ai 
pongono in vibrazione ; I’ aria partecipa 
di questo molo, e produce suoni gravi o 
acuti secondo la forza del soffio, e la lun- 
ghezza del tubo dello strumento deter- 
minata dalla posizione dei fori che si so- 
no aperti colle dita. 

Le pive che si adoperano in alcune 
canne dell’ organo hanno forme differen- 
ti. Son elleno pezzi di ottone o di legno 
RII (fig. 6) della figura d’ un mezzo ci- 
lindro incavato a scanalatura sulla stia 
lunghezza ed aperto alla cima superiore 
H. Su questa scanalatura è fissata una 
lamina Ci di ottone sottile e sirena che è 
la lingiiella il tutto entra, e si fissa n< I 
foro d' un turacciolo FK , che In stri- 
ane ermeticamente , senta che t’ aria 
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possa passarvi frammezzo . Se si sof- 
fia per l' imboccatura A , che è mollo 
slrclta per dar più impeto alla corrente 
d' aria, ijuesto fluido non può scappare 
che passando per la piccola fessura che 
separa la piva Ci dal pezzo B. L' una 
compressa contro l'altra, poi rispinta dal- 
la sua elasticità e da quella dell’ aria, fa 
uu seguilo di oscillazioni rapide che fan- 
no vibrar l' aria e producono il suono. 

Il grado diatonico di questo suono di- 
pende da diverse cagioni come dalla for- 
za del soffio, dalla curvatura della linguetta, 
dalla sua elasticità, dal suo peso e final- 
mente dalla sua lunghezza dal punto ove 
è attaccata in C fino alla cima libera 1 : 
quanto maggiore è questa distanza, a co- 
se uguali, tanto più di forza dovrà aver 
l' aria per ricondurre la linguella contro il 
mezzo cilindro, allorché ne sarà stata al- 
lontanata ; le oscillazioni saranno allora 
meno rapide, le vibrazioni dell'aria più 
lente, ed il mono sarà più grave. Quin- 
di per rendere il suono più acuto, basta 
diminuire la lunghezza della parte libe- 
ra CiB della linguella, tutte le altre con- 
dizioni rimanendo le stesse, perché que- 
sta estremità 1 avendo minore spazio a 
percorrere per battere sul cilindro, e mi. 
no re per allontanarsene, farà vibrar l'aria 
più rapidamente. Per regolare il suono 
e condurlo al grado conveniente, la lingue! - 
l i è ritenuta alla sua base da un'asta di filo 
di ferro DC, ricurvo alla cima ove pre- 
me contro la scanalatura ; quest'asta si fa 
avanzare o retrocedere come si vuole. 
Siccome il suono sale o scende a misura 
die si accorcia o si allunga la parte libe- 
ra Ci della piva, si conduce facilmente la 
piva a risuonare all' unisono d' un altro 
corpo sonoro : in tal guisa si accordano 
le canne d' organo dette a piva ( V. oa- 

CASO, ACCOIID A TOHE, MOSOCOBDO). 

La forma dei tubi che portano la piva, 
le loro dimensioni, ec. , contribuiscono 
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perù mollo sulla qualità del suono degli 
strumenti, come abbiamo indicato agli 
articoli CLsaisaTTO, coaso, fagotto, ec. 

Grenier perfezionò le pive da orga- 
no ; estrarremo dalla fisica di Biot la 
descrizione di questo nuovo apparato. 
Grenier fa il tubo AR ( fig. 7 ) di legno 
u di rame, ma a spigoli vivi e della figu- 
ra d'un paralellopipedo.La linguella è una 
lama d' ottone perfettamente piana e ta- 
gliata a rettangolo che riempie quasi esst- 
tamente il lato incavato del tubo. Uu filo 
molto fermo e solido rr fissa questa lin- 
guella e lascia alla parta vibrante la conve- 
niente lunghezza, fissandone invariabil- 
mente la base. Quando questa linguella è 
montata sul porta-fiato BCS ( fig. 8 ) se 
si soffia per uu foro S, l'aria compressa, 
non trovando che una piccola uscita fra la 
linguella e le pareti del tubo, allontana la 
linguella, e vi si apre un passaggio. Questa 
torna tosto a suo luogo per la sua elasti- 
cità, poi 1' aria la spinge di nuovo ed en- 
tra nel tubo: producendo in tal guisa una 
serie alternativa di movimenti vivaci e 
contrarii, fa vibrar 1 ' aria. Si vede che 
questi movimenti, quando sono divenuti 
molto rapidi, devono produrre un suono 
come nelle vibrazioni delle linguette comu- 
ni. Biot trova il suono delle pive di Gre- 
nier, dolcissimo ed armonico, e dice che 
non somiglia per nulla a quello stridulo 
ed ingrato delle comuni, poiché la linguet- 
ta iu luogo di battere sul legno o sul me- 
tallo del tubo non batte che sull'aria che 
vibra e la rispinge. 

Altro punto importante nella costru- 
zione delle pive di Grenier, è la sodezza 
delie lamine e dei fili che le tien ferme. 
La forza di ciascuna piva è combinata 
con la larghezza del foro che cuopre in 
modo che la corrente d'aria che spinge 
non possa mai darle varie inflessioni sul 
suo asse -, e siccome la stabilità del 61 di 
ferro, rende questa lunghezza invariai >i- 
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le, ne viene che qualunque tia la forza 
con cui l’ aria la spinge, non può mai 
caugiare di tuono. L’ accrescimento di 
forza dell'aria non produce quindi altro 
cffettoche di rendere maggiori le corse del- 
la linguella, e con ciò di crescere il suono 
senza cangiare il grado diatonico. Il suo- 
natore regola a sua voglia questo accre- 
scimento mediante un pedale che fa muo- 
vere un mantice a molla. In questo mu- 
do passoni! produrre suoni forti o de- 
boli, e [tassare a questi due estremi con 
un crescendo regolare e sostenuto come 
quello della voce, o dì quegli strumenti 
ne' quali è modificato il suono dal mo- 
vimento delle labbra. Tanto più esatto 
riesce questo confronto in quanto che 
l'organo delta voce è un vero strumento 
a linguella. Nell'organizzazione anatomica 
della laringe trovatisi tutti gli elementi di 
questo sistema, ed anzi per imitar l' in- 
fluenza della bocca, sulla natura dei suo- 
ni, Grenier allarga conicamente i tubi 
per cui deve sfuggir f aria e li finisce ad 
emisfero ; questo rigonfiamento accresce 
rotondità e forza al suono. 

Anche qui, come nelle pive ordinarie, 
liavvi una lunghezza di tubo che riesce 
più favorevole a ciascuna lunghezza di 
linguella, e che la pratica vale ad inse- 
gnare ; allontanandosene la piva suona 
male o non risuona affatto. Grenier co- 
strussc su questo modello di tubi, pive 
che suonano il 1 6 piedi aperto, con una 
nettezza, una forza, ed una regolarità no- 
tabilissime. In questo caso la linguella è 
una sottile lamina di ottone lunga a 4 
centimetri, larga 5 e -j-, grossa b milli- 
metri. Così energiche riescono le sue vi- 
brazioni da far oscillare il tubo che le 
serve di continuazione, il porta-fiato su 
cui è muntalo, e fino il pavimento e tutti 
i corpi clastici che sono all' intorno. 

Da questa esposizione generale ne 
segue che il suono dei tubi a piva si ec- 
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cita immediatamente dal battito della pi- 
va stessa, la rapidità di questo essendu 
regolata dalle dimensioni delle lamine 
che lo eseguiscono, ne viene che il tuo- 
no del suono risultante è interamente 
determinato da queste circostanze qua- 
lunque siasi la natura del mezzo in cui 
queste vibrazioni sono prodotte . Ciò 
spiega gli effetti sonori della sisma, di 
Cagnard Latour quando vien mossa da 
una corrente d’ aria o d’ acqua. (Fr.) 

Piva . Strumento musicale campe- 
stre, i cui suoni dolci e flautati hanno un 
carattere particolare, e sono rara duri e 
men rochi di quelli della cosassi’*» : 
suonasi in una maniera simile. La costru- 
zione di qnesti, due strumenti estendo si- 
mile, fondasi sugli stessi principi. 

Il corpo della piva è un saccu di pelle 
di castrato, della forma d' una vescica, 
e cucito ben fittamente, in modo da non 
lasciare scappar il vento che vi a’ intro- 
duce, soffiando con la bocca per un can- 
nello ad animella, o più spesso con un 
piccolo mantice. Lasciasi a quest'otre un 
orifizio per introdurvi i due cannelli c il 
bordone che vi sono inseriti in modo che 
1 ’ aria non possa sfuggire intorno ai tubi. 

Ciascun cannello ha una i.ixgdei.i.a 
posta verso la parte ove entra il fiato, ed 
ì foralo per tutta la sua lunghezza. 
II vento che entra in questo canale at- 
traversa la linguella, c suona vibrando ; 
il suono viene modificato col messo di 
fori bucati lungo il tubo, come il flauto, 
sicché questi furi aperti o chiusi colle 
dita producono i varii suoni della otta- 
va. Rispetto a ciò, lo strumento è si inilo 
a due oaoè accoppiati, i cui tubi sono 
paralclli e le voci diverse ; la teoria ne ò 
assolutamente la stessa, né crediamo ne- 
cessario ripetere ciò che altrove si disse. 
(V. ci.srisetto, vi.autu). I cannelli sono 
tubi d' avorio, il maggiore dei quali ha 
sette buchi, ed il minore oe ha sei. 
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Per tuonare la piva conviene cignertì 
il corpo con la cintura che toitiene lo 
strumento, e cui sono attaccati il mantice 
ed il sacco. Infilasi il braccio destro io 
un braccialetto attaccato al di sopra del 
mantice ; in tal guisa questo mantice è 
posto sotto al braccio destro, e, facen- 
dolo agire, si gonfia l' otre posto sotto 
il braccia sinistro. Stringendo più o me- 
no quest' otre, si obbliga 1' aria ad usci- 
re pei cannelli. Quanto alla canna del 
mantice entra questa a sfregamento in 
un corto tubo o porta-Jiato, il quale ser- 
ve di condotto all' aria, e nel quale è 
1’ animella per impedire che I’ aria tor- 
ni indietro quando si rialza l’ assicella 
del mantice. Soffiasi fino a che il sacco 
sia pieno e rotondo, e a misura che que- 
sto si gonfia lo si caccia sotto al braccio 
sinistro. Quando è affatto pieno d’ aria e 
cacciato quanto si può sotto al braccio 
sinistro, spingendorelo con la mano de- 
stra, premesi con quel braccio, e regolasi 
il mantice in modo che il volume d'aria 
introdotto sia uguale a quello che esce; 
poiché quando comprimesi troppo l'aria, 
cessa il suono, nòie linguette vibrano più. 

Il grande cannello si tiene- con la si- 
nistra. Il primo (oro, il più vicino alla 
linguella è al dissotto, e chiudasi col pol- 
lice ; gli altri sei fori sono al dissopra, e 
si chiudono il secondo con l' indice, il 
terrò col medio, il quarto con 1' anula- 
re, gli altri tre fori chiudonsi coll'in- 
dice, col medio e coll' anulare della de- 
stra. Al dissolto vi sono chisti, pel befa 
e per I’ elafà ; il pollice destro è posto 
fra queste due chiavi in modo di poter 
premere quale che vuole di esse. Quan- 
do i sette fori sono otturali, il suono che 
si ottiene ègcsolreut all' unisono di quel- 
lo della seconda corda del violino, la 
cui nota è scritta sulla linea della chiave 
di gesolreut. Per far suonare l’ istromen- 
to, quaudo i sette fori sono chiusi, otlu- 
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rasi col dito mignolo della mano destra, 
il foro all' estremità del cannello e si rial- 
za tosto questo dito per aprire quel fo- 
ro, lo che dicasi dare uo colpo di dito. 
Quando questo foro è chiuso il suono 
che si ottiene è il fefaut al dissotto ilei 
gesolreut di cui si è parlato. Sturando 
I’ un dopo 1' altro i fori , cominciando 
dalla cima, si ottengono i suoni dell'otta- 
va naturale dal gesolreut, purché si ten- 
gano sempre chiusi tutti gli altri fori ec- 
cetto quello proprio al suono che si vuol 
otteoere, non dovendosi mai sturare verun 
foro senza che tutti gli altri siano chiusi. 

Quanto al piccolo cannello, ha desso 
sei chiari ; il pollice della mano destra ne 
chiude tre pel gesolreut diecis, 1' alamire 
e il cesolfaut naturali della ottava supe- 
riore, e il dito mignolo della sinistra chiu- 
de gli altri tre, pel befà, il bemi, e I' ala- 
mire di quell' ottava. Finalmente si pos- 
sono eseguire il fefaut diecis, il gesolreut 
diecis, ec. 

Si vede che questo strumento, già si 
limitato per la difficoltà di cacciare I' a- 
ria e far udire suoni espressivi. Io è viep- 
più per la poca estensione della sua scala 
musicale. Non si possono eseguire che 
suonate scritte appositamente e di carat- 
tere tenera e dolce : quindi la piva è po- 
chissimo in aso, e lo diviene ogni giorno 
meno. Vi si sostituisce l'oboe, i cui suoni, 
mollo più rotondi ed espressivi, hanno 
però qualche somiglianza a quelli della 
piva ; e quando in teatro si vuol far udi- 
re qualche suonata campestre con la pira, 
la si eseguisce sali' oboe. 

Nulla dicemmo del bordone , poiché 
questo essendo destinato a far sempre 
udire uua nota tenuta alla quinta-bassa, 
o I' ottava del tuono della suonala che si 
eseguisce, non produce che uu suono 
monotono e continuato ; si che spesso lo 
si omette, perchè invece di riuscire pia- 
cevole, riesce sgradevolissimo e rcndu 
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noiosa a senza effetto la musica. Que-| 
st’ accessorio conviene meglio alla corna- 1 
musa, come quella che destinata alle dan- 
ze de' montanari, abbisogna di suoni più 
robusti e rotondi, e meglio atti a farsi u- 
dire da lungi. Oltre a ciò le suonate che 
si eseguiscono con essa, essendo rauche 
e senza grazia, si uniscono meglio a que- 
sto basso monotono. 

Checchi ne sia, il bordone della piva 
è un tubo d' avorio lungo 5 a 6 pollici, 
che forma un cilindro grosso circa i pol- 
lice e 6 linee ; e siccome un tubo sì cor- 
to non potrebbe bastare a dar un suono 
grave, il cui tuono si sa che viene deter- 
minato dalla lunghezza del tubo (V. con- 
ni soaons, clsriketto, suono), si adope- 
ra una maniera semplicissima; ed è di ri- 
piegare il tubo sonoro a serpente nella 
sua lunghezza. Il bordone è forato lon- 
gitudinalmente con varii canali, che si fan- 
no comunicare gli uni cogli altri, ottu- 
rando la cima. In tal guisa due o tre tu- 
bi non ne fanno che un solo, che si fa 
rigirare sopra sé stesso qnanto occorre 
perchè la lunghezza totale dia il suono 
voluto. 

Il contorno del bordone è occupato 
da varie scanalature pnralelle all' asse, la- 
vorate in modo da riuscire più larghe 
verso P esterno che al fondo, per collo- 
carvi de’ piccoli paletti d’ avorio, la cui 
testa sporge in fuori, e che sono tagliali 
a coda di rondine, in modo da collocarsi 
nelle scanalature che servono loro di gui- 
de. Questi paletti servono ad accordare 
lo strumento. 

Punesi una linguetta in cima al tubo 
vicino alla scatola ove il bordone en- 
tra nell' otre i l'aria che passa nel tubo 
fa suonare la linguella. Questo tubo co- 
munica per l'estremità opposta con un 
altro che gli è paralello, lasciando nel 
mezzo della scanalatura nna fessura che 
comunica col tubo contiguo. I paletti 
Dii Tccnol T. X. 
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reggono il suono, aprendo più o meno il 
passaggio all’aria. Ordinariamente vi so- 
no cinque paletti soltanto e quattro lin- 
guette. Due formano ■ bassi di ceaolfaut 
e di gesolreut ; il terzo dà il suono del- 
I' ottava aldi sotto, e dicesi basso; un al- 
tro dà il cesolfaut, all' otlaTa del primo, 
ed è il contrailo ; il quinto paletto dà il 
gesolreut acuto, che è all’ottava del pri- 
mo, questo è il soprano. 

Non crediamo necessario spiegare piti 
a longo la fabbricazione delle pire, la 
teorica essendone la medesima che quel- 
la del clarinetti, e quanto si disse all'ar- 
ticolo eoasuscsi, essendo sufficiente a 
farne comprendere il meccanismo. Inol- 
tre le pive sono oggidì sì poco in uso 
che sarebbe inutile parlarne più estesa- 
mente. Per imparar a suonare questo 
strumento, occorre uno stadio quasi u- 
guale che per un oboe od un clarinetto; 
tuttocchè v’abbia si gran differenza, nel- 
la qualità del suono di questi strumen- 
ti, nei loro mezzi , e nell' espressio- 
ne musicale. L' unico vantaggio che si 
può trovare alla piva di non islancare il 
petto del suonatore è di poca importan- 
za, e trae seco tali e tanti inconvenienti 
da doverlo considerare piuttosto come 
un difetto. Quella continuità di suoni 
non interrotti da verun riposo, rhe non 
variano mai di forza, nè di vivacità, ri- 
duce la piva a non essere che un cattivo 
stromento dal quale tutta l’ abilità del 
suonatore non può mai trarre verun el- 
fetto. (Fr.) 

| PIVIALE. Ornamento sacro che la- 
vorasi dai ricamatori ; i un vestito di 
stoffa di seta d’ oro e d’ argento , con 
frangie e galloni. Il piviale cuopre le 
spalle, attaccasi sul petto, e scende fino 
alle piante. Ila un cappuccio che servi- 
va un tempo a cuoprire il capo , per ri- 
parare dalla pioggia, ma che in uggi non 
serve più che d' ornamento , tacendoli 
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mollo più ricco e lavoralo del fondo del 
piviale. ( L. ) 

PIZZICAGNOLO. Si dà questo no- 
me b colui che esercita 1* arie di salare, 
alili mica re, preparare, e cuocere le diver- 
se parli del porco e del cinghiale ; non 
indicheremo che alcune leggere diversità 
poco importanti, rispetto alla preparazio- 
ne del porco. 

La prima operazione, la più impor- 
tante, è la buona scelta degli animali ; 
questi devono essere giovani e grassi. 
Quando, premendo la carne tra i dili, si 
sente molle, ciò prova che il porco è gio- 
vane ; al contrario, l'animale è vecchio. 

II porco, quando è fresco, ha la carne 
fredda e compatta ; diversamente sarebbe 
guasta. 

Il porco è soggetto ad una malattia 
detta ìepra , facile a conoscersi da cer- 
te piccole macchie bianche e rosee, spar- 
se sulla carne ed anche sul lardo. Questa 
carne è estremamente malsana ed indige- 
sta. Si suole, prima di scannarli, far loro 
trar fuori la lingua per esaminarla, ed 
osservarne anche gli occhi, perchè si ri- 
conoscono gl’ indizii di questa malattia 
da certe pustole bianche sotto la lingua 
cd intorno all' occhio: ma siccome il ma- 
le non si manifesta sempre con simili in- 
dizii, la loro mancanza non è una prova 
assoluta di salute; questa prova si può 
averla soltanto dall' esame della carne. 

La carne di porco si sala benissimo, 
ed è uno dei principali aiuti nella dome- 
stica economia. L* inverno è la stagione 
più favorevole alle salagioni ; preparata 
in altro tempo non si conserverebbe. E’ 
necessario che il sale adoperato sia puro, 
cioè spogliato di tutti i sali deliquescenti 
che attraggono facilmente P umidità del* 
P «aria (V. sale di cucina) ; esso deve es- 
sere asciutto e ben polverizzato. Quando 
il porco è ucciso, raffreddato e tagliata, 
stendesi sul fondo del vasc un huonstra- 
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tu di sale sopra del quale meltesì uno 
strato di carne bene stropicciata con sale. 
Sopra il primo strato di carne, stendesi 
dei nuovo sale, poi un altro strato di 
carne, e così di seguito. Mettonsi prima 
i grossi pezzi, poi i minuti, come le orec- 
chie, la lesta, i piedi che sono meno car- 
nosi. Così posto il porco, si ricopre la 
parte superiore copiosamente di sale ; si 
chiude esattamente il rase, per impedire 
l' i ' grosso dell'aria e degli insetti, per sei 
settimane circa. 

Nell' isola di Sandwich, ove si sala mol- 
tissima carne di porco, si procede alquan- 
to diversamente. Si uccide 1‘ animale la 
sera, se ne tolgono le interiora, le ossa 
delle gambe c della schiena: si taglia la 
carne in pezzi di ~ od 8 libbre, e si met- 
te a salare. Finché la carne è ancor cal- 
da, si stropicciano beue i pezzi cou sale, 
si mettono sopra una tavola ammucchia- 
li, c si coprono con tavole cariche di pesi 
gravissimi fino all'indomani. Se si trovano 
in buono stalo, si mettono in una tinozza 
con sale e concia di marinato;! pezzi che 
non hanno ancor preso il sale, si separa- 
no c si pongono in nuova concia di sale 
♦*d aneto ; G giorni dopo, si traggono dal- 
la tinozza, si esaminano, e, quando sono 
leggermente compressi, si mettono in ba- 
rili, stratificati leggermente con nuovo 
sale. 

Il pizzicagnolo prepara separatamente 
tutte le parti del porco. Egli le condisce 
convenientemente e le fa cuocere per cui 
trovatisi da lui, ad ogni momento, quelle 
che si mangiano fredde, e parimenti quel- 
le che vogliousi cotte e calde. Sarebbe 
inutile entrare nei dettagli di queste di- 
verse preparazioni clic sono generalmen- 
te conosciute. Trovasi in un piccolo opu- 
scolo, di So pagine, intitolate: Il pietica - 
gnoìoy quanto più imporla sapere. 

Siccome nella più parte delle prepara- 
zioni del pizzicagnolo, si taglia ininula- 
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mente 1$ carne, è bene «apcre come zi 
faccia quella operazione, e come si po- 
trebbe far meglio meccanicamente. 

Il pizzicagnolo pone la carne, sopra un 
ceppo o sopra una grossa tavola, e con 
nn coltello aguZzatissimo, la taglia in fet- 
te più o meno grosse. Onesta operazione 
è assai lunga e faticosa, e sarebbe utile 
trovare una maniera più semplice ed eco- 
nomica. 

William Davy, di Londra , imaginù, 
nel 18 ao, una macchina per tagliare le 
carni ed i grassi, la quale è mossa ila un 
cavallo o da una macchina a vapore. Essa 
venne descritta con figure nel Bollettino 
della Società d'incoraggiamento pel i 8 a i , 
Tomo XX. Q uesta macchina complicata 
non è per tutti, ed in conseguenza non la 
descriveremo. 

Una macchina più semplice comparve 
a Parigi due anni dopo, di cui daremo la 
descrizione. 

Le fig. 5 , G, 7 e 8, Tav. XLHI della 
Tecnologia la faranno facilmente cono- 
scere. 

La fig. 5 mostra la macchina, sul cep- 
po per tagliar la carne veduta di faccia. 

La fig. 6 mostra la stessa macchina in 
elevazione, separata dal ceppo, per mo- 
strarne le parti punteggiate nella fig. 5 . 

La fig. 7 mostra la pianta a volo di 
uccello, per farne distinguere tutte le 
parti. 

La fig. 8 iodica la forma del coltello. 
Le stesse lettere indicano i medesimi og- 
getti in tutte le figure. 

Una forte tavola rotonda A grossa 6 
pollici serve di ceppo ; essa è sostenuta 
da tre piedi fortissimi , riuniti inferior- 
mente con traverse. Questa tavola è av- 
viluppata d’una forte orlatura grossa un 
pollice, che sopravvanza 6 pollici , la 
quale serve a ritenere le sostanze che si 
sogliono tagliare, cd a guidare la mac- 
china che gira , afiìncbè i coltelli taglino 
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in tutti i sensi. Si sono punteggiate nel- 
la fig. i le parti che l'orlo tagliente na- 
sconde. 

Il tagliere è formato d’ un circolo di 
legno C sostenuto da 5 morelle verticali 
a, che ruotano sulla tavola A, mantenu- 
to nella posizione conveniente da tre al- 
tre morelle orizzontali E. 

Il telaio FF sostiene V albero KK e 
le traverse GG che dirigono vertical- 
mente i manichi II, II dei coltelli 1 , 1 . 
Questi manichi sono quadrati, c lo sono 
anche i buchi delle traverse G,G, affin- 
chè i coltelli non possano girare sul loro 
asse. 

L’ albero K è gucrnito di 9 denti a 
distanze uguali, per far innalzare. Puno o 
l'altro dei 9 coltelli. Ogni coltello ha tu 
pollici di larghezza c la forma che vede- 
si in L ; sono piantali in una forchetta 
al basso del manico II, con due cavic- 
chie che li rendono solidissimi. 

L' inventore di questa macchina pose 
sul manico di ogni coltello, tra le traver- 
se G,G una molla, appoggiata sulla base 
che sostiene ogni manico e che appoggia 
sotto la traversa superiore. L' elìcilo di 
questa molla è obbligare il coltello a 
cadere con forza. Noi non approviamo 
questa costruzione, per la difficoltà di 
procurarsi molte di ugual forza , e per- 
chè sono soggette a guastarsi , onde 
non le abbiamo indicate nella figura. 
Noi preferiamo di far terminare il mani- 
co del coltello con una piccola asta ro- 
tonda , nella quale s’introducono diversi 
pesi di piombo cilindrici, come vedesi in 
() ; a tal modo si può aumentare o dimi- 
nuire la forza a volontà. 

Quando si vuol far agire questa mac- 
china , si gira la manovella M con una 
ninno, e coll’ altra si spinge in avanti il 
tagliere. Tutta la macchina gira intorno 
a sè stessa sopra le morelle verticali , 
mentre le orizzontali diminuiscono !u re- 
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sistenza. Il pizzicagnolo cammina conti- 
nuamente intorno la tavola A che resta 
immobile. Con questa macchina la carne 
trovasi presto tagliata dovunque minu- 
tUsimamente. (L.) 

* PIZZO. V. assurto. 

PLACCHE. Per dare alla inperGeie 
del rame P apparenza dell’oro o dell’ar- 
gento, non conoscetesi, un tempo, altro 
mezzo che quello di applicare su questa 
superGcìe foglie sottili di questi metalli 
preziosi, il che formava 1' arte del dori- 
tork e dell' iszaozSTiTORe che già ab- 
biamo descritte ( V. queste parole ); ma 
la sottigliezza di quelle foglie, era cagio- 
ne che non resistessero a lungo al con- 
tinuo attrito, a cui era d’ uopo sotto- 
porle qtiand' altro non fosse per nettar- 
le, con un cencio fino, e ben presto il 
rame rimaneva scoperto massime negli 
spigoli. 

Si immaginò di applicare una lastra 
d'argento sopra una di rame, ed otte- 
nere col laminatoio una lamina della 
sottigliezza che si voleva. Si posero in 
uso i metodi seguili dai tiratori d' oro e 
<r argento ; saldasi primieramente una 
lamina d' argento grossa un millimetro 
sopra una di rame grossa quattro milli- 
metri. Si comprende che questi due me- 
talli uniti con la saldatura davano un 
insieme, un quinto del quale era argento. 
Passando questa lamina sotto il lamina- 
toio !a si riduceva molto più sottile, nella 
qual operazione l' argento conservava 
sempre lo stesso rapporto di grossezza 
rispetto al rame. Questo lavoro dicevasi 
doppiatura , nome che conservò tuttavia, 
e tale era di fatto. Si continuò per qual- 
che tempo a praticar questo metodo ; si 
adoperarono di queste piastre laminate 
per imitare i lavori grandi d’ oreficeria ; 
e ve ne ebbero grandi ricerche, attesa la 
diversità del prezzo, paragonando cogli 
stessi latori in argento. 
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Questo genere d' industria venne in- 
trodotto in Francia dall’Inghilterra, ova 
gli operai erano abilissimi in un' arte cha 
pare nata fra loro. Dal principio di que- 
sto secolo , i fabbricatori fraocesi erano 
perfettamente riusciti a scoprire i meto- 
di di fabbricare tali doppiature. In una 
relazione fatta alla Società d'incoraggia- 
mento, nel febbraio del 1 809, sui lavori 
della Società nell'anno innanzi, sono os- 
servabili queste parole. « La fabbrica- 
ti zinne del placchi si perfezionò in 
>1 Francia e presentemente abbiamo tul- 
li ti i mezzi per gareggiare in tal genere 
11 cngl'Inglesi che fanno esteso commer- 
•1 ciò di simili oggetti. E‘ noto che il 
» placchi sul rame si fa applicando sa 
11 questo metallo una lamina d'argento 
i> più u meno grossa, che si fa aderire col 
» mezzo d' una saldatura , e riscaldando 
» molto il rame ; poi passasi la piastra 
•1 sotto bI laminatoio a fine di compri- 
li mere tutta 1' aria che v’ ha fra la la- 
» mina d'argento e il rame. Questa o- 
» perazione si eseguisce molto bene nel- 
11 le nostre officine 11. 

Nel 1810, la stessa Società, tempra 
attenta ad eccitare lo zelo degli artefici 
per quanto può interessare la industria 
e il commercio della Francia , propose 
un premio di i 5 oo fr. , il cui program- 
ma era cosi concepito : a Fino ad ora i 
» nostri fabbricatori si tono limitati ad 
» alcuni oggetti di poca importanza, suf- 
» fidenti però a mostrare che possono 
» uguagliare ed anche superare i nostri 
» rivali, si pei gusto che per la varietà 
>1 delle forme. Ma sembra conveniente di 
» eccitare il loro zelo e attirare la lo- 
ii ro attenzione sopra un ramo d' iodu- 
» stria molto vantaggioso, finora traicu- 
” rato dalla Francia. Il perfezionamento 
« che la Società desidera d’ottenere, 
» consiste non solo nella buona fàbbri- 
» catione degli oggetti , ma principal- 



Digitized by Google 



Plico uà 

» mente nella varietà ed eleganza della 
m forma ». 

Quetto eccitamento non cadde a vuo- 
to : l' anno dopo, cioè nel 1 8 1 ■ , il pre- 
mio venne accordato a Levrat e Papi- 
naud, che ai meritarono molli elogi, che 
noi ripeteremo , facendo eni conosce- 
re le qualità che devono avere questi 
lavori. 

n I prodotti della loro manifattura , 
dice il relatore , distinguonsi per forme 
variate e sempre di ottimo gusto ; sep- 
pero evitare i cordoni e quegli ornamen- 
ti che presentassero parti troppo rileva- 
te allo sfregamento, le quali si sarebbero 
ben presto logorate , nel pulire sovente 
gli oggetti. I diversi loro lavori presen- 
tano generalmente superficie liscie , che 
si possono facilmente conservar polite e 
lucide. 

» Ottennero pure lo scopo indicato 
nel programma, di porre questi lavori in 
commercio , a prezzi non maggiori di 
quelli che hanno gli stessi oggetti fabbri- 
cati all' estero , poiché non bastava imi- 
tare le forme , ma conveniva anche ri- 
durre la fabbricazione del placche a bas- 
so prezzo, condizione che fa che sia co- 
me una urificeria economica ». 

Dopo quel momento 1' arte di fare le 
doppiature o i placche venne mollo per- 
fezionata ; è cosa interessante trattare 
delle principali particolarità di quest' ar- 
te, che venne da noi esaminala per ogni 
sua parte in una delle migliori fabbriche 
di Parigi. Dobbiamo la conoscenza di 
tutti i metodi di quest' arte alla somma 
gentilezza di Alfonso Fabre successore 
di Tourrot seniore. 

Qualunque metallo di prezzo si ado- 
peri per la doppiatura, questa si fa sem- 
pre sul rame purissimo. Ad eccezione di 
piccole differenze, i metodi sono gli stes- 
si, tanto per 1' argento come per I' oro o 
pel platino ; parleremo di queste diffcrcn- 
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ze dopo aver descritta la fabbricazione 
delle doppiature d' argento. 

Doppiature d' argento. 

I buoni fabbricatori conobbero che il 
rame preparato nelle officine francesi , 
non era abbastanza puro per ottenerne 
doppiature perfette, e Io traggono dalle 
frontiere della Svizzera. Le piastre da 
essi adoperate sono rettangolari, e somi- 
gliano pie! colore e la figura ad un mat- 
tone un po’ largo ; pesano circa dieci 
chilogrammi, e sono grosse presso a due 
centimetri . 

Ecco le operazioni successive : 
i.° Raschiasi fortemente la superficie 
del rame con istromenli taglienti , per 
tutto quei tratto che si deve coprire di 
argento, a fine di levare lutti i difetti e 
di rendere questa superficie interamente 
piana. Poi passasi questa piastra pel la- 
minatoio ove stendesi a circa il doppio 
della sua estensione di prima. Raschiasi 
di bel nuovo, ed allora il rame è dispo- 
sto a ricevere l’argento. 

Mentre che un operaio attende a que- 
sto primo lavoro, un altro prepara l’ar- 
gento. Prende da una verga d' argento 
fino, un peso uguale al ventesimo del pe- 
so primitivo del rame, supponendo «he 
deva unire i metalli in tal proporzione ; 
lamina quest' argento e lo stende in mo- 
do da renderne la superficie non ' solo 
uguale a quella del rame , ma che so- 
pravvanzi lutto all' intorno d'una quan- 
tità uguale alla grossezza di quella pia- 
stra , più una linea. Vedremo quanto 
prima il vantaggio- di questa eccedenza. 
Raschia bene la piastra d’ argento per 
ridurla lucida e senza difetti. 

a.’ Preparate così le due piastre, pus- 
sa sulla superficie del rame una soluzio- 
ne concentrata di situato d' azgesto ; 
ed allora gli operai dicono «ite il rame è 
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mescalo. Stesa sul banco la piastra «l'ar- 
gento colla faccia raschiata oli' insù , vi 
applican sopra il lato inescato della pia- 
stra di rame ; in modo che l'argento so- 
pra v vanii tutto all'intorno ugualmente. Al- 
lora rialzano con un maglietto la parte che 
sopravvanza sulla grossezza del rame , e 
ribadiscono ciò che rimane sulla super- 
ficie non raschiata. In tal guisa l'argento 
non può nè scorrere sul rame nè sepa* 
rarsi da esso. Questa anione è disposta 
per essere passata sotto al laminatoio. 

3 .° Riscaldasi il tutto in un fornello 
disposto appositamente accanto ai lami- 
natoi, e quando le piastre sono giunte 
ped calore ad un rosso bruno, passansi 
tosto sotto al laminatoio, non già pei 
comprimere I 1 aria che v' ha fra le due 
piastre, ma per Scacciamela adatto, poi- 
ché se rimanesse la menoma quantità 
d' aria fra i due metalli, la doppiatura 
sarebbe imperfetta. I metalli aderiscono 
fra loro in guisa da non potersi separa- 
re, senza bisogno di saldatura per la pri- 
vazione d' aria e per la compressione. 

Allora continuasi a laminare le due 
piastre insieme fino a che siansi ridotte 
a circa un millimetro di grossezza, sic- 
ché F argento è sempre il ventesimo del- 
ia grossezza totale. 

Se non si facesse attenzione a quanto 
dicemmo spiegando il modo di disporre 
il placche, si potrebbe errare sulla quan- 
tità d'argento che rimane dopo l'opera- 
zione. La piastra di rame pesava dieci 
chilogrammi o venti libbre,* abbiamo det- 
to che volendo fare il placchè al vente- 
simo, si poneva una piastra d' argento 
del peso d’ una libbra, e si avrebbe ragio- 
ne di credere che 1' argento non è che il 
ventunesimo del rame. Ricorderemo a 
tale proposito quanto abbiamo detto : la 
piastra d’ argento è più grande di quella 
di rame di tuttala sua grossezza, e anche 
d'una linea di più. Ora tutto quello che so- 
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pravvanza oltre al rame, si leva quando 
P operazione è finita, e si sa per espe- 
rienza che dopo la laminatura, e questa 
sottrazione, non rimangono che 19 parti 
di rame e una d’ argento. 

Da questo esempio si vede, che è fa- 
cile fare il placche nella proporzione 
che si vuole. Per farlo al quarantesimo , 
che è il più basso, supponendo sempre 
la piastra di rame del peso di ao libbre, 
adoprasi mezza libbra d'argento. Per 
farlo al decimo ne occorrono due libbre 
e cosi io proporzione. 

Doppiature (f oro t di platino. 

La sola differenza da queste a quelle 
d' argento, consiste nel liquore d’ inesca- 
mento. Per la doppiatura d' oro adope- 
rasi una soluzione saturata d’ oro nell'a- 
cido idrocloronitrico, detto volgarmente 
acqua regia: per quelle di platino una 
simile soluzione di questo metallo nel 
medesimo acido. Tutte le altre opera- 
zioni si fanno allo stesso modo che indi- 
cammo per l'argento. 

Lavori di placchè. 

Quando le lamine di placchè sono fi- 
nite al laminatoio, come abbiamo spie- 
galo, non rimane più per porle in opera, 
che dar loro la forma che devono avere 
gli oggetti per 1' uso cui sono destinati. 
Nella scelta dei disegni, P artefice deve 
evitare quelli che presentino parti ango- 
lari e cesellate, chè sarebbero difficili a 
nettarsi, e nelle quali P attrito consume- 
rebbe in breve il sottile strato d' argen- 
to, che è tanto più sottile quanto mag- 
giore è il numero che esprime il titolo 
del placchè. Cosili c metà più sot- 

tile del ao. ro ®, cjuesto metà del io.° e 
questo metà del 5 . 10 

Dobbiamo f*»r osservare che quando 
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si deve Care il placche sopra ambo le 
facce della piastra di rame, V operazione- 
necessaria per giungere a tale scopo ob- 
bliga F operaio a porre sopra ciascuna 
superficie la metà soltanto dell' argento 
che porrebbe sulla stessa piastra, non 
coprendone che una sola faccia per 
darvi lo stesso titolo. Se si trattasse, a 
cagione d'esempio, d'una zuppiera, che 
dovesse essere coperta d' argento sopra 
ambo le facce, e che si volesse un plac- 
che al 2o. n, ° l’operaio non dovrebbe ap- 
plicare che un mezzo ventesimo sopra 
ogni superficie, lo che ridurrebbe la sot- 
tigliezza dell* ai geutu ad un quarantesi- 
mo. Se all' opposto si tratti d'una cas- 
seruola da cucina, la quale basta sia fo- 
derata internamente, non vi sarà d'uopo 
di spiegazione, e 1' argento sarà esatta- 
mente un ventesimo della grossezza to- 
tale. Così, perchè una zuppiera, una caf- 
fettiera e simili vasi siano solidi, bisogna 
che siano al i o.°, affinché abbiano un ven- 
tesimo d’argento su ciascuna superficie. 

Gli orefici ed i calderai adoprano la 
stozzatura per fare vasi incavati come 
caffettiere, zuppiere e simili. Il doppia- 
tore non potrebbe por in opera questo 
mezzo ; poiché con l'azione del martello 
andrebbe a rischio di assottigliare il plac- 
che o di non serbare una grossezza uni- 
forme dappertutto; Tourrot perfezionò 
questo ramo dell’arte. L'artefice taglia 
la sua lamina della grandezza e della for- 
ma che gli occorre, poi la pone sul tor- 
nio sopra una coppaia di legno, e, con 
ima leva d’ acciaio ben temperata e bru- 
nita, obbliga la lamina ad adattarsi esat- 
tamente su tutte le parti della coppaia. 
Le dà da principio lu forma d' un tondo 
schiacciato, poi cangia più volte coppa- 
ia, e dall' ultima ottiene la forma che de- 
sidera. Ricuoce la lamina quanto occor-j 
re acciò divenga malleabile a grado di! 
seguire tutte le cavità o grossezze della 
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coppaia o forma su cui lavora. Abbiamo 
veduto in tal guisa da Fabre lavorarsi 
con la massima facilità una caffettiera 
d' un solo pezzo in brevissimo tempo. 

Questo medesimo artefice eseguì, con 
metodi simili, una lampana da chiesa 
grandissima dì placche d’argento; ha 
questa 1 5 piedi (4”\873) di circonferen- 
za, ed è alta 1 2 piedi ( 5 , ”*898) ; alla sua 
superficie è ornata delle teste dei dodici 
apostoli in mezzo-rilievo colle loro aureo- 
le. Fra ogni testa un pò fili'insù, vi è una 
croce di bell' effetto, e le teste sono le- 
gate fra loro con dodici ghirlande pure 
in mezzo-rilievo. La corona della tampo- 
na, la sua parte inferiore, la ghianda con 
cui finisce, le catene che la sostengono 
e il vare dell' olio, souo ornati con fo- 
glie d' acanto o di vile e con altri fregi 
architettonici, notabili pel loro buon gu- 
sto e per la finitezza delle cesellature. 
Venne eseguita sul disegno dell' abile ar- 
chitetto Dcbret. 

Tutte le parti sono saldate ad argen- 
to, unite con viti e madreviti e quindi 
possono smontarsi e ripulirsi come Tar- 
gamo massiccio. Questa lauipana destò 
1’ ammirazione nell’esposizione del 1827, 
e meritò all' artefice una medaglia d'oro. 

Per farsi una idea della difficoltà che 
Fabre dovette superare, è d'uopo sapete 
che, fino a quel punto, non si eron po- 
tute foderare che lamine del peso tutto 
al più di Go marchi; che la parte supe- 
riore della lampana ha circa 5 piè di 
diametro ; che gli abbisognò una piastra 
quadrata di 5 piedi di lato, che presen- 
tasse una superficie di 2 5 piedi quadra- 
li, e del peso di 1 20 marchi: nè sarebbe 
mai venuto a capo di riuscirvi senza la 
cortese assistenza dei proprietarii della 
manifattura reale di piombo laminato, a 
*. Deuis, i quali posero a sua disposizio 
uè per vari giorni, il loro laminatoio, 
mosso da una macchina a vapore. 



V 
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Quella tampona venne regalata da S. A. 
il duca di Bordeaux, alla chiesa metropo- 
litana di Nòtre-dame a Parigi, ed è so- 
spesa nel meno della navata, ove tutti i 
curiosi si recano per ammirarla. 

Del placchi sul ferro. 

Era ben naturale, che dopo aver tro- 
vala la maniera di fare tali lavori col ra- 
me, si cercasse anche il modo di porre 
in commercio posate doppiate d'argen- 
to. Gli Inglesi ne avevano già fatto di 
ferro o d’ acciaio ; ma tenevano segreti i 
loro metodi. Alcuni fabbricatori di Pari- 
gi ottennero però alcune nozioni, e i lo- 
ro esperimenti ebbero ottimo risultamen- 
to. Perfezionarono anzi ben presto i me- 
todi loro, e giunsero ad eseguirle con 
tale esattezza che, a mala pena, si com- 
prende, se sono di argento o di placche. 

La difficoltà consisteva non tanto nei 
cucchiai, quanto nelle forchette che do- 
vevano essere interamente coperte d'una 
lama d' argento . Ecco, in generale, in 
qual maniera si operi : tagliasi con istam- 
pe una piastra di ferro o d' acciaio, e le 
si dà la forma che deve avere col torchio 
da coxuaz. Formanti in madri di ghisa, 
de’ pezzi cavi d’argento, grossi un ottavo 
del ferro, esimili pezzi cavi di foglia sotti- 
lissima di stagno. Finalmente dispongonsi 
alcuni fogli di carta bianca tagliati della 
forma conveniente con istampi, che si tuf- 
fano in un’acqua alquanto gommata. Pon- 
gonsi nella madre sei fogli di carta l'uno 
sull’ altro, quindi una parte incavata di 
argento , indi una foglia di stagno , e 
quindi il cucchiaio o la forchetta di ferro 
ben limati e un pò avvivati con istagno. 
Ponevi dissopra un'altra foglia di stagno, 
un altro pezzo cavo d‘ argento e i sei fo- 
gli di carta ; indi copresi il tutto con 
I' altra parte della madre ; si fa riscaida- 
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re fortemente ; assoggettasi la madre ad 
un forte strettoio a due viti, e il placchè 
è fatto solidissimo. 

Patoulet, Lebeau, Àudoy, Picoux • 
L'Huilier, nel 1797, ebbero un privilegio 
d'invenzione, cui, l’anno dopo, aggiunse- 
ro un privilegio di perfezionamento. Que- 
sti sono estinto da gran tempo e posso- 
no vedersi descritti nel T. II dei Privi- 
legi! spirati, a pag. iaa, ove sono cor- 
redati di due grandi tavole che nulla la- 
sciano a desiderare. Il lettore cui interes- 
sasse conoscere i particolari di questa fab- 
bricazione potranno facilmente consultare 
questa memoria. Un esemplare di quest'o- 
pera importante è deposto al segretaria- 
to di tutte le prefetture del regno, acciò 
possa venir consultata da tutti gli artefici 
che lo bramano. Quest'opera trovasi pu- 
re in tolte le principali biblioteche delle 
altre capitali. (L.) 

PLANETARIA. Macchina che rap- 
presenta i movimenti periodici dei pia- 
neti col mezzo di ruote le cui relazioni 
di velocità sono convenientemente ordi- 
nate. Daremo le regole per comporre si- 
mili apparati. 

Siccome non veggonsi ad occhio nu- 
do che Saturno, Giove, Marte, la Terra, 
Venere e di rado Mercurio, non si com- 
prendono che questi sei pianeti. Gli ab- 
biamo indicati secondo l’ ordine delle 
loro distanze dal Sole, che viene rap- 
presentato con una grossa palla immobi- 
le nel centro della macchina. Non si ba- 
da ai loro volumi nè alle loro distanze 
dal sole, perchè alcune distanze sareb- 
bero troppo grandi, ed altre troppo pic- 
cole all’ oggetto proposto , se si volesse- 
ro conservare nella macchina i rapporti 
geometrici (a). Si vuole soltanto dare 

fa) li sole c 4°° volte più lontano da noi 
della luna ; il suo diametro è 1 la volte quello 
del nostro globo. Se il centro di quest' astro 
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«He pilla cba rappresentano i pianeti, le 
velocità relative che haono conformi al- 
lo alato dei movimenti celesti , affinchè 
le rotazioni facciano che ogni giorno 
queste palle si trovino nelle stesse di- 
stanze angolari, come si trovano in cielo. 

Queste palle sono sostenute ciascuna 
da un piccolo braccio verticale, attacca- 
to all' estremità d’ un’asta mobile, intor- 
no ad un asse centrale.Queste aste devo- 
no dunque ricevere dei movimenti di ri- 
voluzione periodica d' accordo con quel- 
li osservati nei pianeti , affinchè , poste 
una volta secondo i valori angolari ove 
trovansi questi corpi, un meccanismo di 
orologeria conservi ai fusti gli angoli va- 
riabili che i corpi assumono a propor- 
zione che il tempo scorre. In una paro- 
la, le aste che trasportano le palle fanno 
la funzione di indici come quelli che in- 
dicano, in un orologio, le oro, i minuti, 
i secondi. 

Il moto generale della macchina viene 
impresso da una molla spirale, ed è re- 
golato da un' altra molla , assolutamente 
come negli orologi. Si possono adopera- 
re un penduto oppure dei pesi, il che è 
meno comodo, perchè si suole costruire 
■1 planetario, non verticalmente come gli 
orologi a penduto, ma far percorrere al- 
le palle dei circoli orizzontali. Acciocché 
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■ movimenti non si nuocauo scambievol- 
mente, ogni fusto orizzontale ha un go- 
mito, in cima al quale è attaccata la pal- 
la planetaria ; le aste descrivono cosi dei 
circoli paralleli tra loro , e le palle per- 
corrono delle circonferenze ineguali , il 
il cui centro è supposto essere il sole: 
le palle si muovono tutto all' incirca nel 
medesimo piano. Si trascurano nei pla- 
netari! i movimenti ellittici de’ pianeti, le 
perturbazioni ed altre ineguaglianze, per 
attenersi al, così detto dagli astronomi, 
molo medio , la cui uniformità conviene 
benissimo a simili costruzioni. Inoltre le 
irregolarità sono troppo piccole rispetto 
allo stato reale del cielo, perchè imporli a- 
verne riguardo in una macchina che ha 
altre maggiori cagioni di errore, e che si 
complicherebbe sema utilità ; poiché , 
dobbiamo dirlo, i planetarii non sooo di 
alcun uso agli astronomi. Questi non 
considerano che i risaltali esattissimi che 
non si potrebbero esprimere eoo alcuna 
macchina , e che debbonsi ritrarre dalle 
tavole astronomiche , che ci fanno cono- 
scere le posizioni col calcolo. 

Dietro questa esposizione si compren- 
de che devesi armare il planetario di ruo 
te, le cui velocità siano date, precisamen- 
te come si la negli orologi. Queste velo- 
cità sono le seguenti. 



Mercurio compie la sua rivoluzione ziderale 



in giorni 87,96936 

Venere 334,70079 

La Terra Id. 365,35658 

Marte hi. 686,97965 

Giove Id. 4533,58483 

Saturno Id. 10759,31983 



fosse trasportalo al centro della terra, il suo 
volume abbraccierebbe )a luna , e si esten- 
derebbe altrettanto al di là. Pton dando che 
no solo pollice di diametro alla palla che 
rappresenta la Terra, <1 sole avrebbe 9 pie- 

Diz Tea, ut T. X. 



di diametro, e ne sarebbe lontano di suoo 
piedi; Giove avrebbe ss poitei di diame- 
tro, Saturno io; il primo sarebbe distante 
8;a tese. Saturno ì&no. Non si può dunque 
rappreKutare il sistema planetario senta al- 

s5 
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Proporzionando convenientemente le 
dentature delle ruote >i danno alle palle 
le velocita sopraddette. Abbiamo trattato 
rpieito argomento dettagliatamente nel- 
I' articolo Rl'HEKO DEI DESTI DEl.l.E RUOTE 

ove abbiamo illuminala la teoria cogli 
eaempii. 

Per offrire un' applicazione di questo 
metodo, supponiamo che si siano dispo- 
ste le parli in modo di far eseguire alla 
terra un intero giro, nel corso di un'an- 
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no, e che si vogliano combinare i rotismi 
di comunicazione in modo che imprima- 
no alla palla di Marte la velocità relati- 
va. Si fa una fraziooe dei numeri dei 
giorni di rivoluzioni siderali di questi due 

. , 565a5638 

pianeti , cioè : . Si riduce la 

G 8697965 

frazione ai minimi termini , col metodo 
conosciuto in aritmetica del massimo co- 
rnuti divisore. Avremo : 



Si riconosce che la frazione non è ri- 
ducibile ; ma mediante i quozienti succes- 
sivi (V. il corso di matematica di Frao- 
coeur num. 3o ) 

i>'>7> a i*> 1 > tj i)8, 6, 4, 1, 1, 8. 



g3oi 5 

si forma la frazione , quasi ugua- 

*74944 

le a quella proposta, e che si può sosti- 
tuire per approssimazione. L'errore sarà 
certamente minore di quello che il moto 
delle ruote già comporta necessariamen- 
te. Ora, i termini di questa frazione so- 
no decomponibili in fattori, cioè 

93oi 5=37X65X5 3, 174944 
=5a X77X7 1 - 

Quindi L nostra frazione è lo stesso che 



37 65 53 

X X 



3a 77 71 

Tre assi di rotazione basteranno a 



produrre 1' effetto. Si attaccherà all'asse 
centrale che fa un giro in un anno, e 
muove l' indice della terra, una ruota di 
37 denti che ne condurrà una di 3a: sul- 
l'asse di questa si fisserà una ruota di 65 
denti che ne condurrà una di 77 . Que- 
st’ ultima porterà sul suo asse una ruo- 
ta di 53 denti che ingranerà con una di 
7 1 portata dall'asse dell'indice di Marte. 
Si sarà sicuri che assai prossimamente i 
due indici manterranno le relazioni di 
velocità della terra e di Marte , rispetto 
alle stelle. 

Si faranno pure operazioni analoghe 
per gli altri pianeti. 

Ma siccome conviene far portare gli 
indici da un medesimo asse centrale ed 
essi girano tutti da dritta a sinistra 
per lo spettatore posto nel centro, biso- 
gnerà disporre su quest'asse dei canuuni 
o tubi vuoti, armati di indici, e far girare 
questi tubi col mezzo di ruote di riman- 
do, disporre dei ponti, acciocché gli assi 



Icrarc considerevolmente i rapporti di gran- 
dezza e disianza. I a niente deve correggere 
t;li errori volonlMriameiile commessi in que> 
><c mai chine per ridurre le parli nel loro] 



stato reale. Si pone la palta di Saturno al- 
la maggiore distanza. Mercurio alla minore, 
e così delle altre, nell’ ordine sopraindicato. 
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non si disturbino coi loro movimenti, ec. 
Tutto ciò è esattamente simile a quanto 
si pratica negli orologi, e di cui già ab- 
biamo parlalo ( V. oeologio, pendolo, 
min ire ria, ec. ). 

In generale, la composizione e 1' ese- 
cuzione d' un planetario suppone nell'ar- 
tista uua certa conoscenza del calcolo a- 
ritmelico e molta pratica dei metodi usati 
nella orologieria. Tutto ciò che potrebbe 
mancare nel presente articolo, per la per- 
fetta intelligenza della materia, si troverà 
esposto agli articoli citati del nostro Di- 
zionario. Si può anche consultare un 
tratttato di Jarrier. intitolato delle invo- 
luzioni dei corpi celesti , col meccanismo 
delle ruote. 

Solitamente si fu portare all'asse della 
terra un rotismo che muove la luna in- 
torno di essa, e compie un giro in giorni 
37,3ai58a4. Abbiamo dati i numeri dì 
queste dentature all’ articolo bum suo pi 
DESTI DELIE MCOTE. (Fr.J 

Plssetseis. In alcune macchine a va- 
pore, l' asta comunica il moto del bilan- 
ciere,» gran leva, al volante con un ingra- 
naggio imaginalo da Watt, che consiste 
in una ruota che gira intorno ad un al- 
tra, appunto come diversi pianeti, per la 
qual somiglianza di moto dicesi ruota 
planetaria. 

Questo meccanismo vedesi rappresen- 
tato nella Tav. XLV della Tecnologia, 
fig. i. Un'asta a è sospesa all'estremità 
del bilanciere, e fissata solidamente sulla 
ruota dentata bb. I centri delle ruote bb 
e cc, tono legati insieme in mo io che bb 
può girare intorno alla circonferenza di 
cc lenza però che le due circonferenze 
possano staccarsi 1' una dall’ altra. L'asse 
della ruota cc è quello stesso del volante 
dd, nè può girore che con esso. Le ruo- 
te bb e cc hanno ciascuna la dentatura 
doppia come scorgesi nella fig. q. 1 denti 
di ciascun paio di dentature sono dispo- 
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sii in modo che vi sia sempre il dente 
dell' una di contro allo spazio fra due 
denti dell'altra. Le due circonferenze ac- 
coppiate] tono separate da un disco cir- 
colare nn che entra in un vano, o scana- 
latura corrispondente, fatto fra le due den- 
tature delle due circonferenze accoppiate 
della ruota bb. Tutte queste precauzioni 
hanno per iscopo l'uniformità e solidità 
dell'ingranaggio, e il tener fissate le ruote 
nello stesso piano, malgrado le scosse che 
provano. 

E' facile vedere che il molo del bi- 
lanciere della macchina fa alzare e ab- 
bassare l'asta aa, e in pari tempo la ruo- 
ta bb che gli è stabilmente unita. Questa 
ruota, non polendo steccarsi dalla circon- 
ferenza dell'altra cc, dere comunicarle un 
moto rotatorio, e quindi far girare anche 
il volante dd, il quale serve, come tutti 
sanno, a regolare il moto e supplire al- 
1' azione del bilanciere, quando i centri 
delle due ruote sono nella stessa linea 
verticale. (L.) 

* PLANIMETRIA. Arte di misurare i 
piani. 

* PLASMA. Formo in cui si gettano i 
metalli, o altre materie liquefatte, onde 
rassodandosi prendano la figura voluta 
(V. forma). 

* Plasma. Figura di terra cotta o altra 
pasta. 

* PLASTICA. Arte di far figure di 
gesso o di terra. 

* PLATEA. Piano del fondamento ove 

posaqo le fabbriche. 1 . * 

* PLATEARE.Far la platea o batolo 
ad un lavoro murato in acqua. 

PLATINO. Il nome di questo metal- 
lo deriva dulia voce spugnatila ( platina, 
piccolo argento ) che gli si diede pel sua 
color bianco, molto più cariro di quello 
dell'argento, e che quando è pulito si av- 
vicina a quello <lell' acciaio. Il ptuliuu, 
allo stalo naturale, si presenta sotto lor» 
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ma di pagliette sonili, o piccoli grani ir- 
regolari il più di «orente schiacciali ; i 
più voluminosi sono ordinariamente del- 
la grossezza d* un piccolo cece. Si citano 
tuttavia come eccezioni rarissime due o 
tre masse o pepili di questo metallo di 
volume considerevole. L'una portala da 
Humboldt, e da lui regalata al gabinetto 
di Berlino, pesa 55 grammi ; un'altra del 
peso di a grammi e t decigrammo ap- 
partiene alla collezione di Gillet Lan- 
raont ; il Museo di Madrid ne possedè una 
terza il cui peso è di 760 grammi. I gra- 
ni di platino, anche i più piccoli , sono 
riconoscibili dal loro colore che sempre 
è quello di questo metallo , quantunque 
sia allegato a molti altri ; [>oscia dalla lo- 
ro densità , che quantunque diminuita 
dalla lega è di 1 5 od anche 1 8 volte su- 
periore a quella dell’ acqua distillala. Si 
osservò che la densità dei grani grossi è 
maggiore dei piccoli, probabilmente per- 
chè il metallo è più puro nei primi che 
nei secondi. 

Le miniere più abbondanti di platino 
trovansi nell'America meridionale, al Pe- 
rù, nelle provincia di Chuco, di Novità e 
di Santa-Rita ; nel 174* d° n Ulloa, dot- 
to portoghese, lo scopri , e soltanto nel 
1748 Wuod, assaggiatore inglese, lo fece 
conoscere con una Memoria, in cui de- 
scrive la maggior parte delle sue proprie- 
tà. Prima di quest' epoca, il governo spa- 
gnuolo , temendo si adoperasse questo 
metallo per falsificar I' oro , ordinò che 
«i gettassero via i grani d! platino a mi- 
sura che si raccoglievano ne! fiume rici- 
no all'escavazione della miniera. Questa 
risoluzione senza dubbio ritardò la cono- 
scenza del platino in Europa, e cagionò 
la perdila di una quantità immensa di 
questo metallo. Si ha tanto maggior mo- 
tivo di dispiacenza essendosi conosciuto 
oggidì che I' oro non si può allegare ad 
uoa quantità considerevole di platino, un! 
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ventesimo del suo peso , per esempio , 
senza farne sparire affatto il colore. 

Si trova anche il platino in grani me- 
no schiacciali e più globulusi, a Matto- 
Prosso, al Brasile ; nella sabbia della ri- 
viera Jacky in grani simili a quelli di 
Choco, a S. Domingo ( Haiti ). Saranno 
circa ao anni che Vauquelin trovò que- 
sto metallo in un minerale di rame ar- 
gentifero, proveniente da Guadalcinal in 
Ispagna, che ne conteneva in proporzio- 
ne di dieci centesimi. Dopo questo tem- 
po nessun chimico lo trovò più in que- 
sta miniera. Di recente (nel 1834 ) si 
scoprirono delle miniere di platino in 
Russia, ai mouti l : ra li presso Ekateri- 
□ebourg ; vi si trovu in grani mollo più 
grossi e più rotondi di quelli del Choco, 
meno brillimi! e di colore plumbeo (1). 

Dei grani di platino s’incontrano qua- 
si sempre nelle saldile aurifere, o nei ter- 
reni mobili di antica transizione uniti a 
pagliette d'oro ; parimenti veggonsi par- 
ticelle di oro nel platino gregio quando 
non si adoperò 1 ' nmalgamazione per se- 
paramele, oppur quando , dopo l'amal- 
gamazione, si sottopose alla calcinazione 
per volatilizzare il mercurio unito a pic- 
cola quantità d’ oro. 

Il minerale di platino , quale si trova 
in commercio, offre la riunione di un 
gran numero di sostanze ; vi si trova del 
ferro ossidulato , della sabbia quarzosa, 
dei piccoli giacinti, dei piccoli rollini spi- 
nelli, del ferro combinalo agli acidi tita- 
nico e cromico; tutte queste sostanze, od 
almeno gran parte, possono, per la loro 
leggerezza, venir separate col lavacro.Ciò 
che I' acqua nnn toglie è i solfuri di fer- 
ro, di rame , e di piombo ; una lega di 
platino, di palladio e di rodio che ue Tor- 
ta) L'eisme chimico del platino di Rus- 
sia venne fello d» L.iugier, la cui memoria 
fu inserita net XXIX volume degli Annali 
di fisica c cLiniicu, pag. 289, 
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mi più dei due ter» : finalmente una le- 
ga d'iridio, di osmio e di ferro io picco- 
lissimi grani isolati, che resistono all’azio- 
ne degli acidi Questa ultima lega trova- 
si da poco, ma in piccola quantità , nel 
commercio, in piastrine di vivo splendo- 
re, della grossezza e in forma di una len- 
te. L" assaggio che se ne fece prova che 
questa sostanza ha esattamente la stessa 
composizione della cosi detta polvere ne- 
ra. Si pretende che questa lega naturale, 
tanto differente dall'altra rispetto al suo 
Volume, venga dal Gusdalcanal in Ispa- 
gna ; ma è più probabile che se ne igno- 
ri completamente I' origine ed il luogo. 

Si conoscono due metodi per separa- 
re il platino dalle sostanze che vi sono 
ineschiate o combinate allo stato naturale; 
I* uno consiste nell' adoperare la via sec- 
ca, l'altro la via umida; li descriveremo 
ambidue successivamente. 

Il primo è fondato principalmente sul- 
la facilità con coi il platino si allega e si 
fonde coll’ arsenico, mediante il calore, e 
sulla proprietà che ha un colore più for- 
te di distruggere questa combinazione al 
contatto dell'aria. La lega d'arsenico e 
di platino, o l'arseniuru di platino, gri- 
gio , fragile e fusibile , si decompone in- 
teramente quando si riscalda fortemente 
all'aria ; I' arsenico si volatilizza , il pla- 
tino resta nel crogiuolo. Questo metodo, 
dovuto a Jannely , venne lungamente 
usato pel lavoro in grande della miniera 
di platino ; ma con esso non si ottiene il 
metallo puro : lo ridure soltanto in uno 
stato di poterlo battere e lavorare alla 
fucina. 

Dopo aver pestato il platino gregio, 
averlo lavalo accuratamente a molte ri- 
prese, ed in modo di separarne le mate- 
rie più leggere, si mesce il residuo , di- 
venuto molto più denso, con sei volle il 
suo peso d’acidu arsenioso o d" ossido 
bianco del commercio t a parli di car- 
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bonato di putassa ; si getta a poco a po- 
co il miscuglio in un gran crogiuolo ar- 
roventato, che copresi immediatamente, 
e si riscalda assaissimo per operare la fu- 
sione della materia. Si ottiene con que- 
sto mezzo un bottone, in gran parte for- 
mato di arseniuro di platino, che si fon- 
de una seconda ed una terza volta , se 
ciò è necessario, con nuove quantità di 
arsenico bianco e potassa, fino a che l'al- 
cali che si toglie col lavacro non sia più 
colorito. La lega, cosi privata, mediante 
la potassa, della maggior parte dei me- 
talli che accompagnano il platino, si rom- 
pe in piccoli frammenti , e si fonde di 
nuovo con 3 parti d'arsenico bianco ed 
una parte di potassa. Questo nuovo bot- 
tone d'arseniuro di platino riscaldasi for- 
temente per sci ore, in ua fornello n 
muffola, poi tratto dal fuoco, raffredda- 
to, immerso uell' olio, si riscalda di nuo- 
vo per isvolgerne tutto l'arseniro. Dopo 
quest' operazione, si immerge il bottone 
nell'acido nitrico, si fa bullire nell'acqua, 
indi, dopo averlo ridotto rovente bianco, 
si batte fortemente cui martello. Se ne 
avvicinano in tal modo le parli, e loro si 
dà la forma d’un prisma quadrato. Clie- 
Vrcul, dietro le sue proprie esperienze, 
diede la teoria di questa operazione.Egli 
I pensa che la potassa, per la sua affinità 
per l'acido arsenico, determina la ripri- 
stinazione d’ una parte d' arsenico e l'a- 
cidificazione dell' altra ; ne risulta che, 
mentre I' arsenico ripristinato s'unisce ni 
platioo , la potassa si combina coll' acido 
arsenico formato. L' arseniuro, come si 
disse, viene di poi decomposto dal forte 
calore. 

Questo metodo, lungo e pericoloso pt s 
gli operai, produce dei vapori arsenicali, 
e oggidì più non si usa ; gli si sostituire 
il metodo per via umida , che ha il dup- 
| pio vantaggio d'essere più spedito, e 
! fornire il platino in uno stato di perfetta 
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purezza. Noi lo esporremo con tulli i 

dettagli occorrenti. 

Quando si opera io grande , si può 
contentarsi di separare , mediante molli 
lavacri, la maggior parte delle sostanze 
straniere al platino ; terminata questa 
operazione meccanica, si tratta una par- 
te della miniera lavata con io parti di 
un miscuglio tonnato di due parti d'aci- 
do idroclorico, ed una parte d'acido ni- 
trico del commercio. A tal uopo, s'intro- 
duce il platino io una gran storta di ve- 
tro tubulata, posta in un bagno di sab- 
bia, a cui è adattala un' allunga, di cui 
l'altra estremità immerge in un pallone. 
Si versa sul metallo, per la tubulatura , 
soltanto la metà dell'acqua regia prcpa 
rata, e si fa riscaldare il miscuglio, che si 
mantiene al calore di circa 70° di Reau- 
mur, finché la dissoluzione, che si colora 
in rosso bruno carico, sia bastantemente 
concentrata per rappigliarsi in una mas- 
sa solida col raffreddamento. Questa mas- 
sa cristallina raffreddala si lava con una 
quantità d' acqua bastante a distoglierla 
completamente. Si decanta la soluzione , 
e si versa sul platino non intaccato l'al- 
tra metà dell' acqua regia. Questa volta, 
I' azione è più lenta e difficile ; deve es- 
sere continuata finché non rimanga più 
che una materia a cui la nuova acqua re- 
gia nulla piu toglie, e che renne indica- 
ta sotto il nome di polvere nera. 

La prima porzione d' acqua regia, ol- 
tre 1* azione che esercita sul titanato c 
sul cromato di ferro, sui solfuri di rame, 
di ferro e di piombo, non discioglie dap- 
prima che la lega di platino, di palladio, 
e di rodio ; la seconda porzione, al con- 
trario, caricandosi di ciò che rimane di 
questa lega, decomponendo nello stesso 
tempo piccola quantità dei grani d'osmio 
c di iridio che compongono la polvere 
nera. Ciò prova evidentemente il mo- 
do differentissimo con cui queste due dis- 
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soluzioni si comportano col sale amano- 
niaco disciolto nell'acqua, che possedè la 
proprietà di non precipitare che il plati- 
no e l'iridio. Questo sale, versato nella 
prima dissoluzione, fornisce un precipi- 
tato giallo puro, e nella seconda un pre- 
cipitato rosso più o meno carico, secon- 
do che vi si trova più o meno iridio. 
Tali differenze di colore taolo rimar- 
chevoli, e di cui Descrotils e Vauquelin 
hanno i primi inrestigata la causa, furo- 
no la sorgente della scoperta di quattro 
nuovi metalli contenuti nel platino grc- 
gio. Essi provarono che la dissoluzione 
di platino puro forniva costantemente un 
precipitato giallo col sale ammoniaco, e 
che I’ aggiunta della minor quantità d* i- 
ridio bastava per cangiare in rosso il co- 
lore del precipitato. 

La prima porzione d'acido, che agisca 
sul platino gregio, fornendo una disso- 
luzione che precipita in giallo cnl sale 
ammoniaco, mentre la seconda porzione 
produce un precipitato rosso, si potreb- 
bero precipitare separatamente queste 



due dissoluzioni, invece di mescerle, co- 
me usasi di fare, specialmente quando 
occorre ottener prontamente il platino 
puro. 

11 più di sovente, e soprattutto quan- 
do si tratta di grandi quantità, ti riuni- 
scono le soluzioni, e si evaporano dolce- 
mente a secco, per separarne I’ eccesso 
di ossido. Si ridiscioglie il residuo salino 
con sufficiente quantità d'acqua, e vi si 
versa una soluzione di sale ammoniaco, 
finché non avvenga più alcun precipitalo. 
Si decanta, si feltra, si evapora di nuo- 
vo, si ridiscioglie il residuo con una pic- 
cola quantità d' acqua che non discioglie 
il sale di platino già esistente dapprima 
nella soluzione, e si aggiunge questo sale 
al primo precipitato ottenuto. 

Il precipitalo di platino viene conside- 
rato oggidì come un doppio cloruro di 
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questo metallo e di ammoniaca. Baita ri- 
scaldare questo cloruro al rovente oscu- 
ro, dopo averlo introdotto e riunito in un 
crogiuolo di terra per decomporlo, scac- 
ciare il cloro e I' ammoniaca, ed ottene- 
re il metallo sotto forma di una mas- 
sa grigia, senta splendore, porosa, legge- 
ra, a cui si diede il nome di schiuma o 
spugna di platino. 

Unendo i precipitati ottenuti dalle due 
soluzioni, ai concepisce che il platino in- 
vece d’ esser puro sarà mesciuto ad una 
certa quantità di iridio. 

Per purificarlo, si fa riscaldare dolce- 
mente con Saio parti d' acqua regia 
debole che discioglie il platino senza in- 
taccare l'iridio. Questo rimane sotto for- 
ma di polvere nera, che può disciorsi ne- 
gli acidi, solo quando venne prima trat- 
tata a caldo con potassa caustica o nitra- 
to di potassa (V. la voce mimo). 

Quest’ ultima soluzione di platino vie- 
ne di nuovo precipitata col sale ammo- 
niaco, ed il precipitato giallo che se ne 
separa fornisce con una seconda calci- 
nazione una spugna di platino perfetta- 
mente puro. 

Questa spugna acquista tosto splendo- 
re e lucentezza, colla sola compressione 
a freddo, mediante il pestello. Quando si 
percuote fortemente ancor rovente sopra 
una incudine o meglio altrimenti, si per- 
viene ad unirne ed approssimarne le mo- 
lecole, e cosi formarne una verga che si 
lavora tanto bene quanto l'argento; que- 
st' è un platino duttile che sotto la mano 
d’un operaio esperto può acquistare tut- 
te le forme che gli si vogliono dare. 

Se si volesse fare l'analisi della minie- 
ra di platino, e separare metodicamente 
le sostanze che la compongono, ai do- 
vrebbe, come consiglia Vauquelin, to- 
glierne colla mano il quarzo, la zircooia, 
i rubini e le particelle d' oro, indi, col 
lavacro, la maggior parte dei corpi più 
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leggeri, come il tilanato ed il cromalo di 
ferro, e trattare il residuo coll’acido idro- 
clorico, che, decomponendo ciò che re- 
sterebbe di litanato e di cromato, come 
anche i solfuri di ferro, di rame e di 
piombo, s’ impadronirebbe dei loro me- 
talli, senza intaccare sensibilmente le le- 
ghe di platino e degli altri metalli che vi 
si trovano ; solo quando questo acido ces- 
serebbe di agire e di colorarsi, si ado- 
prerebbe 1’ acqua regia. Si procederebbe 
di poi, come si disse dissopra, per avere 
il platino allo stato di purezza. 

Si può spiegare in due modi 1’ azione 
dell'acqua regia sul platino e sui suoi me- 
talli, secondo che si considerano i com- 
posti che ne risultano come idroclorati o 
cloruri. Nella prima supposizione, l'ossi- 
geno dell'acido nitrico si porta sui me- 
talli, e gli converte in ossidi che si com- 
binalo all' acido idroclorico ; nella se- 
conda, l'ossigeno dell' acido nitrico, ser- 
ve a spogliare l'acido idroclorico del suo 
idrogeno, e mette allo scoperto il rioro, 
che si unisce ai metalli per formare dei 
cloruri. Da quest’ ultima spiegazione, si 
concepisce benissimo come il cloro liqui- 
do può agire immediatamente sul platino 
diviso, e discioglierio, senza che occorra 
ammettere la decomposizione dell'acqua. 

Le interessanti opere di Descotils e 
Vauquelin, di Tennant, e di Wollaston 
fecero conoscere l' esistenza di quattro 
metalli particolari nella miniera di plati- 
no. I due primi vi conobbero I’ esistenza 
dell'iridio. Tennant provò dipoi che i 
caratteri attribuiti dai chimici all' iridio 
soltanto, appartenevano infatto a due me- 
talli, 1’ iridio e l'osmio che ne pervenne 
ad isolare della polvere nera. Wollaston, 
in seguito si occupò della dissoluzione dei 
platino gregio già precipitato dal sale am- 
moniaco. Riconobbe con sagacità mara- 
vigliosa che indipendentemente dal ferro, 
rial rame, dal piombo, ec. conteneva due 
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altri metalli che vi esistevano in piccolis- 
sima quantità, ed a cui diede i nomi di 
palladio e di rodio. Noi qui non descri- 
veremo particolarmente i varii metodi 
usati per ottenere questi quattro metalli 
allo stato di purezza, ni le rimarchevoli 
proprietà che li caratterizzano; questi 
oggetti essendo trattati agli articoli speciali 
di questo Dizionario ( V. le voci iridio, 
osmio, rtLLSDIO, rodio). 

L'operazione di trattare il minerale di 
platino per via umida definitivamente a- 
ilottata da alcuni anni, era conosciuta 
molto prima del metodo di trattarlo per 
via secca, proposto da Jeanely. Ciò pro- 
vasi dalla relazione di Pclletier padre, al- 
P Accademia delle Scienze, sul metodo di 
tale fabbricatore. In questa relazione di- 
chiarasi positivamente che nel 1774, il 
aig. de l' Iste, disciogliendo il minerale di 
platino nell'acqua regia, e precipitando 
la soluzione con sale ammoniaco liquido, 
calcinando il sale giallo, e riscaldando il 
residuo spugnoso suscettibile di aggluti- 
narsi, comprimendolo fortemente quan- 
do è ancora infuocalo, era pervenuto ad 
ottenere dei pezzi di platino puro e mal- 
leabile. Si potrebbe sorprendersi di un 
metodo tanto completamente descritto in 
allora, ed al quale si ritornò finalmente, 
sia stato per tanto tempo negletto, e che 
gli si abbia preferito, per oltre 3 o anni, 
un metodo più lungo, di esecuzione dif- 
ficile e pericolosa, se non si sapesse che 
lo spirito umano di rado preferisce la via 
più corta, ed i metodi più semplici. Si 
avrà forse creduto, che il processo di de 
I' I»le non fosse applicabile che in pie- 
mia quantità, e che l'uso degli acidi idro- 
clorico e nitro, allora molto più costosi 
che oggidì, foste assai dispendioso. 

Il platino, ottenuto col metodo sopra 
descritto, ha tali proprietà che lo distin- 
guono da tulli gli altri metalli. Quantun- 
que sia suscettibile di una bella politura, 
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il suo colore di un bianco tempre tetro, 
non ha splendore bastante per essere 
adoperato in gioielli. Tuttavia si provò a 
farne catenelle da appendervi l'orologio, 
delle tabacchiere, che, quantunque non 
abbiano quello splendore che alletta, era- 
no almeno ricercate per curiosità, quan- 
do questo metallo era assai raro, àia, 
sebben manchij di lucentezza, ba molte 
altre qualità che lo rendono prezioso alle 
arti. Non ha sapore ni odore ; i inalte- 
rabile all' aria, anche al contatto del ca- 
lore, che non può fonderlo per quanto sia 
forte. Si possono, col cannello ad aria fon- 
dere alcuni corpi posti sopra una foglia 
o sopra un cucchiaio di platino, senza che 
questo ne sia sensibilmente attaccato. 

Lavoisier e Vauquelin non riuscirono 
a fondere piccolissime quantità di questo 
metallo, che ponendolo nella cavità d’un 
carbone ardente, e dirigendo sopra di 
esso il getto d’ un cannello alimentato da 
gas ossigeno puro. Questa infusibilità su- 
periore a quella dell'oro, dell'argento, e 
di ogni metallo malleabile, lo rende pro- 
prio a formarne de' crogiuoli, delle stor- 
te, delle capsule o dei vasi da evaporare, 
dei limbicchi, ec, che si possono impune- 
mente esporre al fuoco più violento. 

E' egualmente inalterabile all'azione 
degli acidi più concentrati, ad eccezione 
dell' acqua regia. Si applica con buon e- 
sito, questa proprietà, nell'arte di fabbri- 
care I' acido solforico, sostituendo le cal- 
daie di platino si vasi di piombo e di ve- 
tro per la concentrazione di quest'acido. 
Si adoperano giornalmente, in chimica, 
crogiuoli, capsule, storte di platino, per 
trattar un gran numero di corpi cogli a- 
cidi, specialmente coll'acido nitrico con- 
centrato. 

I vasi di platino non resistono all'azio- 
ne degli alcali quanto a quella degli aci- 
di ; la loro superficie rimane sensibilmen- 
te alterata, e la porzione d' ossido che ai 
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forma, specialmente al contatto dell'aria, 
si discioglie di poi facilmente negli acidi; 
così si preferiscono io generale i crogiuoli 
di argento a quelli di platino per tratta- 
re i minerali cogli alcali. 

Si profittò di questa inalterabilità del 
platino al contatto dell’aria, del calore e 
degli acidi, per fabbrica rione di foconi 
dei fucili e dei cucchiai per mescere qual- 
che composi rione acida negli usi dome- 
stici. 

La densità del platino e superiore a 
quella di tutti gli altri corpi ; secondo 
Wollaston è di 01,07 e di 01 , 53 quan- 
do è battuto. Ha una tenacità tale che 
un filo di due millimetri di diametro so- 
stiene , prima di rompersi , un peso di 
1 o 4 tfci1, ,690. E' malleabile e duttile, si 
riduce facilmente in sottili lamine ed in 
finissimi fili. Deresi a Wollaston un mer- 
co ingegnosissimo per ridurlo di una e- 
strema tenuità. Si fissa un filo di platino, 
più o meno grosso , in un cilindro cavo 
nel quale versasi dell’ argento fuso; a tal 
modo si ottiene un cilindro d'argento, 
nell' asse del quale trovasi il filo di plati- 
no. Facendo passare per la trafila que- 
sto cilindro d'argento, si allunga prupur- 
rionalrnente il filo di platino interno , in 
guisa, che così operando si può ottenere 



un filo dell' estrema finerra d' un mille 
dugentesimo di millimetro di diametro. 
L' argento finalmente si distacca dal pla- 
tino mediante l'atiune dell'acido nitrico. 

Questo metallo, essendo buon condut- 
tore del fluido elettrico o galvanico , si 
adopera sotto forma di filo negli appara- 
li elettrici, e specialmente nella pila vol- 
taica ; con tanto miglior riuscita ebe tut- 
ti i reagenti adoprati non hanno sopra di 
esso azione alcuna. 

Van lìfarum osservò il primo che un 
filo di platino, sottoposto ad una forte 
scarica elettrica, arde con Gamma bianca 
e si divide in una polvere grigia, riguar- 

Dii. Tccnot. T. X. 



Platino 197 

data da questo celebre fisico come un 
ossido di platino, e che, secondo l'opinio- 
ne di molti fisici e chimici , non è che 
platino estremamente diviso. Si conobbe 
in seguito che questo metallo viene fuso 
ed iu parte volatilizzato, quando lo si e- 
spone alla corrente di un miscuglio com- 
presso di un volume d' ossigeno e due 
volumi d' idrogeno mediante il cannello 
di Clarke. 

L’uso più importante che si fece del 
platino è fondato sulla resistenza che op- 
pone ai cangiamenti di temperatura , es- 
sendo la sua dilatabilità quasi insensibi- 
le: per cui si preferisce ad ogni altro me- 
tallo a fabbricare gli archetipi dei pesi e 
delle misure, a Costruire alcuni pezzi di 
orologio delicatissimi, come aste del tem- 
po, e per la costruzione dei termometri 
metallici. 

Più perfetto dell'oro e dell'argento, se- 
condo I* espressione degli antichi , cioè 
piò ioalterabile di questi metalli al con- 
tatto dell’ aria , del calure o degli agenti 
più furti, dotato di maggior durezza, ioo- 
doroso ed insipido, il platino sarebbe più 
proprio di essi a divenir il segno rappre- 
sentativo dei valori commerciali. Già il 
governo di Russia, convinto del vantag- 
gio che si può trarre dal platino mone- 
tato, diede un'esempio che verrà proba- 
bilmente seguito dagli altri governi ; egli 
fece coniare della moneta di questo me- 
tallo molto osservabili per la bellezza e 
per la finitezza del lavoro. Queste mone- 
te di più piccola dimensione di quelle di 
oro, essendone molto maggiore la densi- 
tà, olirono perciò un vantaggio di più, di 
cui peraltro non si potrebbe profittare 
per le monete di basso prezzo. 

Il platino si allega aH'arseuicu, all'uro, 
allo stagno, al rame e si amalgama, allo 
stato spuoguso , col mercurio. Le leghe 
coll’ arsenico e col rame sono le sole usa- 
te nelle arti : la prima viene adoperata 
26 
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per trattar il platino grcgio per via sec- no, e soltanto no oscurano il colore id 
ca ; la seconda si adopero, dietro Pinven- rosso, e le comunicano la facoltà di for- 
cone di Roction e Carrochez, per la fati- nire , coll’ evaporatone , dei cristalli di 
]u'icaiionc degli specchi , dei telescopi^ un bel rosso , in prismi quadrangolari 
che hanno il doppio vantaggio di riceve- schiacciati che sono un cloruro doppio 
re una bellissima pulitura e non provare di platino e sodio. 

alcuna alterazione. Alcune gocce di soluzione di stagno 

Il platino si comhina all' ossigeno, allo versate in quella di platino vi produco^ 
solfo , al fosforo ; si conoscono due ossi- uo oli’ istante un color rosso carico, 
di, due solfuri e due fosfuri di questo La rumor quantità delia dissoluzione 
metallo , ma non parleremo di queste d' idriodato di potassa o la più piccola 
combinazioni, che in alcun modo non so- particella di questo sale aggiunta nella 
no utili alle arti. Faremo soltanto ossei- dissoluzione di platino , determina , se* 
vare che P affinità del piotino per il fos-^condo l'osservazione recente di Lassai-* 
loro è tale che non si può riscaldare il gne, un color roseo che si oscura subito 
fosforo nè i fosfuri col carbone, capace «lupo in arancio, poi in bruno. Questo 
«li decomporli in un crogiuolo od altro sale è il reagente più sensibile per indi- 
vise di platino, poiché il fosforo, esposto care resistenza del platino , il quale io 
alla fiamma del cannello sopra una foglia tal caso passa probabilmente allu stato di 
di platino, lo fora istantaneamente. ioduro. 

La sua combinazione col cloro, ossia Devesi a Doebereiner una importati - 
il cloruro di platino , che si può ugual- tissima scoperta che interessa la chimica, 
mente considerare come un idroclorato ( non meno che la fisica. La spugna di pia- 
di platino, quando è disciolto nell'acqua, tino, in contatto con un gas combustibile, 
ha una maggior importanza dei prece- come P idrogeno, ,ne assorbe una quan- 
denti , poiché si adopera come reagenle^ilà considerabile . Per questo assorhi- 
per riconoscere la presenza di alcuni coi -'mento , si svolge un calore sufiiciente a 
pi, come la potassa e la soda , e perchè, far roventare la spugna, e determinare la 
possedè dei caratteri particolari, che sei- combinazione dell' idrogeno colf ossige- 
▼ >no a distinguerlo dagli altri cloruri me- no dell' aria. Una piccola quantità di 
tallivi. platino spungoso , posto alla distanza di 

La dissoluzione «lei cloruro o dell'»- un pollice e mezzo da un sottile orifizio 
droclorato di platino ha un color giallo da cui esca una corrente d'idrogeno, co- 
nrancio, il suo sapore è aspro, ma molto me nella lampana «li Gay-Lussac , divie- 
jneno acre e meno caustico di quello del- ne rovente all'istante, ed è capace di a r- 
1’ oro. L* ammoniaca , P idroclorato di cendere un solfanello. Lo arti posero n 
ammoniaca ed i sali di potassa, formano profitto questa scoperta per la fabbrica- 
dei precipitati gialli poco solubili nell’ a- zione di piccoli apparati , che servono 
equa e cristallizzabili in ottaedri regolari, per accendere il fuoco. 

Questi precipitali sono ilei cloruri dop- Secondo P osservazione dello stesso 
pii, o «lei cloruri di platino e d'ammonia- chimico, la spugna di platino involta di 
ca. o dpruti di platino c potassio , che carta sugante, e posta in un vaie ripieno 
sono interamente decomponibili dal calo- «li gas idrogeno, non assorbe più questo 
te. 1 sali a base di soda non formano al- gas: ma se vi si mesce dell’ossigeno, ras- 
enti precipitalo nella soluzione di piali- sorbimento ha luogu all'istante, il plali- 
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no si riscalda, e I’ ossigena si unisce al- 
l' idrogeno. 

A questi falli Dulong e Thenard ne 
aggiunsero molli altri, di coi non ripor* 
teremo che i più interessanti. Quando si 
immerge, alla temperatura ordinaria , la 
spugna «li platino, in un miscuglio d' un 
Volume di gas ossigeno ed uno di gas i- 
drogeno, accade una detonazione. Alcuni 
fdi, le lamine, ovvero la polvere di plati- 
no, che non hanno alcuna azione sul mi- 
scuglio dei gas a freddo, ne opera lenta- 
mente la combinazione quando vennero 
riscaldati a aoo o 3oo gradi. 

Quando la spugna di platino, per una 
lunga esposizione all' aria , perdette la 
proprietà di agire sull' idrogeno , la ria- 
cquista immergendola nell'acido nitrico, o 
riscaldandola al calore rovente. Questi 
celebri chimici conchiusero che la pro- 
prietà della spugna deve attribuirsi al 
contatto dell’ acido che si svolge, ovvero 
all' incandescenza che prova durante la 
sua preparazione. L*’"*a. 

* FLETTA. Intrecciatura di palme 
onde i monaci facevano le sportelle. 

* PLINTO. Base di forma quadran- 
golare dove posano le colonne, piedestalli 
esimili, detto anche toccolo, orlo, e, quan- 
do è molto alto, dado. 

"PLOCCARE. Mettere del vetro pesto 
con pelo di vacca nel fodero delle navi 
per preservarle dal tarlo. 

* PLUVIOMETRO. Misuratore della 
pioggia (V. questa parola). 

PNEUMATICA. Parte della Fisica che 
tratta de' fenomeni che presentano i gas 
ed i vapori; tratta pure di quanto si ri- 
ferisce al vesto, a’ suoi elfetti, alla forza 
motrice che ne deriva, ec. Ognuno di tali 
soggetti venne trattato aU'arlicolo che vi 
si riferisce. La macchina pneumatica ven- 
ne descritta alla parola «scemivi. (Fr.) 

PNEUMATO-CIIIMICO . Apparato 
che serve a ricevere ed a travasare i gas: 
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verri descritto alla parola vasca ion.i- 
FSECMATICA. (Fr.) 

PODERE. Ogni possessione rurale un 
po’estesa, cui occorrono per lo meno due 
aratri, cioè l'insieme dei campi e dell’abi- 
tazione, dicesi un podere. Non è questo il 
luogo di esporre i modi più vantaggiosi 
per distribuirei fabbricati necessari ad un 
podere, poiché ciò dipende dalle località 
e dal genere di coltivazione adottato nel 
paese. Nulla di nuovo apprenderebbero 
i nostri lettori, quando dicessimo loro 
che nn podere deve essere provveduto di 
stalle, scuderie, granai, ec., e che i fab- 
bricati deggiono essere disposti nel modo 
più economico, più salubre e meglio in- 
teso. Inoltre gli articuli scrnzniE, stal- 
la, sono trattati n parte. Rimandiamo 
quindi a queste parole. 

Quegli che tiene alcune terre a Cito, 
non è che nn semplice coltivatore, tutte lo 
cui cure si limitano a trarre il maggior 
partito possibile dal suolo per ottenere i 
prodotti più vantaggiosi; nè gl' imporla 
punto di migliorare it fondo, il quale non 
diverrebbe più fertile che con grandi sa- 
crifizi, di cui altri correbbero i frutti. 
Il solo possessor di un podere può quin- 
di fare queste grandi spese, le quali se 
gli tornan gravose al momento, lo arric- 
chiscono in fatto dando maggior valore 
ai suoi campi, anche allor quando i pro- 
dotti non si otterranno che dopo lungo 
tempo purché siano sicuri. Le gran pian- 
tagioni, il diseccamento delle paludi, lo 
scavo degli stagni, l'irrigazione delle pra- 
terie, le costruzioni rurali, l'allevare mol- 
te e scelte greggi, ec., sono intraprese 
per coi occorre impiegare vistosi capita- 
li, e che non possono farsi che dallo 
stesso proprietario del fondo. 

Quest' ultimi sono pure i soli che pas- 
sano, con le necessarie cognizioni, secon- 
dare la brama di adottare buoni metodi 
di coltivazione, e sottrarsi al giogo’dci 
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regimimi locali e della cieca abitudine. 

maggesi, i cattivi aratri, i melodi anti- 
quati, ec. dispaiono là dove un intelli- 
gente proprietario si reca a regolare da 
sè i proprii beni, e, quand' anche dap- 
principio venga ingannato da’ suoi di- 
pendenti, non tarda molto ad istruirsi 
de' migliori metodi di coltivazione ; que- 
st' arte riuscendo facilissima a quello che 
sa non trascurare l' esperienza, sema pe- 
rò farsi schiavo dell'uso. Introdurre buo- 
ni avvi ce scambisti, preferire que’ generi 
di coltivazione che sono più utili secon- 
doj luoghi e le stagioni, aver la precau- 
zione di non sacrificare un bell’ avveni- 
re ad un presente di scarso vantaggio, la 
vigilanza cheverun operaio trascuri i pro- 
pri doveri, la cura di non differire mai al 
domani ciò che può esser fatto oggi, I' a- 
bitudine di consultare gli stromenli di 
fisica, i quali possono far presagire i can- 
giamenti di tempo, ec. : tali sono i prind- 
pii a'quali deve attenersi chi vuol divenire 
un eccellente coltivatore e un ricco pro- 
prietario, rendendosi ad un tempo il be- 
nefattore del paese che abita, e il piò fe- 
lice degli uomini, poiché la di lui felici- 
tà, e le sue occupazioni, non arrecano 
verun male ad alcuno. 

A ciascun articolo speciale si è parla- 
to delle diverse specie di coltivazione e 
delle varie cure che esigono. Rimande- 
remo quindi alle parole avvicerdamerto, 

CASATA, FECMESTO, ATESA, CAVALLO, ECE eC. 

(Fr.) 

* POGGIA. Quella corda che si lega 
all' un de* capi dell’ antenna da man de- 
stra, e per questa poggia si dà ad inten- 
dere il lato destro della nave. 

'POLEGGIO. Asse della ruota, perno. 

* POLEMOSCOPIO. Sorta di can- 
nocchiale incoi, mediante uoo o piu spec- 
chi inclinati, si veggono gli oggetti che 
non sono direttamente opposti all'occhio. 

* POLENA. V. TAGLIAMARE. 
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POLENTA ( a\QÌ<rot )• GK antichi 
chiamavano così diverse preparazioni ali- 
mentari fatte con orzo, per nutrimento, 
o per bevanda, ed il cui uso era generale 
presso il popolo ed i soldati. 

Oggidì il nome di polenta è riservato 
ordinariamente ad una sorta di poltiglia, 
fatta secondo l’uso dei diversi luoghi. In 
Italia specialmente se ne fa grande con- 
sumo in lotte le classi della società. Il ci- 
bo favorito d' un napoletano della classe 
agiata è la polenta coi beccafichi, mentre 
il popolo contentasi della polenta col for- 
maggio. 

La polenta, come tutte le differenti pre- 
parazioni alimentari molli, è di facile di- 
gestione. (P.) 

POL1ALDO. Specie di cannocrhiale 
imaginato da Cauchoix, nel quale si può 
variare l’ ingrandimento fra certi limiti. 
Quest’invenzione venne descritta all'ar- 
ticolo cavroccimale. (Pr.) 

POLIEDRO. Corpo formato di molte 
faccie piane, diversamente inclinate, e 
riunite a due a due con linee che si di- 
cono lati o spigoli del poliedro. L’ango- 
lo formato da una faccia, con nn’ altra 
faccia è detto angolo diedro ; I' angolo 
coi formano piò di due spigoli riuniti in 
un punto, dicesi angolo poliedro , ossia 
angolo solido ; finalmente l 'angolo piano 
è quello che formano due lati fra loro. 
Rimandiamo ai trattati di Geometria, per 
conoscere le numerose proprietà dei po- 
liedri : tale argomento, mollissimo esteso, 
non si potrebbe trattare convenieotemen- 
le in questo luogo. 

Diremo soltanto che si chiama polie- 
dro regolare, quello di cui tutte le facce 
sono pei poligoni regolari, uguali, i cui 
ODgfìli diedri sono uguali agli angoli solidi 
uguali. Il cubo è un poliedro regolare di 
sei facce : questa forma è quella del dado 
da giuoco. Non v' hanno che 5 poliedri 
regolari, nè possono esservene di più • 
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questi sono il tetraedro , l' ottaedro e l'i- 
cosaedro , i quali hanno le faccie triango- 
lari, e sono composti di quattro, otto e 
venti faccie o triangoli equilateri ; ogni 
angolo solido è formato di tre, quattro e 
cinque angoli piani di 60 gradi ciascuno. 
L' esaedro regolare o cubo è composto 
di 6 quadrati, di cui ogni angolo solido 
è formato di tre angoli piani di 90 gra- 
di ; finalmente il dodecaedro regolare è 
formato di pentagoni regolari, di cui cia- 
scun angolo solido ì composto di 3 an- 
goli piani di 108 gradi. (Fr.) 

POLIGONO. Figura formata di tre 
linee contigue ed inclinate I' una sull* al- 
tra, che racchiudono uno spazio. Nelle 
arti, è talvolta necessario descrivere dei 
poligoni piani in un dato modo. Il più 
delle volte si vuole che queste figure sia- 
no regolari, cioè che gli angoli sieno eguali 
ed i lati eguali. Questo soggetto venne già 
trattato agli articoli asgolo, seco, conni. 

(Fr.) 

* POLINOMIO . Quantità algebrica 
composta di più termini. 

* POLISPASTO. Y. viglia. 

POLITECNICA. Nomed’una celebre 

scuola donde escono tutti gl' ingegneri 
pubblici della Francia. Venne istituita 
nel 1794, con un decreto della conven- 
tione nazionale, ed ebbe dapprima il no- 
me di scuola centrale de' pubblici lanari. 
La sua fondazione devesi all'illustre Mun- 
ge, al priore della Cole d’ Or, a Cambiar 
die, a Fourcroy e ad altri che in quell’e- 
poca erano deputati. Nubile e grande 
pensiero era quello d’ accordare gl’ im- 
pieghi militari o civili, ad uomini che in 
pubblici esami davano prova di abilità ed 
assiduità nello studio ; di farli istruire 
da' più abili professori : nè accordare i 
posti vacanti che a quegli allievi che con 
notabili lavori avessero giustificata que- 
sta scelta. 

Questi giovani ingegni venivano colti- 
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vati dalle lezioni dei Lagrange, Laplace, 
Monge , Berthollet , Guyton-Morveau , 
Prony, Fourcroy, ec. Si aprirono a que- 
sti allievi tutte le pubbliche carriere ed 
essi ben presto vi ti distinsero. Molti di- 
scepoli della scuola politecnica onoraro- 
no il corpo ond' erano usciti, in tutti i 
rami dalle finanze fino all' amministra- 
zione, dall' armata all' istituto, e i suc- 
cessori di quelli che fondarono si bella 
istituzione si mostrano sempre degni di 
seguire le loro pedate. 

Al tempo dell' amministrazione di Bo- 
nnparte, il locale della scuola fu trasfor- 
mato in caserma e, dal Palazzo Borbone, 
trasferito al collegio di Navarra; nel 1804, 
venne riordinato sopra un sistema adulto 
militare. Lacuèe ne venne eletto governa- 
tore ; venne cangialo il metodo interno, 
per ammettervi allievi paganti, locchè dap- 
prima mancava. Rimanderemo chi bra- 
masse più estesi particolari su tale rap- 
porto, ad un' opera speciale pubblicata 
da Fourcy, ed alla corrispondenza pub- 
blicata da Hachette. 

Ma ciò che interessa di qui notare si 
è come alcuno non possa venire ammes- 
so ad alcuni pubblici servigi in Francia, 
senza aver compito il corso di studi della 
scuola politecnica. Questi servigi sono : le 
costruzioni navali, i ponti ed argini, le mi- 
ne, il genio militare, I' artiglieria di terra 
u di mare, le polveri e nitri, e il genio 
geografico (deposito della guerra) ; tal- 
volta si trassero pure dalla Scuola Poli- 
tecnica offiziali per l' armata o per la 
marineria. 

Per essere ammessi in questa scuola, 
è d’ uopo essere stato riputato uno dei 
più degni di entrarvi dietro pubblici esami 
fatti nelle principali città della Francia 
da commissari delegati dal Governo. Le 
epoche in cui si faranno questi esami, 
e le scienze su cui verseranno, pubblicati- 
si anticipatamente, e i candidali devono 



Digitized byGoogle 




aoa Politecnica 

farsi inscrivere come tuli alla prefettura 
«lei loro dipartimento. Interrogasi sul- 
V Aritmetica, sulla geometria elemento' 
re, sull'algebra compresevi la formula del 
binomio, e la soluzione delle equazioni 
numeriche de’ gradi superiori ; sulla tri* 
gonometria rettilineo, sull' applicazione 
dell’ algebra alla geometria, compresevi 
le proprietà generali delle curve di se- 
condo grado ; finalmente sulla statica. Si 
esige pure il disegno d’ una testa, la geo- 
metria descrittiva, e la traduzione d’ un 
pezzo di latino. 

Gli allievi ammessi alla scuola politec- 
nica vengono ricevuti nella loro caserma, 
ove sono vestiti, nutriti ed istruiti, me- 
diante il corredo degli oggetti loro ne- 
cessari al momento in cui vengono ac- 
cettati, ed un' annua pensione di iouo 
franchi. I corsi durano due anni \ i prin- 
cipali rami d’ istruzione, affidati a' più 
valenti professori della Francia, sono il 
calcolo differenziale ed integrale, la mec- 
canica teoretica ed applicata, la geometria 
descrittiva e sue applicazioni, la fìsica e 
la chimica. Al termine d' ogni anno, si 
assoggettano gli allievi ad un esame, o 
per farli passare dall' una classe all' altra 
(ogni anno di studi! abbracciando cogni- 
zioni particolari ed esigendo corsi specia- 
li), o per essere ammesso al pubblico ser- 
vigio. Quando un allievo non credesi 
istrutto quanto basta per approfittare 
del corso dell' anno dopo, o per meri- 
tare di passare in una sduola d' applica- 
zione, lo si tiene un anno di più nella 
stessa classe, ma quando questo, trascor- 
so il tempo de'snoi studi, non fa un esa- 
me lodevole, esce dalla scuola senza ri- 
cevere impiego alcuno. Quindi quelli che 
non seguono il corso, ma ripetono un 
anno, rimangono nello stabilimento tre 
anni ; la maggior parte non vi rima- 
ne più di due. Accordansi ventiquattro 
piazze gratuite ai migliori allievi j c pre- 
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levansi i fondi a ciò uecessarii dalla cassa 
di quelli che pagano. 

Gli esami per l'ammissione si fanno in 
agosto, settembre e ottobre, da esamina- 
tori che si recano nelle principali città 
della Francia. Gli allievi sono soggetti 
alle discipline militari : alcuni esami fatti 
nell' interno delle scuole e dopo il loro 
ingresso ne provano gli avanzamenti. So 
la loro coudolta e h loro riuscita negli 
studii corrispondono, sono certi di uscire 
dalla scuola con un impiego al genio ci- 
vile o militare. Il corredo d 1 abili, bian- 
cheria, libri ed altri oggetti che portarono 
seco, vien loro restituito quando escono. 

Questo breve quadro de» lavori delb 
scuoia Politecnica, delle condizioni neces- 
sarie per esservi ammesso, delle spese 
da farsi dalle famiglie, e dei dritti d’ogni 
allievo che adempia esattamente i propri 
doveri, è quanto possiam qui registrare, 
lo scopo del nostro Dizionario non per- 
mettendoci più estesi particolari. Quelli 
che volessero maggiori istruzioni potran- 
no consultare le opere citate preceden- 
temente. 

Quanto ai servigi che rese alle Scien- 
ze ed alle arti questo hello stabilimento, 
sarebbe affatto inutile parlarne ; la stia 
fama è tanto divulgata , che nulla potrem- 
mo dire che non fosse già noto universal- 
mente. Nel 1 8 1 4« * giovani allievi della 
scuola politecnica si prestarono a difende- 
re In Francia invasa dagli stranieri; e molli 
di toro ne riportarono gloriose ferite. Nel 
i 8 1 5, allorché una nuova invasione ven- 
ne a recare la guerra nel cuor della Fran- 
cia, la patria trasse ancora partilo dal- 
1' entusiasmo di questa ardente gioventù. 
Le si fece un delitto di questo zelo, e 
cogliendo il pretesto d' un piccolo disor- 
dine accaduto in questo stabilimento, lo 
si soppresse nel iHifi; ma si conobbe 
ben presto la perdila che si era fatta, e 
si ristabilì la scuola, con alcuni cangia- 
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menti di poco rilievo nella disciplina 
Molti degli allievi, che erano stali licen- 
ziali, vennero ammessi al servigio pub- 
blico ; e I’ evento provò come la patria 
ed il re non avevano sostegni più zelan- 
ti di questa gioventù, la quale si era di- 
pinta come nemica al governo solo con 
la speranza di poter disporre ad arbitrio 
degl'impieghi riservati esclusivamente ad 
essa. Oggidi la scuola è quasi adatto 
sotto le stesse discipline di prima, e gli 
allievi si mostrano degni eredi della glo- 
ria de’ loro antecessori. (Fr.) 

POLITIt’IA. Camus che fece la sto- 
ria e descrisse i melodi della polilipia, e 
della stereotipia , esamina qual differen- 
za v’ abbia fra le varie parole adoperale 
per indicare i vai ii modi di render pub- 
bliche le opere col mezzo della stampa. 
Prova come siasi applicato il nome di 
politipia a mezzi fra loro diversi, e che 
le parole stereotipia , monotipia , omoti- 
pia, indicarono lalor i metodi dello stes- 
so genere, talora altri di genere diverso. 
Ei non conserva la parola politipia, per 
indicare i mezzi di moltiplicare i segui 
del pensiero, cioè scritti o disegni, o con 
metodi somiglianti all'incisione a bulino, 
o con altri che appartengono alla tipo- 
grafia : e stereotipia, per indicare le ma- 
niere di moltiplicare gli scritti o meglio 
le edizioni de’ libri con metodi tipografi- 
ci Quanto ai metodi della politipia ne 
abbiamo parlalo all’arlicolu nirnusT*- 
mksto. ( L. ) 

POLIZZA. Nola parlicolarizzata del- 
la natura, qualità e quantità di mercan- 
zie somministrale, onde chiedesi il paga- 
mento. Nel commercio, si preferisce la 
parola fattura. I meccanici, costruttori 
di fabbriche, e simili, hanno fuso di far- 
si stendere le loro polizze da altri, e in 
alcune grandi capitali vi sonu taluni che 
lo fanno per professione. Le principali 
qualità che si richieggono a tal uopo so- 
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no un bel carattere, l'abitudine di misu- 
rare, la cognizione dei prezzi locali, la 
facilità dei calcoli, ec. 

Siccome le spese devono essere veri- 
ficate e tassate, è cosa indispensabile, che 
ogni articolo sia convenientemente spe- 
cificato. In Francia è generalmente adot- 
tato che, eccetto il caso in cui il prezzo 
del lavoro non sia stalo pattuito da pri- 
ma, le polizze possono essere ridotte ad 
un quinto di meno. Quindi gl'intrapren- 
ditori che vogliono aumentare al di là di 
ciò che loro spetta legittimamente i loro 
guadagni, fanno le loro polizze in guisa 
che, sottraendovi anche il quinto, riman- 
ga loro più del dovere. Cosi pel tassare 
le polizze, non bisogna attenersi stretta- 
mente a questa regola di battervi il 
quinto. 

Ecco in qual modo deve contenersi 
un'onesto inlraprenditore nel redigere 
le sue polizze : vaiola ogni spesa al suo 
vero valore, cioè il salario degli operai 
giornalieri, i materiali somministrali, i 
carreggi, ec., vi aggiunge un decimo della 
somma pel suo compenso e per con- 
sumo de' suoi utensili. Facendo un timil 
calcolo per ciascun oggetto di spesa , e 
ponendolo in conto in tal guisa, non do- 
manderà che quanto gli è per giustizia 
dovuto, e «ara certo di non vedersi sot- 
toposto a veruna riduzione. In tal guisa 
schiverà di trovarsi confuso con una clas- 
se d' uomini , le cui pretese ed avidità 
generalmente conosciate, procacciano lo- 
ro una fama che li disonora , senza che 
riescano a condurli allo scupo che si e- 
rano prefisso. (Fr.) 

Polizza di carico. Lettera aperta, reg- 
getta al bollo, e addrizzata ad uno cui si 
spediscono mercanzie per carreggio o 
per acqua , massime quando questi og- 
getti sono caricati di dazii, o devono at- 
traversare città ove si riscuotano dazii 
d' ingresso. Questa lettera contiene il 
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nume del carrettiere, la qualità e quan- 
tità delle mercanzie , il luogo della par- 
tenza, e quello della direzione, l'indiriz- 
zo della persona che deve riceverlo ; e 
sottoscritta dal commerciante che ne fa 
la spedizione. ( Fr. ) 

Polizza di transito. Specie di bullet- 
ta che rilasciano gl' impiegati pubblici , 
nella quale vi è il permesso di traspor- 
tare certe mercanzie , o dopo pagali i 
dazii, o indicando il luogo ove questi da- 
zii devono essere pagati o restituiti a 
quello che li esborsò, purché le mercan- 
zie non vengano consumate che in un 
tal luogo stabilito. Le polizze di transito 
usansi nelle dogane , per concedere il 
passaggio di mercanzie soggette a dazii , 
attraverso un tratto di paese ove non 
devono essere vendute nè consumate 
( V. dazii ). (Fr. ) 

* POLLACCONE. Vela triangolare 
che ti usa sui bastimenti latini a guisa 
di stragli nelle navi d* alto bordo. 

POLLAIO. Questo fabbricato si dee 
costrnire in tal posizione da non riusci- 
re troppo caldo la state, nè troppo fred- 
do nel verno ; deve essere asciutto e te- 
nuto mondo. Non vi hanno ad essere 
fessure e fori ne’ muri , che darebbero 
adito alle faine, ai topi ed altri nemici 
del pollame. Vi si lascia una piccola por- 
ta per entrarvi, e farvi ciò che occorre, 
e vi è una apertura al di sopra , acciò, 
mediante una scala a piuoli , le galline 
possano entrarvi, all'altezza dei posatoi, 
Alcune piccole finestre ingraticolale, che 
la notte chiudonsi con imposte, vi man- 
tengono nna corrente d' aria. I posatoi 
sono pertiche riquadrale, alla distanza 
di io a la pollici, e ingessati nei muri. 

I nidi, o covaccioli, sono panieri di vimi- 
ni fissati ai muri , che giova coprire di 
un piccolo tetto di tavole per riparare 
le covatrici. Le altre parli d' un pollaio 
sono : un truogolo per servire d'abbe- 
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varatolo, un gabbione di vimini per cin- 
gere le chioccie e i loro pulcini, eo. 

(Fr. ) 

* POLLAIUOLO. Mercante di polli, 
quegli che nella sua bottega lien pollami 
ed uccellami d' ogni sorta. 

* POLLAME. V. gaixwa. 

* POLLERIA. Luogo ove si tengo- 
no o vendono i polli. 

* POLLICE. Antica misura , ed è la 
dodicesima parte del piede. Il pollice pa- 
rigino equivale a a”" 1 -, 707 ; il pollice 
veneto, detto più comunemente oncia , a 

( V. misure ). 

* POLLINA. Sterco di polli ; quand' 
è adoperato con prudenza serve d' otti- 
mo irgrasso ( V. questa parola ). 

* POLLO. V. GALLISI. 

* Pollo. I marinai chiamano pii di 
pollo certi nodi , che si fanno da un ca- 
po ad alcune funi. 

* POLVERE. Propriamente chiama- 
si polvere la terra arida, tanto minuta, e 
tanto sottile che vola via facilmente ; ma 
dicesi anche d' ogni altra cosa ridotta a 
tale stato di tenuità. 

Polvere da scniorro (a). Miscuglio di 
carbone di legna, di solfo e di nitro, che 
si fanno entrare in questa composizione in 
certe determinate proporzioni. Gli effet- 
ti ed i diversi usi delia polvere da schiop- 
po sono generalmente conosciuti; le più 
importanti sue qualità, sono ; inalterabi- 
lità e fona. Queste dipendono ambedue. 
1 ° dalla purezza delle materie che la 
compongono ; a. 0 dalle loro quantità re- 
lative ; 3 .° dal metodo di fabbricazione , 
che ha principalmente ad oggetto di ren- 
dere il miscuglio più intimo che è passi- 

ini Indipendentemente dulie cognizioni 
che 1' autore di questo articolo raccolse, net- 
te polveriere di Kstones e del Ripault, egli 
cmmiliò utilmente l'opera di Botteé e Ki- 
faull. le più complete che furon sopra tale 
argomento. 
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bile. CI occuperemo successivamente di 
quoti tra oggetti. 

Seal.» E rRZPÀBIZIOEl DILLE 

MATERIE PRIME. 

“ Carbone . 

Tolti i legni non aono ugualmente 
proprii alla fabbricazione del carbone per 
comporre la polvere da acbioppo. Devon- 
ai preferire i legni teneri e leggeri , su- 
acettibili di produrre un carbone friabi- 
le, poroao, che arda rapidamente , senza 
quasi lasciare residuo, contenente, in con- 
seguenza, molto carbonio. 

Quello che edoprasi principalmente è 
una specie di ontano che è il rhamnus 
frangala ; esso soddisfa a tutte le condi- 
zioni volute. Si può anche fare della buo- 
nissima polvere col carbone di pioppo , 
di tiglio, di castagno, salice, fusaggine, 
ec. ir carbone tratto dai fusti del caoape 
puossi sostituire a quello di legno ; que- 
sto è anzi il solo di cui si faceva uso in 
Ispagna , quando venne assalita dalle 
armi francesi. Qualunque sia il legno 
addottalo, bisogna aver attenzione dita- 
gliarlo quando è in succhio ; se ne toglie 
la buccia perché contiene una maggior 
proporzione di principii terrosi. Dcvesi 
per la stessa ragione evitar I* uso dei le- 
gni morti. Acciocché la combustione del 
legno si faccia ngualmente, conviene che 
i rami sieno sottili, di 6 a 9 linee. Si 
preferiscono i rami giovani di 5 a 6 an- 
n ; se fossero troppo piccoli, sarebbe dif- 
ficile impedire che si riducessero in ce- 
nere, ed essendo troppo grossi ne re- 
sterebbero delle porzioni non incarbo- 
nite perfettamente ; si possono tuttavia 
fendere i rami grossi e farne dei fasci di 
6 piedi di lunghezza ed 1 1 a 1 3 pollici 
di diametro; questi fasci pesauo da a5 a 
5o libbre. 

Csansi metodi particolari per prc- 

Dn. Tcciio! T. X. 
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parare questo carbone. I metodi soliti 
non converrebbero per la molta quanti- 
tà ‘di terra e di corpi stranieri che intro- 
duconsi nel carbone. I forni e le fosse che 
si usano nelle polveriere, non hanno tale 
inconveniente, e si può regolare l'incarbo- 
nimento ed arrestarlo quando conviene. 

I forni adoperati tuttavia in alcune 
polveriere sono costruiti di mattoni ; la 
loro volta è un arco di pieno centro di 
circa 6 piedi di diametro ; il loro atrio 
costruito ali' altezza di tre piedi da terra 
è lungo ordinariamente 9 a 10 piedi; 
un' apertura chiusa con uua porla di 
ferro viene praticata ad ambidue le estre- 
mità ; una di queste apertureMeve esse- 
re di grandezza bastante per introdurvi 
i fasci, e riempiere i forni ; l'altra porta 
per la quale si trae il carbone, è più pic- 
cola. I cammini si possono porre dinan- 
zi alle porte come nei forni da pane, op- 
pure alla sommità della volta del forno , 
comunicando sempre coll’ interno di es- 
so, e facendo in modo di poterlo chiude- 
re quando occorre. 

Riempiesi il forno di legna , cui si dà 
fuoco con paglia accesa dalla parte oppo- 
sta a quella ove trovasi il cammino. Si 
lasciano le due porte aperte nei primo 
momento , ma si chiude quella per la 
| quale si accese il legno, tostochè la com- 
bustione è cominciata. Si rende attiva la 
combustione rimescendo la massa infuo- 
cata, con una forca di ferro attaccata ad 
un lungo manico. Quando il legno è qua- 
si completamente acceso, si chiude la 
porta lasciata aperta , e chiudesi anche ii 
cammino. Tenuto chiuso il forno com- 
pletamente per circa un quarto d'ora, se 
ne ritrae il carbone per l'apertura più 
piccola. Si fa cadere il carbone in un 
grande spegnitoio di lamierino. Si lascia 
il carbone negli spegnitoi per due gior- 
ni almeno, quanto occorre, cioè, a raf- 
freddarlo. 
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Da alcuni anni ai abbandonò nella piò 
parte delle polveriere l'uso dei forni. Le 
ragioni principali sembrano essere la co- 
struzione costosa di essi, e la loro picco- 
la capacità. Siccome non si può operare 
con essi che sopra piccole quantità, si 
soffrono molte perdite e discapiti. Si pre- 
feriscono attualmente le fosse, che da 
principio si costruiscono rettangolari, di 
mattoni, e presentemente si fanno circo- 
lari, perchè riescono più solide. Le loro 
grandezze piò ordinarie sono di 4 a 5 
piedi di diametro, e di 5 a 4 piedi di 
profondità. Vi si getta la legna tagliata in 
pezzi di circa un piede. Si può ammon- 
ticchiarla di sopra degli orli , in mo- 
do rhe non possa cader fuori durante la 
combustione. Si fa in modo di lasciare 
dei buchi fino al fondo per accendere il 
fuoco. Per far circolare l’aria in tutte le 
parli della legna accesa, si solleva di trat- 
to in tratto con un uncino ed una forca 
di ferro, con manichi di legno. Il legno 
così arde più presto, e si incarbonisce fa- 
cilmente. A proporzione che si abbru- 
cia, le legna si abbassano: allora se ne ag- 
giungono di nuove in quantità tale che 
al termine della operazione si trovi la fos- 
sa riempita di carbone. Quando la com- 
bustione è al punto di non dar più fiam- 
ma, si chiude la fossa con un coperchio, 
formato con piastre riunite di grosso la- 
mierino , poscia si ricopre questo coper- 
chio con terra, per impedire che 1' aria 
vi penetri. Acciocché il carbone sia per- 
fettamente spento e raffreddato, è neces- 
sario lasciar chiusa la fossa per 3 a 4 
giorni. La si scopre dipoi, procurando di 
non lasciarvi cader terra, e la ai vuota 
con pale e corbe secondo l'uso. La quan- 
tità del prodotto dipende dalle avverten- 
ze avute nell’operazione ; quando venne 
bene eseguila, devesi ritrarre circa un ao 
per iou del peso della legna. 

La qualità del carbone avendo la mag- 
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gior influenza su quella della polvere, ima 
porta riconoscere lo stato in cui trovasi 
prima di adoperarlo. II miglior carbone 
è quello secco e sonoro, la cui spezzatu- 
ra è netta e liscia, ma non lucente, e la- 
scia scorgere la disposizione delle libre 
del legno. Quando il carbone è mesciuto 
con porzioni minute, attrae più facilmen- 
te 1' umidità dell' aria, e serve per le pol- 
veri d'inferior qualità. Si osservò in ol- 
tre che il carbone spento con acqua for- 
niva una polvere inferiore; perciò si pre- 
feriscono sempre carboni secchi ed ap- 
pena preparati, prima che abbiano aU 
tratta 1' umidità atmosferica. 

Il carbone devesi scernire accuratamen- 
te, per separarne tutte le porzioni incar- 
bonite imperfettamente, nonché la terra, 
le pietre e gli altri corpi stranieri, che si 
potrebbero trovare uniti con esso. Si scer- 
ne il carbone in due mudi. Lo si stende 
sopra una grande tavola di pietra o di le- 
gno, e lo si scerne a mano. Si separano 
tutte le parti che nuocerebbero alla qua- 
lità di esso. 

Quando il carbone è ridotto io piccoli 
pezzi, sarebbe assai difficile farne le scer- 
nita a mano. Nella polveriera delRipault 
presso Tours, dopo aver separati i grossi 
pezzi di carbone, si ammonticchia il ri- 
manente all'aria libera in un Inogo do- 
minato dai venti. Se ne fa un monlicello, 
dell' altezza di un piede sopra terra, « 
della base di circa ìaa 1 5 piedi quadrati; 
il fondu i coperto di mattoni, e presenta 
una superGcic piana, bastantemente in- 
clinata, acciocché l’acqua vi scoli. Un ope- 
raio getta il carbone contro il vento, cots 
una pala. L' effetto del vento e del moto 
impresso, fa che se ne separi la terra, ed 
i pezzi di legno pel differente loro pesa 
specifico. Questa operazione non si po- 
trebbe eseguire io tempo piovoso. 



■ 
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Nitro. 

li nitro deve essere ben secco ed in 
polvere cristallina, come lo si ottiene 
quando se ne sturba la cristallixzazione ; 
agitando continuamente le liscive nitrose. 
I metodi di fabbricazione vennero detta- 
gliatamente descritti all'articolo nitro o 

NITRATO DI POTASSA. 

Solfo. 

La terza materia che entra nella com- 
posizione della polvere, cioè il solfo, si 
raffina espressamente. In commercio tro- 
vasi sotto furma di canne ed in tale stato 
portasi nelle polveriere ( V. solfo ). 

Dose. 

Dicesi dose la proporzione di nitro, 
solfo e carbone, calcolata in modo di ot- 
tenere uua polvere della migliur qualità. 
Queste tre materie si uniscono insieme 
dopo averle ridotte separatamente in fi- 
nissima polvere. Renderemo conto delle 
operazioni preparatorie cui si sottomet- 
tono queste tre materie prima di proce- 
dere alla preparazione. 

Nitro. 

Col metodo attualmente osato nel raf- 
finare il nitro, lo si ottiene in cristalli 
tanto minuti da adoperarsi in questo sta- 
to. Soltanto, lo si passa per uno staccio 
di filo di ottone, per separarne i corpi 
stranieri. 

Solfo. 

11 solfo in canna si polverizza con una 
macchina a molle verticali che girano cir- 
colarmente in un truogolo. Si aduprano 
anche delle botti che girano sul proprio 
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esse, nelle quali mettesi il solfo in can- 
na con dei pezzi di metallo. Queste mac- 
chine vengono mosse dall’acqua o da aui- 
mali. Non adopransi i pestelli a polveriz- 
zare il solfo perchè si proverebbe un'ab- 
bondante volatilizzazione . Il solfo pe- 
sto si staccia-, oppure invece dello staccio 
si adopera il baratto c un cilindro di fi 
ad 8 piedi, di 3 piedi di diametro, co- 
struito di legno o di ferro, e ricoperto di 
un tessuto fitto. Questo cilindro è sospe- 
so pel suo asse sopra una cassa quadra- 
ta; che può chiudersi ermeticameute per 
levitare la volatilizzazione. Si può aprirlo 
da una parte per introdurvi il solfo od 
estrarnelo. Si adatta all' asse del cilindro 
una manovella, colla quale un uomo può 
facilmente farlo girare con lentezza. Vi 
s’ introduce il solfo polverizzato, median- 
te una tramoggia che comunica nell' in- 
terno del cilindro. Il solfo più fino pos- 
sa attraverso il tessuto, e cade al fondo 
Ideila cassa. Le parti più grossolane ca- 
1 dono dall'altra estremità del cilindro. Que- 
ste si pestano di nuovo. Il solfo così stac- 
cialo mettesi in serbo. 

Carbone. 

Per molto tempo si pestò e stacciò il 
carbone allo stesso modo del solfo ; ma 
avviene che questa sostanza ridotta in fi- 
nissima polvere può accendersi sponta- 
neamente, come avvenne due volte nella 
i polveriera di Essones. Però l’infiammozio- 
ne spontanea del carbone in polvere èon 
avvenimento rarissimo e si eviterebbero 
i pericoli, preparandolo puco per volta 
secondo il bisogno. Il nuovo metodo 
addottalo di pestare il carbone unito col 
nitro e col solfo è, per nostro avviso, più 
pericoloso dell'antico. 

Le materie cosi preparate separatamen- 
te si riuniscono per comporre le polvere. 
La teoria, l'esperienza, l'economia, fecero 
adottare in Francia le seguenti dosi. 
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f Nitro . . 75,00 
Polvere da guerra. (Solfo . . ii,5o 
[Carbone. ta,5o 



Polvere da mine ad .. 

. . < Solfo . . 30,00 

uso interno. , ’ 

(Carbone. 18,00 



(Nitro. . . 78,00 
Polvere da caccia. .Solfo. . . 10,00 
(Carbone . 13,00 



100,00 

FABBRICAZIONE DELLA POLVERE. 

rOLVEBB DA GPEBBl. 



Composizione. 

La prima operazione sia nel pesare le 
tre malerie, aitine di mescerle nelle pro- 
porzioni indicale: cioè, 75 per 100 di ni- 
tro, ia,5o di solfo e ra.5o di carbone. 

In una parte bastantemente illuminata 
della fabbrica destinata a quest'uso, il cui 
pavimento è di tavole (a) , trovasi una 
forte panca sulla quale sono piantale due 
bilancie con pialli di rame : I' una pel 
nitro, capace di pesarne 7 ad 8 chilogr. 
in una volta, 1' altra pel solfo e carbone 
della tenuta di 3 chilogr. Un' altra faccia 
è guernita di madie, che sono grandi caS 
se rettangolari di quercia solidamente co- 

fa) Diremo qui una volta per sempreche 
tutte le stante delta polveriera, tranne quelli 
dei mulini, devono essere tavolate diligente, 
mente. I tavolati devono essere costruiti in 
modo da poter raccogliere la polvere che ti 
si sparge. 
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strnita (V. laTav.LVI della Arti chimiche, 
fig. 4 )• Queste casse sono poste all'altez- 
za di i5 pollici. Il lato dinanzi DO d,d, 
è all' altezza di appoggio; il lato di die- 
tro q,q appoggiato contro il muro i piti 
allo 1 5 a 1 8 pollici ; la loro larghezza ò 
3 piedi e —■ circa, e la lunghezza è più o 
meno secondo le località. Queste casse so- 
no attraversate con ispranghe di legno c 
alla distanza di 6 piedi ; questi travicelli 
sono quadrati di due pollici circa di qua- 
dratura, cogli spigoli rotondati. Sono so- 
stenuti orizzontalmente un poco al di sot- 
to dell'orlo anteriore da beccatelli 0,0, ta- 
gliati in modo che presentino uno degli 
angoli al di sopra quando sono posti a 
dimora. Per la disposizione dei beccatelli, 
i traversi, non essendo attaccati alla ma- 
dia, si possono facilmente togliere. Le ma- 
die servono a stacciare il nitro ed a faro 
le composizioni. 

L’ operazione dei pesati devesi fare da 
un operaio esattissimo, che trae le mate- 
rie contenute in barili. La composiziono 
si fa in quantità di ro chilogr. che è la 
carica d’ ogni mortaio dei mnlini. Altra 
volta, quando si trituravano il carbone ed 
il solfo prima della composizione, si riu- 
nivano i dieci chilogrammi di materia al 
momento che si pesavano e si mesceva- 
no grossolanamente insieme. Attualmente 
ogni composizione di io chilogr. si divida 
in due parti ; nell'una metlesi un chilogr. 
e 3 5 decimi di bastoncelli di carbone, e 
nell' altra 7 chilogr. e 5o decigrammi di 
nitro ed 1 chilogr. 2 5 decigrammi di sol- 
fo polverizzato. L'operaio, per abbreviare 
l'operazione, fa prima tutto il pesalo del 
carbone, poi quello del oitro e I' ultimo 
lei solfo. Se il nitro fosse assai umido 
si terrebbe conto della umidità che ne ac- 
cresce il peso. 

Quando la composizione è falla, si 
porta al molino. Nel molino si ba per og- 
getto di rendere intimo il miscuglio delle 



Digitized by Google 



Polvere 

Ire materie. L 1 atto del pestare die fa il 
molino dà alla polvere la consistenza ri- 
chiesta per farla in grani. 

Molino da polvere. 

I molini a pestelli vengono ordinaria- 
mente mossi dall 1 acqua : è necessario 
che il terreno sia solido perchè resista 
oli 1 azione dei pestelli. Distinguesi V edi- 
ficio e la macchina . 

Edificio. 

Si costruisce in modo particolare P e- 
difìzio per nn molino da polvere. Mal- 
grado tutte le precauzioni, questi molini 
sono esposti a delle esplosioni per cui bi- 
sogna procurare di diminuirne il danno. 
Si fabbricano de 1 lati forti che resistano 
alla esplosione, e dei luti deboli che ce- 
dano al primo sforzo. A tal modo si di- 
rige P esplosione da quella parte che può 
essere meno dannosa, cioè dove non v'ab- 
biano abitazioni. Tre lati del molino de- 
vono essere di muri fortissimi ; ed il quar- 
to lato chiuso soltanto da legname rico- 
perto esternamente di tavole che abbia- 
no per base un muro di due o tre piedi 
di altezza. In certe circostanze si fanno 
ogli stessi molini ah uni lati deboli. 

II tetto del molino deve esser pure 
estremamente leggero per non apportare 
alcun ostacolo all'esplosione ; esso è for- 
mato di tavole, commesse insieme, ma non 
inchiodate. Lo si fa multo inclinato ac- 
ciocché le pioggie e la neve colino facil- 
mente ; il pendio è rivolto verso la par- 
te debole del molino. I muri laterali, se 
non hanno la medesima altezza del muro 
su cui poggi il tetto, devono essere più 
alti due a tre piedi per preservarlo dai 
venti che potrebbero danneggiarlo attesa 
la sua grande leggerezza. Si pratica I» 
porta principale al luto opposto alla ruo- 
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1 la, in faccia cioè all 1 intervallo che sepa- 
ra le due file dei pestelli. Si apre un'altra 
porta presso la ruota, per arrestare la 
molla o rallentarla all 1 uopo : finalmente 
si fanno i balconi necessnrii per illumina- 
re da tutte le parti l 1 edifizio. 

Macchina o molino. 

Alcuni molini non hanno che ionia 
pestelli situati lungo una sola fila *, altri 
ne hanno 24 disposti in due ranghi • noi 
parleremo di uno che abbia venti pestelli. 

La macchina d 1 un molino viene mes- 
sa in moto da una gran ruota idraulica 
(V. la Tar. LVI delle Arti chimiche , 
fig. 1). L'albero A V e questa ruota è so- 
stenuto sopra due massi di pietra MM, 
uno dei quoti è al di fuori f altro al di 
dentro del molino. Sulla parte dell'al- 
bero nell 1 interno dell 1 edifizio è attacca- 
ta un'altra ruota I 1 II la cui circonferen- 
za è guernita di denti D.D.D.D. Questi 
denti ingranano nei fusi F,F,F, di due 
lanterne L,L, che si trovano alle due 
porti delle ruote. Queste lanterne sono at- 
taccate a due alberi a.a, che si prolun- 
gano parallelamente all'albero della ruo- 
ta. La parte che porta le lanterne è qua- 
drata, in modo che ricevono da queste il 
moto di rotazione loro communicato. 

Questi alberi sostenuti dai massi GG 
sono attraversati da pezzi di legno Bli 
che li sorpassano, disposti in ispirale sul- 
la loro lunghezza. Questi pezzi di legno 
servono a sollevare i pestelli. A tale og- 
getto i pestelli P,P, in numero di dieci 
sopra un rango, lungo ciascuno dei due 
alberi, hanno ad un'altezza conveniente 
delle traverse di legno T,T, che li met- 
tono in comunicazione colla mocchira in 
moto ; le leve incontrano i pezzi TT al 
momento in cui, per effetto della rota- 
zione dell'albero, si innalzano, sollevano 
i pestelli, lasciandoli poi cadere, quando 
se ne allontanano colia rotazione ; i j e- 
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stelli ricadono allora sopra la materia po- 
sta in mortai scavati in un grandissimo 
pezzo di legno'solidamente conficcato in 
terra, chiamato pila. Ogni pila colla fila 
dei pestelli corrispondenti forma una 
batteria. 1 pestelli sono sostenuti in po- 
sizione verticale da due travi C,C, fora- 
ti di buchi nei quali essi muovonsi libe- 
ramente. Queste travi sono sostenute e 
consolidale con traverse appoggiate ai 
muri del molino. 

II meccanismo dei molini ad una sola 
batteria non differisce da quello ora de 
scritto, tranne l’avere un albero solo : in 
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te, t G fusi ad ogni lanterna, per cui ri- 
sulta che un giro della ruota corrispon- 
da a tre giri delle lanterne. 

Le leve BB (fig. i) costruite di legno 
duro sono assai più larghe che grosse ; 
esse attraversano 1' albero passando per 
il suo centro, e la loro prominenza da 
una parte e dall' altra è di circa 9 polli- 
ci, nd ogni giro dell' albero, ciascuna di 
essa incontra due volte il pestello corri- 
spondente . Disposte in ispirale rego- 
larmente, si trovano successivamente in 
rapporto con tutti i pestelli, per cui non 
ve n’ hanno rhe pochi sollevati per vol- 



tai caso si dà un minor diametro alla ruo- ta, e sempre nel medesimo numero. Qoa- 

lunque altra disposizione cagionerebbe 
delle scosse, o sarebbe la macchina in 
qualche momento troppo caricata, da non 



ta, avendo essa un moto più celere. 
Dettagli e disposizioni particolari. 
Devesi, nella costruzione di alcune 



poter resistere lungamente. 

I cardini ^(fig.i) degli alberi sono so- 
stenuti da pezzi di rame, incastrati in 
parli dello macchina usare qualche di- grossi legni. Questi cardini si muovono 
sposizione e precauzione che è bene in- costantemente nel grasso acciocché il lo- 
dicare. La ruota dentata II, H è di legno, ro riscaldamento non cagioni qualche ac- 
costruita in modo di poter sostenere uno cidente. Per la stessa ragione devonsi di- 
sforzo grandissimo ; i suoi denti, D,D, minuire possibilmente tutti gli attriti in 
devono essere solidamente conficcati sul- simili macchine, e perciò appunto si fanno 
la sua circonferenza, e si fanno di legno di legno duro le parli, anziché di metallo, 
durissimo; sono ordinariamente in ou- I pestelli PP ( fig. 1, 3 ) sono travi- 
mero di 48. celli quadrati di circa 7 piedi di lun- 

Le lanterne LL (fig. 1 e a), sono com- ghezza e 4 pollici di quadratura, la cui 
poste di due piatti PP rotondi, di legno’estremità inferiore termina in cilindro, 
cerchiati di ferro, riuniti alla loro circon-jAll' altezza del centro deli' albero, ènt- 
ferenza paralellamente, alla distanza di 8 taccata in ogni pestello la traversa TT 
pollici , riuniti da piccoli cilindri E, E (fig. 1, 3 , 4 ) ! questa traversa oltrepassa 
detti fusi. Questi tono di legno durissi-il pestello di alcuni pollici da ogni lato. 



mo ricoperti talvolta di rame per dimi 
nuirne l'attrito. Il rapporto tra il numero 
di denti della ruota, ed il numero di fusi 
delle lanterne, deve essere espresso in nu- 
mero intiero, affinché dal numero di giri 
della ruota, in un tempo dato, ti posta 
facilmente conoscere quello dei giri degli 
alberi, ed in conseguenza il numero di 
colpi dei pestelli. Mettonsi, ordinariamen 



La parte MM (fig. 3 , 4 ) che riguarda 
1' albero, e che incontra le leve, è cilin- 
drica: l'altra estremità deve essere roton- 
data. Dalla lunghezza delle leve e delle 
traverse dipende I' altezza a cui ti innal- 
zano i pestelli ed il numero di essi solle- 
vati nello stesso tempo. Devesi adunque 
questa lunghezza calcolarla in modo che 
i pestelli vergano sollevali a bastante al- 
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tozza «cuza che la carica totale ecceda. 
Al disotto della Iraversa ogni pestello ha 
uu buco r,r (fìg. 1, 3 ) in cui passa una 
cavicchia che appoggiandosi colle sue e- 
stremità tiene il pestello sospeso, quan- 
do vuoisi trarlo fuori del mortaio. Il 
cilindro c (fìg. 3 ) che termina il pestello 
nella parte inferiore entra in una scatola 
di rame b,b (fig. i, 3 ) cui si dà la forma 
di una pera, che è quella che è più in 
rapporto con 1' altra del mortaio, come 
vedremo : la si mantiene conficcando un 
cuneo nella estremità del pestello, men- 
tre lo si mette a suo luogo. Queste sca- 
tole sono fatte di una lega di roo parti 
di rame e aa di stagno.Pesano ao chilo- 
grammi ; i pestelli devono avere lo stesso 
peso, per cui il totale è di 4° chilogram- 
mi. Il peso sarebbe ordinariamente mag- 
giore, ma senza alterare le loro dimen- 
sioni si fanno sulle loro faccie delle sca- 
nalature per alleggerirli. Si dà alla parte 
inferiore bastante larghezza acciocché co- 
pra in qualche modo i mortai, e la si fa 
di due pezzi congiunti nella loro lun- 
ghezza in modo che, allontanandone uno, 
si possono facilmente spostare i pestelli. 

Le pile QQ ( Gg. i e 5 ) sono dei 
pezzi di legno molto grossi ; si fanno , 
quanto è possibile d’ un solo pezzo. A 
tale oggetto occorrono degli alberi che 
abbiano almeno due piedi di quadratura. 
Tutte le parti offese del legno si devo- 
no togliere sostituendone di sane. £' ne- 
cessario fortificarle con ferramenta per 
impedire che si fendano. L'uso del ferro 
nelle polveriere è sempre pericoloso ; 
quando non si può evitarlo, si sprofonda 
nel legno, affine di allontanarlo dai corpi 
che possono percuoterlo, e schizzarne 
scintille. Se la pila si deve fare di due 
pezzi, si riuniscono solidamente, e si pro- 
cura di non incavare i mortai nella com- 
mettitura. Si dà ai mortai s,s ( fig. 5 ) la 
forma sferica , con un diametro di 1 4 
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pollici, e si incavano di un pollice circa 
al di là di questo diametro ; essi hanno 
all' incirca g pollici di apertura ; il loro 
cullo t>,i> è allargato alla parte superiore: 
devono essere costruiti con molta rego- 
larità. Per effetto di questa forma dei 
mortai, e di quella delle scatole di rame, 
la materia rigettala dal centro alla cir- 
conferenza, vi ricade costantemente su- 
bito che il pestello è sollevato quando es- 
sa abbia il grado di consistenza dovuta. 

Siccome le fibre del legno, esposte 
longitudinalmente ai colpi dei pestelli , 
non potrebbero sostenerne P urto, per 
impedire che i mortai si deformino e si 
fenda la pila, ti soava un buco cilindrico 
nel fondu, e si fa entrare a forza in esso 
un pezzo di legno duro, posto in piedi, 
cui si dà poscia la forma primitiva del 
mortaio ; questo pezzo di legno ha circa 
6 pollici di altezza. 

1 mortai devono essere distanti , da 
un centro all'altro, di 17 a 18 pollici. E' 
evidente che dalla distanza dei mortai 
dipende quella de' pestelli e delle leve. 
Le pile sono sprofondate in terra per 
metà della loro altezza, e solidamente sta- 
bilite ; si guernisce l' orlo dinanzi , di 
una linguetta di legno per impedire alla 
polvere , nelle diverse operazioni, di di- 
sperdersi. Si danno al di dietro 6 pollici 
di elevazione a quest' orlo. 

li tavolato dei molini non è come quel- 
lo delle altre fabbiche. A cagione dello 
scosse prodotte dalla macchina , dinanzi 
ogni fila vi è un altro tavolato di circa 
due piedi di larghezza, per facilitare il la- 
voro, e per raccogliere agevolmeute la pol- 
vere che con facilità disperdesi nel lavo- 
ro. Ora reggiamo qual uso si faccia del- 
la macchina descritta. Entrando nel moli- 
no , gli operai io numero di 4 che por- 
tano le materie, si dividono le baitene , 
ed ognuno di essi s' incarica del servigio 
d' una mezza batteria , cioè di 5 mortai. 
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Abbiamo dello die al momento in cui 
le materie vanno al molino, il carbone 
che, nell’ amico metodo, era in polvere, 
unito al nitro ed al «olio , trovati nel 
nuovo sutema , separato. Si incomincia 
dal porre in ogni mortaio la quantità do- 
vuta di carbone , e ti versa un chilo- 
grammo di acqua con una misura dique- 
sta capacità ; si mettono al posto i pe- 
stelli. Si dà alla ruota I' acqua necessaria 
perchè i pestelli ballami 4° colpi al mi- 
nuto. Il carbone devesi pestare per a5 a 
5o minuti. Perdesi così molto tempo , 
che sarebbe più utilmente impiegato a 
battere le tre materie, riunite insieme al- 
lo stato di polvere , come facevasi altra 
volta. Infatti per questa ragione si ritar- 
da la fabbricatone della polrere , o non 
si può sollecitarla, come talvolta richie- 
derebbe il bisogno. Oltre la perdita di 
tempo, è certo die correvasi minor ri- 
schio col metodo passato, perché il car- 
bone intero può contenere qualche chio- 
do od altra sostanza sfuggita dalla scemila. 

Quando il carbuue è pestato, si arre- 
sta il molino, e si sollevano i pestelli. Mel- 
mosi allora nei mortai il solfo ed il nitro; 
si rimescono le tre materie colla mano , 
poi si aggiunge mezzo chilogrammo di 
acqua in ogui mortaio : si porrebbe me- 
no acqua se si fosse osservato che il ni- 
tro contiene molta umidità. Si rimesco- 
no di nuovo le materie, di cui ogni quan- 
tità di io chilogrammi trovasi aver rice- 
vuto i 5 decagrammi di acqua. Si metto- 
no poscia i pestelli nei mortai. I pestelli 
pvima si nettano con un granatino di crini. 

Assicurato che tutto è conveniente- 
mente disposto, mettesi di nuovo il mo- 
lino in moto . Si fa che la ruota rice- 
va T acqua a poco a poco. Quando è in 
piena attività, i pestelli devono dare da 
5o a Co colpi per minuto. Per sapere se 
la velocità è conveniente contasi, il nu- 
mero delle rivoluzioni della ruota iu uu 
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minuta. Conoscendo il rapporto dei 48 
denti della ruota e dei i G fusi delle lan- 
terne, sapendo che questa fa tre giri per 
ogni rivoluzione dell' albero della ruota, 
siccome per ogni giro il pestello è solle- 
vato due volte, si hanno 6 colpi di pe- 
stello per ogni giro di ruota idraulica , 
sicché io giri di questa daranno Co col- 
pi al minuto, ossia 35oo per ora. 

Dui rumore della macchina si conosca 
se vi abbia qualche alterazione nei movi- 
menti; la menoma irregolarità viene facil- 
mente distinta da ua orecchio esercitato. 

Per la forma data ai mortai od alle 
scatole di rame, questa materia deve gi- 
rare sotto i pestelli , cioè ad ogni col- 
po risalire intorno al mortaio e cadere 
al fondo quando il pestello è sollevalo : 
con questo movimento tutte le parli rid- 
ia materia si trovano sottomesse all' ef- 
fetto della percussione ; ma a tale uopo 
occorre che la materia abbia uua con- 
veniente consistenza. Se è troppo umida, 
si attacca alle pareli del mortaio: nel caso 
contrario viene cacciata al di fuori; ta- 
lora vi si rimedia aggiungendovi dell' a- 
cqua. Se la materia è troppo umida ed 
aderente,bisogna staccarla cou uu basto- 
ne. Con simili diligenze si evita che il 
pestello colpisca a vuoto. Dopo una mez- 
z' ora si cangia la materia di mortaio ; 
questo cangiamento favorisce il miscuglio 
delle sostanze, e viene anche obbligato 
per un altro motivo. Infatti, malgrado il 
moto della materia, alcune porzioni flui- 
scono coll' uderire al mortaio. Nel silo 
ore batte il pestello formano uno strato, 
la cui spessezza aumenta progressivamen- 
te, e dopo un certo teuipo trovasi cosi 
al fondo d'ogni mortaio una massa di 
materia aderente compatta che non rice- 
ve la percussione. E' importante di uuit 
lasciare tempo ad indurirsi, e riscaldarsi 
per la percossa ripetuta del martello. 

Allora si ritrae la materia pestata dui 
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mortai mediante un piatto di rame che 
ha la forma d' una conchiglia, staccando- 
la tutta all’ intorno e ponendola in una 
specie di cassetta. Vuotato il primo mor- 
taio si vuota il secondo , e si trasporta la 
materia di questo nel primo, seguendo lo 
stesso metodo si compie il lavoro. Dispo- 
sta ogni cosa, si rimette la macchina in 
moto. Si riconobbe che il tempo neces- 
sario a compire la polverizzazione £ di 
14 ore : la prima mutazione della mate- 
ria da un mortaio all’ altro si fa dopo 
meri’ ora: le altre si fanno di ora in ora, 
fino a ia volte. Si lascia allora libero 
corso al molino senta interruiione per le 
due ultime ore. Durante la battitura, è 
necessario di adacquare il miscuglio. Si 
fanno ordinariamente due adacquamenti 
dopo la ottava e la undecima mutatone 
delle materie. Versansi in ogni mortaio 
circa a 5 decagrammi d’acqua, mediante 
una piccola misura di stagno. La quan- 
tità di acqua si proportiona secondo lo 
stato io cui trovasi la materia. Mentre il 
molino agisce, l'operaio esamina conti- 
nuamente se nella macchina v’abbia dis- 
ordine alcuno. Con una sopravvegUanza 
attentissima si evitano le esplosioni , od 
almeno si rendono rarissime. 

Per quattordici ore che dura l’atio- 
ne dei mortai, la materia posta in ciascun 
mortaio ricevette circa 3 oooo colpi di 
pestello ; queste numero venne ricono- 
sciuto necessario per la perfezione del 
lavoro. In alcune circostanze, in cui fu 
necessario sollecitare l’opera, si restrinse 
il tempo a sole tre ore. A tal modo la 
polvere riesce buona al momento , ma 
non si può conservarla lungamente. 

Per trarre la materia dai mortai, quan-j 
do I’ operazione è terminata, si versa la 
carica di ciascuno in tinozze della tenu- 
ta di circa 5o chilogrammi. Queste ti- 
nozze ( Tav. LVI, fig. 9 delle Arti chi- 
miche ) sono cerchiate di leguoi due do- 

Di ». Tecnol T. X. 
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glie opposte souo più allo delle altre, con 
un foro nel quale si può passare la maini 
oppure un bastone, col cui mezzo gli 
operai le trasportano. 

Se nel trasporto suffia un gran vento, 
o pioggia si coprono con pezzi di pelle. 
Nelle medesime circostanze si chiudono 
le finestre e le porle dell’ediGzio. 

Abbiamo detto che colla battitura si 
attaccava al fondo dei mortai ed alle 
scatole dei pestelli. Per nettare gli uni e 
gli altri si mettono od immergere nell’ a- 
cqua, avvertendo di non mettere 1 acqua 
nei mortai. 

Siccome non può introdursi fuoco 
nelle polveriere , non si lavora che di 
giorno. Tuttavia nell’ inverno , quando i 
giorni sono brevi, si lasciano agire i mu- 
lini anche di notte, per compilo 1’ opera 
nelle ultime ore. In tal caso si pongono 
delle lanterne con riverberi fuori dei mo- 
lini a molta distanza in feccia le porte e 
le finestre : queste lanterne sono ben 
chiuse affinché la polvere che si volatiliz- 
za non cada sulla fiamma. 

Granii ur a. 

E della granitoio la stanza in cui con- 
vertesi la polvere in graui. Principalmen- 
te in questa stanza devesi raccomandar e 
agii operai di avere le maggiori precau- 
zioni, di evitare qualunque percossa, im- 
perciocché la polvere è pronta sempre 
ad accendersi e fulminare. Tanto più so- 
no necessarie queste precauzioni, quan- 
to che nel granitoio si accumulano mol- 
tissime materie, mentre dovrebbesi piut- 
tosto evitare simile pericolo non portan- 
done che poche per volta. 

All’ intorno ■ muri del granitoio vi so- 
no disposte delle grandi casse o madie 
simili a quelle già descritte. Si riduce iti 
grani la polvere con cribri di diverse spe- 
cie diffidenti per l’uso cui scrvonu, c per 
3-1 
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la grandezza dei buchi rotondi di cui fo- 
no furale le pelli. I cribri sono circolari, 
ed il luro contorno è composto nella sua 
altezza di due porzioni di cilindro che 
entrano P una nell' ultra , stringendo tra 
laro gli orli della pelle che serve di fon- 
do al cribro. Ciascuna di queste parti è 
un cerchio di legno di noce ; quella che 
è supcriore eutra nell' inferiore, avendo 
essa un diametro alquanto più piccolo. Il 
diametro del cribro è circa un piede c 
dieci pollici: 1' altezza di sette pollici per 
il cerchio superiore, e di quattro a cin- 
que pollici pel cerchio inferiore. Le pel- 
li dei cribri sooo di porco o di vacca, 
lisse devono essere forate di buchi ro- 
tondi e regolari eseguiti con una stampa. 
Il diametro dei buchi è di tre linee e 
mezza pei primi, poco più d' una linea 
per la polvere da cannone , e circa una 
mezza linea per la polvere da moschetto. 
Àdopransi cribri della polvere da moschet- 
to per eguagliare la polvere da cannone, 
e per quella da moschetto si adoperano 
dei cribri i cui fori hanno soltanto un 
quarto di linea. 

L'operaio si serve del primo cribro 
( Taf. LYII lig. a ) ; egli versa la ma- 
teria nella madia, vicino al luogo ove de- 
ve porsi in l'accia una delle spranghe tra- 
sversali, di cui >i è parlato descrivendo 
le madie ; inclina poscia il cribro e lo 
licinpie in parte, tanto che noo pesi trop- 
po sopra la pelle ; egli poscia pone il cri- 
bro sopra una delle traverse, e Io fa scor- 
rere prendendolo per 1’ orlo superiore e 
mentre scorre tenendolo sempre orizzon- 
tale. Onesto molo di va-e-vieni noo ba- 
sterebbe a far passare tutta la materia, 
essendo in parte più grossa dei buchi del 
cribro. I’er obbligarla a passare , pouesi 
sopra la materia uu disco di legno duro, 
di circa 8 pollici di diametro e due pol- 
lici di spessezza, come vederi in T (lig. a 
e 3 ). Per elleno del movimento impres- 
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so al cribro, il disco gira intorno la cir- 
conferenza di esso. Trovandosi la mate- 
ria interposta tra il cribro ed il disco, es- 
sa si frange e passa per i buchi. L' uso 
del primo cribro è adunque quello di 
frangere la materia. 

Quando quest’ opera è interamente 
terminata, 1' operaio trasporta la traver- 
sa della madia, che, come dicemmo, è mo- 
bile alla sinistra della materia già infran- 
ta e che deve granulare. Questa seconda 
operazione si fa con un cribro di fori più 
piccoli, secondo che trattasi di granular- 
la ad uso del cannone o del moschetto. 
L' operaio ripete con questo cribro le 
stesse operazioni fatte con P altro, ser- 
vendosi sempre del disco di legno posto 
sulla materia. A tal modo la si riduce 
parte in grani di diversa grossezze, o par- 
te in polvere { è dunque necessario di 
separare i grani che hanno la convenien- 
te grossezza dal rimanente della materia. 
A tale oggetto la si mette in un terzo cri- 
bro i cui fori alquanto più piccoli lascia- 
no passare la polvere mentre i grani re- 
stano nel cribro. La pubere mellesi in 
tini. Dopo questa operazione resta di 
separare i grani più grossi che rimango- 
no. A tale uopo si passa per un altro cri- 
bro i cui fori hanno esattamente il dia- 
metro del grano voluto, mediante il qua- 
le si separano i più grossi dai più piccoli. 

In alcune polveriere questa operazio- 
ne si fa con cribri riuniti in numero di 
quattro, sei, od otto, in un telaio, messi 
in moto da una ruota idiaulica o qualun- 
que altro motore. Questo metodo, die è 
molto più pronto, non venne perancu ad- 
dottalo generalmente, e per opinione di 
alcuni non è senza inconvenienti e pe- 
ricoli. 

Dopo essere stala granulala la polve- 
vere, mettali in barili , c si trasporla al 
seccatoio. 
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Seccatoio. 

Adopransi due metodi per leccare In 
polvere : il primo esponendola sli'aria in 
un luogo aperto, il secondo col calore di 
una stufa. Per un seccatoio all' aria li- 
bera si sceglie una esposizione al mezzo- 
dì, guarentita dai venti del norie; in tut- 
ta la lunghezza della stanza, e nella dire- 
zione dall’ est all'ovest, si fanno due or- 
dini paralleli di cavalletti costruiti soli- 
damente. Sovra di essi sono poste delle 
tavole, sopra le quali stendonsi le pol- 
veri. L’ altezza relativa dei cavalletti è 
tale che le tavole trovami leggermente 
inclinate verso il mezzodì. Queste tavole 
hanno circa g piedi di lunghezza, e due 
di larghezza, e sono solidissime. Si man- 
tiene tra ogni fila di tavole uno spazio 
bastante all'operaio : le file sono interse- 
cale da altrettanti passaggi. Queste ta- 
vole si preservano diligentemente dalla 
umidità. 

La diseceazione delle polveri non può 
farsi che quando l'aria è asciutta e tranquil- 
la. Non si espone giammai la polvere nel 
seccatoio quando il tempo è piovoso od 
incerto, e bisogna vegliare attentamente 
perché non si bagni. Si attende che la 
umidità della notte e la rugiada si sienn 
dissipale. Conviene anche avvertire che 
nel primo momento non sia esposta ad un 
sole troppo ardente, perchè la repentina 
evaporazione farebbe che i grani si rom- 
pessero. 

Quando ai fa uso del seccatoio, pon- 
gonsi le tavole, le une sopra le altre; po- 
scia slendesi sopra di esse una tela Gita, 
sopra la quale si stende la polvere in 
quantità che per ogni metro quadrato se 
ne mettono quattro chilogr. Lo strato 
della polvere è o 11 ‘ incirca d'ima linea do- 
viinque, per cui la disseccazione si opera 
con perfetta eguaglianza. Si stende con ra- 
strelli ili legno ( V. Tav. LYII, fig. t ) 
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che si matteggiano leggermente per non 
frangere i grani. Si rivolta la polvere di 
due in due ore. A tale uopo, due operai, 
l'uno in faccia l’altro, sollevano In tela, e 
battendo leggermente al di sotto con una 
bacchetta ne staccano i grani. A questo mo- 
do tutta la polvere trovasi ammucchiata 
nel mezzo; gli operai continuano la stessa 
operazione sopra tutte le tele, dopo di 
che essi coi rastrelli la stendono ovun- 
que come prima. 

Occorrono circa i o ore per seccare la 
polvere, quando il tempo è favorevole. 
Si ha la cura di ritrarla sempre prima del 
tramonto del sole, per evitare 1’ umidità 
della sera, Gnchè non è perfettamente sec- 
ca: la si lascia nelle tele, c la si pone cosi 
in un magazzino destinalo a tale oggetto. 

In alcune polveriere ( quella di fcsso- 
nes, per es. ), si eresse un seccatoio co- 
perto, il quale pnò servire anche quando 
il tempo è incerto. In questo seccatoio, 
le tavole tono poste sotto una tettoia 
aperta al mezzodì, e chiusa agli altri tris 
lati. Questa tettoia è poco profonda, ed il 
letto ha una tale inclinazione dal sud al 
noni che il sole pnò penetrare in lolle Ir 
stagioni. La parte superiore al mezzogior- 
no è guernila di telai coperti di tela chia- 
ra. Questi telai possono alzarsi ed abbas- 
sarsi facilmente, all' oggetto di guarentire 
la polvere da un sole troppo ardente, n 
da una pioggia spinta dal vento. 

Per ritrarre le polveri dal seccatoio, 
gli operai le raccolgono in mucchio, co- 
me quando si tratta di rivoltarle, e tor- 
cono i capi della tela per modo di farne 
una borsa, nella quale rimanga la polve- 
re. Ogni operaio ne prende nnn, e la porta 
sulla spalla al magazzino delle polveri. 

In questo luogo si vuota la polvere in 
madie od in barili. Baccogliesi quella che 
è passala attraverso le tele medesime, al 
quale oggetto si seopano le tavole in mo- 
do di non perderne parie alcuna. 
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Rimine ora a render conto ilei metodo 
di seccar la polvere nelle stufe. La stufa 
è composta: i.di una macchina da com- 
primer l'aria; a. di un fornello che riscal- 
da l'aria compressa ; 3. di un seccatoio, 
ove stendesi la polvere in istrali sottili, e 
si disecca, mediante 1' aria calda. 

Si adoperò come macchina di compres- 
sione un mantice ; ma questo, richieden- 
do troppo frequenti riparazioni, si sosti- 
tuì una forza centrifuga. Questo vedila- 
tore i terminato da un pernio piantato 
in un dado stabilito in un canale sotter- 
raneo, detto canale di arpinnionc. All'e- 
stremità superiore dell’albero, vi è un 
rocchetto che ingrana in una ruota den- 
tala, nU'asse della quale è adattata una 
manovella che viene girata da un operaio 
per mettere la macchina in moto. Per la 
rotazione della ruota, 1' aria Tiene spinta 
dal ventilatore nell’apertura d’un canale 
che la porta nella stufo. Ivi riscaldasi pel 
contatto della superficie esterna dei tubi, 
che comunicando con una stufa contengo- 
no internamente dell' aria riscaldata ad 
un'alta temperatura. Questi tubi, dopo 
aver fatto un lungo giro nella stufo, met- 
tono capo in un cammino. Un secondo 
canale stabilisce una comunicazione tra la 
stufo ed il seccatoio. 

L ! aria calda e compressa arriva nel 
seccatoio sotto le polveri che attraversa, 
cui per la cnmpressiooe e la temperatura 
elevala toglie l'umidità. 11 seccatoio è un 
truogolo costruito di mattoni finito ul- 
l’ intorno di legname. V’ è sovra di esso 
un ingraticolato di ferro che ha una certa 
inclinazione, ricoperto di stamigna, su cui 
si stende con un rastrello la polrere in 
istrati sottili. L'aria calda, tanto più leg- 
gera quanto è più umida, si solleva e si 
svolge dalle aperture superiori ilei secca- 
toio ; essa è anche spinta dall'aria nuora 
che giunge incessantemente sullo In pol- 
vere. E' da osservare che il seccatoio non 1 
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ha comunicazione alcuna colla (tufo, fuor- 
ché pel canale che conduce F aria calda 
all’ oggetto di diseccare la polvere. 

Quando questa à bastantemente secca, 
la si fa cadere in dei lini per dei bachi ■ 
forma di imbuti, forati nella parte più 
bassa, i quali si tengono chiosi con cavi- 
glie. I seccatoi col mezzo del fuoco han- 
no il grande vantaggio di poter servire in 
qualunque tempo e stagione. 

Come si è veduto, la polvere ascendo 
dal granitoio era all' incirca spogliata di 
polverio ; ma se ne formò di nuovo nel 
seccarsi per coi bisogna stacciarla un'al- 
tra volta. La polvere dei cannoni si stac- 
cia con una specie di baratto, simile a 
quello che si usa pel solfo. Il buratto met- 
te capo in un barile, ove si raccoglie la 
polvere. Finalmente la si passa attraver- 
so ad un cribro, che ne separa i grani 
di egual dimensione. 

La polvere da moschettò si staccia per 
un cribro di crini fitto ; questa stacciatu- 
ra si fa non più con un movimento di 
va-e-viene, ma in modo di far altalenare 
lo staccio, o, per dir meglio, come si net- 
ta il frumento. Cosi si perviene a sepa- 
rarne il polverino. Quando è bene av- 
viata I' operazione, la polvere non lascia 
più sulla mano alcuna traccia. Quest' è 
1’ ultima operazione, terminala la qnale 
non rimane che porla in barili. 

Si dispongono sotto una tettoia i ba- 
rili occorrenti. Questi barili sono della 
capacità di 5o chilogr. Si pesa la polve- 
re in una camera vicina con una forte bi- 
lancia i cui piatti sono di legno. Fonesi 
sopra uno dei piatti un tino di forma 
ovale, con due buchi che servono a por- 
tarlo a mano o con un bastone (V. Tav. 
LVII, 6g. 8). 

Si versa la polvere in questo tino sulla 
bilancia, e, pesala, due operai la portano 
sotto la tettoia e la vuotano nel barile. 

1 barili si chiudono 1' un dopo 1' altro 
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tosto che sono riempili. Onesti si chiu- 
dono pose!* in altri barili. Dopo ciò si 
portano ni magazzino, e si dispongono 
secondo le diverse specie di polrere, cd 
il tempo della fabbricazione. Questo ma- 
gazzino deve tenersi con ogni cura pre- 
servato dall' umidità. Esso è guarnito di 
un intavolato, e di un soffitto di legno ; 
anche i muri sono rivestiti di legname. 
Le porte e i balconi sono coperti ester- 
namente di lamierino per gnarenlire al 
possibile da ogni cagione d'incendio. Que- 
sti magazzini sono isolali, ed a tali pre- 
cauzioni aggiungevi quella di una fos- 
sa all'intorno, al di là della quale v’ha un 
secondo recinto di muro. 

Per aprire o chiudere i barili nel ma- 
gazzino, non si adoprano utensili di fer- 
ro. Se ne evita anzi l'uso in tutte le oc- 
casioni, e se fosse necessario adoprarlo, 
si vuoterebbe il magazzino, oppure vi si 
spargerebbe una grandissima quantità ili 
orqun, mediante una tromba. 

. Polvere fina o da caccia. 

Tratteremo presentemente della fab- 
bricazione della polvere ile caccia poco 
diverta da quella della polvere da guer- 
ra. Come si è detto, la dose di questa pol- 
vere è 78 di nitro, 10 di solfo e n di 
carbone. La composizione e polverizza- 
zione di essa sono le stesse come per l'al- 
tra. La granitura si fa allo stesso modo, 
tranne che i cribri sono più fini; i buchi 
dell' ultimo sono di una mezza linea. 

-Questa polrere si liscia e si lustra quan- 
to è possibile. Ciò si fa con una macchi- 
na molto semplice che consiste in botti 
che girano sul proprio asse. Queste botti 
sono mosse da un cavallo o da una ruota 
idraulica. Solitamente si mettono le botti 
sul medesimo asse, c rcndesi cosi la mac- 
china semplicissima; occorrendo, si fanno 
due file di botti. In tal caso l' albero di 
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ruolo A, A (Tav.LVlI delle Arti chimi- 
che, fig. 8) porla nell’interno dell’ edifi- 
zio, una ruota a corona DII, che, come 
nei molini, comunica il moto a due lan- 
terne LL,LL poste da ciascuna parte, i 
cui assi sono quelli medesimi dei due ran- 
ghi di botti. Queste, oltre il loro asse, 
sono attraversate dall'uno all'altro fondo 
da 4 spranghe 'di legno, delle quali indi- 
cheremo I’ uso. Sotto ogni botte, ponevi 
una cassa di legno CC (fig. 1»), in cui 
slendesi una tela per ricevere la polvere 
che sfugge nella operazione. 

Non dobbiamo ubhliare che la polve- 
re, prima di venire lisciata, si dissecca un’ 
altra volta esponendola all'aria una o due 
ore, secondo lo stato dell'aria. Poscia si 
introduce la polvere nelle botti, median- 
te una tramoggia mobile montala, come 
vedevi nella fig. 9. S’introduce l’estre- 
mità inferiore della tramoggia nell' aper- 
tura praticata alla botte. In una di que- 
ste botti lunga 4 piedi del diametro di 
due e mezzo, mettonsi y 5 chilogrammi di 
polvere. Quando è coricata, chiudevi l'a- 
pertura con un coperchio di legno h , irhe 
ha un’ impugnatura ed una tela per cui 
trovandosi serrala nell* apertura, chiude 
ermeticamente. Si mantiene questo coper- 
chio al luogo con un pezzo di legno op- 
pore con corde incrocicchiale. 

Mettevi poscia in moto la macchina. Qne- 
sto moto deve essere molto lento, accioc- 
ché la polvere scorra sulle pareli senza 
urlarsi in modo di romperei grani. Le 
spranghe trasversali impediscono che la 
polvere si agglomeri, e ne aumentano lo 
sfregamento. Il tempo occorrente alla li- 
sciatura è tanto minore, quanto più l'nt ia 
è secca; varia da 8 fino aia ore. Oc- 
corre che la polvere non sia troppo liscia- 
ta, perchè s’infiammerebbe meno pronta- 
mente. La si ritrae dalle botti aprendole 
e lasciandola cadere nelle casse sotto- 
poste, dalle quali si ritrae per riporla in 
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barili. Duratile la lisciatura, la polvere 
formatasi si attacca alle pareti tolto for- 
ma di croste die si staccano battendo, la 
botte con un maglio. 

La polvere Gna diseccata come quella 
da guerra è uguagliata allo stesso modo. 
Invece di porla in barili della tenuta di 
So grammi, la si divide presentemente in 
porzioni di un ottavo Gno od un mezzo 
chilogrammo. La si rinchiude in ruololi 
di carta col sigillo della emministrazioue 
delle polveri e nitri; i quali ruotali met- 
tonsi poi in barili. 

Polvere di mina. 

Si dà questo nome alla polvere impie- 
gata nelle miniere e pei pubblici lavori. 
Se ne diminuisce il prezzo, ma rendesi 
anche meno forte, contenendo essa meno 
quantità di nitro, cioè Ga parti di nitro, 
ao di solfo e 1 8 di carbone. Si dà ordi- 
nariamente al grano di questa polvere 
una tale grossezza che non si possa con- 
fonderla colle altre. La sì fabbrica come 
la polvere da guerra. 

Polvere di commercio esterno. 

Chiamavasi altra volta polvere di trat- 
to, servendo essa alla tratta dei Negri. La 
sua dose è la stessa di quella della pol- 
vere di mina, e si fabbrica come queliti 
di caccia, avvertendo di liscivarla di più 
per darle una lucentezza che aumenta il 
suo valore agli occhi dei poco conoscito- 
ri. Il suo grano è come quello della pol- 
vese di caccia. Queste polveri di com- 
mercio esterno si mettono in barili di- 
versamente. Metlesi nell' interno di ogni 
barile un sacco di tela forte, i cui orli si 
rovescino al di fuori. Quando la polvere 
venne versata nel sacco in modo di riem- 
pirne il barile, si sollevano gli orli e si 
chiudono fortemente ; si chiude poscia il 
barile. 
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Polvere toprajfina. 

Si procurò da molto tempo di fabbri- 
care, per uso dei cacciatori, una polvere 
di qualità superiore. Questo risultato si 
ottenne con diversi metodi che consisto- 
no a comprimere fortemente la materia 
dopo averla assoggettata all’ azione dei 
pestelli, facendone una pasta durissima 
che riducesi poscia in grani. La compres- 
sione lacerasi con torebii o con istampi ; 
ma questi mezzi erano pericolosi o di- 
spendiosi^ se ne immaginarono degli altri. 
Si ottenne Qualmente 1' oggetto proposto 
senza usare altro mezzo di compressione 
che quello dei molini, per cui si fabbrica 
una polvere soprafGna che si può para- 
gonare alle migliori polveri straniere. Il 
metodo che si segue da oltre a 5 anni di- 
pende dalle interessanti osservazioni sulla 
fabbricazione della polvere di Robin, com- 
missario delle polveri, che successivamen- 
te diresse per il corso di 3o anni le due 
polveriere più importanti della Francia, 
quelle di Essones e di Ripault. 

Quando si vuole fabbricare questa pol- 
vere, adoprasi la composizione della pol- 
vere Gna, eseguita alla stessa maniera. 
La polvere proveniente da questa com- 
posizione si riporla al molino, ove si bat- 
te di nuovo per tre ore, bagnandola con 
3 a 4 per too di acqua. Metlesi nei mor- 
tai alquanta matita meno del solito. Ter- 
minata la operazione si granula la mate- 
ria che trovasi già piò consistente di pri- 
ma. La polvere si batte nuovamente, il 
grano ottenuto si riunisce ni preceden- 
te, e forma una polvere soprafGoa ; vi si 
aggiunge il grano proveniente dalla terza 
polvere. Le polveri seguenti Gno alla ot- 
tava inclusivamcnte si battono per quat- 
tro ore ; esse producono la polvere so- 
praffina ; la si granula con un cribro, di 
.cui i furi hanno meno d' un quarto di lì- 
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Dee di diametro. Tutti questi prodotti si 
numerano dal 4 all’ 8. Queste polveri so- 
praffine di tutti i numeri si vendono al 
prezzo medesimo. 

Dopo l’ottava battitura, la qualità del- 
la polvere che eresi progressivamente mi- 
gliorala diminuisce invece a segno che la 
nona battitura non produce più polvere 
sopraffina. Si attribuisce questo effetto ad 
una alterazione nelle dosi. Questo meto- 
do che fornisce una polvere di qualità 
superiore è essai semplice , consistendo 
esso nel batterla molto più del solito. E' 
inutile osservare che volendo ottenerne 
in maggior quantità si potrebbe battere 
di nuovo tutta In materia ; allora la si 
granulerebbe io polvere di guerra invece 
che in polvere fiuo.Lu qualità della pol- 
vere dipende da inGnite circostanze in- 
calcolabili; quindi le polveri sopraffine si 
classificano non già dal numero delle bat- 
titure, ma dalla prova che se ne Gl. 

Per alcuni anni, si fabbricò nella pol- 
veriera diEssones una polvere soprafGna 
cui davasi il nome di polvere imperiale. 
Le tre materie polverizzate separatamen- 
te si riunivano in dosi della polvere so- 
praffina; dopo aver battuta la materia per 
otto ore, la si granulava prima da guerra, 
pui da polvere fina. Questa materia com- 
pì imevasi poscia, e trasfurmavasi in fo- 
caccia col mezzo di un molino a mole ci- 
lindriche verticali, che giravano una terza 
inolia orizzontale all’ altezza di appoggio. 
Le mule del peso di i 5 oo chilogrammi 
di calce carbonata venivano musse da una 
ruota idraulica, e facevano fi rivoluzioni 
per minuto. Le focaccie si rompevano 
con maglietti, s granula vasi la polvere fi- 
nissima. Otteneva!! una polvere di gran- 
dissima forza ; ma non si poteva farne 
die piccola quantità per volta, cioè 3 o 
chilogrammi : e 1’ operazione durava una 
ora. La lentezza di questo metodo, i pe- 
linoli cui era esposto , e che non si evi- 
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lavano che con minuziose precauzioni , 
mantenendo costantemente sotto le mole 
un grosso strato di materia, non permise 
di usarlo abitualmente. Non fabbricavasi 
così ciie quella polvere destinata alla cac- 
cia del Monarca. Questo mulino, c la più 
parte degli cdificii della polveriera di Es- 
tone», rimasero incendiati nel mese di 
marzo del 1814. Non venne più ristabi- 
lito ; le mule truvaronsi calcinate e ri- 
dotte in polvere. Questo metodo di cal- 
cinazione non esiste più in Francia. 

Per l'effetto delle sopraddescritte ope- 
razioni, molla materia trovasi ridotta in 
polverino. Questo conviene granularlo di 
nuovo, e per dargli la conveniente con- 
sistenza bisogna batterlo ancora. 

Mettesi in ogni roortuio circa la quan- 
tità ordinaria, aggiungendovi circa 1 8 per 
1 00 di acqua, secondo il bisogno. La bat- 
titura si fa in tre, quattro ore , poscia si 
granula la materia. 

Le spazzature si raccolgono diligente- 
mente, e quelle che non contengono ma- 
terie straniere si uniscono alla polvere 
di mina. Le altre spazzature si Uscivano 
per trarne il nitru. 

Avarie della polvere. 

Quando la polvere è alterata, si rico- 
nosce coll’ analisi in che consiste l 'opera- 
zione, per rimediarvi, se è possibile. Le 
avarie provengono dall’ essere stata ba- 
gnata, ed alterata nella dose per l'umidi- 
tà, oppure dal contenere delle materie 
straniere. Se dipende dall' umidità può 
bastare diseccarla di nuovo ; ma quando 
contiene più di 6 a 7 per 100 di acqua 
è necessaiio batterla per darle la densità 
perduta, e granularla come polvere nuo- 
va. Quando la dose è alterata dall'umido 
si analizza la polvere per riconoscerne 
l'alterazione. In tal caso, fattunc l'esame, 
si aggiunge la quantità di nitru uiancan- 
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te, e pestasi di nuovo la polvere. Se la 
polvere venne sommersa nel mare , la si 
lisciva per separarne il nitro ; avverten- 
do depurarlo dal sai marino. 

Assaggi e melodi nuovi. 

I metodi Gn qui descritti sono quelli 
seguiti esclusivamente in tutte le polve- 
riere della Francia nei primi anni di que- 
sto secolo. L' esperienza gli aveva fatti 
preferire ad altri che sembravano più di- 
spendiosi, o più pericolosi, o meno sod- 
disfacenti rispetto alla buona qualità del- 
la polvere. Tuttavia la superiorità attri- 
buita ad alcune polveri straniere, a quel- 
le della Svizzera ed Inghilterra massima- 
mente, eccitò il governo francese ad or 
dittare altre indagini ed esperienze in ta' 
le proposito. 

Si conosceva la fabbricazione della 
pulvere svizzera che differisce assai poco 
da quella delle polveri Gne francesi. Que- 
sta polvere è fabbricata con carbone di 
legno di avellano, scortecciato ed incar- 
bonito in caldaie ; ed è composta di 76 
parti di nitro, >4 di carbone e so di 
solfo. La materia si batte con pestelli a 
granitura. La polvere si rotonda in ma- 
niconi di tela, cui si imprime uo muto di 
rotazione sul loro asse. Questo metodo 
venne sperimentato in Francia con poca 
riuscita ; e quindi si pensò d' imitare 
metodi inglesi. Uno dei commissari! più 
distinti dell’amministrazione , Maguin, si 
portò in Inghilterra, e pervenne ad otte- 
nere una conoscenza esattissima del no 
do di fabbricazione seguito in quel pae- 
se. Vi si incarbonisce il legno in vasi 
chiusi, si triturano le materie in bolli, e 
si comprimono in focaccie. Si proGllò di 
queste cognizioni, e si stabilirono due 
nuove polveriere, quelle di Ifouchct e di 
Angoukme. 

Noi uc avremmo data la descrizione se 
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te nc avessero potuto creder come cteSni- 
livamente adottati i metodi ; ma da io 
anni vennero continuamente modiGcali , 
diedero risultamenli tali che per la mol- 
tiplicità delle esplosioni, e per le proprie- 
tà pericolose della polvere fabbricata , il 
governo credette conveniente di sospen- 
dere l' introduzione del nuovo sistema 
nelle altre polveriere. Si adottarono sol- 
tanto alcune nuove macchine, che com- 
binate colle antiche, diedero risultati 
soddisfacenti. Diremo qualche cosa di 
questa macchine parendoci essere un 
vero acquisto. Riguardo al metodo di 
fabbricaiione seguito in queste due pol- 
veriere, attenderemo che 1' esperienza ne 
abbia dimostrata l’utilità. Intanto rende- 
remo conto che dopo esser stata fabbri- 
cata molta quantità di questa polvere si 
scopri, che dopo un piccolo numero di 
colpi , le bocche di fuoco trovavansi in- 
ternamente deformate. Si spiegò questo 
effetto per l’inGammazione troppo istan- 
tanea della polvere cosi fabbricata. In tal 
caso, tutta l’azione esercitandosi nel pri- 
mo momento , innanzi che il proiettile 
sia iu moto, sopra le pareti queste ri- 
mangono sformate senza che più il pro- 
iettile riceva un impulso maggiore che 
culla polvere ordinaria. In conseguenza 
non si fabbricarono io questa polveriera 
più che polveri da caccia. 

Il perfezionamento, di cui abbiamo par- 
lato relativamente alle macchine inglesi, 
consiste io una macchina da triturazio- 
ne, ed in un torchio idraulico. L’ uso dì 
queste macelline nella fabbricazione del- 
le polveri non ò nuovo, ma iu questo ca- 
so fa parte d’un sistema diverso da quel- 
lo in cui entravano altra volta, ed il tu- 
ro uso non è precisamente lo stesso (a) ; 



(4) I torchi vennero adoperali nel me- 
todo di fibliriiMiiouc dello rivoluzionaria , 
mediante il quale si pervcuuc a fornire la 
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la loro costruzione è inoltre totalmente 
cangiata, le modificazioni essenziali che 
vi si fecero, hanno tolti i principali in- 
convenienti delle antiche macchine. Pri-j 
ma d' indicare il modo con cui esse ven- 
gono attualmente adoperate, credo con- 
veniente darne la descrizione. 

Macchina dì triturazione. 

La parte principale è una botte EE 
( Tav. LY1I fig. 5 e 6 ) di cuoio gros- 
sissimo, inchiodalo sopra una ossatura di 
legno interna PP. Questa botte ò attra- 
versala da un asse 11B, intorno cui es- 
sa gira, il quale prolungasi fuori della 
officina per un foro praticato nel muro : 
a questa estremità, l'asse porta una ruo- 
ta dentata AA, che ingrana con un’ altra 
ruota dello stesso genere, attaccata all'al- 
bero della ruota idraulica. Mediante que- 
sto ingranaggio di ferro fuso , fuori del 
fabbricato , la macchina viene messa in 
moto. Non v’ ha quiudi nell’ interno che 
un solo pernio L, che à una estremità 
dell' albero della botte. Con ciò si dimi- 
nuiscono moltissimo gli accidenti cagio- 
nati dagli attriti. L’ asse BB della botte 
è di ghisa, rivestito di legno. La botte ha 
circa 4 piedi di diametro, e 5 piedi ed 8 
pollici di lunghezza : si applicano inter- 
nameute contro le pareli alcuni lati di 

olvere a >4 armate che .l.fendcvano Li 
'rancia nei primi anni della rivoluzione. 
Devesi questo metodo, c quelli introdotti 
nello stesso tempo della fabbricazione del 
nitro a Carny, che veonc incaricato dal go- 
verno di sorvegliare e stabilire le nuove 
polveriere e raffinerie. I.' inqrorlanie servi- 
gio prestato da quoto dotto alla Francia, 
venne troppo presto dimenticato, e desta ra- 
gionevolmente meraviglia di non trovare il 
suo nome stella maggior parto delle opere 
relative alla fabbricazione della polvere, e 
neppure in quelle clic parlano del metodo 
da esso statolito. 

Dii. Tecnol. T. X. 
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legno K,K,K,K, (fìg. 6 ) attaccati all' os- 
satura con viti di rame. V’ ha una porla 
F,F (Gg. 5 c G) formata d'un telaio rico- 
perto di cuoio. Questa porta si chiude 
colle viti a,a.a,a , la si maneggia , me- 
diante le due impugnature di cuoio bb. In 
certi casi, che indicheremo a suo luogo , 
si sostituisce alla porta un telaio ( Gg. 8 ) 
con una grata di Glo di ottone. 

Per evitare la volatilizzazione delle ma- 
terie, la botte è rinchiusa io una capaci- 
tà quadrata C,C,C, (Gg. 5 e G ), formala 
di legno, ricoperta internamente di cuoio, 
nella quale la butte gira liberamente. La 
parte superiore DD della cassa si npre 
( è rappresentata aperta nella Gg. 5 ) e si 
può togliere la inferiore II. Queste sono 
chiuse diligentemente quando la macchi- 
na è in moto mediante i pezzi NN (ftg.5). 
Una madia G ( Gg. 6 ), i cui orli si adat- 
tano alle porzioni del telaio g.g è po- 
sta sotto la botte , e serve a ricevere le 
materie. 

V' hanno ordinariamente due botti in 
un'officina da triturazione. La materia in 
queste botti trovasi sottomessa all'azione 
di certe gobiglie di bronzo. Nel molo 
di rotazione, le gobiglie, sollevate dalle 
costole di legno o lati, di cui si parlò, ri- 
cadono continuamente sulla materia, la 
quale viene cosi triturata. Con questa 
macchina si polverizza oggidi, in molte 
polveriere, il solfo per la composizione di 
tutte le polveri, principalmente per quel- 
la da caccia. 

Quantunque portando fuori l' ingra- 
naggio dell'officina, c costruendo le bolli 
di cuoio, si sicno diminuiti i pericoli; tut- 
tavia non si triturano piò insieme le Ilo 
materie, ma soltanto a due a due. Uua 
botte riceve da 8o a i oq chilogrammi 'li 
materia; si polverizzano ordinariamente 
insieme il solfo ed il carbone, e separati- 
mente si polverizza il nitro con un poco 
di carbone. Per caricare la botte si apre 
*9 
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la porla superiormente, e vi si versa on 
barile Hi materia ; poi si chiude e simil- 
mente le porte della capacità esterna, e si 
inette in azione la ruota idraulica, in mo- 
do che faccia a 4 giri al minuto. Quandu 
le materie sono bene polverizzate, cioè, 
dopo inaia ore, si arresta la macchi- 
na, e si sostituisce alla porta della botte il 
telaio di tela metallica (Og. 8); si fa muo- 
vere di nuovo, le materie passano at- 
traverso la tela metallica e cadono nella 
madia G (fig. 6) posta al di sotto, men- 
tre le gubiglie restano nella botte. Que- 
sta madia si trae fuori per toglierne le ma- 
terie che si mescono, pui nella officina di 
composizione, poscia al molino ore ven- 
gono battute per 8 ore invece di 14 (a): 
le polveri ed i polverii ottenuti con que- 
sto metodo si trattano come abbiamo in- 
dicato per fabbricare le polveri fine e so- 
praffine, quando non si voglia assogget- 
tarle al torchio idraulico. 

Adoprasi il torchio idraulico a compri- 
mere le polveri affine di dar loro una 
grande consistenza. Si troverà la descri- 
zione di questo torchio nel presente di- 
zionario. Esso ha il vantaggio di esser 
messo in azione da una piccola forza: la 
sua superiorità sugli antichi lorchii da pol- 
veri è incontrastabile. Diremo come si 
applica questo torchio nel caso presente. 

La piastra di ghisa che solleva lo stan- 
tuffi) del torchio riceve nna cassa di le- 
gno di quercia solidamente costruita e 
fortificata. La parete anteriore di essa è 
formala di tavole che si possono togliere 
a vulontà. La cassa è aperta superior- 
mente e stabilita sopra carriuole : quan- 
do si vuole caricarla, la si porla sotto il 
torchio. La macchina trovasi sprofondata 

(a) Alcuni commissari! sogliono riunire 
le Ice materie triturale in una botte e furia 
girare per i|uaMie tempo, per ollenere un 
miscuglio pio completo. Questo metodo fino- 
ra itoti cagionò alcun accidente. 
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nel suolo, tanto che un uomo possa fa- 
cilmente versare le materie nella cassa. 
Vi si versa nna quantità di polvere, più 

0 meno, secondo la grandezza delle focac- 
cia che si vogliono ottenere. Si inumidi- 
sce prima un poco la polvere. Si ricopre 
questo primo strato di polvere con ua 
piatto sottile di legno o di rame, poi ai 
inette un secondo strato di polvere, indi 
un nuoTO piatto, e cosi di seguito, finché 
la cassa sia piena. I’onesi al di sopra una 
piastra fortissima, sopra la quale si dis- 
pongono molli piccoli tavoloni quadrati; 
quindi si porta la cassa sotto lo stantuffo. 
Quando la tromba è messa in moto, lo 
stantuffo solleva la cassa, ed il tavolone si 
appoggia contro il torchio , posto im- 
mobilmente : si sprofondano nella cassa 
comprimendo la materia. Per iscaricarla, 
si fa ridiscendere lo stantuffo, si tolgono 

1 tavoloni o la parte anteriore della cas- 
sa ; allora è fucile trarne fuori la focaccia. 
Ordioariamente, si comprimono too chi- 
logrammi di polvere per volta, divisa in 
4 strati, per cui le focaccie sono assai 
consistenti. La disposizione della macchi- 
na da i mezzi di calcolare esattamente la 
pressione cui si sottomette. Prima di gra- 
nulare la materia, la si rompe con ma- 
ghetti. I frammenti sono molto più duri 
dalla pasla ordinaria, per coi balzano fuori 
facilmente dai cribri che conviene tenere 
coperti. 

V’ hanno delle polveriere, nelle quali 
si sostituisce quasi totalmente 1’ uso di 
questi torchi a quello dei mulini, anche 
per la fabbricazione della polvere sopraf- 
fina, ed ottiensi una polvere di eccellente 
qualità. Alcuni commissarii peraltro si 
servono poco dei torchi, riservandoli per 
le polveri comuni. Hinunziurono al loro 
uso perchè i grani sono più angolari, e 
per lisciarli si fanno maggiori perdile. 
Questa polvere dicesi anche meno bella 
all'occhio, e la granitura ne è più lunga e 
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difficile per l’eitrema durezza dell* parta. 
Ma essendo quella durezza uno degli ele- 
menti della buona qualità della polvere, 
ci sembra che dovrebbe esser questo un 
motivo di più per far uso dei torchi. 

Infiammazione della polvere, suoi pro- 
dotti e sua analisi. 

Dopo aver esposti i metodi usati per 
la preparazione delle polveri di diversa 
natura, e descritti gli istrumcnti, ci resta 
esaminare le circostanze in cui la pol- 
vere s'inGamma, i prodotti che se ne ot- 
tengono, ed i mezzi di eseguirne l'analisi. 

Proust fece relativamente alla fabbrica- 
zione della polvere du schioppo molle 
esperienze sulla combustione dei miscugli 
di nitro e di carbone proveniente da di- 
verse sostanze ; ne faremo conoscere i ri- 
sultiti più interessanti. 
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Egli si serviva per operare la combu- 
stione di un tubo di ottone di due linee 
c mezza di diametro interno, e 5 pollici 
di lunghezza. Questo tubo, in cui intro- 
duceva 73 grani di miscuglio, formato di 
Gu grani di nitro puro e 13 di carbone, 
era immerso in un bicchiere di acqua e 
stava a galla mediante un pezzo di sovc- 
ro. Il miscuglio veniva acceso con essa; 
poi ricopri rasi il tubo con una campana 
guernita di un rubinetto aperto, la quale 
si sprofondava, finché rimanessero venti 
pollici cubici di aria, e la si poneva sulla 
tavoletta della tinozza pneumatica quan- 
do volevansi raccogliere i gas. 

Si conosceranno dai suoi risultati mol- 
te diversità tra la durata della combustio- 
ne ed i residui forniti, quantunque Proust 
abbia operato sopra quantità uguali di 
materia. 



grani 


di nitro eia grani 
zucchero 
di fusaggine 
di ontano , , , 


Durata delta 
combustione in 
secondi 

di carbone di 

70 . . 

21 . 

• . • • • 20 • ■ 


Peso in grani 
rimasto net 
tubo. 

. . 48 
• • 

* • 2^ 




di pino . ■ , , 




* 

* • 5o 




di fusti di ceci . 


a . . . • * 7 

. . 


. . 21 





di sarmento di vile 


a . . . .TI 


. . 20 




di canape , , , 


• . • • .IO . . 


• • 12 





di asfodello . 


IO 


. . I 2 



Il carbone di zucchero, non può, come 
vedesi, paragonarsi con alcuno degli altri 
che bruciano assai prontamente e com- 
pletamente. 

Dei tre ultimi che sono più propri alla 
fabbricazione della polvere, Proust ante- 
pone quello della canapa perchè trovasi 
in piccoli pezzetti, e perchè non è neces- 
sario di cortecciarlo come l ontano cui si 
diede finora la preferenza. 

La proporzione di carbone unita al 
nitro intluisce sulla durala della combu- 



stione e sul peso del residuo : I' una e 
I' altra diminuisce a proporzione che il 
carbone aumenta. 

Proust ottenne per prodotto della 
combustione di questi miscugli, dell'aci- 
do carbonico, del gas ossido di carbo- 
nio, del gas idrogeno carbonato, che, se- 
condo lui, proviene in parte dall' acqua 
decomposta, del gas azoto, del gas nitro- 
so, dell’ iponitrito di potassa , dei sotto- 
carbonati di potassa e d' ammoniaca , fi- 
nalmente dal cianuro di potassio. 
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Prousl pensa, clic in mancanza di sol- ciò successivamente in un (ubo, i prò- 
fi, ‘urne in una città assediala, potrebbe dotti seguenti: dell'acido nitroso, del 
servire una polvere composta di una par- gas nitroso, dell’ azoto, dell’ acido carbo- 
te di carbone e 4 di nitro, purché fosse nico, dell’ossido di carbonio, dell’ idro- 
adoperata subito per evitare che non si geno carbonato, dell' idrogeno solforato, 
umetti all’aria. del solfuro di potassa, del soltocarbona- 

Questo celebre chimico osservò, che to di potassa, del cianuro di potassio, 
aggiunto del solfo a 4 parti di nitro ed dell’ iponitrito di potassa e del carbone, 
i di carbone, si accelera la combustione Collin e Zaillefer fecero detonare del- 
del miscuglio dai 9 secondi ai C, e si au- la polvere rapidamente, e non trovarono 
menta il volume del gas prodotto , men- nnei prodotti, ne acido nitroso , nè gas 
tre una maggior quantità di solfo rallen- nitroso, nè cianuro di potassio , ma nn 
ta la combustione. poco di sottocarbonato d’ammoniaca. 

La polvere da schioppo si infiamma Chevreul fece bruciare della polvere, 
nel vuoto, come nell'aria, tanto per l’ur- in un tubo di rame, sotto una campana 
to che per una più elevata temperatura, ripiena di mercurio, ed ottenne i scguen- 
Proust, ottenne dalla polvere che bru- ti prodotti. 



Arido carbonico 4^,4 < 

Gas azoto 37,53 

Gas nitroso 8,10 

Gas idrogeno solforato 0,59 

Gas infiammabile, formato di ossigeno , carbonio 

ed idrogeno 8,37 



100,00 

Proust conchiuse dall' esistenza del quale portasi totalmente sul carbone ; da 
gas idrogeno carbonato, e del solfuro di che risulterebbe che il solfo non contri- 
potassa nel prodotto della detonazione buisse alla produzione della luce se non 
della polvere, che doveva avvenire nna quando la combustione si opera in mez- 
seconda combustione di questi corpi, al- zo all' aria. 

lorchè usciti dall'arma arrivavano a con- Ma quando Proust traeva dalle sue 
tatto dell' aria, riscaldati bastantemente esperienze qnest’ultima conseguenza, non 
per combinarsi all'ossigeno, nel qual ca- erano per anco conosciuti gli esperimen- 
so si produce dell’ acqua, dell'acido car- ti di Berzelius, Vauquelin e Berthier,che 
bonico e del solfato di potassa, e che la il solfo cioè , è capace di ridurre la po- 
fiamma doveva essere 1' affetto di questa tassa in solfuro di potassio, ed in solfato 
seconda combustione. di potassa, e che, ad un alta temperatura, 

11 solfuro di potassa essendo conside- il carbone riduce il solfato di potassa in 
rato come uno dei prodotti della combu- solfuro di potassio, 
stione della polvere in vasi chiusi, si con- Se in conseguenza si ammette un ec- 
cepisce come Proust fu condotto a stabi- cesso di carbone nella polvere, non solo 
lire che il solfo , qualunque ne sia la lutto l' ossigeno del nitro, ma quello in- 
quaulità, non tughe ossigeno al nitro, il che della potassa devesi combinare al 
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carbone, mentre il solfo si unisce al po- 
tassio , e contribuisce alla detonazione. 
Risulterebbe evidentemente, che, adope- 
rando le quantità di nitro, carbone e sol- 
fo prescritte, non si dovrebbe ottenere 
dalla combustione in vasi chiusi, che aci 
do carbonico , solfuro di potassio , ed 
azoto. 

Sull' appoggio di questa congettura , 
Chevreul presentò delle considerazioni 
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teoriche, e dietro i pesi atomici stabiliti 
da Berzelius , volle determinare col cal- 
colo, le quantità di nitrato di potasse, di 
solfo e di carbone necessarie ad ottenere 
i tre supposti prodotti. 

Col mezzo di questo calcolo è costan- 
te, che le quantità delle sostanze compo- 
nenti la polvere, coincidano pressocchè 
esattamente colle dosi adottate nelle pol- 
veriere. 



Peso. 

i atomo di nitrato di potassa . . a 534,85 ovvero 1 



i a at. acido nitrico \ 1 

( azoto 



i at. di potassa. . j 



5 ossig. a 
pot. i 



a atomi di solfo 4 03 i^ 2 a 

G atomi di carbone 45 1,98 6 

3389,i 5 Totale degli atomi . . . a 3 



Ciò che occorrerebbe per Dose adottata per la 

la dose della polvere. polvere da guerra. 

Nitrato di potassa 74,80 yS, 

Solfo 11,87 ia, 5 o 

Carbone i 3,35 ia, 5 o 



Dòpo la detonazione si deve avere. 


( ossigeno. 


G atomi d'acido carbonico 


( carbonio 




( solfo . . 


1 atomo di solfuro di potassio 


■ 


a atomi di azoto 


1 potassio. 



1 a 

6 

a 

1 

9 



Totale degli atomi come il preccd. . . . . a 5 



Nelle indagini sopra gli elfetti delle de- 
tonazioni, il capitano Briacon considera : 
i.°che 900 grammi di polvere, ossia un 



litro, produce, colla sua combustione, a 1 6 
litri d'acido carbonico, 73 litri di azoto, 
e del vapore di solfuro di potassio, il cui 
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volarne può essere ipoteticamente consi- 
derato 1 1 a litri ; a.° che la temperatura 
prodotta è di 3400 gradi. Dietro questo 
calcolo, ed a questa temperatura, i 4 00 
litri supposti occuperebbero secondo la 
legge di Gay-Luisac 4000 litri, dal che 
seguirebbe, che il volume dell' aria pro- 
dotta dalla polvere è 4 °°° * 0 ' te mag- 
giore di essa. 

E 1 costante, che nella combustione 
della polvere formansi dei corpi , il cui 
volume può essere piò migliaia di volte 
maggiore del primo. Da questa enorme 
espansione, risulta la forza prodigiosa del- 
le armi da fuoco. Questa azione non può 
esser esercitata che dai gas istantanea- 
mente sviluppati ; essa è nulla per quelli 
che si formano dopo che il mobile è lan- 
ciato; quindi il problema da risolvere, per 
ottenere la miglior polvere, è di prepa- 
rare un miscuglio che produca una mag 
gior quantità di gas. 

Per calcolare la forza della polvere a- 
doprasi uno strumento detto raovtso (V. 
questa voce ). 

Si fa l’ analisi della polvere con meto- 
di semplicissimi. La si disecca, poi se ne 
pesa una quantità, si tratta con acqua, si 
feltra la soluzione, e si evapora a secco ; 
il residuo ottenuto fuso in un crogiuolo 
di platino dà rigorosamente il peso del 
nitro ; la materia rimasta sul feltro si 
tratta colla potassa che discioglie il solfo 
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senza attaccare il carbone ; questo si se- 
para, si lava, e si pesa. Conosciuti i pesi 
del nitro e carbone, si conosce anche 
quello del solfo. Si può del pari verifi- 
carne la quantità, diluendo il solfuro e fa- 
cendovi passare una corrente di cloro in 
eccesso : il solfo si converte in acido sol- 
forico, che si precipita col murialo di ba- 
rite ; dal peso di questo, si deduce quel- 
lo dell' acido solforico, e quindi quello 
del solfo esistente. 

Si può analizzare in altro modo la 
polvere. La si secca , si lisciva, si feltra, 
si evapora, e si fonde per ottenere il pe- 
so del nitro. D'altro canto prendesi nna 
parte di polvere, una parte di carbonato 
di patassa , una di nitro e 4 di cloruro 
di sodio. Si fa un miscuglio di queste 4 
sostanze, si polverizzano e si arroventa- 
no in un crogiuolo di platino. Il solfo ri- 
tenuto dall’ alcali, si acidifica coll' ossige- 
no del nitro , e si combina a misura che 
si & formato colla potassa. Il solfato di 
potassa che ne risulta disciolto nell' ac- 
qua , soprassaturato d’ acido nitrico , se 
ne precipita 1 ' acido solforico coll' idro- 
clorato di barite, poi si lava e si calcina 
il solfato di barite per conoscere quello 
del solfo. L***"a. 

Polvere da vermi. Preparazione me- 
dicinale adoperata contro le affezioni ver- 
minose. Ne esistono molte ricette ; le mi- 
gliori sono le seguenti. 



Polvere vermifuga del nuovo Codex. 



R. Corallina di Corsica 

Semen-contra 

Sommità d' assenzio 

di tanaceto ^ «a parli eguali. 

Foglie di scordeo I 

di Senna. 1 

Rabarbaro scelto J 
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Polvere antelmintica del Codice di Parmentier. 

R. Corallina mondata polverizzata. . > ... 

Semen-contra . ... id. ...I aa P«U egn.l.. 

Si mesca. La doae è da 34 grani fino ad una dramma. 

Polvere antelmintica. Farm. JFurt. 



R. Polvere di radici di felce 

id. di rabarbaro .... 
id. di semen-contra. . . 
id. di musco di Corsica . 



aa parti eguali. 



Polvere vermifuga per i cavalli. Farm, di Lcbas. 

6 parti. 



R. Solfo 

Mercurio crudo, 
Felce maschio 



Rabarbaro indigeno 

Tanaceto... > “<» 1 P""' 



Genziana . 



Assenzio 
Sabina . 
Aloe . . 



aa 1 parie. 



La dosa è due oncie per un cavallo. 

Polvere vermifuga per i montoni. 



R. Corallina di Corsica. 
Felce maschio. . . . 

Tanaceto 

Rabarbaro indigeno. 
Mercurio dolce . . . 



aa 4 parti, 

3 parti. 
T P«»e. 



Si mesca. La dose è 3 grossi per un montone. 



Alcune preparazioni mercuriali e spe- 
cialmente il mercurio dolce sono efficacis- 
simi vermifughi; ed i medici accordano 
loro la preferenza per la maggior facilità 



che si ha a farli prendere ai fanciulli. Si 
mesce il mercurio dolce ad un poco di 
zucchero e si divide per porzioni. 

<R) 
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Polvere di cipri. V. frofdmierb. 

Polvere di fcsiore. E' il nome che li 
dà ad un miscuglio di 3 parli di nitro, 
una di solfo, ed una di segature di legno. 
Si riempie di queslo miscuglio la mela 
del guscio d' una noce, e nel mezzo vi si 
pone una piccola moneta, e vi si avvicina 
un corpo in combustione : il miscuglio 
brucia vivamente con Gamma brillante, 
ed il metallo convertito in solfuro che è 
di esso più fusibile, si fonde con tale 
prontezza, che il guscio ove si opera 
la combustione resta perfettamente in- 
tatto. 

(L****'r.) 

Polvere di letame. Chiamasi così la 
materia fecale raccolta nelle grandi città, 
diseccata spontaneamente e venduta agli 
agricoltori sotto la forma polverosa, cioc- 
ché le fece dare questo nome. 

La preparazione della polvere di leta- 
me è semplicissima ; consiste a far colare 
tutte le vuotature delle cloache in botti o 
bacini poco profondi scavati in terra. Una 
parte dell 1 urina s' infiltra nella terra ; 
l'evaporazione spontanea toglie pure una 
parte del liquido, e la materia solida si 
accumula ognor più. Quando uno dei 
grandi bacini è compiuto, si lascia conti- 
nuar la diseccazione lentamente, e si ver- 
sano in un serbatoio simile tutte le vuo- 
tature che giungono giornalmente dalla 
città. Quando il secondo è pieno, se ne 
adopera un terzo, un quarto ed Buche 
più, se questo numero non basta prima 
che quella del primo sia seccata. 

Allorché la materia è bastantemente 
asciutta da poter acquistare una forma 
polverosa, si termina la sua diseccazione 
stendendola sopra un' aia battuta, e ri- 
voltandola di tempo in tempo, con pale 
o con rastrelli di legno alti ne di esporre 
quanto sia possibile tutte le sue parti 
all' azione dell'aria e del sole. 

Se la polvere di letame è arriva- 
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ta ad un grado di secchezza che non la- 
sci più temere una ulteriore fermentazio- 
ne, si spedisce in battelli, od in cassoni, 
sacchi o carrelli, secondo la distanza ove 
si deve avviarla. 

Nella preparazione della polvere di le- 
tame, una porzione di prodotti utili è per- 
duta, sia per la fermentazione che fa esa- 
lare in gas una parte della materia azota- 
ta, sia per le piogge oleinGItrazioni del- 
la terra. In Fiandra, si evita questa per- 
dita, conservando la materia fecale in ca- 
ve o fosse a modo di cisterne, in cui la 
temperatura poco elevata non favorisce la 
fermentazione, ed ove le acque pluviali 
non possono penetrare. Si potrebbe di- 
seccare questa sostanza senza perderne 
molta, operando 1’ evaporazione io sec- 
catoi coperti O FABBRICATI DI GRADUAZIO- 
NE ; ed allora si otterrebbero i vantaggi 
riuniti di rendere questa materia traspor- 
tabile, e farle conservare maggior pro- 
porzione di sostanza utile. Così diseccata 
la materia fecale perde due terzi del suo 
peso. 

Durante tutta l’operazione fatta sulla 
polvere di letame, douiioa un odore ec- 
cessivamente fetido ed insopportabile a 
chi non è avvezzo ; ed è tanto più forte, 
quanto la materia è maggiore, e quanto 
più gas si svolge da essa. Nei tempi cal- 
di ed umidi un leggero vento porta l' o- 
dore da lungi ; perciò si cercarono i 
mezzi di allontanare dalle città simili 
odori infetti. Tuttavia è provato che tan- 
to dappresso che a distanze maggiuri o 
minori, queslo odore non produsse giam- 
mai alcuna malattia. Perciò queste ema- 
nazioni non sono verameute insalubri (V. 

FABBRICHE ). 

La polvere di letame conviene a qua- 
si tutte le grandi colture purché se ne 
modifichi la quantità che si pone, e ne 
metta secondo il suolo u le piante cui 
si destina. Queste precauzioni si applica- 
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no a (alti gli Ingrassi attivi sa cui la pol- 
vere di letame è ano dei primi. 

Un assaggio concludente sulla qualità 
della polvere di letame dovrebbe servir 
di base alle transizioni. Ma finora invece 
si contentarono dei caratteri eslerni.Per- 
ciò alcuni miscugli fraudolenti facili a na- 
scondersi anche agli occhi più aperti, po- 
sero in ispregio questo ingrasso, e ne re- 
sero variabili i risultati. 

Un mezzo semplicissimo di scoprire se 
la polvere di letame venne mesciuta a so- 
stanze terrose, consiste nel far bruciare 
la cenere in un pentola di ghisa o ferro 
e pesare il residuo della combustione ; la 
polvere di letame di buona qualità, la- 
scia cosi un residuo di Sa a 34 parti 
in peso per 100 . La quantità di residuo 
sarà maggiore quando sarà aggiunto ce- 
nere, terra od altri corpi incombustibili; 
ma se I' aggiunta fusse stata fatta di ma- 
terie vegetali, come segature di legno, ec.; 
la proporzione di residuo dopo la com- 
bustione non basterebbe a farlo ricono- 
scere; bisognerebbe decomporre median- 
te il calor rovente la porzione che si vuo- 
le assaggiare in nna storta di ghisa o di 
gres, e ricevere i prodotti volatili di que- 
sta distilliziohe in nn paltone rinfre- 
scato con acqua fredda e chiuso da un 
tubo immerso pure in acqua fredda ( V. 
la maniera di disporre questi rasi, la stor- 
ta, il pallone, il tubo, all'articolo appara- 
ti). I vapori condensali cosi danno luo- 
go alla cristallizzazione del carbonato di 
ammoniaca, e questo sale, la cui quanti- 
tà è relativa a quella della materia ani- 
male, deve presentare nella polvere di le- 
tame di buona qualità da i3 a i5 cente- 
simi del peso della porzione assaggiata. 

Questo modo di assaggio è applicabile 
a lutti gli ingrassi ripieni di materia azo- 
tata. Cosi il sangue secco ( che equivale 
in peso a 0,3 5 del sangue liquido) da 3 3 
a 33 centesimi del suo peso di carbonato 
Di s. Tecnol. T. X. 
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d’ammoniaca cristailiczato, e la carne mu- 
scolare diseccata (di cui si ottengono 0,18 
centesimi a paragone fresca) produce 34 
a 36 centesimi dello stesso sale. 

Si potrebbe ottenere una valutazio- 
ne più rigorosa della qualità di questi 
ingrassi, come di quelli risultanti dalle 
ossa, corna, ec. ; raccogliendo i prodotti 
gasosi in un eccesso d’ arido solforico al- 
lungato, poi esaminando la quantità d'a- 
cido saturato: ciocché sarebbe facile, ag- 
giungendo una soluzione alcalina fino a 
completa saturazione ( V. alcalimktro e 
SATURAZIONE ). 

Si trovano nozioni generali sulla na- 
tura e l’azione degli ingrassi negli articoli 
INGRASSI, LETAME, CC. (P.) 

Polvere d' oro per i pittori , ossia 
oro in conchiglie. Questa preparazione si 
ottiene ordinariamente macinando delle 
foglie d'oro con sostanze dure e solubili, 
che non siano suscettibili di reagire sul- 
l'oro, ed offuscarne lo splendore ossidan- 
dolo o solforandolo. Si prendono adun- 
que delle foglie d'oro, si macinano in un 
mortaio di retro o di porcellana, con sol- 
fato di potassa in piccoli cristalli puris- 
simi. Quando il tutto venne ridotto in fi- 
nissima polvere, si mette questa in un 
rase allungato di vetro, e vi si ag- 
giunge dell' acqua pura che non abbia 
dimorato in vasi metallici ; si agita con 
una bacchetta di vetro; si ricopre il rase, 
si lascia deporre, poi si decanta e si rin- 
nova il liquore finché seco non tragga 
cosa alcuna: quindi si fa asciugare senza 
riscaldare. Quando 1’ operazione fu ben 
condotta, si ottiene dell’ oro molto divi- 
so, e che conserva tutta la sua lucentezza. 

Polvere n' oro da porre tagli scritti, 
E' un semplice miscuglio di sabbia e mica. 

(R) 

Polvere rei. mirante. Miscuglio pol- 
veroso, la cui detonazione prudulta dal 
calure è mollo più forte di quella della 
Su 
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polvere da achioppo. Si prepara qdeita 
polvere triturando in un mortaio 3 parti 
di nitro, 3 di poiana caustica, ed i di 
solfo, e ti conserva in un Casco ; a 5 a 
3 o grani di questa polvere riscaldati in 
un mortaio di ferro all' aria libera, si 
fondono, e producono dopo alcuni minu- 
ti una esplosione molto più forte di quella 
prodotta da un fucile fortemente carica- 
to. Un miscuglio di nitro e solfo non de- 
tona che debolmente, perché il solfo 
brucia lentamente ; ma questo solfo nel- 
1 ’ unione dei tre corpi, convertito in sol- 
furo ritenuto e fissato, dalla potassa, ri- 
ceve un calore bastante ad operare in 
una sola volta la sua combustione totale 
e porre in una sola volta una grande 
quantità d’ aria in vibrazione sonora. 

(L.*****a.) 

Polveri metsllicbe per ihargestsee 
e dorare. Si veggono a Parigi, sui ponti, 
sulle strade, e nelle pubbliche piazze, dei 
ciarlatani che vendono piccoli pacchetti 
di una polvere biancastra per imbianchi- 
re 1 ' ottone ed il rame, in modo di farlo 
sembrare inargentato. Daremo qui molti 
metodi per ottenere non solo 1 ' inargen- 
tatura, ma anche la doratura sull'ottone. 

Metodo per imbianchire il rame 
coir argento, o senta. 

Si fanno fondere , in un cucchiaio di 
ferro, a3 grammi di stagno purissimo ; 
quando è fuso, si aggiungono a3 grammi 
di bismuto, e ai rimesce il miscuglio con 
un filo di ferro finché sia certo che il 
bismuto è interamente fuso. Si toglie al- 
lora il tutto dal fuoco, e vi si aggiungono 
a3 grammi di mercurio ; si rimesce an- 
cora per alcuni istanti, e si versa il tutto 
sopra un marmo per lasciarlo raffreddare. 

Si pesta questa composizione, detta 
argento musivo, che indi si passa per un 
setaccio a si mesce con 4 volte altrettan- 
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to, cioè 376 grammi, di bianco di Spagna 
passato per setaccio. Allora la polvere è 
preparata: basta strofinare fortemente con 
un pezzo di tela l'ottone perchè divenga 
bianco, e sembri inargentato : tuttavia 
questa inargentatura non è solida, e si 
dissipa prontamente. 

Questo argento musivo è molto più 
utile per le decorazioni massime della car- 
ta dipinta. La composizione ne è la stes- 
sa: sì pesta e si staccia, ma non vi si ag- 
giunge bianco di Spagna. Si diluisce la 
polvere d ’ argento musivo con bianco 
d'ovo, vernice od alcoole in cui si è fatta 
disciogliere della gomma arabica. Si appli- 
ca col pennello, sulla carta,sul legno o sui 
metalli, e si pulisce con un dente di lupo. 
Allora conserva lungo tempo il suo splen- . 
dorè metallico. 



Amalgama atto a dorare il rame, di 
Stratting professore a Croninga. 

Si macina in un mortaio ( che non 
sia di rame) una parte di raschiature di 
stagno fino, o foglie di stagno, con due 
parti di mercurio. L' amalgama presto si 
forma -, ed è quasi della consistenza 
del burro: vi si aggiunge di poi una par- 
te d'argento precipitato dal suo nitrato, 
mediante il rame, e lavato accuratamen- 
te. Si macina di nuovo, e l'araalgama ai 
impadronisce di questa polvere con avi- 
dità. Vi s'incorporano allora 6 ad 8 par- 
ti d' ossa calcinate in polvere. II miscu- 
glio solido che si ottiene , quando lo si 
strofina sulla superficie netta del rame con 
una tela umettata d'acqua, vi aderisce 
prontamente, e dà una apparenza d' ar- , 
gento bello e durevole. Si strofina di poi 
con una tela asciutta e si vede compari- 
re alta superficie uno splendore bianco 
argentino. Non devesi uscire da queste 
dosi se si vuol ottenerne buon effetto. . 
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‘Quella inargentatura relitte in parie ad 
un calor rovente moderato. 

La iteisa polvere può venir utilmente 
applicata tul rame giallo od ottone; acqui- 
sta allora un belliuimo iplendore d’ ar- 
gento brunito. La porvere d’argento non 
iolo divide convenientemente l’ amalga- 
ma per lo ifregameoto che eiercita, ma 
dà anche al metallo un accrescimento di 
politura che lo rende singolarmente dis- 
posto ad appropriarsi l'amalgama. L'inar- 
gentatura fatta con questo metodo resi- 
ste meno all’ impressione dell' aria di 
quella fatta con polvere d' argento pura; 
I' aggiunta di un poco di sapone giova 
all' oggetto. 

Quando si deve operare sopra oggetti 
numerosi, o di grande dimensione, è bene 
intonacare il metallo d' uno strato di ni- 
trato saturato di mercurio, ciocché pro- 
cura un' amalgamazione primitiva, e fa- 
cilita di poi 1 ' azione della polvere. 

Maniera iT imbianchire i lavori 
d ottone. 

Prendesi dello stagno fino di Banca o 
di Malacca che è il più puro ; si riduce 
in cordelle ; ji getta in una pentola di 
sufficiente grandezza, perchè i pezzi d'ot- 
tone che si vogliono imbianchire ci capi- 
scano. Questa pentola contiene pera tre 
quarti d'acqua bollente in cui si fece 
disciorre del cremor di tartaro, nella 
proporzione di i oncia per 80 d' acqua. 
Quando il cremor di tartaro è disciolto, 
vi si butta lo stagno si in bollire per un 
mezzo quarto d'ora, e vi si gettano dipoi 
i pezzi che si vogliono imbianchire; alcu- 
ni istanti dopo, si traggono bianchi e si 
rendono lucenti sul tornio o col dente 
di lupo. 

Si rimette nuov’ acqua a misura che 
evapora . Questo bagno serve finché 
non sia consumato lutto lo stagno. Se 
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l' imbianchimento noo riuscisse bene oc- 
correrebbe aggiungere altro cremor di 
tartaro in polvere. Questo metodo se- 
guesi per istagnare le spille. 

Inargentatura col itilo. 

Prendesi deli' argento fino o di cop- 
pella che si rende sottilissimo, sia col la- 
minatoio o col martello; si taglia io piccoli 
pezzi e si getta nell' acido nitrico conte- 
nuto in un vose di vetro o porcellana. 
Quando l'argento è disciolto, vi getta an- 
cora in questo vase due volte altrettanta 
acqua stillata quanto v'ha d’acido nitrico. 

Si sospende in mezzo all'acqua una 
piastrina di rame polita, e vi si lascia un 
quarto d'ora ; 1 ’ argento si depone sulla 
sua superficie. Quando ne è ricoperta, si 
trae, e se ne mette un'altra gettando la 
prima in un Vase d’ acque fresca : 1' ar- 
gento si stacca dalla piastra di rame, e si 
depone al fondo del vase. Si rinnuova 
questa operazione finché si abbia tratto 
tutto l’ argento che l'acido nitrico teneva 
disciolto. 

Quando 1' argento si é staccato dal ra- 
me, si lava nella stessa acqua, e si conti- 
nua a lavarlo in due o tre acque ; indi si 
decanta, si lascia 1 ' argento quasi a secco 
e si pone in un mortaio di cristallo. 

Io un grosso di questa polvere d' ar- 
gento, se ne mettono due di cremor di 
tartaro, ed altrettanto sai comune bian- 
chissimo. Si macina il tutto insieme per- 
fettamente, e vi si aggiungono alcune goc- 
ce d’acqua chiara in modo di formarne 
una sorta di poltiglia. 

Con una tela fitta e fina, di cui si av- 
viluppa il dito, si prende alquanta di que- 
sta materia, e se ne strofina la superficie 
dell'ottone ben nettato. Si tiene vicino un 
vase pieno d'acqua tepida in cni si fece 
disciorre un poco di ceneri clavvllalc. In 
quest' acqua tepida si leva 1 ' ottone im- 
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bianchito ; indi li immerge io acqua pura 
e tepida, e per ultimo in acqua chiara e 
fredda. Si aiciuga il lavoro con tela bian- 
ca, e li espone ia faccia imbianchita al 
fuoco finché non apparisca più umidità. 

Con un poco di destrezza quello me- 
todo riesce perfettamente ; occorre lava- 
re con prontezza. 

Polvere d'argento. 

Oltre alla polvere d’ argento fino che 
si può facilmente, ottenere precipitandolo 
col rame dal nitrato d'argento, come ab- 
biamo già detto, ti ottiene facialmcnte ma- 
cinando sui porfido le foglie d'argento 
con miele, come diremo per ottenere la 
polvere d’oro. 

parie polveri metalliche per dorare 
il rame. 

i .° Oro musfvo.Trovansi in tutti i trat- 
tati di Chimica diverse ricette per prepa- 
rare 1 ' oro musivo. Pelletier che li occu- 
pò di questo oggetto pubblicò il metodo 
seguente per prepararlo in grande : que- 
llo oro dicesi anche solfuro di stagno. 

Si riscaldano in un cucchiaio di ferro 
a 14 grammi (7 once), di stagno fino su 
cui si versa, quando è fuso, altrettanto 
mercurio. Si fascia raffreddare questo 
amalgama, indi si tritura nel mortaio con 
i 53 grammi (5 once) di fiori di solfo, e 
93 grammi (3 once) di sale ammoniaco. 
Si pone questo miscuglio in un crogiuo- 
to fatto in mollo che non v’ entri che il 
terzo della sua altezza ; indi s' introduce 
nel crogiuolo un coperchio di terra, fo- 
rato in multi luoghi. Questo coperchio 
deve entrare nel crogiolo in modo che 
sia un pollice al di sopra della materia; 
si ricopre di poi il crogiuolo d"un secon- 
do coperchio che si luta con argilla stem- 
perata. Cosi disposto il crogiuolo, si po- 
ne in un altro più grande che si riempie 
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di sabbia. In questo modo il crogiuolo 
contenente il miscuglio necessario per 
l’oro musivo, trovati in un bagno di sab- 
bia. Allora si pone questo apparato im- 
mediatamente sulla graticola d' un for- 
nello ordinario, e «i riscalda con precau- 
zione. In generale, per avere un bell'oro 
musivo, bisogna che sia preparato ad un 
calor dolce e continualo. Il grado di fuo- 
co necessario a sublimare il sale ammo- 
niaco è quello che bisogna mantenere du- 
rante l'operazione, che esige ordinaria- 
riamente 8 a 10 ore; non v'ha alcun in- 
conveniente a continuar il fuoco più a 
lungo, purché non si aumenti oltre il gra- 
do indicalo. A questo grado di fuoco l'oro 
musivo non viene decomposto. 

Quando l' oro musivo venne cosi pre- 
parato e raffreddalo, si pesta, si passa per 
setaccio, e si chiude in fiaschi a turaccio- 
lo smerigliato per adoperarlo in differenti 
modi secondo 1' uso a cui si destina. 

Per dorare il rame e t ottone, se ne 
mesce una parte cun G parti d' ossa cal- 
cinate e macinate finissime, e col solo sfre- 
gamento d' un pezzo di tela imbevuta di 
acqua si ottiene una imitazione della do- 
ratura; si asciuga con tela fina ed asciut- 
ta, c si pulisce con denji di lupo. 

Per dorare il legno, la carta, il car- 
tone, si diluisce la polvere d'oro in bian- 
co d' ovo o vernice chiara, oppure nel- 
l’alcoole in cui si fece disciorre della gum- 
ma arabica, si applica con un pennello di 
tasso e si pulisce con dente di lupo. 

Adoprasi anche una polvere di rame 
che si ottiene dalla precipitazione del ni- 
trato di rame, immergendovi dei pezzi di 
ferro netto. Si lava questa polvere di ra- 
me, che serve a dorare mesciuta con G 
parti di polvere d'ossa calcinate. 

Altra maniera di dorare il rame. 

Si mescono insieme una parte di zia- 
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co e 1 3 di mercurio, e si getta questo 
miscuglio nell'acido idroclorico ( muriati- 
co): vi si aggiunge una o due foglie d'oro 
e del iartrato acidulo di potassa. Uopo 
aver perfettamente nettato con acido ni 
trico il pezzo che vuoisi dorare, si fa bui 
lire nel miscuglio, ed allora prende benis 
simo la doratura. Due Gli di ottone cosi 
dorati vennero lirati finissimi alla trafila, 
ciocché non si può ottenere da un filo 
d’ottone non dorato. 

Questo metodo ha molto analogia con 
quello adoperato per la stegnatura delle 
spille di cui già aopra parlammo. 

Alita polvere da dorare. 

Si prepara questa polvere nello stesso 
modo dell' oro fino , di cui parleremo , 
ed adoprasi a tal uso I' uro d' Alleinagna 
che vendesi in libretti come l'uro fino in 
foglie. 

Si adopera quest' ultimo metodo per 
le Inpezzerie di carte dipinte, per orour- 
ne i cartoni , il legno, ed anche per do- 
rare il rame, l'ottune e lo stagno , ma 
bisogna coprirlo d’ un leggero strato di 
vernice che ne impedisce la ossidazione. 

Preparatone della polvere 
d' oro fino. 

Prendesi l'oro in logli che si macina 
eoa miele sopra un porfido. Quando si 
scorge essere perfettamente diviso, si ver- 
sa il lutto con una gran quantità d'acqua 
in un vase, e ai agita fino alla completa 
dissoluzione del miele; si lascia allora ri- 
posar il liquore, e l’oro precipita al fon- 
do del vase in polvere finissima. Si de- 
canta e si lava con molla acqua nello 
stesso modo, finché più non rimanga al- 
cuna materia straniera ; si asciuga la pol- 
vere, e si pone in fiaschi beo otturati. Si 
può adoperarla immediatamente. 
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Il modo più semplice ed economico di 
applicarla consiste a coprirsi un dito di 
pelle sottile di camoscio che si intinge 
nella polvere : si strofina leggermente il 
dito cosi coperto sopra un’altra pelle che 
ritiene le particelle meno aderenti. Si può 
allora con sicurezza far iscorrere il dito 
sulle parti ove deesi applicare la polvere 
Questo metodo permette di stenderla con 
esattezza e di rinforzarne le tinte od ad- 
dolcirle secondo che è necessario. La 
vernice è inutile quando si adopera l'oro 
fino. 

Metodo per dorare col dito. 

Inacqua regia che i chimici chiamano 
acido idocloronitrico è il solo acido che 
possa disciorre l’oro. 

Si prepara mescendo due oncie d'nci- 
do nitrico puro, ed una d' acido muria- 
tico concentralo . Questo miscuglio deve 
eseguirsi con precauzione per non rom- 
pere il fiasco in cui si opera. Si versa a 
poco a poco 1' acido muriatico, e si agita 
ogni volta il fiasco , che senza ciò si ri- 
scalderebbe considerabilmente. 

Prendonsi delle foglie d’ oro di quelle 
che vengono adoperate dai doratori in 
bronzo che è molto sottile e puro, si get- 
tano in pezzetti nell' acido ; questi si di- 
sciolgonn prontamente, e si ha cura di 
non gettarne un altro pezzo che quando 
il primo fu interamente disciolto. Se ne 
aggiunge fino che l'acido più non possa 
disciorre. 

Questa dissoluzione si fa in un picco- 
lo matraccio posto sopra nn bagno di 
sabbia al fuoco. 

La proporzione è quella che segue ; 
per un grosso d'oro si mettono due on- 
cie di acqua regia. 

Quando si vuole che la doratura sia 
rossa come l’ interno d' un calice , vi si 
aggiungono ia a i5 grani di rame roset- 
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la Rollile. La doratura è tanto più rosta, 

quanto si è posto più rame. 

Allorché queste materie sono ben di- 
sciolte, si versa a goccia a goccia questa 
dissoluzione sopra vecchi stracci Gni e 
netti che si posero in an vase di vetro 
o di porcellana in bastante quantità per 
assorbire tutto il liquore ; si lasciano ben 
asciugare, indi si mettono in un piatto 
di porcellana senza premerli, si accendo- 
no con un solfanello da cui si sia tolto 
il solfo ; la cenere rimasta da questi 
stracci è P oro in polrere. 

Quando si vuole dorare qualche lavo- 
ro d’ argento o di rame , dopn avergli 
dato un grado di pulitura per addolcir- 
lo , , si bagna leggermente un sovero nel- 
l' acqua, indi si intinge nella polvere e si 
strofina il lavoro con esso. Quando ai 
scorge lo strato bastantemente bello, si 
tralascia di fregare ; allora si pulisce con 
brunitoi di pietra sanguigna o d'acciaio 
liscio. Questa brunitura si fa con acqua 
di sapone. 

Metodo per dorare il ferro 
o Taccialo. 

Dopo aver fatto disciogliere l’oro nel- 
P acqua regia, come si disse col metodo 
precedente, si versa nel fiasco contenen- 
te questa dissoluzione, e che deve essere 
bastantemente grande il doppio d'etere 
solforico, cioè per un grosso d'oro, oc- 
corrono quattro oncie d’ etere solforico, 
versandone a poco a poco. Si agitano in- 
sieme i due liquidi affinchè si mescano 
bene, e si lascia riposare. Tosto 1' etere 
si separa, e sale alla superficie. L’ acido, 
che era giallo , si scolora , e P etere che 
era bianco diviene giallo perchè tolse 
P oro all' acido. Si versano i due liquori 
insieme in un imbuto di vetro a robinet- 
to di cristallo, di cui il becco che deve 
esser sottile rimane chiuso, finché col ri- 
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poso i due liquidi si sieoo perfettamente 
separati 1’ uno dall’ altro. Allora si apre 
il robinetto : l'acido che essendo più pe- 
sante stà alla parte inferiore, esce il pri- 
mo. Tosto che colò interamente, si chiu- 
de il robinetto, e l'imbuto più non con- 
tiene che la dissoluzione d'oro nell'ete- 
re ; si pone io una fiala ben otturata , e 
si serba. 

Quando ti vuol dorare il ferro o l'ac- 
ciaio, si comincia dal polirne le superfi- 
cie ; indi con un pennello si applica l'e- 
tere aurifero dovunque si vnol dorare . 
L’ etere ti evapora prontamente, e Poro 
rimane. Si riscalda e si brunisce. Si può, 
mediante questa dissoluzione d' oro nel- 
P etere, disegnare colla penna o col pen- 
nello ogni sorte di figure sul ferro e sul- 
l'acciaio; esse si conservano lungamente. 
Questo metodo è dovuto a Guyton de 
Morveau. Abbiamo data la ricetta alla vo- 
ce DORATOHa ; ma conoscemmo di poi 
non esser perfettamente esatta e perciò 
P abbiamo qui ripetala. 

L*** ,, e. 

POLVERIERA. Edificio dove si fab- 
brica la polvere da scbioppo ( V. questa 
parola ). ( L*****». ) 

POLVERINO . Piccolo vase forac- 
chiato che contiene la polvere da porre 
sullo scritto per asciugarlo, ed impedi- 
sce che non manchi o si cancelli. La fi- 
gura di questi vasi variasi in mille fogge 
diverse. Sarebbe inutile diffondersi sa 
tali particolarità. ( Fr. ) 

* Polverino. Cenere che viene dal 
Levante, fatta d' nna certa erba, che ivi 
abbondava e dalla quale i vetrai cavana 
il sale per farne il vetro. Chiamasi anche 
rocchetto. 

* Polverino, dicesi pur qnella polve- 
re che si ricava dal carbone e dalla brace 
e di cui si fanno mattoscelli (V. questa 
parola ) od altro da bruciare. 

* POLVERISTA. Quegli che fabkri- 
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ca la polvere da schioppo ( V. questa 
parola ). 

POLVERIZZAMENTO. Levarie so- 
starne si possono ridurre in polvere in 
diverse maniere, ciascuua delle quali è a- 
dattata alla natura dei corpi da polveriz- 
zare. Per lo più adopresi il pestamento, 
facendo cadere alcune masse pesanti sul- 
le sostanze poste in mortai. Quando la- 
vorasi poca materia, adopransi mortai e 
pestelli a mano, coprendo il vate con un 
panno che impedisca la dispersione della 
polvere, allorché questa sia molto tenue 
o nocevole a respirarsi. In tal guisa ope- 
rano i profumieri. I mercanti di droghe 
e di colori, che pestano a secco l’orpimento 
il verderame, la cerussa, ec., hanno inol- 
trala cura di avvolgere la bocca ed il naso 
dell'operaio con un piccolo sacco di tela, 
che, senza impedire la respirazione, non 
lasci passare le molecole di metallo. 

Quando però lavorasi sopra grandi 
quantità, l'operazione si fa col mezzo di 
macchine. Un albero orizzontale armato 
di bocciuoli o di braccia, innalza giran- 
do, alcuni pestelli di metailo o pali di le- 
gno, la cui testata inferiore è armata di 
ferro; questi pestelli vengono sollevati 
l'un dopo l'altro, e ricadono ciascuno alla 
sua volta sulla sostanza da polverizzare; 
l' insieme di questo meccanismo, dicesi 
pestello (V. la Tav. LVI delle Arti 
chimiche , ove si i disegnato il pestello 
impiegato nelle polveriere ). Daremo la 
figura d’ un'altra macchina di tal genere. 
Quanto alla forma che si deve dare ai 
bocciuoli perché agiscano senza perdita 
di forza motrice, vedasi quell'articolo, la 
Tav. VI delle Arti meccaniche , Cg, a a 7, 
e la fig. 18 della Tav. XXXV pure delle 
Arti meccaniche. 

Adoprasi anche per Io stesso oggetto 
la pressione fra due cilindri, a guisa dei 
laminatoi. La sostanza obbligata ad oc- 
cupare uno spazio che Ta sempre dimi- 
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nuendo, a misura che vi penetra, si fran- 
ge, e cade ridotta in una specie di polvere 
più o meno sottile (V. Macchine da acciac- 
care ). Si comprende che la scelta fra la 
percussione e lo pressione, dipende prin- 
cipalmente dalla natura dell» sostanza che 
si tratta, e dai luoghi ove si fa 1’ opera- 
zione. 

La riduzione de' corpi in piccoli fram- 
menti, si eseguisce anche con macine.Co- 
sì, p. e., una macina che gira, riduce, col 
suo peso e colla sua velocità, in farina i 
grani ; la macine servono ad acciaccare i 
semi, da cui si vuol trarre 1' olio, ed in 
molti altri simili casi. Si consultino gli ar- 
ticoli mulino e strettoio, ove si troverà 
trattato quest' argomento. 

Le frutta, le patate, le barbabietole ed 
altre sostanze polpose, non possono pol- 
verizzarsi coi metodi da noi indicati. 
Lo stesso dee dirsi riguardo alle cor- 
teccie, ai legni, ai cenci, alla paglia, ec. 
Bisogna primieramente stracciarli con ra- 
spe ( V. questa parola ), o con lame ad- 
dentellate o taglienti. Il tessuto delle so- 
stanze viene in tal guisa ridotto in pezzi, 
e le loro fibre sfilacciate; finalmente si ri- 
ducono ad uno stato di tenuità pel quale 
si può estreme il succo, la fecola, ec. I 
legni da tintura, le corteccie per la con- 
cia de' cuoi, si sminuzzano, quanto basta, 
fra due macine orizzontali, o col mezzo 
di lame d' acciaio montate sopra nn asse 
cilindrico che girano in una cassa; tali 
sono i macinelli da caOè(V.Tav.XXXVI 
delle Arti meccaniche fig. 3 e l'articolo 
mulino a braccia di Molari). 

Lo sminuzzamento dei cenci onde si 
fa la carta si eseguisce col mulino a ma- 
gli, o co’ cilindri, come si é detto all'ar- 
ticolo carta. Siccome giova lasciare alla 
sostanza un po' di forza, e deve esser 
fatta pinttosto di filamenti sottili che di 
una polvere, cosi osservossi che I cilin- 
dri sona più vantaggiosi a tal uopo. 



Digitized by Google 



a36 Pozvebizzzumto 

Io certi cesi, in cui la pressione ba- 
sta a polverizzare, ti può far uso di un 
Toacmo ( V. questa parota ). 

Le sostanze secche e friabili, come le 
pietre ed alcuni legni durissimi, ti polve- 
rizzano spezzandoli con asspe, lamine ta- 
glieuti o simili utensili ; poscia ponen- 
dole sotto il torchio! ma te il loro tessu- 
to è un po' elastico o coriaceo, fa d’uo- 
po impiegare il pestamento. 

Spesso riducesi in polvere una sostan- 
za assoggettandola all’azione di alcune 
palle pesanti ( V. la Tav. XLYIII del- 
le Arti meccaniche, fig. 7 ). lln manu- 
brio, la cui azione è regolata da un vo- 
lante E fa girare, mediante un ingranag- 
gio, l'asse verticale D. Foggia questo so- 
pra una brontina posta gl fondo d’ un 
vate A A, e fa girare due forchette C,C, 
ognuna delle quali tpigne una palla B. 
Questo vase ba gli orli molto alti e può 
chiudersi con un coperchio : il fondo è 
scavato a gola, fatta sul diametro delle 
palle; le quali, scorrendovi entro, passano 
ripetutamente sulla materia, e la riducono 
in polvere. 

La macchina piò ingegnosa pel polve- 
rizzamento è quella a ventilatore di Au- 
gar, descritta nel Bullettino del 1 8 so del- 
la Società J'incoraggiamento- Un panco- 
ne, fissato con tale solidità da reggere ai 
colpi ripetuti d^ pestelli, la cui azione 
meccanica valutasi a i 5 oa chilogrammi, 
tiene incassati alcuni fondi di mortaio di 
ghisa, in cui si fa il pestamento. Il mor- 
taio ha tre fori al di sopra: quel di mez- 
zo per cui s’ introduce il pestello; gii al- 
tri due servono per l'aria aspirata e cac- 
ciata fuori. Questi fori sono gucrniti di 
una pelle di bufolo e d’uria piastra di fer- 
ro, per chiuderli e dirigere i prodotti 
della macchina. 

Adattasi al mortaio un soffietto (fig 8) 
di cuoio di vacca, modellato sopra una 
Spina di legno. Questo soffietto è fatto di 
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pieghe anulari, disposte poraletle, le quali 
si possono avvicinare e slontanare, in mo- 
do da ingrandire e poi sminuire la capa- 
cità interna, col che producono lo ven- 
tilazione. Queste pieghe sano sostenute 
internamente con fili di ferro. L'insieme 
forma una specie di manicotto di forma 
un po’ conica , piegato di traverso ed 
perto ai due capi. Una di queste apertu- 
re ì fissata all'orifizio di mezzo del mor- 
taio, e l'altra è assicurata all'asta del pe- 
stello, che attraversa nella direzione del 
suo asse il soffietto ed entra nel mortaio. 

II pestello ì composto d'uno zoccolo o 
d’ una mazza, e di nn’ asta con una fes- 
sura longitudinale T, in cima alla quale 
vi è un rotolo S, su coi agisce il bocci- 
nolo R, che innalza il pestello, e poi lo 
lascia ricadere pel suo peso. La figura 
non rappresenta il meccanismo che dà 
moto ai hocciuoli, il quale avrebbe pro- 
dotto confusione. 

Alle aperture laterali del mortalo sono 
adattati due tubi di latta H e I : l'uno I 
serve a introdurvi l'aria calda che trae da 
una stufa, ed è chiuso'con una animella per 
fare l'aspirazione quando s’ innalza il pe- 
stello ; l'altro II conduce le polveri pro- 
dotte dal pestello, e che vengono caccia- 
te dall’aria contenuta nel soffietto, quan- 
do questa si schiaccia al discendere del 
pestello. Una animella lascia uscire l'aria 
e le polveri che questa trae seco, e si op- 
pone all'ingresso dell'aria quando il pe- 
stello lisale e il soffietto si dilata. Il tutto 
è accuratamente congegnato in modo da 
non lasciar verun'altra uscita, oltre quelle 
che abbiamo indicato. 

Quest' ultimo tuho II va a finire in 
allo d' un vase conico, a, cui è unito pel 
tuho Y. Questo vase è chiuso in alto 
con un forte pezzo di cuoio b, unito con 
anelli a vite, che servirebbe quasi valvula 
di sicurezza, essendo men forte degli al- 
tri punti del vase. 11 vase a è unito con 
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un collarino di rame a impostatura ad 
un recipiente e, sul coperchio del quale 
sono poste varie bottiglie di latta 
con tubulature per le quali esce l’aria. 
Queste bottiglie sono guernite interna- 
mente di guancialetti di tela pieni di cru- 
sca attraverso cui sfugge l’ aria, dopo 
essere stata spogliata di tutte le particel- 
le polverose che traeva seco. 11 recipien- 
te r si può esaminare, e vuotare mediali 
te aperture e pezzi accessorii che sareb. 
be inutile descrivere (V. il Bullettioo ci- 
tato). Con questo ingegnosissimo appa- 
rato Anger riduce in polveri veramente 
impalpabili sostanze che si ritenevano co- 
me le più difficili a rendere in tale stato, 
come la scorza degli aranci, la china 
china, le foglie di rosa, il miscuglio per 
fare l' inchiostro da scrivere, il rabarba- 
ro, il corallo, il talco, ec. La relazione fat- 
ta da Hericart de Tbury sulla perfezio- 
ne di questo aminiglioramentu, offre una 
giusta idea de' vantaggi che questa mac- 
china deve rendere alla farmacia , alla 
pittura, ed a multe arti che hanno biso- 
gno di adoperare le sostanze polverizzate. 

(Fr.) 

POMATA. In medicina e nell'arte del 
profumiere, si dicono poinate certe mi- 
sture medicinali u cosmetiche, composte 
di grascia. Si chiamarono con questo no- 
me probabilmente perchè in origine se 
ne componevano con rolli. La sugna od 
il grasso di purco usasi principalmente a 
tale oggetto. Trovatisi anche all' articolo 
profumiere dei dettagli pratici sulla pre- 
parazione delle principali pomate, sicché 
conviene riferirci a questo articolo. (H.) 

POMICE. V riETUA coaice. 

* POMICIARE. Polire colla pomice. 

* POMO. Il frultu d’ ogni albero, e 
per similitudine diecsi d' ogni altra cosa 
rotonda a guisa di palla o di fruito ; così 
dicesi il pomo della spada, il pomo della 
sella e simili. 

Dii. Tccnol. T. X. 
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* POMPA. Francesismo usato in ma- 
rineria invece di tromba (V. questa parola). 

* PONIDORE . Quell" operaio che 
nelle cartiere prende la forma mandata 
dal lavorante, e mette il foglio sui leltri. 

PONTE. Quest’ argomento è si vasto, 
che pare impossibile, trattarlo con utilità 
ed interesse nell' articolo di un Diziona- 
rio, entrando in tutti i particolari ne- 
cessarie Io fatto si scrissero opere molto 
voluminose su tale soggetto senza esau- 
rirlo, nè gli artisti verranno a cercare iu 
quest' opera ciò che possono ritrovare in 
ispeciali trattati. Obbligali a contenerci 
fra limiti angusti, ci dobbiam contentare 
d' indicar alla breve i lavori da farsi per 
fa costruzione dei ponti, le precauzioni 
da prendersi per la stabilità dcUedifizio, 
e le principali difficoltà che incontransi 
nell" esecuzione dei progetti. Per ciò che 
riguarda i particolari dell’ operazione, 
la valutazione delle spese, gli artifizii 
da usarsi per superare gli ostacoli clic 
presenta la natura de' luughi, ed una in- 
finità d'altri oggetti, rimanderemo alle 
opere di Palladio, Milizia, Perronet, Gau- 
thier, de Cessar!, Lamandè, e particolar- 
mente al corso di costruzioni di Sgan- 
zin, ed al trattato della costruzione dei 
ponti di Gauthey, pubblicalo dopo la di 
lui morte da Navier, con aggiunte. 

I. Dimensioni rmi , le parti. 

• 

La stabilità di un ponte dipende qua- 
si interamente dal modo come souo sta- 
bilite le sue fondamenta. Bene spesso la 
mala ‘disposizione de' lavori, la eleganza 
e la leggerezza delle forme, influiscono 
meno che non si crede sulla poca soli- 
dità della costruzione. Bisogna quindi 
cominciare il lavoro da fondameota, della 
cui solidità non si possa dubitare ; d' al- 
tronde s' hanno ad impiegare i mezzi 
meno costosi per giungere allo stesso 
effetto ; ed è appunto nello scegliere giu- 
3i 
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cimosamente i metodi, ovato riguardo 
alle difficoltà locali, che ti conosce il buon 
senno dell' ingegnere. 

E massima in oggi adottata essere 
di maggior interesse risparmiare parte 
della spesa, che dare a questi edifizii una 
immensa durata. Supponiamo un ponte 
che invece di costare un millione c sei- 
ceDlomila franchi, per avere una durata 
eterna, potesse costarne solo un millione 
e duecento mila, dursndo quaranl' anni 
soltanto ; quest'ultimo sarebbe da prefe- 
rirsi. In vero i quattrocento mila franchi 
di economia posti a prò doppio nel cor- 
so di 4 ° anni al 5 per ioo, producono 
circa tre millioni. Quindi si troverebbe 
una somma bastante per rifare due ponti 
invece di uno. Eccettuati adunque i casi 
in cui le località esigono che le costru- 
aioni siano decorate con magnificenza, 
basterà stabilire i ponti con semplicità, e 
farli abbastanza solidi acciò non sia po- 
sta in pericolo la vita degli uomini, nep- 
pure nelle grandi piene d' acqua. Si cer- 
cherà sminuire, per quanto ti possa, la 
spesa, senza darsi pensiero della durata 
dell' edilizio. Le maggiori cure devono 
quindi esser date alle fondamenta, giac- 
ché da queste dipende principalmente la 
solidità del ponte. 

Cinque sono le principali circostanze 
da considerarsi : 1 ° la scelta del colloca- 
mento ; 3° il passaggio che deve lasciare 
al fiume; 3° la forma degli archi; 4° 
loro apertura ; 5° la larghezza del ponte. 

Per lo più il primo punto dipende 
dalle località, cui bisogna adattarsi, in caso 
diverso ti deve prender norma dietro cal- 
coli fondali su piante, livellamenti, profili 
del curso dcll'ucqua, tulle cognizioni 
della velocità della corrente, della natura 
del suolo, e del prezzo de' materiali, ec. 

Per trovare il passaggio da lasciare 
all' acqua, cercasi dapprima la quantità 
che ne scorre, moltiplicando la superfi- 
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eie della sezione per la velocità della cor- 
rente. All’ articolo conso abbiamo indica- 
to i metodi che fanno conoscere la velo- 
cità alla superficie ; 1 ' esperienza dimo- 
strò che la velocità media è di circa i 
quattro quinti di quella. Gli elementi di 
questo calcolo prendonsi al momento 
delle grandi escrescenze, poiché allora 
I’ acqua, stendendosi sopra nua maggior 
superficie, ha più di velocità nel mez- 
zo; ma per tali esperimenti conviene sce- 
gliere un luogo dove il fiume sia argina- 
lo. Dagli ostacoli che si oppongono alla 
corrente accrescendone la velocità , ne 
possono risultare affondamenti nel letto, 
o straripamenti nelle escrescenze, o final- 
mente interramenti in alcuni archi. Quin- 
di le circostanze lucali determinano la su- 
perficie di sfogo da lasciarsi alle acque, 
di cui si conosca il volume c la velocità. 

La forma degli archi, è o a volta se- 
micircolare, basata su due pilastri (chia- 
mata a tulio-sesto ), o ad issi di paniere, 
figura quasi elitlica, ma composta di ar- 
chi di circolo uniti a capo a capo, nel qual 
modo si può dare maggiore sfugo all' s- 
cqua senza innalzare molto il ponte. La 
resistenza che oppongono alla corrente 
le basi delle volte, quando vi tono im- 
merse, é una delle principali cagioni del 
cedere de' pilastri. Si fanno pure archi 
scemi, vale a dire la linea orizzontale che 
passa pei punti ove principiano èia cor- 
da d'un arco minore di 180 gradi. Questa 
forma è buona quanto quella ad ansa di 
paniere ; i peducci in tal caso fanno una 
gran pressione laterale, che rende più 
necessarie ed importanti le precauzioni 
da usarsi. 

Si devono preferire i grandi archi sui 
torrenti e sui grossi fiumi, ove riesce co- 
stoso il porre fondamenta, e la cui acqua 
ha un corso rapido e può trar *ec' al- 
cuni corpi che danneggino i pila tri 4 i 
piccoli archi convengono meglio all* 
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ncque tranquille. Quando si fanno tutte 
le aperture uguali, la centina per costrui- 
re le ralle è la stessa per tutte; ma Pal- 
letta delle montate i maggiore. Si pos- 
sono cangiare progressivamente le aper- 
ture da quella di metto a quelle alle ci- 
me ; il ponte è men regolare, ma più 
comodo. L' alletta della volta dev'essere 
d’un metro al di sopra della massima al- 
letta dell'acqua se gli archi sono ugua- 
li ; in caso diverto Taria da yo a t4o 
centimetri. 

La larghetta del ponte dipende dal- 
P importanta del passaggio. Quando non 
è lungo, ni serva che a riunire strade 
comunali, bastano 4 a 5 metri. Per una 
strada di seconda classe occorrono 6 a 
7 metri , vi possono passare due vettu- 
re ai pari, e i pedoni. Per una strada di 
prima classe sono necessarii 9 a io metri. 
Finalmente nelle città la larghetta d' un 
ponte dipende dalle località, dalla popo- 
latone, dal commercio, ec. : lo si fa largo 
da io a ao metri. Il ponte nuovo a Pa- 
rigi i largo 30”, 79. 

Le costrntioni che si fanno alle due 
cime d’un ponte, per resistere alla spin- 
ta laterale, diconsi cosce, e chiamanti 
pile i mari piantati nel letto del fiume 
per sostenere gli archi. La pressione ver- 
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ficaie che i peducci esercitano gli uni su- 
gli altri, agisce sulle pile e sulle cosce del 
ponte, che si devono fare abbastanta so- 
lide per reggere a questa forta. La gros- 
seria da darsi alle costrutioni dipende, 
come ben si vede, dalla natura dei mate- 
riali adoperati, da quella delle fondamen- 
te, dal metodo adottato, ec. Non è que- 
sto il luogo di esporre la teoria dell'equi- 
librio delle volte (V. questa parola), e 
ciò tanto più che essa lascia ancor molto 
a bramare per estere applicata alla pratica. 

Le cosce, dovendo essere assai gros- 
se e massicce, costano molto care: quindi 
giova diminuire la massa del ponte quan- 
to si può senza nuocere alla sua so- 
lidità. Gli autori non vanno d' accordo 
fra loro intorno a questa grossezta, e l'ar- 
te ha d'uopo ancora di studiare tale ar- 
gomento, che è di grande importanza. 
Diamo qui sotto un quadro delle dimen- 
sioni suggerite da' principali ingegneri 
per la grossezza delle cosce d' una volta 
di 30 metri di apertura, misura che ac- 
cade usar di frequente ; questi numeri 
serviranno di norma per avere una re- 
gola pratica in altri casi. La grossezza 
del ponte alla chiare supponesi essere 
d' un metro. 
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Tre melodi vennero proposti per ren- 
der solide le cosce d’un ponte : i .° la co- 
sci» si fa come un moro ordinario, dietro 
al quale continuasi la volta dell'arco che 
viene a puntellarsi contro una piattafor- 
ma sostenuta da pali inclinati, a.” ai mas- 
sicci delle cosce sostituisconsi muri di so- 
stegno costruiti nel prolungamento delle 
testate ; questi muri sostengono una vol- 
ta, la cui cima è piti bassa del punto ove 
nasce 1' arco. 3.° Finalmente, inclinasi la 
piattaforma delle fondamente , e basa- 
menti del muro, dal lato dell’ arco che si 
vuol sorreggere. 

Una volta fncevansi le pile grossissi- 
me ; ma oltre alla ingente spesa, la navi- 
gazione veniva disturbata, e il ponte of- 
friva un' apparenza pesante c senza ele- 
ganza. L’ alzarsi ai lati del fiume ristret- 
to nel suo passaggio, tendeva ad affondare 
il letto, e questa causa di distruzione è 
In più grave di quelle da tenersi a conto 
•lill' ingegnere in tutti i suoi lavori. Per 
tutte siffatte ragioni si preferiscono pile 
alquanto strette con larghi imbasamenti. 

Le due spalle delle pile terminano a 
/tigne ; la base di questa importante co- 
struzione è per lo più un semi-circolo, o 
un triangolo isocclc. Talvolta si smus- 
sano gli angoli ove le facce della pigna si 
uniscono a quelle della pila, e qualche 
volta queste facce stesse si fanno roton- 
de. Le fig. 2 e 5, Tav. XL1X delle Arti 
meccaniche , rappresentano 1’ alzata e la 
sezione d'una pila -, la fig. 3 è la pianta 
delle sue fondamente. La pigna ha il van- 
tiiggio di spezzare I' acqua, di resistere 
all' urtu delle lastre di ghiaccio, delle bar- 
che, delle zatte, e d'altri corpi galleggian- 
ti. Quanto più acuto è I’ angolo saglien- 
le, meglio soddisfa alla condizione ne- 
cessaria ; ma anche più fàcilmente dan- 
neggiasi. 

La forma della pigna che è rivolta dal 
lato opposto a quello battuto dall' acqua 
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è molto meno importante, e talora quella 
si omette del tutto. Siccome perù giova 
facilitare lu scorrimento delle acque ri- 
strette nel loro passaggio fra le pile, e la 
cni velocità si è aumentata, cosi si reputa 
vantaggioso il terminare le pile da ambo 
i capi ad un modo. 

Abbiamo detto, potersi, senza scema- 
re la solidità del ponte, fare le pile molto 
meno grosse, e quindi scemare la spesa 
e gl' inconvenienti che risultano dall' in- 
gorgamento delle acque affluenti ; ma al- 
lora converrebbe centinare tutti gli archi 
ad un tempo, e dare un grande imbasa- 
mento alle pile. Quindi nelle basse acque 
la navigazione sarebbe impedita, ed inu- 
tile 1' economia usata nella costruzione 
della pila. Giova meglio fare la pile al- 
quanto grosse, diminuirne le basi, e far 
servire la stessa centina per tutti gli ar- 
chi, quando abbiano uguale grandezza. 
Le pile del ponte di Neuilly sonu grosse 
4 ",ia, e si ù calcolato che si sarebber 
potute ridurre In generatesi ve- 

de che la grossezza delle pile dipende 
esenzialmenle dalla furza dei ghiacci nel 
luogo ov' ì fabbricato il ponte, dalla re- 
sistenza de’ materiali impiegati, dalla su- 
ddita delle palificazioni, e da varie altre 
circostanze locali. 

Le sponde vicine ad un ponte hanno 
sempre argini, e costruzioni ebe le ripa- 
rano, per impedire che il fiume le dan- 
neggi. Per lo più sono rincalzamenli di 
pietra viva, o di pietra a secco, cui si dà 
molto pendio, e che rendonsi obbliqui 
alla corrente per ristringere il letto dalla 
parte superiore del fiume, ed allargarla 
all'inferiore. Del resto, le località fissano 
quasi sempre la forma e le condizioni di 
tali costruzioni, le quali esigono grandi 
cure dal lato dell' ingegnere, attese le 
multe cause che tendono a danneggiarle, 
e che variano secondo i luoghi e devono 
prevedersi. Tali sono il moto delle vettu- 
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re, l'attività dell'acqua ristretta nel suo 
corso, l'urlo de' ghiacci, il pericolo di 
arrivarvi con le barche ec. Le operazio- 
ni relative alla spiar* delle terre sono 
esposle a quella parola, nè ce ne occu- 
peremo per ora, 

II. Delle posdaweete. 

La costrnxione delle pile e delle cosce 
de’ ponti sui pali si fanno in tre manie- 
re : col prosciugamento, co' cassoni, e 
co' gabbioni o intelaiature. Esporremo il 
modo di lavorare in cadauna maniera. 

Palificare. 

Quando il terreno è poco consistente, 
le costruzioni devono farsi su pali. Co- 
minciasi dallo scavare il suolo con cuc- 
chiaie quanto più a fondo si può, per 
levure la parte più molle, giunti at suolo 
più compatto, vi si piantan de’ pali al- 
lineati, distanti da un metro ad uno e 
mezzo un dall'altro, fra i quali poi se ne 
ficcano degli altri. Siccome la resisten- 
za del terreno cresce a misura che lo 
si è battuto, e reso compatto, non si cac- 
ciano dapprima i pali che a mezza punta, 
poi si battono fino che non possano en- 
trare di più ; perchè in tal guisa obbli- 
gando la terra fra essi ad occupar mino- 
re spazio, la rendono più compatta e 
più solida. 

Supponiamo che questi pali sian lun- 
ghi io a 16 metri, ed abbiano alla metà, 
scortecciati, il diametro di 35 a ^o cen- 
timetri , per farli entrare nel suolo y a 
io metri. Questi pali, quando ai può, de- 
vono farsi d’ un solo albero -, ma sicco- 
me bene spesso riuscirebbe difficile proc- 
curarsi legnami di tal grandezza in copia 
sufficiente, cust molti di questi pali pos- 
sono essere fatti di due alberi uniti capo 
a capo. L'inferiore avrà 5 metri com- 
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presovi un metro per l’ intaglio ; l'altro è 
sostenuto da due cerchi a cerniere e ca- 
vicchie che abbracciano ambo i pezzi, e 
sono incassate nella grossezza del legno, 
acciò nulla risalti e si opponga all' en- 
trar in terra del palo ; tagliansi i nodi 
del legno e dirizzasi la superficie. Arma- 
si il palo d' uno zoccolo di ghisa del pe- 
so di sa chilogrammi, e le cui braccia si 
riuniscono in quadrato per sostenere la 
cima del palo, e renderne sicuro l'elTetto. 
La lesta del palo rinforzasi con una ghie- 
ra del peso di no chilogrammi, per im- 
pedire che si fenda pei colpi dell'ariete. 

Quando, battendo un palo, con un a- 
riete di 5 a 6 oo chilogrammi, che cade 
da 5 a 6 metri, in sei colpi a funi (V. 
castello), non lo si è fatto avanzare più 
d' un centimetro (o più di 5 millimetri 
con 5 colpi del castello a scatto), si stima 
che il palo non può ficcarsi di più, ed è 
perfettamente solido. Questa operazione 
si fa stabilendo sul luogo un ponte prov- 
visorio basato su pali, od anche talora 
su barche legate. Questo ponte ole bar- 
che sono fatti in modo di lasciare uno 
spazio libero nel luogo ove si hanno a 
porre i pali. Talvolta la natura del fon- 
do esige che i pali si tocchino l'un l'altro 
per dare Bile fondamenta la necessaria 
solidità. 

Agli articoli castello e pali, abbiamo 
descritte le varie maniere di fare una pa- 
lificala: quindi non ci diffonderemo più 
oltre intorno a ciò. Diremo soltanto che 
giova esaminare dapprima con una tri- 
vella la qualità degli strali che il palo de- 
ve attraversare, e, allorché si conosce in 
tal guisa la loro grossezza e durezza, ti 
può dedurne approssimativamente a qua- 
le profondità potranno discendere i piali. 
Si calcula che un palo di 3a centimetri 
(■ piede) di diametro non devasi carica- 
re di più di 5o mila chilogrammi ; e se il 
diametro è di a5 centimetri (9 pollici), il 
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massimo carico dev' essere metà del 

precedente. 

Poi segasi ogni pelo alla stessa altez- 
xa, che è quella della magra d'acqua più 
bassa che si conosca, vale a dire della 
maggiore scarsezza d'acqua, e legasi tutta 
la fila dei pali con un giro di traverse 
orizzontali, il di sotto delle quali viene al 
diritto del di sopra della testa dei pali. 
Queste traverse sono di quercia a spigoli 
vivi, di 3a centimetri sopra 16 di squa- 
dratura, e ognuna è formata di Ire pezzi 
solidamente riuniti. Tutta questa costru- 
zione ì fatta sott'acqua, e siccome in tal 
situazione la quercia, purché non sia e- 
sposta all'aria, è pressocchè indistruttibi- 
le, cosi le fondamenta riescono solidissime. 

Talvolta però queste precauzioni non 
si stimano sufficienti, e aggiungonsi alcu- 
ne tavole appuntite da un capo per in- 
trodurle in terra, le quali dispongonsi ver- 
ticalmente le une accanto alle altre, e si 
assicurano sui pali : quando un tratto di 
terreno è cosi incassato, le tavole ten- 
gonsi al loro luogo con legami e puntelli. 
Finalmente si fanno sassaie, e vi si pone 
getto e mattoni perfurmareun basamen- 
to solido, come più innanzi vedremo. 
Poscia si stabilisce una piattaforma con 
panconi, come si è spiegato all' articolo 
tali. La costruzione spianasi quindi, è ri- 
ducasi a livello per fare una massa ben 
collegata. 

Sassaie, getto. 

Siccome 1' ostacolo che le pile oppon- 
gono al corso dell' acqua, cagiona un'agi- 
tazione d' acqua ed una spinta che tende 
ad indebolire le fondamenta, si oppongo- 
no a tale effetto le sassaie . Chiamansi in tal 
guisa de' grossi pezzi di sasso di circa un 
decimo di metro cubico che gettansi intor- 
no alle pile e massime dalla parte espo- 
sta alla corrente. Queste sassaie non si 
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fanno più sulla base stessa della pila ; ma 
fra i pali e nel recinto da essi formato. 

Le sassaie di getto stimane! essere le 
migliori. Si dii il nome di getto ad una spe- 
cie di cemento chea’ indura notabilmente 
sott'acqua, e forma costruzioni solidissi- 
me,* di gran durata. La calce magra ond’e 
composto, unita alla silice, acquista sott'a- 
cqua, una straordinaria durezza. Questa 
calce è fatta con una specie di carbonato 
calcareo che contiene degli ossidi metalli- 
ci come quelli di ferro o di manganese. 
Questo soggetto si è trattato alle parole 

CALCE, CEME5TO. 

Quando non si è asciugato il luogo 
ove è la pila, e la profondità dell'acqua 
non è maggiore di un metro e mezzo, si 
può buttarvi il getto colla pala sul luo- 
go, e lasciarlo cadere al fondo ; ma se la 
profondità è maggiore, il getto dirigesi 
con Iramoggie, acciò la corrente noi trag- 
ga seco. Se però questa corrente fosse 
molto rapida, e si potesse temere che il 
getto nello scendere non venisse stempe- 
rato, converrebbe chiudere questo ce- 
mento in casse a fondo mobile; e, estate 
queste ove occorre, trarne il fondo d’o- 
gnuna di esse, che deve aprirsi come una 
animella, e il getto far cadere sul luogo 
ove deve stare. 

Questo getto posto in tal guisa nell'in- 
terno dei pali di cinta delle pile di un 
ponte, e al di fuori di questo spazio, de- 
ve avere il suo piano drizzato di livello 
a circa mezzo metro al di sotto dell' al- 
tezza cui si sono segati ■ pali. Colasi la 
materia quanto più uniformemente si può, 
ed a strati orizzontali, e la si comprime 
con pestelli a lungo manico, acciò riem- 
pia tulli i vani fra la prima fila di pali 
e '1 di fuori. Allora si fanno le sassaie ; 
si può anche aggiugncrvele dappoi quan- 
do la pila è costruita, se Io si reputa ne- 
cessario, gettando grossi sassi sullo spa- 
zio empito col getto : in tal modo si evi- 
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t riarmo interamente gli scavamenti del 
letto. Questa operazione è principalmen- 
te utile, ed anzi Indispensabile, quando la 
corrente ha molta rapidità. 

Prima di fabbricare la pila bisogna at- 
tendere quattro a cinque mesi per dar 
tempo al getto di consolidarsi. Questo 
tempo è riservato pel riposo d' inverno, 
o per dar mano a costruire altre pile. 

Cassoni. 

Quando non ti vuol asciugare il fon- 
do ove ti lavora si comincia a fabbrica- 
re sul fondo d' un cassone che si lascia 
sul luogo. Ecco in qual modo si pratichi 
tBle lavoro. 

Il fondo del cassone è una piatta-for- 
ma composta di un corso d' alberi di ri- 
viera, e di panconi, coperti alla cima da 
un altro corso di panconi, e legati con 
cinque file di traverse, i cui vani sono 
riempiti di getto. Quattro pezzi sono per 
le pigne ; i corpi quadrati sono posti fra 
questi, riuniti a zig-zag coi panconi. Il 
corso di panconi che è alla cima serve 
ad assicurarvi i luti del castone, ed è fat- 
to di varii pezzi per le pigne e pel corpo 
quadrato ; queste ultime sono attaccate 
agli alberi di riviera con chiavarde, la cui 
testa è accecata. 

Per impedire che gli alberi di riviera 
si allontanino, 1’ unione di essi è attra- 
versata da cinque spranghe di ferro, la- 
vorate con viti, dadi e madreviti. Due di 
queste spranghe sono poste nel mezzo 
delle pigne, le tre altre sono nella lun- 
ghezza del corpo quadrato. Questa piat- 
taforma stabilita così solidamente di legno 
di quercia, è il fondo della cassa. 

I lati di questo cassone son fatti di assi di 
abete, commessi con rit ti a scanalatura, e in 
un intaglio fatto agli alberi di riviera. So- 
no tenuti alla dovuta distanza da puntelli 
posti al di sopra dei ritti, e delle fodere, 
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e assicurati sulla piattaforma con fasce di 
ferro, attaccate da un capo al di sopra 
con uncini, e dall'altro ai puntelli con ma- 
dreviti. Ogni lato, dell’altezza convenien- 
te per 1* oggetto propostosi ( circa 5 me- 
tri ), componesi di panconi incavicchiati 
in legno sulla loro altezza, e legati nel 
mezzo con pezzi di doppiatura e traverse 
interne : questi pezzi sono fermati con 
panconi o con cavicchie di ferro. 

Vi sono quattro lati pel corpo quadra- 
to, e quattro per le pigne. I ritti sono di 
quercia. Le chiavarde di ferro, per la 
commettitura, entrano liberamente nei fori 
della trivella, per poterle levare facilmen- 
te quando occorre ; si calafatano al di 
fuori, per impedire che l'acqua penetri 
nel cassone. Da cadaun lato dei ritti vi è 
una scanalatura per cni entrano gli orli 
delle assi. I lati sono fissati agli angoli del 
cono, ed a quelli delle pigne con uncini 
che hanno viti e madreviti. Sedici fasce 
di ferro premono gli orli contro la piatta- 
forma, con uncini, madreviti e con le 
rosette. 

Ecco il modo di collocare il cassone. 
Si otturano le sue commettiture in modo 
da ridurlo una specie di battello, tutto 
essendo disposto in modo da poter facil- 
mente levare i Iati quando si vorrà. Gli 
stessi Iati servono per tutte le pile ; ma 
occorre una piattaforma che rimanga al 
fondo del fiume per servire di base alla 
pila. Così i lati vengono sovrapposti suc- 
cessivamente sopra varie piatte-forme ti- 
gnali alia descritta. 

Ogni cassone ai costruisce sulla riva, a 
circa 5 decimetri, al dissopra della massi- 
ma acqua magra, e quando il finme cre- 
sce, è facile far giunger l’acqua al cantie- 
re e porre a galla il cassone. Vi sono 
però varie maniere di slanciare in acqua 
i cassoni, secondo i casi. 

Talvolta conduconsi sul luogo con 
zalle, o si appruliitla delle alte maree ; 
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oppure si costruisce un pùnto inclinato 
d’ un leggero pendio, col mezzo di travi 
d' abete puntellale, e slanciasi il cassone 
nella stessa guisa che una nave. Si può 
anche tenerlo a galla con butti piene 
d'ai ia, ec. 

Si stabilisce un ponte di comunicazio- 
ne dalla sponda al cassone per conJurre 
i materiali de' tre primi strati. Si comin- 
cia dal fabbricare sul fondo ; gl’ intervalli 
fra i panconi si sono riempiti di getto, 
come si dissc,facendovi entrare alcune pia- 
nelle, e tale costruzione si è ridotta esat- 
tamente a livello. Segnasi su questo spia- 
nato il largo della pila, se ne fìssa il cor- 
po, le pigue, al di sopra del punto, ove 
si vanao restringendo ; e a5o centimetri 
di distanza da quelle linee, se ne segnano 
altre ad esse paralelle, per indicare il cor- 
delle esterno del primo strato delle fon- 
damenta. 

I tre primi strati di pietra viva si le- 
gano con buon cementò, e sono alti circa 
5o centimetri ; l' interno della pila si 
guernisce di muro di grossi mattoni, con 
malta di calce c sabbia, legali con ferro. 
Il cassone si è andato puntellando inler- 
nameote a misura che entra nell' acqua, 
acciò possa resistere alla spinta del fluido. 

II cassone vuoto e galleggiante pesca- 
va circa 6 decimetri; ma, quando, è cari- 
cato in tal guisa, deve pescare molto di 
piò, e lo si carica di zavorra, occiò il suo 
fondo sia circa 3 decimetri distante da) 
piano cui suno segati i pali, e a perfetto 
livello. Questa zavorra non è se non ma- 
teriali, i quali, io seguito, servono alla co- 
struzione della pila. Staccasi il cassone 
dalla riva, e in un tempo tranquillo e, 
possibilmente ad acqua magra, lo si con- 
duce con funi fra i due rami del ponte 
provvisorio pei lavoranti, sul luogo ove 
devesi affondarlo. 

Abbiamo già detto che la base delia 
pila doveva fondarsi sopra le leste dei! 
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pali livellate. Si comprende che le pietre 
trovano una base sicura sul foudo ilei 
cassone, più uguale che sul terreno na- 
turale, ed anche più che sui pali. 

Lungo gli orli del cassone, e presso 
agli angoli, fissansi con chiavarde quat- 
tro scanalature. Sono esse incavale a 
■ 5 centimetri di profondità c 30 di lar- 
ghezza ; per ricevere le cime rotondate 
di quattro guide ; sono queste travi oriz- 
zontali di 34 centimetri di squadratura, 
lunghe tre metri e mezzo, inchiavarda- 
te sui ponti di servigio. Le scanalature 
sono lunghe circa 4 metri, e grosse 5o a 
4o centimetri. 

Segnasi sull' urlo del cassone la linea 
del suo asse, e sul ponte di servigio l'asse 
della pila ; e si comprende che, (piando 
le guide sono assicurate al punte, e dili- 
gono le scanalature del cassone, si ha la 
certezza di farlo scendere esattamente 
nel luogo che si vuole. 

Il cassone è forato con vari buchi di 
trivella al di sullo della parte che sta su- 
vr' acqua ; questi buchi sono otturati con 
cavicchie. A un segnale stabilito si levano 
tutte le cavicchie ad un tratto, e l'acqua 
entra nel cassone che si sommerge. Si ha 
cura di fare un altro segnale per ottura- 
re tutti i furi, ad oggetto d’ assicurarsi 
che l'operazione è a dovere. Si cono- 
sce col mezzo di quattro scale graduate, 
applicate al cassone, quando il suo fondo 
poggia sulle teste dei pali. 

Caricasi di mattoni e di pietra viva uu 
tavolato stabilito sui puntelli del cassone, 
per impedire che ritorni a galla ; dopo di 
che si fanno agire alcune trombe per 
vuotar 1' acqua fino sotto del livello del 
muro incomincialo. I due primi strali 
delle lundamenta si costruiscono con 
un ristringimento di 1 5 centimetri sui 
primi, e vi si adoperano i materiali che 
servivano di zavorra. 

Affrettasi l' immersione pei far disi.cn- 
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dere il canone più regolarmente e impe- 
dire che la corrente che potrebbe for- 
marsi fra le teste dei pali e il di sotto del 
. cassone, non levi il getto ancor fresco, 
onde si sono gnerniti i pali delle fonda- 
menta. Quando nasce qualche accidente, 
o qualche corpo frapposto impedisce che 
il cassone poggi esattamente, si leva P a- 
equa per innalzare il cassone e riparare 
all’ inconveniente. 

Posto a dovere il cassone, si dì tosto 
mano ad erigere la pila fatta di strati 
grossi circa 53 centimetri, il primo dei 
quali ha minor dimensione del quinto. 
Si termina la pila con un ultimo strato 
e con una schiena. 

Quando il muro della pila è condotto 
all’ altezza del ponte ove stanno i lavo- 
ratori, e che sono uniti gli strali delle 
fondamente, si disgiungono i lati del cas- 
sone levandoli con cavrie, dopo aver le- 
vati gli uncini , e le fasce di ferro che li 
collegano fra loro e colla piatta-forma , 
cacciate fuori le chiavarde dei ritti, ec. 
Finalmente questi lati portansi a terra, 
per adoperarli alla costruzione di un al- 
tro cassone, montandoli sopra un' altra 
piatta-forma. 

Diseccamento, ture, chiuse . 

Quando P acqua non c molto profon- 
da, o che il suolo è molto consistente, o 
finalmente in varii casi in cui non si può 
fare altrimenti , è più sollecito , più eco- 
nomico, c più sicuro di fondare a secco, 
circondando il recinto ove si vuol fab- 
bricare con una tura. Prima di porre i 
puntelli ed i tavolati del ponte pei lavo- 
ranti onde già si è parlato, pongonsi, in-, 
ternamente e contro la seconda fila di 
pali, alcune tavole per fare la prima pa- 
rete della tura d’ argilla, col cui mezzo si 
vuol fare il diseccamento nell’ interno. 

Queste pareli sono composte di dieci 

Dii. Tccnol T. X. 
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tavolatala cui altezza regolasi secondo la 
figura del terreno, in modo che la parto 
inferiore tocchi dappertutto il letto del 
fiume, e la superiore giunga al diritto 
della testa dei pali. Questi intavolati so- 
no sulle pigne anteriore c posteriore, al- 
tri circondano il corpo quadrato della 
pila -, sono fatti di panconi larghi 34 a 
3o centimetri, e grossi io. Riunisconsi 
con tre o quattro traverse di pari gros- 
sezza dei panconi, cui sono attaccati con 
due cavicchie. Le traverse alle estremità 
di ciascun tavolato tengono nella parte 
inferiore una punta lunga 5o centimetri 
volta all' ingiù, armata d' una lama ta- 
gliente di circa tre chilogrammi, per en- 
trare nel suolo : vengono al diritto colla 
parte superiore degl’ intavolati , e sono 
fissate alla cima con una cavicchia cac- 
ciata nei pali del ponte pei lavoranti. 

Tutti questi tavolati si collocano col 
mezzo di cavrie stabilite sul ponte sud- 
detto , e siccome sarebbero troppo leg- 
geri nè scenderebbero nell'acqua pel la- 
ro solo peso , caricansi di sassi attaccati 
a vecchie funi ; conduconsi fra i pali e 
vi si stringono col mezzo di leve, e quan- 
do finalmente si sono collocali al posto 
che devono occupare , si fissano stabil- 
mente facendo entrare nel terreno la 
punta delle traverse e battendo sulla te- 
sta con grossi mazzi a due manichi, di 
5o chilogrami di peso ; quindi si ferma 
con cavicchie la loro parte superiore al 
ponte pei lavoranti. 

Operando nello stesso modo, sì stabi- 
lirà pure una seconda parete, lungo la 
prima fila dei pali del ponte pei lavoran- 
ti ; si comporrà questa dello stesso nu- 
mero di tavolati, di lunghezza minore , 
quanto il circuito interno è minore del- 
l' esterno. Le due pareti paralellc che 
risultano da questo sistema di intavolati 
formeranno un incassamento largo circa 
9 decimetri ( più o meno secondo il ca- 
3a 
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10 ), intorno alla pila ; ai empie quello 
spazio di creta Gno a un metro e mezzo 
per io meno al dissupra dell' acqua ma- 
gra ; ai qual oggetto laacianai aperture 
ne’ ponti provvisori!. Gettasi con dili- 
genza la creta ben impastata e adatto 
pò ira di tassi ed altre soizure che ri so- 
gliono essere mescolate, la ti batta nun 
mazzeranghe tolto che è al di sopra del- 
I" acqua , e si caccia in modo contro le 
pareti, che non lasci alcun vuoto. Se in 
far tale operazione si vedrà che le pareti 
minaccino di cedere, le si rinforzeranno 
con puntelli disposti contro i pali di cin- 
ta della pila. 

Ciò fatto, calasi il getto nell' interno 
dei pali di cinta della pila , e nel vacuo 
lasciato tra questi pali e la prima parete 
della tura. Questo riempimento giunge 
Gno un metro al di sotto della tasta dei 
pali. Il getto colali uniformemente ed a 
strati orizzontali e comprimasi con maz- 
zeranghe come abbiamo spiegato, in gui- 
sa da ben riempire tutti i vuoti e guar- 
nire il contorna dei pali. 

Quattro a cinque mesi dopo collocato 

11 getto, quando si i certi che abbia a- 
rquistato la necessaria consistenza, pon- 
gonsi nell' intorno della tura bindoli a 
cappelletti, vili <f j4rchunede , trombe , 
ruote a castella o altre macchine da at- 
tinger acqua, per levare tutta quella che 
v' ha nello spazio chiuso della tura.Que- 
sta operazione si eseguisce in tempo di 
scarsezza d' acqua, quando il Gume ha il 
suo livello presso all' acqua magra un 
metro, o anche più, se sia possibile. In tal 
guisa diseccasi quello spazio. 

Allora segansi i pali i metro al di so- 
pra della magra d' acqua avendo cura di : 
scuoterli il meno possibile per non pro- 
durre frltramenti ; poscia leganti di nuo- 
vo i pali fra loro con un corso di travi i 
Hi quercia la cui superficie è al piano • 
delle teste dei pali. Queste travi evvilup- i 



Porr» 

pano ambo le pigne ; e sona di tre pezzi 
commessi alle loro cime a dente sempli- 
ce fatto sulla metà delia grossezza dei le- 
gni. Quelle del corpo quadrato , parafi- 
le alle facce della pila, sono di due pezzi 
per ciascun Iato commesse a zig-zag : so- 
no grosse 3o a 5 a centimetri. 

Queste travi sono attaccate ai pali con 
ventiquattro chiavarde a vile e dado, sei 
per ciascuna faccia rettangolare e due 
per cadaun lato delle pigoe ; la loro ca- 
pocchia è al di dentro della pila incassa- 
ta nel pala attraversato da ogni chia- 
varda. 

Spianasi quindi a livello la piatta-for- 
ma del getto , mezzo metru al di sotto 
del piano cui sonosi tagliati i pali, e riem- 
piesi tutto I* interno della pila con uno 
stralodi grosse pietre. Questo strato, lun- 
go i lati della pila, è composto di massi 
quadrati e morse commessi insieme, lun- 
ghi circa 3 metri. L’ interno di questo 
muramento è riempita di grosse pietre. 

Per attaccare i pali di cinta e i travi 
al moro della pila , pongonsi intorno al 
corso di travi, alcune squadre di ferro , 
disposte in guisa che ciascuna di esse ca- 
da nel mezzo degl' intervalli che sono fra 
le chiavarde che uniscono le travi ai pa- 
li. Uno de’ bracci di queste squadre è 
impiombato nel muro , I' altro ripiegasi 
sopra il lato verticale della trave: questa 
ha un foro in cui entra una cavicchia di 
ferro ribadita. Il di sotto delle travi si 
costruisce di cotto, e lo spazio vuoto fi- 
no alla tura ai empie di pietra riva. Il 
tutto è spianato allo stesso livello dello 
strato inferiore. 

Sa questo strato inferiore si erige il 
zoccolo della pila, la cui superficie su- 
periore è a livello della magra d' acqua. 
Dopo aver riconosciuto l'asse della pila 
e quello del ponte , e stabilito i confioi 
dello zoccolo e poscia quelli della pila, la 
costruzione si innalzerà a strali sui lati 
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«itemi fino «I (li sopra del livello attuale 
dell' acqua, riempiendo l' interno di cul- 
to,, come già si disse. Allora la tura non 
sarà più necessaria ; si potrà smontarla , 
e Cime servire i tavolali alle ture delle 
altre pile. In tutti i lavori onde si è par- 
lato, l’ interno della tura venne conser- 
vato asciutto levando 1' acqua di conti- 
nuo. Se trovasi qualche sorgente sul fon- 
do, la si ottura con palle di creta. 

Ingraticolato di legname. 

Allorché non ì d' uopo di seccare il 
luogo ove si vuol costruire quando 1' a- 
equa sia troppo profonda, o le località 
presentino troppe difficoltà per edificare 
mediante cassoni, si stabilisce soltanto un 
ingraticolato di legname sui pali. 

Dopo avere scavato il luogo ove si vuol 
fondare a tale profondità da trovare una 
base solida, pianinosi i pali, e legansi con 
traverse e panconi ; si fanno sassaie di 
pietre a secco per evitare l'affondamento 
prodotto dalla corrente; prendonsi in fi- 
ne tutte quelle cure per la solidità del la- 
voro, che vennero già da noi preceden- 
temente indicate. Guernito lo spatio fru 
i pali di pietre, sassi, getto, ec. all' allet- 
ta conveniente, seganti i pali soli' acqua 
ad uguale alletta, e si apparecchiano le- 
gnami per fare l’ ingraticolato. Questi le- 
gnami debbono incrocicchiarti ad angolo 
retto. Alcuni tono solidamente fissati ai 
pali con incastri, in cui entrano i denti la- 
sciati alle lette dei pali ; gli altri che at- 
traversano, legano il tutto, unendosi sui 
primi con calettature a metta grossetta 
del legno, per tenerli alle dovute distan- 
ze. Il tutto ai unisce solidamente con ca- 
vicchie di ferro, quindi empienti tutti i 
vacui con getto e mattoni. 

Stabilito solidamente I* ingraticolato, 
ponevi il primo strato di pietra viva su 
questa base, die deve essere mollo mag- 
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giure di quella della pila. Questo strato 
ti fa di tutta l'altezza portata dulia gros- 
sezza delle pietre. Quando lavorati in 
tempo d’acqua magra, è facile innalzare 
questo strato al di sopra del livello di 
essa. L'interno di questa costruzione 
riempieti con muro di mattoni, i quali si 
battono acciò il cemento entri nelle com- 
mettiture delle pietre vive, ond' è fatto. 
Continuasi ad erigere la pila nello stesso 
modo, ristringendola convenientemente, 
per lasciarle un buon imbasamento. 

Quando il suolo non ha la menoma 
consistenza, nè si può sperare di giu- 
gnere a trovare il buon fondo, scavando 
con le cucchiaie, piantasi una gran quan- 
tità di piccoli pali, le cui file attraversa- 
no il fiume, e continuano per tuttala lar- 
ghezza che si vuoi dare al ponte. Segali 
questi pali, vi si stabilisce un intavolato 
che occupa tutto il letto del fiume, dal- 
1' una all'altra sponda. Questa costruzio- 
ne si afforza con sassaie e col gèltu, e di- 
viene abbastanza solida per dare la ne- 
cessaria stabilità alle pile. 

Fondamente sul suolo naturale. 

Oliando il fondo è di roccia sarebbe 

« V , / 
difficile ed inutile piantarvi pali ; allora 

fondasi a dirittura sul suolo; ma se questo 
non è orizzontale, u almeno solo inclina- 
to verso la corrente, bisogna seccarlo per 
ridurlo piano ; allora lo si circonda d'una 
tura formata con pali che non abbiso- 
gnano d' essere piantati molto a fondu. 
Poi vi si edifica sopra. 

Ma se questo fondo è troppo basso 
per venire seccato, si fabbrica una cassa 
senza fondo con alberi ben uniti, e com- 
messi verticalmente culla cima più grossa 
all' ingiù. Si riconosce la forma del fon- 
do, mediante scandagli, ed è facile adat- 
tarvi la base della cassa in modo, che 
quando è abbasso poggi dappertutto. Si 
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fanno le pareti a scarpa, dietro un’incli- 
nazione d’ un sesto o di un oliavo del- 
1 ' altezza, c tengonsi uniti gli alberi con 
travi interne ed esterne, e con puntelli, 
fasce di ferro legale con uncini e simili. 

Formata in tal guisa la cassa presso 
alla sponda, la si mette a galla sostenen- 
dola diritta con botti piene d’ aria, e ca- 
ricandola dalla parte ove occorre ; la si 
conduce sul luogo con funi e la si carica 
per affondarla. Questa cassa riempiesi di 
getto, di sassi, di pietre cotte, ec. che si 
fanno cadere regolarmente sol suo con- 
torno, lasciando alcuni vacui fra le pie- 
tre, acciò il getto li riempia e leghi ben 
bene questo muramento. 

Lasciasi siffatta costruzione alcuni mesi 
in tale stato, acciò si assodi, indi vi si so- 
vrappone il primo strato di pietra viva, 
la cui faccia inferiore dev’essere a a 3 de- 
cimetri al di sotto della massima acqua 
magra. Il legname della cassa tagliasi a 
questa altezza, rinforzasi con panconi u- 
niti agli alberi con cavicchie e fasce di 
ferro. 

Siccome interessa principalmente im- 
pedire gli affondamenti che produce il 
fiume, così fa d’uopo dare grandi basi 
alle pile, costruire sassaie, ec., almeno per 
quanto si può senza incomodare alla na- 
vigazione. Talvolta pnò anche essere ne- 
cessario di (issare sulla cassa un ingrati- 
colato di legname, come già si è spiegato, 
e di fondare la pila su questa base. 

III. Delle volte e delle cbetiee. 

Le centine di legname che servono a 
costruire le volte, sono fatte di varie in- 
telaiature verticali. Si stabiliscono in mo- 
do che abhian la forza sufficiente per so- 
stenere il carico che si deve dar loro. 
Questi tavolati sono riuniti con iecastrs- 
tibe orizzontali; vi si aggiungono con- 
trafforti, disposti io modo da opporsi alio 
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schiacciamento della ceutina. Questi ta- 
volati terminano in allo con legnami com- 
ponenti una superficie paralella, agli spi- 
goli della volta, e l'intervallo che separa 
queste due superficie, è riempito di ta- 
vole orizzontali che attraversano tutta la 
volta e sostengono i peducci. Per ogni 
strato di pietre de' peducci, occorre una 
tavola, e sotto ai peducci pongonsi calza- 
toie o biette, il che rende più facile il 
collocamento delle pietre, e il levar della 
centina. Questi piani verticali sono ad 
uguale distanza: gli estremi sono sulle due 
facce verso la parte superiore ed inferio- 
re del fiume. 

Quanto al modo di disporre i pezzi di 
legname delle intelaiature verticali, per- 
ché abbiano le resistenza conveniente, 
variasi molto la foggia di commetterli, se- 
condo la grandezza e qualità dei legnami, 
la estensione dello spazio da coprirsi, a 
il carico da sostenere: non possiamo qui 
occuparci di simili particolari. Le fig. 
i e 7 della Tav. XL1X delle Arti mec- 
caniche ■, indicano la disposizione che si 
può dar loro. 

E' inutile il dire che le pietre della 
volta tagliate nell’ officina dietro le saco- 
me date dall’apparecchiatore, vengono 
portate sui luogo e disposte successiva- 
mente, otturandone le commessure con 
malta e cemento. Questa costruzione nul- 
la ha di particolare ; la chiave della volta 
tiene in equilibrio tutte le parti di essa. 
Si osserva che le pietre vicine alle pile 
non pesano quasi punto sulla ceutina: 
soltanto quando i piani di commettitura 
fanno un angoìo di 4 » gradi coll’ oris- 
zonle, l’attrito non è più sufficiente a so- 
stenere le pietre che cominciano a sdruc- 
ciolare, allora è necessaria la ceutina di 
legname per tenerle al loro posto. 

Per porre le centine, si stabiliscono 
palchi alquanto più in su del punto ove 
'principia la carta dell’arco, mediante due 
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(ita il! pii posti nello direzione dell'asse 
<lel pnnle e distanti i a 3 metri; le file 
paralelle sono distanti 3 a 5 metri. Sulle 
cime dei pali, si fermano con cavicchie 
panconi d'abete ; incastrasi il tutto con 
travi trasversali : i primi pezzi delle in- 
telaiature pongonsi vicini al punto, ove 
principiano gli archi, sostenendone la ci- 
ma con biette ; quindi sosticnsi il secon- 
do pezzo di legname con cavalletti, sui 
quali pongonsi traverse, e lo stesso si fa 
pegli altri. 

Bene spesso la centina levasi abbassan- 
dola senza disfarla ; ma si può anche 
smontarla in pezzi. 

IV. Posti di legeasie. 

Quando il letto del dome è stretto, per 
ordinario non si pone verun appoggio 
nell' acqua ; se ne pone il meno che si 
può quando la corrente è molto rapida, 
i disgeli sono pericolosi, la navigazione 
dillicile, ec. 

Le palafitte compongonsi d'una fila di 
pali battuti nella direzione della corren- 
te. Ciascun palo è bene spesso d’un so- 
lo pezzo, dalla punta fino all'alto del pon- 
te : quando però le acque sono molto 
profonde, e le travature assai alte, fa 
d'uopo (are palafitte basse ed alte. Le 
prime sono di pali cacciati quanto ad- 
dentro si può, che si tagliano lasciandovi 
incastrature alquanto al di sopra del li- 
vello dell’ acqua magra. Poscia nnisconsi 
a queste le altre palafitte, e le travi di 
queste ultime reggono il ponte. 

Le travi onde sono formate le alle pa- 
lafitte sono riunite ai pali con chiodi di 
ferro, lunghi circa un metro, e abbrac- 
ciati da quadruple incastrature fissate al- 
ternativamente con chiavarde orizzontali 
e verticali. 

Quando il vano d'una travatura non 
è maggiore di 3 a metri, il tavolato del 
ponte si stabilisce sopra travi, sostenuto 
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dai cappelli onde sono gurrnite le cium 
delle palafitte. Sì le une che le altre de- 
vono avere circa 3a contimeli! (i piedi ) 
di grossezza. Lo stesso accade quando le 
travature hanno 5 a y metri soltanto, nel 
qual caso sostengonsi le assi del pianu del 
ponte mediante contrafforti inclinati. La 
fig. io che rappresenta il ponte Murami, 
a Lione, mostra benissimo tale disposi- 
zione. Questo ponte venne costruito con 
grande intelligenza. Le maniere però di 
unire i legnami per ottenere la stabilità 
nccessaiia, possono vallarsi in mille gui- 
se diverse. 

Talora si fanno le pile di pietra, e gli 
archi di legno ; come, a cagion d’ esem- 
pio, nel bel ponte di Carlo X a Lione che 
vederi nelle fig. i a 5. Allora si dà ai le- 
gnami la figura di una cantina perchè so- 
stengano il piano del ponte. 

Una volta coprivasi il piano dei ponti 
di legno d' uno strato di sabbia sul quale 
lacerasi la strada. Il peso notabile che ne 
risultava e l'umidità mantenuta dalla sub- 
bia che faceva marcire prontamente le 
assi ed i travi, fecero rinunziare a tale 
disposizione. Copronsi piuttosto i panco- 
ni formanti il piano con un altro tavola- 
to il quale impedisce che siano logorati 
dalle vetture , e cangiasi facilmente quan- 
do occorre. Quando il tavulalo è scoper- 
to, e il ponte deve lasciar passare le vet- 
ture, si coprono le carreggiate di fasce 
di ferro, su cui muovonsi le ruote. 

Invece di fare i parapetti di legno co- 
me coslumavasi un tempo, ora si fanno 
di ferro; sono una serie di ritti verticilli 
inchiavardati sulla cima dei panconi e 
riuniti in alto con una spalletta. Quindi 
ponesi nell' intervallo una X e i diversi 
ornati che si vuule farvi. 

Non parleremo delta forza che devono 
avere i legnami che sostengono il peso 
di un ponte, essendosi di ciò trattato 
all' articolo i.egssme. 
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V. Poeti oi febeo. 

Per lo più tali costruzioni si stabili- 
scono sopra pile di pietra ; poi si fanno 
le centine con ispranghe di ferro, riunite 
convenientemente e cbe sostengono i pan- 
coni del piano del ponte. Due sono le ma- 
niere praticate per far le centine : I' una 
ì analoga ai ponti di legname, l'altra alle 
tolte di pietra. Nell’ una gli appoggi son 
fatti di gran pezzi arcuati, appoggiati col- 
la cima contro i pilastri, il peso tende a 
far piegare e rompere questi archi, i qua- 
li resistono solo per la loro forza di ela- 
sticità. Nell' altra maniera, gli appoggi 
sono disposti come le pietre d’una vol- 
ta. Il ponte des Aris a Parigi è della 
prima specie. In tal caso è indispensabile, 
come nei ponti di legno, che le due me- 
tà di un arco formino un solo pezzo dal 
principio dell' arco lino alla sommità di 
esso; e che la forza di elasticità di que- 
ste due metà faccia equilibrio alle pres- 
sioni che agiscono sulla loro lunghezza. 
Dcvesi preferire a tal uopo il ferro bat- 
tuto, la ghisa essendo troppo cruda per 
potersi usare con sicurezza in grandi 
lunghezze. 

Nella seconda specie di ponti di ferro 
la volta è fatta di pezzi riuniti come le 
pietre. Il ferro battuto costa circa il dop- 
pio del ferro fuso -, la sua resistenza non 
è gran fatto maggiore, e converrebbe dar- 
gli più grossezza che alla ghisa. Inoltre 
con quest' ultima le difficoltà del lavoro 
sono minori. Quindi pei gran ponti de- 
vonsi preferire i pezzi di ghisa, ciascuno 
dei quali è traforato, e solido quanto le 
pietre. Lamandi costruì in tal guisa il 
ponte d' Austerlitz a Parigi, lavoro in cui 
(nastrò sommo abilità. Tali particolarità 
non possono qui aver luogo . Questo 
ponte componesi di cinque archi di 
d’ apcriuia ; le pile di pietra so- 
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no grosse alla base 3 metri, e alte 6 m ,S 
al dissopra dell'acqua magra. La forma 
degli archi è un arco di circolo di 4 a 
metri di raggio e 3 m ,a4 di freccia. Pre- 
sentano cinque cavalletti distanti a metri 
contando dalla loro metà ; i telai sono 
lunghi i , 59 , e composti di tre sezioni 
d'erchi concentrici, legati da ritti. Lafig. 

4 indica in qual mudo questi archi siano 
uniti fra loro, e poggiati sulle pile. 

TI. Posti sospesi, di corde, di riti di 

FEBEO E DI CATBRE. 

Questa sorta di ponti variaronsi in 
mille guise, ma quelle di cui particolar- 
mente ci occuperemo meritarono la ge- 
nerale approvazione, mentre alla stabilità 
uniscono la eleganza e l'economia. Tulvol- 
si continua il piano dall' una all'altra 
sponda, senza appoggiarsi menomamente 
sul letto del fiume, tal altra vi si pianta 
una pila di pietra, e si costruiscono due 
ponti uniti capo a capo che vanno da 
questa pila alle due sponde: in ambo i 
casi però i principii di costruzione sono i 
medesimi , eccettochè per quanto ri- 
sguerda la pila, intorno cui si è già a lun- 
go parlato. 

Ne’ ponti sospesi stendonsi catene fra 
due ponti fìssi, a il tavolato o piano è 
sostenuto sotto queste catene con ispran- 
ghe verticali chiamate stajj'c (V.la fig. G). 

Questi ponti giovano principalmente 
quando le sponde sono dirupate, poiché 
in tal caso trovansi facilmente alcuni pun- 
ti stabili mollo alti, cui si possono attac- 
care le catene. Ma quando il terreno del- 
le sponde è piano, bisogna innalzarvi so- 
lidi pilastri sopra basi di muro, in ulto 
de' quali si possan prendere punti d' ap- 
poggio. Ad ogni sponda erigonsi due 
grossi pilastri alle testate del punte, le- 
nendoli distanti di tutta la larghezza di 
questo. Le catene che uniscono le cime 
opposte saputale dal fiume furuiuuu una 
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curva conosciuta col nome di calmarla ; 
il tavolino essendo orizzontale e sospeso 
con itpranghe a rsrii punii successivi 
della catena, la curva é quella d'una ca- 
tena ogni punto della quale è caricato 
d' un peso presso a poco costante, La 
figura però varia alcun poco, quando al- 
cun grave carico attraversa il ponte | ne 
risulta un tremito, e un molo oscillato- 
rio, cui il ferro si presta attesa la sua ela- 
sticità. Quanto minore è la freccia verli- 
rale della curva, lanlo più tese tono le 
corde, e più crescono le tensioni prodot- 
te dai carichi di passaggio. Quindi è uti- 
le fare che questa curva si allontani di 
moli» dalla retta, che unirebbe le cime 
de’ pilastri opposti (V. fig. G). 

Pei passaggi non mollo larghi bastano 
due grossi pali sostenuti da contrafforti 
allora tì si adoprano soltanto corde o 
filo di ferro iovece di catene, ed anzi So- 
guin trovò che, facendo una corda con 
fili di ferro d* uno a due millimetri di 
diametro si potevano far ponti di grandi 
dimensioni. Presso a Filadelfia vedesi un 
ponte pei pedoni lungo 134 metri, so- 
stenuto da sei fili di ferro grossi 9 milli- 
metri e mezzo. I punti d' appoggio so- 
no presi sopra un grosso tronco ed una 
muraglia. 1 parapetti sono di filo di ferro. 

In generale si può calcolare la grossez- 
za delle spranghe di ferro da adoperarsi 
dietro gli esperimenti di Barlow, secon- 
do i quali la resistenza che oppongono 
prima di rompersi i ferri battuti di buo- 
na qualità è di 35 a 45 chilogrammi per 
ogni millimetro quadrato della loro sezio- 
ne trasversale . Nella costruzione però 
de' ponti sospesi non devesi portare il 
carico a più d' un terzo di questa punto 
estremo , mentre dagli esperimenti di 
Daleau risulta che, per ogni millimetro 
quadrato della sezione trasversale, il ferro 
ai allunga di un diecimillesimo per ogni! 
due chilogrammi di tensiuoe, e che final- 1 
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mente quando il carico è maggiore di 1 3 
chilogrammi, il ferro non può più torna- 
re allo stato di prima dopo levata la car- 
nea ; trovandosi alterata l' elasticità, è 
imprudenza esporre la costruzione a sfor- 
zi che superino questo limite. 

Abbiamo detto che era d'uopo costrui- 
re muramenti sulle sponde, e pilastri di 
tale altezza che le catene attaccale alla lo- 
ro cima prendessero una direzione ob- 
bliqna al suolo ; ma queste catene non 
possono venir fissate in alto dei pilastri, 
poiché la forza della loro tensione, agi- 
rebbe per rovesciarli nella direzione del- 
la lunghezza del ponte. Le catene pro- 
lungami al di là del sostegno, e se ns 
fissano i capi nel suolo col mezzo di so- 
lidi lavori di muro. Questo pezzo di ca- 
tena dicesi la catena di ritegno. Quindi 
oltre alle catene che sostengono il ponte 
partendo dalle cime dei pilastri opposti, 
vi tono altre catene che partono dalle ci- 
me stesse e curvami verso il suolo dal 
lato opposto al ponte ; queste catene en- 
trano nel suolo ove sono solidamente as- 
sicurate con un muramento. Contale di- 
sposizione la resistenza di tulli gli sforzi 
trasmessi dalla catena è diretta lungo 
P asse dei pilastri e tende non più a ro- 
vesciarli, ma a schiacciarli. Alla cima dei 
sostegni dispongomi rotelle o appoggi 
che agevolino la comunicazione della ca- 
tena su tutta la sua lunghezza. 

Il piano o tavolato dei ponti sospesi 
componesi di panconi disposti nel verso 
della lunghezza, e posti aopra le travi 
longitudinali, incrociateda traverse. Que- 
ste travi sono sostenute da correnti tras- 
versali' formate di tre pezzi di ferro fu- 
so i quali fanno una specie di volta. La 
strada delle vetture è circoscritta da pi- 
lastrini oda cordoni o righe longitudinali 
di ferro fuso. I parapetti tono telai rettan- 
golari, fatti di spranghe di ferro e rinfor- 
zati eoo diagonali incrociate a X. 
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Rimandiamo, chi bramane più estesi 
particolari, alla Memoria di Navier sui 
ponti sospesi, in cui questo dotto inge- 
gnere espose tutta la teoria di simili co- 
struzioni, dando le formule algebriche ad 
essa relative. 

Abbiamo scorso assai rapidamente la 
vasta carriera che ci si parava dinanzi ; 
sarebbe stato d’uopo arrestarsi più a lun- 
go sopra argomenti tanto varii sì per le 
loro forme, che per le difficoltà che pre- 
sentano le circostanze ; sarebbe stato ne- 
cessario arrestarsi più a lungo su tutti i 
metodi seguiti nella costruzione ; ma ci 
era impossibile dare maggior estensione 
n questo articolo senza entrare in parti- 
colarità estranee al nostro Dizionario. Per 
compiere il nostro impegno non ci rima- 
lte che mostrare con un esempio l’appli- 
cazione dei principii che abbiamo indica- 
ti. La-Guevenne, ingegnere in capo dei 
Ponti ed argini, cui devesi la esecuzione 
della bella strada di Tarara, del ponte di 
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Carlo X a Lione, c di vari! altri lavori, 
si compiacque comunicarci un abbozxo 
del progetta da lui sì bene veriGcato per 
quest' ultimo ponte . Ne esporremo le 
parli principali. 

11 ponte di Carlo X eretto sol Roda- 
no, a Lione, sbocca sulla sponda destre 
di rimpetto alla piazza du Concert, e sul- 
la sponda sinistra ai Broltcaux. E com- 
posto di pile di pietra che sostengono ar- 
chi ed un tavolato di legname (V. fig. i ). 
Questo ponte è lungo nog metri fra le 
due cosce ; è largo tt",u fra i ripari 
esterni delle teste delle travi: queste teste 
rientrano di 3 decimetri da ciascun lato, 
sulle facce delle pile ; sicché il muro di 
queste pile fra le teste ha i i m ,72. 

Vi sono nove archi o travature sepa- 
rati da otto pile, che sono costruite per- 
pendicolarmente all' asse del ponte. Que- 
ste travature prese insieme hanno 1 85 
metri di apertura, e partendo dall' arco 
di mezzo sono uguali a due a due : cioè. 



La i. sì a destra che a sinistra, ha 18”*, 77, in tutte e due 3 7 . 3 | 

La a. e la penultima 19 ,77 3 () , 3 j e 

La 3 . a destra c a sinistra au ,77 4 t , 5 4 

La c la 6 ai ,77 43,34 

Finalmente quello di mezzo a a , 8 4 

In tutte ... 1 85,oo 



Queste misure sono prese partendo 
dal principio degli archi sulle pile, il qua- 
le c a 4' n ,Goa1 diisopra dell’acqua magra 
Le teste delle travi sono disposte su 
una forma centinaia ad arco di circolo la 
cui freccia pei due archi alle estremila è 
di a™, 6 8; pei seguenti di 5 "‘,oi; per quel- 
li dopo di 3 "\ 36 ; pel quarto e pel sesto di 
3 “,7 a; Dualmente per quello di mezzo di 
3 ,”g 3 . 

I/urco di mezzo è orizzontale troie fac- 
ce interne delle sue pile, per un tratto di 
22"' 8.J : gli altri archi si vanno abbas- 



sando verso le sponde, in modo da for- 
mare un pendio d*un centimetro e mez- 
zo al metro. 

La grossezza delle pile è di 3 m , 4 o sul 
rientramento al finire dello zoccolo, che è 
posto al livello della magra d’ acqua ; so- 
no alte /| ,w , 10 al di sotto del plinto con 
cui finiscono, e che è di 5 o centimetri. 
Terminano tanto sul dinanzi come sul di 
dietro con pigne circolari, e sono innal- 
zate su tulle le loro facce con restrema - 
zione di 20 centimetri, sicché la loro 
grossezza, sì al dissonna che al di sotto 
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de! plinto è ridotta a 3 metri. Le gros- 
sezze di queste otto pile unite ai i85 
metri d' apertura degli archi , fanno la 
totale lunghezza del ponte, cioè aog 
metri. 

I plinti girano intorno intorno alle 
pila e le cosce, e i piedi delle arcate 
appoggiano sopra immediatamente in 
alcuni intagli fattivi a tal effetto. Sul 
plinto delle pile innalzansi pezzi quadri 
ali muro grossi 3 metri e lunghi 1 
con una cornice al dissopra della quale 
sta il parapetto. Le altezze di questa parte 
di costruzione sono 6 n ’,64 per 1' arco di 
mezzo, 6 m ,a7, 5“*,go e andando 

verso le sponde. 

I zoccoli che servono di basi alle pile, 
sono alti un metro per le due prime vi- 
cine alla sponda destra ove il fiume è più 
profondo, c 5o centimetri per le altre 
sei. Tutte le pile rientrano di un deci- 
metro su questi zoccoli, che sono grossi 
5'°,6o. La profondità del fiume all'acqua 
magra è di a a 3 metri al di sotto dei 
primi due e 6o centimetri sotto gli ulti- 
mi sei. In un luogo simile, la fondazione 
coi cassoni era impossibile. 

II letto del Rodano è d' una sabbia 
dura ed incompressibile, mista a ghiaia 
sicché non è possibile cacciarvi i pali più 
a fondo di 5 metri ; e si ba la prora che 
le aeque scavarono a maggiore pronfon- 
diti. Quindi convenne scavare il terreno 
o circa due metri di profondità al di sottn 
dell' acqua magra, acciò i pali, essendo 
cacciati per 5 metri al fondo, vengano in 
fatto ad essere 7 metri al di sotto del 
fondo del letto, nè temano rafiòndamento 
prodotto dalla corrente. 

Il metodo di fondare sui pali, e sopra 
un ingraticolato, venne abbandonato por- 
che più difficile e più costoso che col 
getto. In vero, questo non avrebbe ris- 
parmiato lo scavo, nè lo sbarazzamene 
della ghiaia, né dispensato dal circondare 
Dii. Tecnot. T. X. 
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la pila di tavole commesse per farvi una 
specie di cassa. Avrebbe convenuto far* 
* pali di quercia, segarli e collocare l'in- 
graticolato all'altezza d'acqua magra, la 
quale dura soltanto alcuni giorni dell'an- 
no. Finalmente, per ogni ragione, era 
preferibile il lavorare col getto. 

Le pile poggiano sopra una massa di 
getto posta su di un suolo incompressi- 
bile, e cinte di pali fitti e ben legali con 
travi. Le tura diedero il modo di lavora- 
re all’ asciutto, all' altezsa solita dell' a- 
cqua, c di tagliare i pali nello stesso pia- 
no, parte 5o centimetri e parte un metro 
al di sotto del livello dell'acqua magra : i 
pali di cinta , non avendo nulla a soste- 
nere, si poterono usare di abete , legno 
di poco prezzo. Fra la tura ed i pali u- 
niti vi è un intervallo ; e occorrendo si 
può rimediare agli affondamenti , e farvi 
sassaie. 

1 zoccoli vennero fondati sopra uno 
strato di getto coperto d'uno di pietre : 
la loro altezza complessiva è di i m ,8o. 
Questo materiale per le due prime pile a 
destra è poggiato sul suolo naturale, a 
a”, 80 sotto la linea dell’ acqua magra. 
Pegli altri sei, si scavò il letto a a" > ,3o. 1 
mari vennero incassali in ricinti di pa- 
lizzate incatenati con travi. 

Alle sponde vi sono spalle di pietra 
viva, e quattro padiglioni, per l'esazione 
del diritto di pedaggio ed altri usi della 
amministrazione. Vi hanno due muri di 
sostegno per la montata , dal lato della 
piazza du Concert. La strada per le vet- 
ture è larga 6”, 3 a , e ciascun marcia- 
piede ha a m ,4o , misurato partendo dalla 
balaustrata di ferro. 

I pali sonori battuti col castello a fu- 
ni ; r ariete di 5oo chilogrammi era fat- 
to agire dn 33 uomini. I pali non ven- 
nero dapprima cacciali che a 3 metri ; 
dopo di che vennero cacciati quanto po- 
tevano andare, innalzando l' ariete a a 
53 
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metri, poscia a 5 metri. Entrarono ne) I lavori preparatorii essendosi comio- 
tcrreno per 5 metri. ciati, come dicemmo, il ao maggio > 8 a 5 

I primi lavori vennero cominciali il la prima pietra venne posta il 7 marzo 
ao maggio i 8 a 5 . Le fondamenta esigei- 1826 , e il giorno di s. Carlo dell' anno 
tero otto grandi operazioni, cioè : i.° la stesso tutti i muramenti erano innalzali 
battitura di 400 pali , e lo stabilimento sopra del livello ordinario dell* acqua : il 
di otto palchi ; a.* lo scavo delia spalla, primo marzo i8a8 i nove archi erano 
e delle sei pile 'della sponda sinistra ; 5 .° levati, ed il primo ottobre seguente , es- 
tà costruzione e collocamento di cento e sendo finito il ponte e le montate venne 
sessanta pezzi di pareti ; 4 ° la battitura lasciato libero il passaggio alle vetture ed 
di 733 pali di cinta; 5 .° il versamento al pubblico, 
del getto ; 6.° il riempimento di terra 

delle ture; 7. 0 il diseccamcnto degli in-J Ecco il quadro delle spese che costò 
cassamenti ; 8.° finalmente la costruzio- questo lavoro 
ne in muro dei sei o sette primi strati al 
di sopra del getto. j 

Costruzione del ponte, propriamente detta, con le sassaie, ricol- 



mamenti e selciatura delle montate 1,015,029,74 

Disposizioni interne pei quattro padiglioni pel ricevimento del 

pedaggio, corpo di guardia, 10,978,64 

Parapetti e spranghe di ferro, e sostegni de' fanali .... 12,270,99 

Gratificazioni, spese diverse 44 , 5 oo,oo 

Speso per progetti-, soldo degl' ingegneri , salarii d' impiegali , 

conduttori, manovali, custodi dì magazzini, navicellai . . 63,291,87 

Compenso agli azionarti del ponte Moraod 90,000,00 

Compenso ai proprietarii e fittuali delle case, il cui pian terreno 

venne ostruito dai materiali delle moutate 164,000,00 

Spese amministrative ed altre minute 19,298,76 

Interesse dei capitali fino al momento in cui si cominciò a ri- 
scuotere il pedaggio . . . 80,000,00 



Totale .... i, 5 oo,ooo,oo 



Ora ci rimane semplicemente parla- 1 
re di alcune forme particolari di ponti, 
che si costruiscono con metodi all' incir- 
ca simili a quelli descritti. 

Ponticello. 

Spesso si fanno piccoli ponti di pie- 
tra o di legno i quali sovente hanno nn 
solo areo, e servono a traversare un an- 
gusto rigagnolo od un ruscello. Dupo aver 



costrutte le due spalle per sostenere il 
terreno, e i muri, e contrafforti necessa- 
ri! per la solidità, si forma 1' arco sui già 
esposti principii. Se il ponte è di pietra 
( V. le fig. 8 e 9 ), armasi prima d’ una 
centina di legno , poi si stabiliscono le 
travi, su cui si poogono le pietre della 
volta : se è di legname, si fa la centina 
con travi secondo le solite regole. Spes- 
so si ommette I' arco di legname , e si fa 
il tavolato semplicemente con saclluui 
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che vanno da una sponda all’ altra ; ten- 
gono questi panconi trasversali e ben 
commessi che vi si inchiodano sopra. 

Ponte stille barche. 

Quando occorre dar passaggio alle na 
vi, siccome l' altezza degli alberi di que 
ste non le lascerebbe passare sotto gli 
archi, appoggiasi un tavolato sopra ca- 
valletti posti su barche. Legansi queste 
ad àncore od a pali fissati verso la parte 
superiore del fiume , e le ai dispongo- 
no paralelle da unB sponda all' altra : 
quando si vogliono baciar passare le na- 
vi, rimuovonsi due di queste barche le 
quali baciano la via libera. Nelle gran 
magre d' acqua e, nelle piene, il ponte si 
disfa. Alle due sponde si pongono due 
tavolati mobili, per montare sul ponte , i 
quali secondino le varie altezze dell’ a- 
cqna. Due battelli formano una travata ; 
le parti di tavolato corrispondenti devo- 
no essere legate solidàmente, e nudame- 
ne lasciare un po' di giuoco fra loro per 
cedere ai movimenti dell’ acqua. 

11 ponte costrutto da Lamandè a Ro- 
nco è fra i più osservabili di tal fatta. 
Incontrò in tale intrapresa ogni sorta di 
locale difficoltà ; I’ altezza dell'acqua va- 
riabilissima, non solo ne' varii mesi , ma 
ogni giorno a motivo delle maree ; un 
passaggio frequentissimo di navi ; uu 
gran giro di gente sul ponte., la rapidità 
del corso del fiume, ec. 

Ponti levatoi. 

Questi ponti sono molto in uso per 
attraversare le fosse delle fortezze, poi- 
ché levansi e rimeltonsi all' istante. Due 
travi L,L’ paralelle (Tav. L delle Ar- 
ti meccaniche , fig. i) lunghe circa 8 me- 
tri, e sostenute alla loro metà su due pi 
Ustri d’ una porta, possono bilicarsi so- 



P oste a55 

pra pernii M. Queste travi dette Jreccic , 
si vanno assottigliando verso la cima 
esterna, ove riduconsi a i5 centimetri 
di quadratura di 5o che ne hanno nel 
rimanente della loro lunghezza. Alla loro 
parte posteriore L", che dicesi bilico, so- 
no legate insieme , e si muovono ad un 
tempo. 

In capo alla trave anteriore L sono 
fissate due catene, a un di presso verti- 
cali, che si attaccano ad uncini, e con l'al- 
tro capo a ganci inchiavardati alla cima 
della trave che termina il tavolalo che 
pende sulla fossa c serve di ponte. 

Questo tavolato avendo il suo asse di 
rotazione orizzontale posto all'altro capo 
e fissato alle basi de' pilastri della porta, 
si vede che quando si fan bilicare le tra- 
vi LL', per abbassare quella 1/ contro la 
porta, le catene sollevano la cima del ta- 
volalo facendolo girare sul suo asse di 
rotazione, e lo dirizzano in modo da bar- 
ricare la porta, e lasciare scoperta la fossa. 

11 ponte è rinforzato, mediante con- 
trafforti J clic si puntellano contro fermi 
di ferro, o mensole di pietra ; quando 
rialzasi il tavolato dinanzi la porla, que- 
sti contrafforti girano sopra cerniere po- 
ste sotto il tavolato, al puqto ove sono 
attaccali e pendono verticalmente. L' al- 
tra cima del contrafforte abbandona la 
mensola, e, guidata da un piegatello di 
ferro, scorre salendo lungo il muro della 
fossa. 

Per lo più il tavolato si fa lungo 4 
metri, e largo quasi altrettanto : quando 
è abbassato sulla fossa, poggia pel capo 
opposto al pernio sulla muraglia opposta 
della fossa, o più spesso sulla prima pila 
d’ un ponte stabile che conduce a questa 
muraglia. Per rialzare il ponte, adopransi 
catene all' estremità del bilico ; lo si ab- 
bassa con un molo opposto. Siccome tale 
operazione riesce spesso faticosa, sovente 
la si agevola con un verricèllo. 
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Quindi un ponte levatoio serve ad 
un ponto di ponte e di porla, secon- 
do che il tavolato è calato o rialzato. Per 
renderne facili ■ movimenti conviene che 
le Treccie, la porta, le catene e il tavolato 
abbiano la figura d' un paralellogrammo, 
e si carica il bilico in modo che il tutto 
possa stare in equilibrio nelle varie po- 
sizioni del tavolalo, acciò la forza motri- 
ce non abbia quasi da superare che l'at- 
trito dell'asse. La teorica di questo equi- 
librio trovasi esposta al n.® i a 5 del Trat- 
talo dì Meccanica di Francoeur. 

Ponti a bilico. 

I ponti levatoi guastando l'architeltu- 
ra delle porte, ed inoltre essendo esposti 
a venir danneggiati dal nemico, il quale 
può co' proiettili spezzare le freccie o le 
catene; e finalmente la loro manutenzio- 
ne essendo molto costosa, se ne variò in 
molte guise la costruzione. I ponti a bi- 
lico presentano minori inconvenienti ; 
adopransi principalmente per attraversa- 
re i sostegni, l' ingresso de bacini dei 
porti, ec. Il tavolato o palco, invece di 
avere il sno asse di rotazione da un capo, 
Io tiene alla metà della sua lunghezza, 
ove è costruito il muro che deve soste- 
nerlo. La disposizione che si vede nella 
fìg. a è quella impiegata da Girard sul 
canale dell’ Ourcq. Si stabilisce l'asse di 
rotazione al centro di gravità del tavola- 
to, terminandolo con due perni portali 
sopra collarini sul muro. Vi si vede il 
contrafTorte f che agisce come nei soliti 
ponti levatoi, e si dà moto al ponte, col 
mezzo d' un quarto di circolo dentato c, 
che ingrana in no piccolo rocchetto che 
girasi con un manubrio. La parte poste- 
riore V del tavolato, o la pedata, è più 
corta dell'anteriore che dicesi volata, ma 
ò tenuta in equilibrio da un contrappeso. 
Per interrompere la comunicazione, si 
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rialza la volata facendo cadere la pe- 
data , e il tavolato riducesi verticale. A 
tal uopo bisogna lasciare uno spazio 
ove possa collocarsi la pedata. Quando il 
ponte è abbassato, la pedata diviene oriz- 
zontale e copre questo spazio ; allora so- 
stiensi con un puntello V, col mezzo del- 
la leva I. 

Si dà pure il nome di ponte a bilica 
ad una macchina che serve a pesare le 
vetture cariche ; ci dispenseremo dall'en- 
trare in niuno particolarità su tale argo- 
mento, dopo quanto dicemmo, parlando 
della Bilancia di Quinlenz (Y. questa pa- 
rola e la fig. 4 della Tav. Ili delle Arti 
fisiche ). 

Ponti giranti. 

Abbiamo indicato vari inconvenienti 
de' ponti levatoi ; i ponti a bilico ne han- 
no alcuni ; bisogna lasciare nel muro che 
li sostiene una cavità in cui entra la pe- 
data ; questa, bagnata di frequente dal- 
l'acqua che penetra nella cavità, si marci- 
sce prontamente. Il palco, quando è al- 
zato per lasciar passare le navi, s’ imba- 
razza spesso nelle sartie, ec. In molti casi 
si preferiscono i ponti giranti, il coi asse 
è verticale, mentre invece ne’ due ponti 
che abbiamo descritto era orizzontale. 

Apresi il ponte girandolo orizzontal- 
mente sopra un pernio ; per diminuire il 
peso e la lunghezza della parte sospesa, 
è tagliato in due al mezzo, sicché ciascu- 
na metà gira dal suo lato, e viene a col- 
locarsi paralella alla sponda. La fig. 5 
rappresenta una di queste metà, com- 
posta di forti travi, incrociale da traverse 
con panconi, parapetti, cordonate, ec. 
Verso la metà è solidamente fìssala nel 
muro una trave verticale fermata con 
puntelli di ferro. La rotazione succeda 
sopra un pernio su cui poggia una bron- 
zina. La parte sospesa dev' essere quasi 
in equilibriti su questo pernio culla pedala. 
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Si Teriache, quando si fari girare que- 
sto ponte sol suo pernio, le due sue cime 
percorreranno de' qnarti di circolo, e che 
converrà lasciare sulla muraglia il luogo 
necessario perchè possano fare questo 
moto. La parte del muro su cui gira la 
pedata, dovrà essere circolare ed aver in- 
cassate alcune fasce di ferro, su cui scor- 
reranno alcune rotelle poste sotto la pe- 
data per facilitarne il moto ; acciò le due 
metà del ponte si uniscano esattamente e 
si separino con facilità,lagtiansi i capi che 
devono combaciarsi ad archi di circolo, 
l'uno concavo, l'altro convesso, aventi 
il loro centro comune sul pernio di que- 
st' ultimo. 

Quando il ponte dà il passaggio da una 
apouda all'altra, lo si sostiene al di sotto 
con cunei, acciò non poggi sulle rotelle e 
queste non si logorino inutilmente . A 
tal uopo pengonsi sotto la montata alcu- 
ne viti, le cui teste si girano col mezzo 
di leve. Queste viti sollevano alquanto la 
montata, si pongono sullo i cunei, e si al- 
lentano le vili che allora più non agisco- 
no. Quando si vogliono separare le due 
parti dei ponte per dare passaggio ai va- 
scelli, girami le vili per levare i cunei, e 
lasciasi poggiare la montata sulle rotel- 
le : poi con un verricello apresi il ponte. 
In tal guisa sono costruiti a Cherburgo, 
oli' Havre, a Venezia, la maggior parte 
dei ponti che uniscono due sponde la- 
sciando liberamente passare, quando oc- 
corre, i vascelli ; il passaggio non essen- 
do che interrotto momentaneamente ( V. 
l’ Architettura idraulica di Belidor, e il 
Trattato sulla costruzione dei ponti di 
Gauthey ). 

Ponti volanti. 

Si distinguono con tal nome i ponti 
che si costruiscono semplicemente per uso 
momentaneo, in tempo di guerra oquan- 
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do la rottora o cattivo stato di un punte 
obbligano a riattarlo, ed occorre sostituir- 
vi un ponte provvisorio. Queste costru- 
zioni di legname non esigono regole par- 
ticolari; se non che, siccome non devono 
durar motto a lungo, si dà loro quel solo 
grado di forza che occorre per la sicu- 
rezza del passaggio cercando di spende- 
re il meno possibile. 

Ponti scorrevoli. 

Nei ponti mobili onde abbiamo parla- 
lo, il palco muovesi girando sopra un asse 
di rotazione orizzontale o verticale ; ne- 
gli scorrevoli il tavolato traggesi indietro 
con un moto di traslazione orizzontale, 
diretto lungo 1' asse del ponte. 

Si stabilisce sulla muraglia della spon- 
da un piano che tiene le rotelle sulle qua- 
li deva scorrere il ponte, formato per lo 
più di travi per lo lungo e di traverse; 
munito di parapetti e poggiato pei suoi 
ilue capi alle sponde, ecceltuchè prolun- 
gasi su quella che tiene il piano onde ab- 
biamo parlato, e sul quale lo si ritrae per 
aprirlo, in modo che questa parte detta 
pedata pesi più dell'altra sospesa. Que- 
st' ultima poggia sopra una trave che la 
sostiene. In tal guisa si hanno due gradi- 
ni, uno per ogni testata, i quali sono alti 
quanto è grosso il tavolata ; perchè vi 
possano passare le vettore convien porvi 
due ribalte a piano inclinato. 

Quando si vogliono aprire questi ponti, 
abbassasi la cima della ribalta da un capo, 
poscia si dà il moto al ponte con una cor- 
da eterna che passa su due girelle verso 
la cima della pedata, e di là sopra un ver- 
ricello. Agendo io senso opposto, si ri- 
mette il ponte al suo luogo (Fr.) 

Poste. Costruzione provvisoria di le- 
gname fatta dinanzi una muraglia su cui 
ti vnol lavorare, come per arricciature, 
riattamenti, ec. E’ una unione di travi vcr- 
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tirali, distanti 5 a 4 metri, cacciati in terra 
e consolidativi con pietre o gesto : vi so- 
no alcuni travicelli da un capo ingessali 
nel muro, dall' altro sospesi con funi ai 
pali verticali. Ad ogni piano dispongonsi 
alle altezze convenienti forti tavole, che 
formano una specie di palco, che si fa 
solido a proporzione dei pesi che deve 
sostenere. I pali verticali devono innal- 
zarsi (ino alla sommità del muro, e quan- 
do non sono lunghi abbastanza per ar- 
rivarvi, si prolungano con altri pali lega- 
tivi eon funi. 

La costruzione dei ponti costando 
molto denaro, (la si valuta a un decimo 
del prezzo che costa l’ arricciatura d' un 
muro), si cerca possibilmente di rispar- 
miare questa spesa. Cosi spesso il lavoro 
si fa con iscale, o facendo sporgere la ci- 
ma d’ una trave od un pancone per la 
finestra ; 1' operaio sale tu questa cima, 
e vi è sostenuto dal peso di un altro ope- 
raio seduto sulla trave nell' interno dello 
casa, o da puntelli. Parimenti 1’ imbian- 
chimento si fa in tal guisa, oppure facen- 
do scendere 1' operaio lungo una curda 
tutta nodi, seduto sovra un’ assicella at- 
taccata ai nodi con uncini, e che ei can- 
gia di luogo facilmente quando vuole. 

Nelle grandi costruzioni adopransi ni- 
tri ponti che sono lavori importanti di fa- 
legname ; 1 riattamenti degli alti edilizi 
esigono per lo più grandi ponti. Quelli 
adoperati a S. Pietro in Roma meritano 
venire ammirati per la loro semplicità. 
Si adoperano pure per simili oggetti le 
scale da incendii, ma non potremmo en- 
trare in tutte queste particolarità senza 
troppo discostarci dal nostro piano. 

(L.) 

* Poste, diceti in marineria a ciascun 
piano della nave. 

* PONTECANALE. Nome che alcuni 
idraulici danno talvolta impropriamente 
alla botte sotterranea ( V. zcquinoTTo ). 
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| PONTI ED ARGINI. I lavori per la 
Mei tura e manutenzione dei ponti canali, 
delle costruzioni marittime, della direzio- 
ne del corso delle acque, ee. sono diretti 
da ingegneri, i quali formano un corpo 
separato, che altrove diceti d' acque e 
strade ed in Francia di ponti ed argini. 
Questo corpo, che dipende dal ministero 
dell' interno è uno de! più istrutti della 
Francia, e sono troppo noti generalmen- 
te gl'immensi servigi che rende sotto gli 
ordini del direttore generale, perchè oc- 
corra parlarne. 

In Inghilterra i lavori si fanno da in- 
gegneri civili che non formano un corpo, 
uè dipendono punto dal governo. Cia- 
scuno serve quelli che credono di poterti 
a lui affidare a loro rischio e pericola. 
Tale professione somiglia molto a quella 
dell'architetto in Francia, e chi vuole 
può esercitarla senza abbisognare di nes- 
suna autorizzazione in conseguenza d'un 
esame. I lavori ammirabili eseguiti in 
Inghilterra dagli ingegneri civili, fecero 
pensare che gioverebbe introdurre in 
Francia gli stessi metodi , e il corpo 
di ponti ed argini si trovò esposto a 
vari attacchi, i quali posero a repenta- 
glio la sua esistenza. Prima però di abo- 
lirlo, fa d’uopo riflettere alla estensione 
della perdita che avrebbesi, senza veruna 
certezza che questa venga compensata in 
altra maniera. Non bisogna addurre come 
scuse per tale abolimento alcuni abusi 
che facilmente potrebbero venir tolti. 

Si è accusato questo corpo d’avere un 
notabile stato maggiore, impieghi che so- 
no benefizi semplici, ingegneri senza at- 
tribuzioni, pagati generosamente, ec. Ec- 
co il quadro veritiero degli impiegati pei 
ponti ed argini. 

Oltre al direttore generale ed agl’ im- 
piegati necessari per I' amministrazione, 
la quale abbraccia anche le miniere, ai 
contano circa dodici ispettori generali, e 
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ledici ispettori di eli visione, presi fra i 
più abili ingegneri, che si resero degni 
di tale distinzione pei lunghi loro servi- 
gli. Ciascun dipartimento Ita un inge- 
gnere in capo, e due o tre ingegneri sub- 
alterni per ordinare e sorvegliare l’ese- 
cuzione dei pubblici lavori.Quando occor- 
rano alcune costruzioni straordinarie , 
nominami oltre a questi un ingegnere in 
capo e due subalterni per dirigerle. Ciò 
accade quando si vogliono fare nuovi 
canali, strade o lavori marittimi. Alcuni 
ingegneri sono distribuiti nelle colonie 
francesi , ed altri occupati nella scuola 
speciale. 

Questa scuola composta di novanta- 
tré allievi, venti dei quali impiegati nei 
pubblici lavori dei dipartimenti , è in- 
teramente formata di allievi della scuo- 
la politecnica. Il celebre de Prony ne ha 
la direzione. Gli allievi devono rimaner- 
vi tre anni per compiere i loro studi teo- 
rici e pratici, seguendo le lezioni di abili 
professori; molti dei quali sono membri 
dell’ Accademia delle scienze. Il terzo 
anno, si esercitano nella pratica, dando 
loro qualche commissione nella quale, 
sotto gli ordini degl' ingegneri, sorveglia- 
no ed ordinano alcune parli del lavoro. 

Da questa relazione si vede che il 
corpo de' ponti ed argini è uno dei più 
nuli dello stato, che tutto 1’ ordine che 
lo dirìge è saggio e ben diretto, e che la 
soppressione di questo bello stabilimen- 
to sarebbe una vera disgrazia per la 
Francia che ne ritrae si grandi vantaggi 
(Fr.) 

PONTICELLO. Il tuono che dà una 
corda vibrante dipende dalla tensione di 
questa corda, dalla sua grossezza, dalla 
sua natura dalla sua lunghezza. Per- 
chè il suono sia puro e preciso queste 
condizioni devono rimanere le stesse du- 
rante la vibrazione ; se, per esempio, la 
tcosione cangiasse il suono, passerebbe 
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per tuoni successivi che riuscirebbero 
spiacevoli all' orecchio. Acciò negli stro- 
menti musicali la lunghezza di ogni cor- 
da rimanga la stessa, vi si dispongono 
due fermi, e le vibrazioni sonore si fan- 
no nei tratto che è frammezzo. Uno di 
questi fermi ì posto in alto del mani- 
co dei violini, violoncelli, chitarre e si- 
mili ,* vicino ai bischeri ; lo si dice ci- 
glietto o capotasto ; ha alcune piccole in- 
taccature o solchi, per collocarvi e te- 
nervi ferme le corde. Il capotasto è as- 
sai basso, e basta che alzi le corde al di 
sopra di quella parte del manico ebe di- 
cesi tastiera , quanto basta perchè nelle 
loro vibrazioni non urtino contro il le- 
gno. Le corde però non devono essere 
tanto distanti che la pressione delle dita 
sulla corda per accorciarla e farle dare 
diversi suoni, riesca di fatica alla mano 
del suonatore. 

L'altro fermo è un' asticella quasi 
quadrala, che ponesi perpendicolare alla 
tavola sonora dello slrouiento, vicino al- 
1' altro capo della corda, vale a dire ver- 
so la codetta ove è attaccata. Questa as- 
sicella , che dicesi ponticello , è soltanto 
appoggiata sulla tavola col suo taglio, e 
rimane perpendicolare per la pressione 
delle corde che la mantengono verticale ;. 
tale pressione tende anzi a far entrare 
il ponticello nella cassa, e presto o tardi 
e gli sfonderebbe la tavola , senza la cu- 
ra di porre vicino al ponticello , sotto 
la base su cui esso preme, un bastoncino 
in piedi che tiene alla dovuta distanza le 
due tavole dello stromento. Questo ba- 
stone, detto anima, giova ad accrescere 
forza al suono, poiché riceve le scosse vi- 
bratorie, e le comunica alla tavola oppo- 
sta, che in tal guisa è nelle circostanze 
più favorevoli per partecipare agli effetti 
della superiore. L'anima collocasi quasi 
sempre sotto la base del ponticello , non 
già nel mezzo della tavola, ma quasi sot- 
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10 il cantino che è la corda più tesa, e 
per conseguenza quella che preme con 
maggior forza. Una piccola striscia di le- 
gno, posta per Io lungo sotto la tavola su- 
pcriore nel luogo dove vibra la corda 
più grossa, rinforza questa tavola abba- 
stanza perche regga alla pressione del 
ponticello. Alla parola viomno esami- 
neremo gli effetti che producono l'o- 
nima e la spranghetla sulla qualità del 
suoiio. 

Il ponticello è adunque una assicella 
che serve a (issare la lunghezza delle cor- 
de, e può vibrare con esse. Gli orli per- 
pendicolari alla tavola del violino sono 
diritti : quello che riceve le corde è mu- 
nito d' intaccature ove passano le corde 
ed un po' convesso, acciò le corde si di- 
spongano a guisa di cilindro, e l'archetto 
non tocchi che quella sola che vuole il 
suonatore. La corda più grossa avendo 
' ampie vibrazioni , il ponticello deve te- 
nerla più distante dalla tastiera ; quindi 
è più alto da quella parte che sotto al 
cantino. Il quarto lato del ponticello ser- 
ve di base, lo si incava nel mezzo, acciò 
non tocchi la tavola che con due piedi , 
per agevolare le vibrazioni , e poterlo 
adattare a qualunque forma di stromcnlo. 

11 ponticello ponesi in piedi sulla tavola 
deirislrumcnto quasi dirimpetto le spran- 
ghe degli S. 

I ponticelli sono anche traforati , la 
utilità della qua) pratica non è dimostra- 
ta. Questi trafori variano di grandezza e 
«li forma a piacere dell'esecutore, e si 
potrebbero ommetterc senza verun in- 
conveniente. 

I liutai di Parigi comprano a centi- 
naia i ponticelli già fatti a Mirecourt . 
Sono d'acero e lavorali ad uno ad uno 
col cortellino de' liutai ; quelli della vio- 
la, e del violoncello, son fatti sull' iden- 
tico principio di quei di violino, eccetto- 
chè si fanno molto più grossi massime ul- 
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la base e più alti , acciò la corda sia a 
conveniente distanza dalla tavola e dalla 
tastiera, secondo la grandezza delle vi- 
brazioni che devono avere le corde rela- 
tivamente alla forza del suono che deve 
dare lo strumento ed alle sue dimensio- 
ni. In ogni caso però 1’ orlo convesso su 
cui poggiano le corde , esser deve sotti- 
lissimo ; la grossezza và sempre crescen- 
do di là Gno alla base. 

Il ponticello della chitarra è un assi- 
cella che serve al medesimo uso di quelli 
or descritti ; ma siccome i suoni di que- 
sto strumento son deboli e le vibra- 
zioni delle corde assai larghe , è d’ uo- 
po tenerle maggiormente distanti, e quin- 
di il ponticello dev' essere più lungo , 
più grosso e meno alto ; incollasi sulla 
tavola ove è pure fissato con cavicchie di 
legno. 

Anche il ponticello del piano-forte è 
costruito dietro gli stessi principi! ; ma 
siccome in tale strumento si uniscono 
due o tre corde all’ unissono per dare 
ciascuna nota della scala musicale, e la 
tastatura và Guo a 6 ottave e mezza , vi 
sono a3 corde tese sulla tavola. E' quin- 
di necessario di far molto grande questa 
tavola, ed il ponticello che sostiene le 
corde molto luogo ; e siccome inoltre le 
corde vanno scemando di forza e di lun- 
ghezza dai suoni gravi agli acuti, il pon- 
ticello deve essere di tal figura da adat- 
tarsi a questa diversità di lunghezze ( V. 

F]i!S0* FORTE ). 

' ( Fr. ) 

* Posticeli. o. Specie d’ arco fermato 
con due viti nella stanga in cui passa il 
sopraspalle del cavallo. 

* PONTOIO. Quel solco de’ campi 
seminati che serrando il fine degli altri 
solchi, conduce l’ acqua dov’ ella deve 
uscire. 

* PONTONAIO.Guardia del puntone. 

* PONTONE. V. fumose. 
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Postone. In artiglieria Jiconti ponto- 
ni alcuni grandi battelli che, uniti I' uno 
accanto I’ altro e coperti di tavole, for- 
mano un ponte «u cui possono passarsi 
munizioni, ed anco pezzi di cannone, ca- 
valleria, ec. Allorché il pontone deve re- 
stare costruito molto tempo , lo si guar- 
nisce di ghiaia, vi si pongono parapetti , 
si fa in somma un vero ponte i li barche. 
( V: poste ). 

Postone , chiamano i marinari una 
gran barra piatta con 3 o 4 piedi di bor- 
ilo, che tiene un albero, argani, taglie ed 
altre macchine, serve a porre sol fianco 
i vascelli , a rialzarli allorché vuoisi riat- 
tarne la carena, a scavare i porli, nettar- 
li, alberare le nari, ec. 

Postone, dicesi anche un vecchio va- 
scello disalberalo , in cui dimorano gli 
operai c gli impiegati d'un porto. Talora 
questi pontoni destinami anche a servire 
di prigione: i militari francesi tratti pri- 
gionieri in Inghilterra, ricordano con do- 
lore i trattamenti cui vennero assogget- 
tali in sì orribile dimora , ove difettava- 
no d’ aria, di vestiti, e di cibo. 

(Fr.) 

* POPONAIO. Venditore di poponi. 

Popokaio. Luogo seminato di po- 
poni. 

POPONE. Frutto d’ una pianta della 
famiglia delle cucurbitacee ( cucumis me- 
lo), che coltivasi per venderlo ai servigli 
«iella mensa, ed è oggetto di un esteso 
commercio. I semi buoni conosconsi get- 
tandoli nelP acqua, e quelli che vengono 
a galla si gettano. Allorché coltivasi sotto 
vetrine, o in terreni magri, si devono pre- 
ferire i semi nuovi , poiché sono più vi- 
gorosi e danno frutta più presto ; i semi 
di due o tre anni riescono meglio a cielo 
scoparlo, nelle terre che abbondano «li 
succhi nutritivi e ben concimati. Ne'pae- 
si meridionali non si fa che preparare 
bene il suolo, e seminare i poponi, passa- 

Dii. Tee noi. T. X. 
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ti che sono i freddi ; ma a Parigi , ove i 
ghiacci a stagione avanzata sono frequen- 
ti, e la temperatura incostante è poco 
elevata, riparami le piante fra muri assai 
bassi che formano un recioto, cui si dà 
il nome di poponaio ; vi si dispongono 
anche coperti di legno o di invetriate 
sulle piante destinate ad ottenere frutta 
primaticce ; i poponi tardivi scminnnsi 
più tardi nè abbisognano di questi ripa- 
ri ; bastano semplici campane per gua- 
» enfil e la pianta dall' azione del freddo. 
La coltivazione artifiziale de' poponi of- 
frendo maggiori diilicoltà sarà 1' oggetto 
principale di questo articolo. 

Lavorasi la terra a letto caldo fatto di 
buon terriccio o di letame grosso circa 
■i piedi, che conservi un calor dolce ed 
uniforme. Quando la fermentazione lo 
fece salire a a5 o 5o gradi Ileatimur, si 
fa la seminagione in febbraio o in mar- 
zo : giova circondare il telaio d'uno stra- 
to di letame lungo che vi conservi il ca- 
lore. La semenza ponesi in vasi che si 
seppelliscono in terra ; non vi si lascia 
che una o due piante per ciascheduno.il 
telaio ricuopresi di stuoie. 

Quando il fusto ha gettalo tre a quat- 
tro foglie, mozzasi la cima, acciò le ascel- 
le diano altrettanti ramoscelli. Spesso si 
affretta il germoglio, levando le foglie se- 
minali o cotiledoni ; poco dopo trapian- 
tasi in una terra sostanziosa, bone smi- 
nuzzata e mista a terriccio. I ramoscelli 
piegansi sopra terra, e, quando la forza 
«Iella pianta li fa divenire legnosi, se ne 
mozza la cima per obbligare i fiori ad al- 
legare. Poscia fissansi i rami principali 
ad una lunghezza che dipende dal vigo- 
re della pianta, levando a poco a poco gli 
altri rami. Sulla stessa pianta alcuni fiori 
sono maschi, altri femmine (monoici), e 
tutti ugualmente necessari! per la fruttifi- 
cazione, benché ì primi rimangano steri- 
li. Quando le frulla sono allegate* si ha 
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cura di non lasciarvene che quante può 
nutrirne la pianta, sacrificando quelle che 
fono deboli e mal conformate. Bisogna 
accuratamente moltiplicare le intravcrsa- 
ture e le sarchiature, e conservare le fo- 
glie che, come ognuno sa, sono una delle 
più importanti fonti di nutrimento. Gl'io- 
afliamenti dovranno farsi giudiiiosamen- 
te, nè si lasccrà mai che la vegetazione 
soffra per un'aria troppo fredda o per 
un sole troppo cocente. 

Queste regole generali sono facili a se- 
guirsi, ma nullameno la coltivazione del 
popone è una delle opere più delica- 
te del giardiniere , poiché esige con- 
tinue cure ed una cognizione acquistata 
con l’esperienza. Quando si ama meglio 
aver belle e buone frutta, anziché otte- 
nerle di buon' ora, si può far a meno di 
telai e di vasi, e seminare invece a stagio- 
ne un po' più avanzata i vasi posti nel- 
)' aranciera, e trapiantarli sul letto quan- 
do sono passali i freddi, non riparando 
rhc con campane ed isluoie. 

I poponi presentano molte varietà ; 
quelli che diconsi canlalnpi, le cui costo- 
le sono grosse, rugose ed assai rilevate, 
roltivansi di preferenza dagli ortolani di 
Parigi : esigono maggiori cure ed abilità, 
ma la loro polpa è fina, eccellente, ed ha 
un udore gratissimo. I poponi di Hon- 
fleur sono buonissimi e di straordinaria 
grandezza ; non è raro vederne che pe- 
sano 20 a 3o, ed anche fino a 36 libbre. 
Il popone reticolato è per lo più insipi- 
do ed acquoso. Il piccolo zuccherino può 
mangiarsi alla fine di giugno. 

(Fr.) 

* POPPA. La parte posteriore delle 

navi. 

* POPPATOIO. Strumento di vetro, 
di argento, di bossolo o simili, per cava- 
re il latte dalle poppe delle donne quan- 
do non danno latte, o ne hanno soverchia 
abbou'lnnza (V. capezzolo ahtii'iciale). 



Porfido 

* POPPESE. Fune che sostiene l’al- 
bero della nave dalla parte di poppa. 

* PORCA. Quello spazio delle terre 
fra solco e solco, nel quale si gettano e 
si ricuoprono i semi. 

* PORCAIO. Guardiano di porci (V. 
bestiame). 

* PORCELLANA. V. stoviglie. 

* PORCILE. Stanza ove si tengono 
i porci. 

* PORCO. Y. BESTIAME. 

PORFIDO. I mineralogisti moderni 

distinguono specialmente con questo no- 
me, applicato una volta impropriamente 
a mollissimi corpi, unu roccia composta 
d' una pasta di pelroielce rosso o rossa- 
stro, e di cristalli di feldspato in essa se- 
minali. Vi si trovano sovente del quarzo, 
della mica, dell'amfibolo, di rado altre so- 
stanze accidentali, come la calcedoni!, il 
rame nativo, la frenite, le piriti, ec. 

Quantunque il porfido abbia un’ estre- 
ma durezza, è suscettibile di alterazione. 
Talvolta tutta la roccia si altera alla su- 
perficie ; essa perde il suo colore, la sua 
durezza, la sua cumpacitè. In tal caso, i 
cristalli divengono più apparenti all' e- 
sterno. 

Il più spesso i cristalli di feldspato, più 
alterabili della pasta, si assottigliano, si 
fondono, per cosi dire ; lasciano dei vuo- 
ti, e la roccia diviene cellulare. Talvolta 
queste cavila si riempiono di sostanze 
straniere. Vi si sono anche trovali dei 
piccoli cristalli di barite solfata. 

Alcuni porfidi si dividono spontanea- 
mente, ora in istrati concentrici, ora in 
frammenti prismatoidi, che non hanno al- 
cun rapporto colla cristallizzazione. Que- 
st' ultimo accidenle viene attribuito ad 
una surossidazione del ferro, abbondan- 
te in queste rocce, da cui dipendono i 
loro bei colori. 

Il più stimato è il porfido rosso, d'Egit- 
to od antico. Si preferisce quello di un bel 



Digitized by Googl 



PonmizzsztoxE 

fosso traente al porpora, ed i cui cristalli 
di feldspato sono di un l>el bianco. Que- 
sto porfido, durissimo e suscettibile di 
una bella pulitura, malgrado la difficoltà 
che profasi a lavorarlo, veniva adoperalo 
dai Romani ed agli Egizii a farne sepolcri, 
colonne, statue, ec. Al museo di Parigi 
veggonai alcune statue colossali, la cui te- 
sta soltanto è di marmo bianco, ed il cor- 
po di porfido antico; il vagello di Dago- 
berto, la tomba di Cailus, alcune colon- 
ne e piedestalli di grandezza straordina- 
ria, sono di porfido. 

Si trova del porfido rosso in Ispagna^ 
in Corsica ; ve ne esiste di rossastro a 
Roannes ; di rosso incarnato in Borgo- ^ 
gna, di rosso mattone a Villafranca, di 
violetto nelle Vosgcs; nei dintorni di Bly- 
berg io Isvezia. Si trova quest' ultimo 
nella fabbrica di Elfvcdalcn ; e si vende 
in tavolette tagliate con seghe idrauliche ; 
gli si dà la pulitura come si pratica a llo- 
ma ed a Parigi, con ismeriglio e rosso di 
Inghilterra. 

La maggior parte del porfido rosso 
antico che si lavora in Italia ed io Fran- 
cia, proviene dalle rovine di monumenti 
antichi di Egitto e di Roma, o dalle ro-j 
vine dei monumenti romani del mezzodì 
della Francia. 

Adopransi nelle farmacie e dai fabbri- 
calori di colori delle lastre di poiGilo in- 
cassate nel legno per ridurre certi corpi 
duri in polvere estremamente sottile co- 
me impalpabile. Si fanno scorrere questi 
corpi, prima polverizzati nel mortaio, so- ' 
pra la superficie del porfido, mediante un 
istrumento di forma conica, detto maci- 
nino , eh' è pur esso del medesimo por- 
fido. (L*****h.) 

PORFIRIZZAZfONE . Operazione 
che ha per oggetto di ridurre i corpi dori 
in polvere impalpabile. Trae il suo nome 
dalla lastra di porfido e dal pestello della 
stessa materia, che si adoprano a tale og- 
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getto. In sostituzione delporfido,si fa uso 
del granito o di altri marmi duri; per al- 
cune sostanze che non hanno una ceri i 
durezza, la porfirìzzazione si fa anche so- 
pra lastre di vetro. Prima di tutto è ne- 
cessario ridurre le sostanze in Gnissima 
polvere. La porfirizzaziune si fa coll' a- 
cqoa od a secco. Senz' acqua si porfiriz- 
sano i corpi che polrebbono alterarsi, co- 
me la limatura di ferro che si srugginireb- 
be, il corno di cervo e l'avorio calcina- 
to, dai quali l'acqua separerebbe una pic- 
cola quantità di materia salina solubile, 
che può esser utile conservare. Si maci- 
nano con acqua la pietra camminare, In 
tuzia, il vetro d'antimonio, il cinabro, In 
pietra pomice, il succino, il solfo, ec. Altre 
sostanze, come il corallo rosso, o gli or- 
chi di canrro, i gusci d'uovo, d’ ostrica, 
ec. si possono porfirizzare coll'acqua, ma 
prima si lavano per separarne ima mate- 
ria gelatinosa che nuocerebbe alla con- 
servazione delle loro polveri. (L**‘**a.) 

PORPORA DI CASSIO. Questa pre- 
parazione, usi latissima nella pittura sugli 
smalli o sulla porcellana, è un composto 
in proporzioni variabili di oro e stagno ; 
ma gli uoi pensano con Proust che lo 
stagno vi si trovi allo stato di perossido, 
e l’oro completamente ripristinato; alni 
ammettono con Rerzelius che l’oro vi si 
trovi allo stato di deutossido, che faccia 
funzione di base, e l'ossido di stagno fun- 
zione di acido ; da ciò venne la denomi * 
nazione ammessa da alcuni autori di sta- 
gnato tF oro. Devesi tuttavia presumere 
che, se ciò fosse, la combinazione si fa- 
rebbe in proporzioni invariabili, mentre 
c diversamente, dietro le osservazioni <li 
Oberkampt, poiché questi trovò da 39,83 
fino a 79,43 di oro in 100 parti di por- 
pora di Cassio, e Proust ne analizzò una 
che ne conteneva 3 parli soltanto. Si 
può senza dubbio supporre, che una parte 
dell’ ossido di stagno vi si trovi allo stato 
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di semplice miscuglio ; ma quale cagione 
determinerebbe questa sovrabbondanza, 
se non fosse una vera affinità del com- 
posto già formatosi 1 D’ altronde se la 
porpora di Cassio contiene lo stagno 
allo stato di perossido, e 1 ’ oro allo sta- 
to di deutossido, come il cloruro d’ oro 
non viene precipitato dal deutocloru- 
ro di stagno ? Sembrerebbe in tal ca- 
so dovessero concorrere le circostanze 
più favorevoli alla formazione dello sta- 
gnalo cT oro. Pel resto , ti acquiste- 
rà forse una idea più giusta di questa 
composizione esaminando le ricette più 
accreditate per comporla ; dico le più 
accreditate perchè ne esistono mollissi- 
me, e questa preparazione venne sempre 
riguardata come una delle più incerte c 
per così dire delle più capricciose. Tale 
variabilità di riuscita dipende certameute 
dal non conoscere pcranco la composi- 
zione della porpora esattamente, ed il 
concorso di tutte le circostanze che pos- 
sono influire sulla sua riuscita. 

La più parte dei chimici moderni pre- 
scrivono semplicemente di precipitare la 
soluzione d' oro nell'acqua regia col pro- 
tocloruro di stagno, e procurare di dilui- 
re le due dissoluzioni con moltissima 
acqua: altrimenti non si otterrebbe, co- 
me dimostrò Oberkampt, che un oro ri- 
pristinato. Questo stesso chimico dimo- 
strò parimente che la tinta del precipita- 
to variava secondo le proporzioni relati- 
ve di oro o stagno che contiene, e che 
traeva tanto più al violetto quanto più 
muriate di stagno adopravasi nelle preci- 
pitazioni, mentre al contrario la tinta è 
più o meno rosea quando domina il mu- 
riato d’ oro. Sembrerebbe dunque da ciò 
che il colore fosse tanto più violaceo 
bruno a proporzione che l' oro viene 
più completamente ripristinato, e sareb- 
be possibile ottenere il medesimo risul- 
tato rispetto al colore, senza accrescere 
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la proporzione dell’ oro ; cioè che la tin- 
ta rosea del precipitato ottenuto da Ober- 
kampt, il quale conteneva circa 80 per 
ioo d' oro, dipendeva perchè il metallo 
non aveva potuto completamente ripri- 
stinarsi, per la piccola proporzione di 
stagno adoperata. Risulterebbe adunque, 
che la bella porpora di Cassio non devo 
contener 1 ’ oro nè allo stato metallico nè 
a quello di deutossido, il che si accorde- 
rebbe coll' opinione dello stesso Ober- 
kampt non esser I’ oro totalmente allo 
stato metallico, come pensa Proust, ma 
piuttosto contener esso una piccola pro- 
porzione di ossigeno. Del resto, il fallo 
principale su cut mi appoggio per crede- 
re che ciò appunto avvenga, si è che ol- 
liensi sempre una bella porpora di Cas- 
sio precipitando la dissoluzione d' oro 
con un miscuglio di proto e deutomuria- 
to di stagno, e che con questo miscuglio 
lo stagno può entrarvi in grande propor- 
zione, senza che la tinta cessi di esser 
bella. Questo risultato sembra dipendere 
perchè la dissoluzione di stagno, meno 
avida di ossigeno, ne lascia un poco più 
nell’ oro. 

Macquer, parlando di questa dissolu- 
zione, dice che uno dei metodi che gli 
riuscirono meglio è quello di Gellerl, che 
consiste nel discioglicre a freddo e a 
piccole porzioni lo stagno fino in un’ a- 
cqua regia, composta di due parti di spi- 
rito di nitro ed una di spirito di sale. 
Quando 1’ acido è saturato di stagno, e 
non può più disciorne, si decanta la so- 
luzione e si diluisce con ioo parti di 
acqua stillata. Se ne versano delle quantità 
eguali in bicchieri separati, poi si aggiun- 
ge nel secondo bicchiere una parte di 




guito ; indi si lascia cadere in ciascuno di 
questi bicchieri una goccia di soluzione 
d’ oro. Quello dei miscugli che darà la 
porpora più bella, indicherà la propor- 
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itone .li acqua che devesi aggiungere alla 
soluzione già diluita di ino parti. Quando 
si è fatto questo nuovo miscuglio, si riuni- 
sce ogni cosa in un gran vase di vetro, e vi 
si aggiunge a poco a poco la dissoluzio- 
ne di oro, all’ incirca nella proporzione 
della metà di quella di stagno. Si agi la di 
continuo mentre si fa il miscuglio, poi si 
abbandona alla quiete. Il liquore diviene 
di un rosso porporino, e, quando Pope- 
razione riuscì, il liquido presto si schiari- 
sce e si scolora qua e là, formandosi dei 
grossi Hocchi porporini che nuotano do- 
vunque. A poco a poco i fiocchi depon- 
gono, e dopo un giorno o due, se il li- 
quore si è bene schiarito, e che il muria- 
to di stagno non cagioni più alcun pre- 
cipitato, si decanta con un sifone, poi si 
versa sul sedimento una simile quantità 
d' acqua. Si continuano cosi i lavacri fin- 
ché V acqua nulla più tolga ; finalmente, 
si getta il precipitato sopra un feltro e si 
fa seccare. 

E* da osservarsi che in questo metodo 
di Gellert, quello che all 1 incirca viene da 
noi seguito, la- dissoluzione di stagno de- 
ve offrire un miscuglio dei due ossidi, 
poiché la si prepara a freddo, con un’ a- 
cqua regia, in cui P acido nitrico predo- 
mina. 

La nostra preparazione differisce nel 
far prima evaporare la soluzione quasi a 
secco, per Scacciare P eccesso di acido ; 
poiché, lasciandolo nella soluzione, serve 
di ostacolo alla precipitazione della por- 
pora. Si diluisce ugualmente con circa 
100 parti di acqua ; poi dall'altra parte 
prendesi una soluzione di protomuriato 
di stagno, assai diluita, e vi si aggiunge a 
poco a poco del deutomuriato, finché siasi 
sicuri della proporzione in cui fornisce la 
più bella porpora ; allora si fa la preci- 
pitazione, come venne indicato. 

Avviene sovente, e se ne ignora la cau- 
sa, che il precipitato sia così tenue che 
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non si può deporre, o rimane sospeso. Si 
perviene a separamelo aggiungendo qual- 
che sale neutro nel liquore, oppure ver- 
sando con precauzione lungo le pareti 
del vase dell'acqua pura, finché arrivi a 
formare uno strato al di sopra della su- 
perficie del liquido. Allora, con una bac- 
chetta di vetro, si agita leggermente il 
contatto dei due liquidi ; ne risulta un 
incominciamento di miscuglio che deter- 
mina la separazione del prec ipitato. Que- 
sta osservazione mi venne comunicata da 
Buisson di Lione. (L*"**r.) 

* PORRACIXA. Quella specie di mu- 
sco che nasce sui pedali degli alberi. V. 
musco. 

* PORRINA. Piante di castagno che 
si allevano per farne legname da lavoro ; 
quindi pedagnolo di porrina dicesi il pie- 
de del castagno salvafico, ottimo legname 
per far doghe da tini e da botti. 

PORTA. L'apparecchiatore chiama 
in tal guisa l'apertura cinta di (Nctra vi- 
va per cui entrasi in un edilizio. La porta 
diritta è perpendicolare all' asse, quella 
a sghimbescio è obbliqua. Vi sono pure 
porte cilindriche pcgli edifizii rotondi ; 
porte sull' angolo quando questo è a bis- 
canto, con sopra un mensolone. Le por- 
te sono ad arco a tutto sesto, scemo, ce. 

Porte, diconsi anche bene spesso quel- 
le imposte di legname che chiudono l'a- 
pertura d' un muro. E’ inutile descrive- 
re le porte delle stanze che tutti cono- 
scono, ma parleremo delle porte da carri. 
Sono queste formate di due imposte che 
hanno due ritti chiamati battitoia e tre 
traverse. Questa intelaiatura tiene gl'in- 
tavolati ; il tutto è di legno di quercia so- 
lidamente commesso con iscannlature e 
linguette. Perlo più praticasi in uno de- 
gl’ intavolati una piccola porto pei pedo- 
ni. Le imposte girano sopra un arpione 
fissato verso 1 ’ alto olla parte superiore 
del muro, c sopra una ralla fissala in una 
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pietra nel molo. Questa ralla si fa in ilue grande Galla parte di levante, la qua- 
maniere : o la parte stabile è un dado le è fatta a guisa di Inberinto, da cui 
di ferro con un incavo in cui poggia il i tonni, non trovando la via d' uscire, si 
pernio fissalo verticalmente al di sotto danno al partito di sfondare una rete di 
del ritto ; o all’ opposto piantasi il per- maglie assai più grandi delle altre, nomi- 
nio nel suolo, e la ralla è attaccata al rii- nata porla chiara, e cosi vanno a rinser- 
to, e poggia col suo incavo sulla pnnta rarsi da tè nella camera di levante, 
del pernio. Quest' ultima disposizione è * PORTA CAPPE. Specie di valigia, 
meno esposta ad essere empita di sozzure. * PORTA CAPPELLO. Quella cu- 
Talvolta adornanti le porte da carri stodia ove ripongons! i cappelli, detta 
con gran lusso di sculture o di bronzi, anche cappelliera. 

Anche la serratura ed i catenacci che la * PORTACQUA. Quegli o quella che 
chiudono in alto e al basso possono far- fa la professione di portar l’acqua per 
si molto eleganti. Spesso vi si adoperano le case. 

pure spagnolette, come per le invetria- * PORTAFIASCHI. Paniereo simile 
te. Le porte della chiesa di s. Pietro a strumento per uso speciale di portar fia- 
Roma, ed in altro genere quelle del Lou- schi. 

vre a Parigi, possono riguardarsi qua- * PORTAFOGLIO. Arnese in cui si 
li modelli di porte di gran dimensioni. mettono le carte per poterle portar seco 
Ti sono molte altre porte, alcune con senza smarrirle o stracciarle, 
invetriate, altre spezzate di quattro im- * PORTAFUOCO. Nome dato ad Ri- 
poste, nè verremmo mai a capo d'indi- cuni accendi fuoco (V. questa parola), 
care tutte queste disposizioni, che d* al- PORTALETTERE. Quegli che è 
tronde son note generalmente. Offriremo incaricato di distribuire le lettere al loro 
solo la spiegazione d’ alcune denomina- indirizzo, e di levare alle ore stabilite dal- 
zioni date a differenti specie di porte. l'amministrazione quelle gettate nella cas- 
** Porta intavolala, dicesi quella i cui setta. (Pr.) 

stipiti ed architrave sono scorniciati. * PORTALIME. Pezzo fatto a casset- 

Porta pura e liscia ; è quella che ha la per fermar le lime da eguagliare i denti 
I’ architrave e gli stipiti non iscorniciati. delle ruote degli oriuolai (V. egualirb). 

Porta intelaiala, dicono i falegnami * PORTALUCE. (V. acceso i-rcoco). 

quella dove non è altro che ossatura * PORTAMANTELLO . Coperta o 

senza spranghe nè battitoio. specie di sacca grande per lo più di cuo- 

Porta maestra, vale porta principale, io, in ebe si rinvolta, da coloro che ca- 
(Fr.) valcano, il mantello ed altri arnesi. 

* Porta, o secondo la grandezza, por- * PORTA MORSO. Pczzuolodi cuoio 

toni diconsi quelle imposte che chiudono che regge il morso ed è in due parli, una 
1’ apertura d’ un bacino, d'un sostegno attaccata alla sguancia, e 1’ altra alla ta- 

0 simile (T. sostegno). stiera. 

* Porta chiara ; chiamasi nelle ton- * PORTANTINA. Quasi sedia porla- 
nare una rete, la quale si riserra dopo che tile, che anche dicesi bussola, portata da 

1 tonni sono passati dalla camera di po- due uomini a modo che si portano le 

nenie. lelliche. 

* Porta. Nelle tonnare chainasi messa ‘PORTANTINO. Quegli che porta 
porta una camera di rete contigua alla la portantina. 
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* PORTA STANGHE. Cinghia di cuo- 
io con fibbia, che serve a tener ferme 
sopra la groppa del cavallo le stanghe 
del baroccio, calessino o altro simil legno. 

* PORT AVENTO. Quel canale che 
porta il vento negli organi. 

* PORTELLI . Sportelli de' quadri 
per ricoprirli e difendere la pittura. 

* Portelli . Amanti de' portelli , di- 
consi in marineria quelle curde rhe so- 
no stabilite a'portelli delle cannoniere, e 
passate dentro al bordo, colle quali si al- 
zano e si sospendono i portelli quando si 
uprono le cannoniere. 

* Portello. Apertura o particella del- 
la fornace corrispondente al luogo , do- 
ve si fondono i metalli, per la quale 
a' introduce il metallo in esso bagno, c si 
stangona, si rastrella, si pulisce e si netta 
dalla schiuma. 

* PORTICO. Luogo coperto con tetto 
n guisa di loggia, intorno o davanti al 
Lasso d' un edilizio. 

* PORTIERA. Paramento di drappo 
o d’ altro che serve per mettere alle porte. 

PORTO. Pochi sono que' luoghi sul 
mare ove non abbisognino lavori d'arte 
per riparare le navi dal mare e dai venti, 
cd agevolarne 1’ approdo. Anche i bacini 
meglio collocati sono di continuo esposti 
ad essere ingombrati dalle sabbie e dai 
sassi che vi apporta il moto dell 1 acqua, 
c fa d’uopo lottare mai sempre con que- 
sta forza struggitrice. Spesso fecesi una 
o due scoCLisns, per rendere più facili 
gli approdi, e principalmente per poter 
tirare i vascelli, e farli uscire ud entrare 
nel canale senza I' aiuto del vento. Tulli 
questi lavori si fanno con tìlizzste, pie- 
tra vira, od ossature di legname, die- 
tro i principi! medesimi che pei ponti, 
Iucche ci dispensa dal tornare su tale ar- 
gomento. 

Per opporsi all' interrimento del ba- 
cino o canale del porlo vi si fanno Soste- 
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'otti (V. questa parola). Vicino al porto 
sono scavati aiupii bacini, e ricevono le 
acque del flusso e riflusso del mare ; e 
quando è giunta alta massima altezza vi 
si ritiene chiudendo le porte d 1 un soste- 
gno. Quest 1 acqua lasciasi ricadere du- 
rante la bassa marea, ed allora scorre con 
un impeto che dipende dalla sua altezza 
e dalla sua massa. Quest 1 acqua trae seco 
tutto quello che trova, e libera in tal gui- 
sa il porto dalle materie che I’ ostruiva- 
no. Si possono citare come esempii i so- 
stegni dell'IIavre, di Dunkercbe, di Diep- 
pe ec. Si correva il rischio di perdere 
questi porli atteso il grande ammasso fat- 
turisi di sabbia e di sassi ; con tal mezzo 
le grandi maree somministrano una forza 
che nulla costo la quale a poco a poco 
rimette i luoghi nello stato di prima. 

l’n porto, massime se debba ricevere 
navi da guerra, i difeso da fortificazio- 
ni. Sulla spiaggia vi si lascia il luogo 
per le costruzioni navali, pei magazzini, 
per la fabbrica delle funi, per 1" arsena- 
le, cc. I principali porli della Francia so- 
no Brest, Tolone, Rochefurt, Cherhonrg: 
pel primo la natura nulla quasi lasciò a 
lare ; ma a Chcrburg, tutto è fatto dal- 
I 1 arte, e sotto tale aspetto non è fuor di 
luogo darne una breve descrizione. 

Dopo la disgraziata battaglia della 
Ilougue, nella quale Tourvilte, costretto 
a lottare contro forze tre volte maggiori, 
perdette la sua flotta per mancanza di 
un porto ove riunirla, si fece il progetto 
di costruire alla vista dell 1 Inghilterra 
bacini atti a contenere una flotta di cin- 
quanta vele. De Cessart, Cachin, Sgan- 
sin, Duparc diressero successivamente 
questi bei lavuri la cui origine risale a un 
mezzo secolo addietro. Vicino al porto 
mercantile di Cherburg, si scavarono dei 
cantieri nella roccia ; vi si stabilirono sca- 
li per costruirvi le navi ; bacini ove i va- 
scelli d' alto bordo rimangono a galla an- 
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che nella bassa marea, ec., e per guaren- 
tire tali larari dagli attacchi nemici e dal 
mare, si sfondò una diga due leghe di- 
stante dal parto, per barricare la rada. 1 
vascelli non possono entrarvi che sfilan- 
do in canali sotto il fuoco delle fortezze 
postesi alti due capi che sono al mezzo 
della diga. 

Per istabilire questa diga di notabile 
profondità, lunga più d' una lega, di tale 
grossezza da resistere ai flutti, si affonda- 
rono multi coni di legname carichi di 
pezzi di roccia. Questa immensa massa 
viene a Cor d' acqua nelle basse maree. 
Il vascello nemico che avesse 1' impru- 
denza di avanzarsi in questa rada si ve- 
drebbe tosto impedito d'uscirne e sareb- 
be perduto senza speranza. Nel mezzo 
della diga sorge un forte che la difende. 
Il furore dei flutti, giunto a un grado che 
verun esempio a mente d' uomo poteva 
far prevedere, rovinò nuni sono questa 
costruzione ; ma la si è poi rifabbricata, 
e posta al sicuro dai flutti di maggior 
forza. 

Queste belle costruzioni destano viva 
ammirazione in chi le vede ; tutto vi è 
stabilito in proporzioni gigantesche; l’in- 
gegno creatore vi appare sotto ogni for- 
ma: è d'uopo vedere Cherburg per acqui- 
stare una idea di ciò che può l'arte posta a 
lottare contro la natura. 

I luoghi variano talmente, i bisogni c 
i ripieghi sono sì differenti, che sarebbe 
impossibile fissare i metodi da seguirsi 
nelle costruzioni marittime. Quanto si 
disse alla parola poste farà intendere i 
varii mezzi che vi si adoprano ; conver- 
rebbe comporre un'opera voluminosa se 
si volesse trattare quest' argomento con 
la conveniente estensione, e ci è impos- 
sibile dire di più. 

Ter quanto spetta all' arte di nettare i 
porti, veggansi gli articoli cucchiaia c cu- 
Kzl'UHTI. (Fr.) 
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* PORTONE. V. poeta. 

* POSAPIANO. Segno così espresso 
sopra vasi, cassette o simili, che si man- 
dano per vetturali o iusùi navigli, accioc- 
ché si posino piano. 

* POSARE. Il deporre che fanno i li- 
quori la parte più grossa, detta perciò 
posatura. 

POSATURA. V. posane. 

* POSOLA. Quel sovatto che, per so- 
stenere lo straccale, s’ infila ne' buchi del- 
le sue estremità, e nel basto. 

* POSOLATURA. V. groppiera. 

* POSOLINO. Quel cuoio che si met- 
te alla coda del cavallo, per sostenere la 
sella alla schiena. 

* POSSESSIONE. V. vonenE. 

POSTA, POSTIGLIONE. Le poste 

sono luoghi con islalie di cavalli stabiliti 
a certe distanze, ad uso dei corrieri che 
portano le lettere e de’ viaggiatori che 
vogliono pagare i prezzi stabiliti dai re- 
golamenti. La loro invenzione viene at- 
tribuita a Ciro, cinquecent' anni prima 
dell’ era cristiana. Anche gli imperatori 
romani avevano stabilito un sistema di 
poste, e Carlo Magno imitò in parte tale 
istituzione, In quale era però bea lontana 
dall' essere quale la vediamo al presente. 
Propriamente parlando 1' uso delle poste 
fu rinnovato in Francia da Luigi XI : a3o 
corrieri salariati da lui portavano di con- 
tinuo i suoi ordini, servendosi di cavalli 
che manteneva in certi luoghi ; anche i 
particolari potevano approfittarsi di que- 
sti cavalli pagando io soldi di Frunciu 
per cavallo ogni 4 leghe. Questa istitu- 
zione fu per molto tempo ignorata negli 
altri paesi, eccetto che al Giappone e alla 
Cina, ove esiste da tempo immemorabile. 

Checché ne sia, la posta quale è oggidì 
ne' paesi inciviliti, la prontezza dei tras- 
porti, la sicurezza delle comunicazioni, 
1' esattezza del servigio fanno essere que- 
sto ramo di Osco una fra le più utili c 



Digitized by Googl 



Posti 

lacroie intraprese del Governo. La dire- 
zione viene sempre adulata ad un magi- 
» irato di merito, ed alcuni abusi che sem- 
pre introduconsi anche nelle migliori co- 
se, alcune fraudi, finalmente alcune mi- 
sure ministeriali che violarono la pubbli- 
ca fede, non devono ritenersi che co- 
me mali passaggeri ; nè vi è dubbio che 
la istituzione delle poste quale la vedia- 
mo perfezionata oggidì non sia uno dei 
più utili e meglio diretti attributi del go- 
verno. 

La distanza che dicesi lega postale è 
composta dì 300 tese, o 4 chilometri; la 
posta è di a di queste leghe. D'ordinario 
i luoghi ove cangiansi i cavalli sono di- 
ttanti una o due poste circa ; i cavalli so- 
no di proprietà di particolari che diconsi 
mastri di posta , i quali si obbligano di 
somministrare cavalli al pubblico a qua- 
lunque ora di giorno o di notte, e con 
qualunque tempo, dietro il prezzo di 1 
fr. 5o, ad ogni posta. 

A ciascuna fermata cangiansi cavalli e 
postiglione, e pagasi la corsa. Il numero 
di cavalli da attaccarsi alle vetture secon- 
do la loro forma ed il loro carico è sta- 
bilito da un regolamento apposito. Due 
cavalli, per esempiu, bastano per un ca- 
briolet, una sedia a due ruote, o imbran- 
carti. Attaccasi un cavallo per ogni viag- 
giator che ci sia oltre a' due. In certi 
luoghi ove la strada è più faticosa, si au- 
torizza il mastro di posta ad attaccare un 
cavallo di più a spese dei viaggiatori ; ma 
per lo più, questi si accordano, per eco- 
nomia, a non attaccare che due soli ca- 
valli, pagando 3 franchi per posta invece 
di i,5o. 

Un postiglione basta per cinque ca- 
valli nella stalla. Quando si attaccano 4 
cavalli ad una vettura, ci vogliono due 
postiglioni per guidarla ; per due o tre 
cavalli uno solo è bastante. Il postiglione 
sale sopra uno di questi cavalli che ditesi 
Dn. Tccnol. T. X. 
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eai>alìo da stanghe, I’ altro dicìti cavallo 
del bilancino. In istretto rigore al posti- 
glione Don si devono che t5 soldi per 
posta; ma gli si dà almeno il doppio, ec- 
cetto il caso in cui non siasi contenti del 
suo servigio.Siccome questi uomini fanno 
un mestiere assai faticoso, e sono espos ■ 
a tutte le intemperie, non è raro che ab- 
biano un far rozzo e insolente, che siano 
briachi, ec. Il mastro di posta deve ave- 
re un registro su cui i viaggiatori nota- 
no le loro lagnanze ; alcuni ispettori, che 
leggono di tratto in tratto questi registri, 
sono incaricati di punire quelli che hi 
meritano. Se però il mestiere di posti- 
glione è faticoso, è anche assai lucrativo ; 
l'amministrazione accorda piccole pen- 
sioni a quelli che adempirono bene i loro 
doveri. Questi uumioi fanno una specie 
di corpo, soggetto ad alcune regole, e do- 
talo di alcuni diritti. 

Allorché si viaggia, non fa d’uopo prov 
vedersi di piccola moneta per pagare le 
corse ; ti dà al postiglione più o meno 
di quanto gli è dovuto al fine della cor- 
sa, e gli si dice in presenza del suo suc- 
cessore : tanto di pagato, e rimane tanto, 
ed ci paga o riscuote la dìlferenz» dal suo 
compagno. Se, per esempio, si devono 
6/,5o, e pagansi 30 franchi si dice t5f,5o 
sono pagati ; che se invece si dovevano 
a4 fr. si dice rimangono 4 fr. 

L’ amministrazione pubblica ogni an- 
no un libro di posta, ove indica le leggi 
clic interessa al viaggiatore di conoscere; 
i nomi delle stazioni o luoghi ove caoi- 
hiansi i cavalli, le distanze che separano 
questi luoghi valutate in putte ; gli usi 0 
concessioni del terzo cavallo in alcuni 
luoghi, ec. I viaggiatori possono dillo d- 
inente far a meno di questo libro ; inol- 
tre devono avere un passaporto, ed un 
permesso di viaggiare colla posta. Alla 
loro partenza avvisano il mastro di posta 
dell' ora per cui gli uccurruno 1 cavalli, c 
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quelli glie l' invia lotto la condotta del 

postiglione. 

La difficoltà di passare nelle itrade 
delle grandi città, il tempo che vi si per- 
de per andare a cercare i viaggiatori, ec., 
tono le ragioni per cui si stabilirono in 
quelli luoghi le coti dette poste doppie. 
Questo titolo dà diritto al mastro di po- 
sta di riscuotere una posta di più della 
distanza percorsa. E' anzi proibito ai 
viaggiatori sottrarsi da questo debito, fa- 
cendosi condurre da cavalli che non sian 
della posta ; devesi la doppia posta al 
mastro, i cui cavalli hanno condotto il 
viaggiatore in città, come pure a quello 
che lo fa uscire. A Parigi, Lione, Bor- 
deaux, ec., vi sono di queste poste. 

L'amministrazione delle poste s'inca' 
rica anche del trasporto delle lettere die- 
tro un prezzo stabilito. La conoscenza 
delle principali disposiiioni di queste 
leggi potendo giovare ai commercianti ne 
parleremo alcun poco. 

A Parigi vi sono dodici de' varii quar- 
tieri che dipendono da una amministra- 
zione centrale. Questi uffizii segnano le 
lettere con un bollo che tiene la data del 
giorno in cui vennero consegnate. Un 
altro bollo indica l'ora e la cifra dell’uffi- 
zio che ne è il depositario ; la qual cifra 
è una delle prime lettere dell’ alfabeto. 

Quando, per esempio, i bolli d’una let- 
tera indicano 9 dicembre i 83 a D7* M , 
ciò significa che la lettera venne conse- 
gnata all' uffizio che ha la cifre D a 7 ore 
del mattino del 9 dicembre i 83 a. Que- 
sti bolli hanno il vantaggio di dare una 
data autentica alla lettera , e d' indicare 
a chi la riceve, se ne venne ritardato il 
trasporlo o la consegna. 

A Parigi vi sono duecento cassette per 
impostare le lettere, sparse in varie stra- 
de ; le lettere Icvansi da queste cassette 
a tutte le ore di numero impari, cioè al- 
Ir 7, 9, 1 1 . , , . , mezz'ura dopo re- 
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eansi negli uffizii, e devono esserè portate 
alle case, al più tardi, due ore dopo le- 
vate dalla cassetta. Le lettere provenien- 
ti dai dipartimenti si distribuiscono a 9 
ore, 1 1 ore, e 1 ora del giorno : quella 
che si spediscono da Parigi nei diparti- 
menti devono essere poste nelle cassette 
prima delle 3 ore, egli uffizii dei quartie- 
ri prima delle 3 e mezza , ed alla gran 
posta prima delle 5 . 

Ti sono dodici grandi corrieri che 
partono ogni giorno a 6 ore di sera dal- 
1' uffizio centrale ( la domenica partono a 
5 ore ). Questi corrieri sono quelli di 
Uesanzone, Bordò, Brest, Calais, Caen, 
Lilla, Lione ( per la Borgogna ), Mezie- 
res , Moulin , Nantes , Strasburgo ( per 
Metz ) e Tolosa. Da queste città parto- 
no altri corrieri che vanno in varie dire- 
zioni a portare le lettere ai luoghi posti 
nel circuito loro stabilito ; sicché le lette- 
re di Parigi arrivano giornalmente in 
tutte le comuni della Francia. Ma questi 
piocoli corrieri fanno il servigio a caval- 
lo, o bene spesso si servono delle vetlu- 
re peggiori ; oppure queste lettere por- 
tanti da qualche vettura particolare. U- 
gualmente ogni giorno devono partire le 
lettere per Parigi da ogni comune della 
Francia. I dodici corrieri giungono nll'uf- 
fizio centrale di Parigi verso 3 a 5 ora 
della mattina, e le ore della loro parten- 
za dalle iz grandi città e luoghi vicini , 
suno combinate a tal uopo, anticipando- 
le alcun puco, affine di prevedere gli ac- 
cidenti per via. 

Il corriere porta le lettere in una vet- 
tura, la cui cassa è divisa in due parti ; 
l’una, uve chiudonsi i dispacci della qua- 
le non ha la chiave, e che non ti apre 
che in certe città; l'altra, OTe sono posti 
tre viaggiatori, oltre a quello che è nel 
cabriolè, al fianco del corriere. 

Le lettere sono fatte in pacchi , sopra 
ognuno dei quali è scritto il nome della 
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cidi cui è destinato ; il corriere conse- 
gna questo pacco al direttore della posta 
del luogo, che ne fa la ricevuta, indicando 
l'ora in cui gli venne consegnato. Tutto 
il lavoro di classificarle secondo i lunghi, 
fissarne il presto, porle in pacchi, ec. si 
eseguisce a Parigi. Consegnanti al corriere 
piccoli pacchetti che deve distribuire lun- 
go la strada vicino a Parigi ; nelle gran- 
di città, il direttore apre la cassa delle 
lettere, ne trae il parco che gli si spelta, 
e consegna al corriere i pacchetti da la- 
sciarti lungo la strada che deve percor- 
rere per giungere alla vicina città. Que- 
sti pacchetti, riuniti insieme con una fu- 
nicella, e disposti nell'ordine con cui de- 
vono estere distribuiti, collocanti nel ca- 
briolè!, acciò il corriere li consegni all' 
officio senza bisogno di leggere la sopra- 
scritta, nè perdere un solo istante men- 
tre si cangiano i cavalli. In generale si 
devono fare 3 leghe postali all’ora, com- 
preso il tempo del cangiare i cavalli e 
delle montagne ; salvi però gli accidenti 
che potessero occorrere. 

I quattro viaggiatori prendono posto 
nella vettura con I' ordine con cui sono 
iscritti, e, dopo aver pagato il pretto del 
posto, il qoale è calcolalo in ragione di 
i fr, ,5o per posta. Non possono fermarsi 
in vemn luogo neppur un momento, ec- 
celtochè ove il corriere si ferma natural- 
mente per le sue incumbenze. Ogni viag- 
giatore può portar seco i proprii effetti, 
purché non eccedano il peso di a 5 chi- 
logrammi . La vettura è comodissima. 
Questa maniera di viaggiare rapidamen- 
te costa poco piò che colle diligenze , ed 
è mollo utile a quelli che hanno fretta, e 
poco tempo da perdere. ( Fr. ) 

* Posti, dicesi anche il luogo destina- 
to nelle stalle a ciascun cavallo. 

* Post». Nome con cui a'inlende nel 
le cartiere il numero di a5o fogli di car- 
ta. La gran posta è di 5oo fogli. 
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POTARE, POTATURA. Si potano 
gli alberi con uno stromento tagliente di 
acciaio, detto roncola , che è fornito di 
una gorbia per innestarvi un lungo ma- 
nico di legno leggero. la tal modo si 
possono potar gli alberi raggiungendo i 
rami da lontano; se gli alberi han truppa 
alletta si adoprano scale poste sopra ro- 
telle per trasportarle ove occorra. 

Lo scopo della potatura essendo quel- 
lo di sopprimere i rami e le foglie che 
sono parti necessarie alla nutrizione dei 
vegetali, essa è un'operazione nociva, che 
solo si fa per alcuni particolari van- 
taggi. Perciò si potano gli alberi de'viali 
ne’ giardini, a fine di dare a’ passeggi 
maggior piacevolezza, e procurarsi punti 
di vista sulla campagna. L’ arte del po- 
tatore sotto questo aspetto non è senza 
difficoltà, e vuole robustezza , pratica e 
buon gusto. Si potano altresì gli alberi , 
quando si vuole che il fusto se ne allun- 
ghi, o quando, essendo posti ai lati delle 
strade, i rami inferiori incepperebbero la 
circolazione dell' aria , o sturberebbero 
il passaggio dei viaggiatori ; si potano 
anche per trarne legna da bruciare, per- 
tiche, ec. Queste operazioni si eseguisco- 
no a preferenza verso 1' autunno, o sol 
finire della state. Bisogna aver cura di 
coprire i tagli di qualche dimensione con 
terra bagnata e sterco di vacca, per ov- 
viare al danno che risentirebbe la pianta 
dalla soppressione di un suo membro 
tanto importante. Del resto, v’hanno al- 
cuni alberi, come il melo, il noce, il pru- 
no che temono la roncola, si devono trat- 
tare con riserbo per non arrischiare di 
perderli. Spesso, le acque piovane, intro- 
ducendosi nelle ferite degli alberane mar- 
ciscono il midollo, ed il vegetale soccom- 
be con morie prematura. (Fr.) 

POTASSA. La significazione più ge- 
nerale di questa parola dinota quella ma- 
teria alcalina che otliensi in islato greggio 
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rolla cinefnzione della più parie dei ve- 
getali, c che adnprasi allo stesso stato, in 
mollissime fabbriche diverse , e che in 
molle altre è necessario purificarla più o 
meno completamente. 

Noi dobbiamo perciò esaminare que- 
sto importantissimo prodotto sotto le sue 
«liverse modificazioni, divenuto essendo 
r oggetto d'uno sterminato consumo. 
Prima di tutto indicheremo i melodi usa- 
ti a fabbricar la potassa. 

Trova usi in commercio moltissime 
specie di potassa, che si distinguono pei 
nomi dei paesi da cui derivano. Le prin- 
cipali sono quelle dette di America , dii 
Russia , di Polonia , di T reveri, di 7'o- 
scana , oc. Ad ognuno di queste specie! 
corrispondono molle varietà , dì cui nonj 
mancheremo qui far menzione. Futte que» 1 
sic potasse, qualunque sieno, si ottengo-, 
nn, tranne piccole differenze, alla stessa 
maniera, fi.» sfera offrire un esempio di 
questa fabbricazione, il quale servirà di 
norma a tutte le altre, e citeremo a pre- 
ferenza quello di Gray, che sembra aver 
avuto delle notizie molto precise su tale 
proposito. Questo è il metodo seguito in 
Isvezia come trovasi nella traduzione di 
Chimica applicata alle arti. 

w Si fabbrica molta potassa in Russia, 
io Isvezia ed in alcune contrade del nort. 

w Ismaland e le altre parti della Sve- 
zia hanno moltissime foreste di faggi, ed 
oltre a questi adopransi gli ontani. Gli abi- 
tanti preferiscono i vecchi alberi, quelli 
che stanno per perire ; essi li tagliano in 
pezzi, e gli accatastano per ridurli in ce- 
neri, operando ciò sul terreno stesso del- 
le foreste a fuoco lento. Separano dili- 
* gentemente le ceneri dalle materie stra- 
niere, dal carbone, per esempio, che vi 
si potrebbe trovare mesciuto ; le tras- 
portano poi in un fabbricato costrui- 
to nel bosco espressamente, finche ve ne 
abbia una certa quantità. Allora scelgono 
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un lnogo adattato per farne una specie 
di pasta, iutroducendovi a poco a poco 
dell’acqua, allo stesso modo e cogli stes- 
si (strumenti che adopransi a fare la mal- 
ta con argilla e calce. Dopo ciò, fanno 
sul suolo un letto di pini verdi e di le- 
gno di abete, e lo ricuoprono con questa 
pasta di ceneri. Al dissopra di questo 
strato di ceneri, ne fanno un altro di le- 
gna , procurando che queste si incroc- 
cichino col primo sfrato ad angolo retto. 
Si ricopre il secondo letto di legoa colla 
pasta di ceneri come si fece del primo ; 
poscia sì mette un altro letto di legna, e 
quindi un altro di cenere. Cosi si prose- 
gue fino a che tutte le ceneri sieno consu- 
mate. La catasta giunge talvolta all'ultez- 
za d* una casa. Onesto edilizio cosi co- 
struito si accende, e se ne accelera la 
combustione con tutti i mezzi possibili , 
si alimenta il fuoco di tempo in tempo 
finché le ceneri siano rosse come lique- 
fatte, e colino attraverso il fuoco. A que- 
sto momento gli operai, armati di perti- 
che, gettano giù la catasta colia maggiore 
celerilà possibile, e, mentre le ceneri so- 
no ancor calde e fuse , le battono con 
grossi legni rotondi e flessibili preparati 
a tal uso, e gli incrostano cosi di queste 
ceneri ; formano a tal modo delle masse 
solide, dure come la pietra, quando l'o- 
perazione che dicono valla venne bene 
eseguita. Finalmente staccasi il sale cosi 
preparato dalle legna con (strumenti di 
ferro, e vendesi solfo il nome di potas- 
sa. Esso ha un color carico-azzurrastro, 
simile alle scorie di ferro, mesciuto qua 
e là di un sale bianco o verdastro. 

t» Tutta la potassa che ci viene di 
Russia, Svezia e Danzica, è preparata in 
questo modo. Si dà ordinariamente la 
preferenza a quella di Russia , che con- 
tiene una maggior quantità d* alcali. E* 
chiaro che, se invece di acqua pura , si 
adoperasse una lisciva per fare la pasta 
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delle ceneri, questa sarebbe più forte . 
Così si farà probabilmente in Russia, ove 
inoltre il legno può essere di miglior qua 
lità per r oggetto propostosi. 

Per quanto siano buone le ceneri pro- 
venienti da queste combustioni , non si 
può pensare che siano tanto abbondanti 
di alcali da essere riguardale come po- 
tasse ; poiché tra le potasse ve n’ ha che 
sono quasi totalmente solubili nell’acqua, 
mentre le ceneri non possono mai esser- 
lo. E' .dunque probabile che quivi, colm- 
ili altre contrade, si liscivino queste ce- 
neri per separarne la parie solubile, e si 
ottenga poi colla evaporazione delle li- 
scive la buona potassa. 

Devesi credere che le diverse specie 
«li alberi si prendano senza scella ; ma 
lutti non sono atti a fornire un alcali in 
uguale quantità e purezza. Molti autori 
si occuparono dello studio di questo or- 
gomento che interessa le regioni meno 
boschive, nelle quali importa moltissimo 
adoperare nella fabbricazione della potas- 
sa i vegetali che ne abbondano maggior- 
mente, come i salici , le betulle , i legni 
mezzo morti,ec. E' inoltre a osservare che 
i getti più giovani degli alberi, gli arbu- 
sti o le piante verdi forniscono colla ci- 
nefazione delle ceneri più alcaline di 
quello che le parti legnose dei grandi 
tronchi. Offriremo i risultati di esperien- 
ze eseguite a tale oggetto principalmen- 
te da Pertuis, Yauquelin, Darcet, Ber- 
tbier, ec. 

Ad un’ epoca in cui il territorio dello 
Francia trovavasi invaso o minacciato, e 
che privo di ogni derrata straniera , il 
governo fu costretto di trarre tutte le suoi 
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risorse dallo stesso sialo, si fecero molte 
esperienze per conoscere i migliori me- 
todi di procurarsi a poca spesa la po- 
tassa necessaria olla fabbricazione de) ni- 
tro i cui consumi erano sterminati. Ven- 
ne ordinato a Yauquelin d’ intraprende- 
re, insieme con Trusson , farmacista a 
Parigi , una serie d* esperienze su tale 
proposito. Il comitato di salute pubblica 
fece pubblicare nel 179^, una memo- 
ria (f istruzione sulla combustione dei 
vegetali^ la Jabhricazione della potassa , 
delle ceneri claeclhle f sulla maniera di 
saturare le acque nitrose. Se ne pubbli- 
cò un estratto nel Tom. XIX degli An- 
nali tli Chimica. 

Perthuis ingegnere militare fece iuse.* 
rire in questo stesso volume una memo- 
ria sul metodo di moltiplicare le fubbii* 
che della potassa in Francia. Trovansi nel- 
I' una e nell’altra opera utili notizie, ma 
troppo estese per poterle riportare inte- 
ramente. Inoltre i numerosi risultali di 
Perthuis non danno a conoscere che le 
quantità relative di ceneri foruite da cia- 
scuna specie di pianta. Di Ho specie da 
lui sottomesse alla cinefazione , quelle di 
8 soltanto vennero Uscivate. Perthuis 
pretende che in generale le piante forni- 
scano tanta più potassa, quonto più ce- 
neri producono, il che non è dimostrato; 
e se anche cosi fosse nulla polrebbesi con- 
chiudere delia quantità di alcali, poiché 
la materia salina trotta dalle ceneri varia 
di composizione. Tuttavia oflrirenio i 
risultati di Perthuis, e quelli anche pub- 
blicati alcuni anni prima dalla reale In- 
tendenza delle polveri e nitri. 
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Tavola de' prodotti in cenere ed in salino degli alberi boschivi, abbruciati 
daW amministrai ione reale. (Per 100 libbre ). 



Nomi 
dei vegetali. 


Prodotti 
in cenere. 


Prodotti 
in salino. 




lib. 


onc. 


Bros. 


f- 


lib. 


onc. 


gros. 


fir. 


Quercia 


I 


5 


5 


3 


» 


a 


3 


5o 


Pioppo alberella 


I 


3 


6 


4 


M 


1 


1 


45 


Carpine 


I 


a 


tt 


33 


» 


a 


1 » 


4 


Faggio 


tt 


9 


a 


62 


tt 


a 


» 


5i 


Totale 


D 


a 


6 


3o 


tt 


8 


tt 


1 


Prodottomedio d’unquin- 


■ 
















tale di legna 


n 


n 


I 


43 


tt 


a 


tt 


■ 



Tavola de' prodotti in cenere ed in salino di otto specie di piante cine/atte 
da Perthuis. ( Per 100 libbre). 



Nomi 
dei vegetali. 


Prodotti 
in cenere. 


Prodotti 
in sali. 




ub. 


onc. 


gros. 


Sr. 


lib. 


onc. 


gros. 


S r ‘ 


Ortica comune 


IO 


IO 


6 


tt 


a 


8 


n 


33 


Cordo comune 


4 


M 


5 


36 


tt 


8 


4 


6l 


Felce boschiva 


5 




I 


tt 


tt 


IO 


tt 


9 


Cardo dei seminati. . . . 


IO 


8 


W 


tt 


1 


i5 


3 


5 1 


Gladiolo a foglie lunghe . 


4 


4 


I 


4» 


tt 


1 a 


6 


3o ; 


■ a foglie strette. . 


a 


1 5 


4 


tt 


« 


6 


5 


3 a !: 


Giunco acquatico .... 


s 


1 5 


5 


a 4 


tt 


I I 


4 


56 


Giunco a pennoncello . . 


4 


5 


3 


tt 


tt 


8 


I 


3 


Totale 


45 


IO 


a 


a8 


8 


I 


a 


a3 


Prodotto medio d’un quin- 
tale di queste piante . . 


5 




B 


! 


■ 


tt 


1 


a3 



Berthier pubblicò unii memoria intitolata Analisi delle ceneri di diverse specie 
di legna. Noi ne estrarremo i risultali seguenti, perché possono assai interessa- 
re per P oggetto di cui si tratta. 



Digitized by Google 






















Potami 



Potassa 



a 7 5 



NOMI 

dei 

COMBUSTIBILI IMPIE- 
GATI. 


Quanti 
tà delle 
ceneri 
pro- 
dotte. 


Prodotto 
parti di 

Salino. 


peri 000 
cenere. 

Materie 

insolu- 

bili. 


1 

/ 

Luoghi obigikaeii. 




i. Legno di carpine . . 


1/ 


0,189 


0,81 1 


Dipart. della Nièvre. 
















3 . — di faggio 


o,o3oo 


0,160 


0,830 


Jd. 




4- — di quercia 


o,o 33 o 


0,1 53 


0,845 


Jd. 




5. Legno di quercia. . . 


o,o a 5 o 


0,1 30 


0,880 


Dip.del Lot vicinoCahor s. 




6. Corteccia ìd 


0,0600 


o,i5o 


0,750 


— dell’Allicr. 




7. Legno di tiglio. . . . 


o,o5oo 


0,108 


0,893 


Sena-e-Marna, a Nemours. 




8. — di santa Lucia . . 


5,io6o 


0,1 60 


0 

00 

0 


Jd. Jd. 




9. . — di sambuco ra- 












cemoso ........ 


0,0164 


o, 3 1 5 


o ,865 


Jd. Jd. 




10. — di albero di Giu- 












dea 


0,0 170 


0,190 


0,810 


Jd. Id. 




il. — di avellano . . . 


0,0167 


0,354 


0,846 


Id. Jd. 




la. — di gelso della Chi- 

















0,189 


0,81 1 


Jd. Id. 




1 3. — di gelso bianco . 


0,0160 


0,1 5o 


o,85o 


Id. Jd. 




■ 4- — id. 




o,a5o 


0,750 


Bocche del R. vicino Aix. 




1 5. — di arancio 




0,096 


0,90 4 


Id. 




16. — di quercia bianca. 




0,075 


0,935 


Id. 


' 


17. — di quercia rossa . 




0,073 


n 






18. — di betulla . . . . 


0,0 v 00 


0,160 


0,840 


Foreste d'Orleans. 




ig. — di ebano falso . . 


0,0135 


o,3 1 5 


o,685 


Parigi, vicino il Lusscmb. 




ao. Carbone di castagno. 




0,1 46 


o,854 


Isero, vicino d'Allevard. 




3 1 . — di alno 




0,1 88 


0,81 3 


Jd. Id. 




sa. — • di abete 




o,a5 7 


0,743 


Id. Id. 




a 3 . Legno di abete . . . 


o,oo83 


o,5oo 


o,5oo 


Norvegia. 




3'». Carbone di pino. . . 


0,9134 


0,1 36 


0,864 


Basse-Alpi. 




a5. Paglia di frumento . 


0,9440 


0,090 


0,8 10 


Sena-e-Marna , vicino a 




3 6. Foglie secche di pa- 








Nemeurs. 




tate 


o,i5oo 


0,043 


o,g58 


Id. Id. 




37. Tanaceto 




0,390 


0,710 


Id. Id. 




38. Radici di tabacco. . 




0,133 




Spedite da S. Malli. 
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Se F esperienze di Perthuis sono esat- 
te, ne risulterebbe che, a termine medio, 
trascurando le frazioni, le a 8 piante ci- 
tate fornirebbero cinque volte più ceneri 
cd 8 volte più materia salina delle quat- 
tro specie di alberi sperimentati dal Go- 
verno ; inoltre vi sarebbe ad osservare 
che queste piante non erano state disec- 
cate allo stesso grado. Perthuis adduce 
altre ragioni in favore delle sue esperien- 
ze : egli fa osservare che la raccolta delle 
sue piante è meno dispendiosa di quella 
della legna, potendosi fare da donne o da 
fanciulli, e che sono piante di poca o 
nessuna utilità. Infatti che cosa può trar- 
si mai dalle ortiche, dalle spine, dalle gi- 
nestre ec. Egli conchiude da tutte le sue 
esperienze : 

i.° Che gli arbusti producono tre vol- 
te, e le piante erbacee cinque volte più 
ceneri degli alberi boschivi. 

0. ° Che i tronchi degli alberi produ- 
cono meno ceneri dei rami, e questi me- 
no delle foglie. 

3.° Che le piante bruciate mature 
producono più ceneri di quello che pri- 
ma della loro maturità. 

La combustione dei vegetali non olire 
difficoltà, e le precauzioni da aversi sono: 

1. ° Bruciare le piante sul luogo per evi- 
tare le spese di trasporto, ed operare 
quando il tempo è tranquillo perchè il 
vento non ne disperda la cenere. 

a.° Eseguire la combustione sopra un 
terreno molto solido, acciocché la terra non 
si mesca alle ceneri. 

5.° Circuire ogni focolare d'un fos- 
setto largo i piedi almeno, e profondo 
mezzo piede, per evitare la vicinanza del- 
le altre piantagioni per timore d* incen- 
diarle. 

Prese queste disposizioni, non si tratta 
più che di operare la combustione pron- 
tamente ed egualmente. Per ben riuscir- 
vi, si procura che liuti siano le quantità 
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jdi piante troppo grandi, e dispogliarle 
possibilmente dalla terra che vi si potreb- 
be trovare ; di alimentare il fuoco a pro- 
porzione del bisogno, di trasportare nel 
centro del fuoco i rimasugli non abbru- 
ciati. Quando tutto è ridotto in ceneri, 
per non lasciarle esposte, si trasportano 
sotto una tettoia ove se ne compie la cal- 
cinazione. 

Terminala 1' operazione si mettono le 
ceneri in un cribro, per separarne le par- 
iti non abbruciale, le quali si mettono a 
parte per abbruciarle di nuovo. 

Alcuni autori pensano sia pi* van- 
taggioso operare le combustione dei ve- 
getali in vasi chiusi, e Lamdmark aller- 
tila di aver ottenute 5 libbre di ceneri 
da una quantità di betulla bruciata in un 
focolare chiuso, mentre lo stesso peso 
non avea dato che a libbre all' aria libe- 
ra. Gray pretende che perciò appunto si 
addotto l'uso dei forni o delle fosse in si- 
mili casi. Ciò dipende perchè nei luoghi 
aperti l' aria trasporta continuamante 
della cenere che al termine della opera- 
zione è di molto peso. 

Riunita una certa quantità di ceneri, 
si lisciva, seguendo il metodo di cui ab- 
biamo trattato pril lando del nitro. A pro- 
porzione che ottengonsi delle liscive ba- 
stantemente concentrate che segnino da 
i o a i a gradi dell' areometro, si fanno 
evaporare in caldaie di ghisa. Si propor- 
ziona il numero e la dimensione dei vasi 
evaporatori! alla quantità di lisciva che 
devesi adoperare. Uno di questi vasi si 
destina unicamente a diseccare le liscive 
quando sono della massima concentra- 
zione. 

Tutto 1' apparato deve essere stabilito 
in modo che si possano alimentare le 
caldaie di evaporazione, e quella di disccca- 
zione nello stesso tempo. In questa non 
si mette che la quantità di materia ne- 
cessaria alla diseccatone , acciò possa 
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operarsi facilmente, ii die richiede un 
Tase di molta capacità, perchè la materia 
verso la fine si gonfia, e bisogna conti- 
nuamente rimescerla con una spatola di 
ferro ; quando comincia a fondersi, si di- 
minuisce il calore, e si continua a rime- 
scerla per granularla a misura che si con- 
solida. Giunti a questo termine, si mette 
a parte. Questo è il metodo seguito in 
molti paesi per ottenere una potassa che 
coutiene lutti i prodotti solubili nell' a- 4,807 che rappresenta la proporziono 
equa. Si ritraggono solitamente 10 parli di di alcali puro che viene saturato esatta- 
queslo sole da 100 parti di buone ceneri, mente da 5 grammi d'acido solforico a 
Questa specie di potassa differisce dal- Gfì°, la qual quantità forma come l'unità 
1' altra per una maggior proporzione di del liquore alcalimelrico, in guisa che se 
acqua, e per la presenza d' un resto di la potassa fosse perfettamente pura at- 
maleria estrattiva sfuggita alla combu- ‘sorbirebbe le 100 parti contenute nel- 
stione ; quindi bisogna calcinarla di nuo- 1' alcalimetro , e se racchiude ao per 
vo per iscacciarne l'acqua e bruciare le 100 di materie straniere la saturazione 
sostanze organiche che contiene. Questa^ non esigerà che 80 parti. Quindi il titolo 



nostri lettori che, dopo la pubblicazione 
di questo articolo, Gay-Lussac pubblicò 
nel Tomo XL 11 degli annali di Fisica e 
Chimica una memoria sullo stesso og- 
getto, aggiungendo al metodo usato tutti 
i perfezionamenti ond' era suscettibile. 
L' innovazione più osservabile fatta da 
questo dotto consiste a sostituire al peso 
di 5 grammi, preso arbitrariamente da De- 
scroizilles per la potassa, quello didecigr. 



ultima operazione solitamente si pratica della potassa fa conoscere esattamente la 
in fornelli di riverbero, il cui focolare ab- proporzione d'alcali puro che contiene, 
lùa circa 10 a 12 piedi di lunghezza e 4 c questo indizio è prezioso in molte cir- 
a 5 di larghezza ; la volta ne è abbassa- costanze. 

ta, ed ha solo 1 8 a ao pollici di altezza L' introduzione nel commercio di un 
al centro della curvatura. Si mesce la ma- metodo esatto per valutare un prodotto 
feria di frequente con grossi pali di tanto adoperato, è troppo utile per non 
ferro, e quando comincia a ridursi in pa- 1 venire seguila. Ne dobbiamo la ideaci 



sta e che si osservano maggiori macchie celebre Vauquelin. Egli, il primo, nel 
nere si trae dalle aperture, e se ne pone 1807, ricorse agli acidi per apprezzare 
nel fornello una nuova quantità per l’a- il valore intrinseco della potassa, e nella 
perfora opposta. sua Memoria ( Tomo XL degli Anhali di 

La più bella potassa deve essere per- Chimica ) trovasi un quadro esprimente 
fellamente bianca, e le si dà il nome le quantità relative di acido, occorrenti 
di perlacea da una voce inglese pearV per le principali specie di potassa del 
osche s che vuol dire ceneri periate. Quel- commercio e le proporzioni di alcali che 
le di questa sorta ci vengono special- ci corrispondono. Vauquelin adoperava 
mente dall’A (nerica, ma di rado sono per- in questi assaggi dell'acido nitrico puro ed 
fellamente bianche ; la maggior parte so- un poco allungato a ao° dell’areometro di 
no colorite, in azzurro verdastro, rosso Baumc, ovvero d’ una densità di 1 ( 65 , 
giallo, ec.,ed ogni specie ha un carattere essendo 1 ' acqua 1000. Determinò pure 
diverso che serve a farne conoscer l'ori- le quantità di solfalo e di mudato di pa- 
gine, ma non la qualità, che solo si de- tassa che contengono per solito. Quindi 
termina col metodo da noi indicato alla riporteremo il quadro contenente tutti 
voce ai. Cai. (meteo. Dobbiamo avvertire i questi risultati. 
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Analisi delle principali specie di potassa del commercio 
di Vauquelin. 



Noni DEi.Li Forassi.. 

Quantità impiegate in n5a 
parti. 


Potassa 

reale. 


Solfato 

di 

potassa . 


Muriate 

di 

po tossa. 


Residuo 

inso- 

lubile. 




Potassa di Russia . 


773 


65 


65 


56 


IH' 


d 1 America 


85 7 


1 54 


30 


3 


11 9 \ 


— - perlacea 


754 


80 


4 


6 


3o8 ' 


di Treveri 


73 


i65 


44 


24 


>99 | 


di Datuica ........ 


Go3 


ioa 


>4 


79 


3o4 il 


di Yosges 

1 


444 


148 


5io 


34 





Yauquelin fece osservare che, quanto 
]>iù le potasse contengono sali stranieri, 
tanto più <lcnsa è la loro soluzione, es- 
sendo tutto il resto eguale. 

Bisogna osserrore che tutte queste 
valutazioni si riferiscono alla potassa pu- 
lissimo, presa per alcali puro, e senza 
riguardare alla quautità d’acqua che con- 
tiene. Le quantità di potassa reale sono 
ad un grado troppo elevato. E' certo da 



altra parte che le diverse sostanze com- 
ponenti la potassa non hanno mai le 
stesse proporzioni relative fra loro, e 
variano non solo in ogni specie differente 
aia anche nella stessa specie. 

D’Arcet diede, in una memoria inse- 
rita nel Tomo LXXIX degli Annali, i 
titoli alculimelrici di molte specie di ce- 
neri. 



Risultati medii di molti assaggi falli su 1 00 grammi di ceneri. 



Ceneri di legno io,fi 

di carbone di legno bruciato nel fornello di coppella . 1 1 , G 

di legno nuovo bruciato in un cammino ordinario . . 8,19 

di legna comune 4,55 

di (elee 1,8 5 

di coste di tabacco preparato ed umido 3,85 

— — di tartaro rosso . 17 , 8 

— — di tartaro bianco 30 , 35 

— 1 di crcmor di tartaro a 5, 

di un miscuglio di due parti di tartaro od una di nitro. 5i, 

di un miscuglio di parli uguali di tartaro e nitro . . Co. 
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Lo stesso chimico ottenne della coni' 
liiutionc di 100 chilogrammi di marroni 
«P India colle loro capsule ben seccali, 
5l,/|85 di ceneri, 1^,74' di potassa a 
C5° dell’ alcalimclro. 

Quantunque i caratteri esterni delle 
potasse servano solo a farne conoscere 
l'origine, gli indicheremo tuttavia poten- 
do esser utili in alcuni casi. 

La potassa d'America, che in generale 
contiene maggior quantità di alcali, viene 
ordinariamente spedita in masse volumi- 
nose e dure, di spezzatura netta, che 
presentano spezzandosi una tessitura gra- 
nita, di color grigio cinereo, che le dà 
1 ' aspetto del gres ordinario ; oltre volte 
il colore è di un bianco fosco, rossastro 
o verdastro, talvolta la sua tinta è di un 
rosso-violaceo, il suo sopore è assai cau- 
stico, attrae 1 ' umidità atmosferica, ed al 
suo contatto trasformasi in una pasta 
giallastra più o meno consistente, secon- 
do la durata del suo soggiorno all'aria. 

Questa specie ci viene ordinariamente 
spedita in barili di quercia che ne con- 
tengono due a trecento cbilogr. Se ne 
distingue io commercio di tre sorta. 

Prima sorte. 

E’ in pezzi interi leggermente colorili: 
l' interno è di color russo, talvolta me- 
sciuto di azzurro o verde. V’ hanno al- 
cuni pezzi bianchi che presentano una 
spezzatura ineguale e ruvida ; gli altri 
hanno una spezzatura netta: il suo titolo 
alcalimelrico è d’ ordinario di 54 a 58 
gradi. 

Seconda sorte. 

Il colore de’ pezzi è generalmente va- 
rio e carico ; osservasi alla sua supcr- 
Ceic una sorta di crosta biancastra e po- 
co densa, clic staccasi facilmente cullo 
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sfregamento, e forma una specie di pol- 
vere ; presenta nella sua spezzatura gli 
stessi accidenti della precedente : il suo 
titolo varia da 48 a 5a gradi. 

Tersa sorte. 

I pezzi sono duri, il suo colore è cari- 
co e le tinte variabili, la spezzatura ne è 
netta cd il sapore alquanto mcn cau- 
stico della precedente : questa specie ere- 
desi che contenga maggior quantità di sol- 
furi ; il suo titolo varia da a 5 fino a 4 

Potassa perlacea della Nuova-Jorch. 

Questa specie è in piccoli frammenti 
irrrcgolari, ineguali, bianchissimi e, tal- 
volta, di un leggero azzurro; non ha alcu- 
na causticità e riducesi in polvere. Ve ne 
ha di tre sorta, cioè : 

La 1 . il cui titolo è di 55 a tio°. 



a a5 a 4 5”. 

3. . . a5 a 4°°- 



ci viene spedita in botti di aoo a óoo 
chilogrammi. 

Potassa di S. Pietroburgo. 

Ci viene da Casan ; i pezzi ne sono 
piccoli, irregolari, e di un bianco azzurra- 
stro. Si spedisce in barili di legno di piop- 
po, di forma allungata, che ne contengono 
da 35o a 5Go chilogrammi; il suo tito- 
lo è di 54 a 55°. 

Potassa di Polonia. 

E’ ordinariamente sotto forma pol- 
verosa, di color bianco un poco azzurro, 
si spedisce in botti simili alle precedenti; 
c un poco più ricca d' alcali, e segna 55 
a Go°. 
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Potassa di Riga. 

Questa qualità è io piccoli grani ro- 
tondi, duri, di color bianco azzurrastro, 
assorbe prontamente 1 ’ umidità atmosfe- 
rica, il suo grado varia da 3o a 5o°. Si 
riceve in botti allungate come la potassa 
di Pietroburgo, 

Potassa di Toscana. 

Si riceve questa in masse piccole ed 
irregolari, talvolta anche in polvere fina: 
ma è ordinariamente mesciuta a peni 
duri che sembrano fortemente calcinati. 
Si spedisce in bolli di legno di quercia, 
legate con 6 cerchi piatti ; sull’ uno dei 
fondi è scritto potassa. Se ne distinguo- 
no 3 varietà. 

La prima bianca ha 5o a 55 gradi ; la 
seconda grigia nn poco più ricca d'alcali 
ha il titolo di 55 a 6 o°. , i pezzi sono 
meno duri ; le terza è in pezzi più duri,' 
di tinta azzurra chiara ; il suo titolo è 
5o a 55°. 

Ricevevi anche, ma più di rado, una 
potassa di tinta violetta che è di un tito- 
lo maggiore d'ogni altra ; ha ordinaria- 
mente da 60 a 63*. 

Si ha pure in commercio sotto il no- 
me di ceneri chiediate un'altra specie di 
potassa che proviene dalla combustione 
dei racimoli delie riti e dell' uva ; questa 
qualità ritiensi la migliore quando è ben 
preparata, il che è difficile, poiché con- 
tiene allora pochissime sostanze estranee. 
Quindi è che trovasi a preferenza pre- 
scritta in molte antiche ricette, special- 
mente per la tintura. 

La buona cenere clavellata deve esser 
bianca, seminata di macchie azzurrastre 
e verdastre in piccole masse semi-fuse: 
imprime sulla lingua un sapore vivo ed 
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ardente, e ti discioglie quasi completa- 
mente nell' acqua. Ma sgraziatamente di 
rado possedè queste qualità, poiché la 
cupidigia od anche il basso prezzo a cui 
tono costretti i fabbricatori a venderla, 
fa loro aggiungere alle ceneri sostanze 
straniere, che ne aumentano il peso e ne 
deteriorano la qualità (Y. czaeat clavzl- 

LATB.) 

Trovasi inoltre nel commercio una po- 
tassa, detta potassa di America artiglia- 
le ; è ordinariamente in pezzi grossi e 
durissimi di un bianco lordo e latteo al- 
l’esterno, di tinta rossastra all'interno; la 
sua spezzatura è di un grano fino, tal- 
volta lucida, e offre qua e là alcune cavità. 

Questa specie deve la sua alcalinità alla 
soda, non alla potassa ; ciocché in molti 
casi non nuoce, ma in altri può portare 
gran pregiudizio. P. es., è indifferente nel- 
l' imbianchimento che la lisciva sia a ba- 
se di potassa o di soda, ma non è lo stes- 
so nel sapone poiché quello che si fa col- 
la potassa per nulla somiglia a quello fat- 
to con soda. E dunque essenziale di- 
stinguer l’una dall’altra, ed ecco i miglio- 
ri mezzi che fornisce la Chimica. 

i.° Una dissoluzione di potassa, con- 
centrata, feltrata, esposta al contatto del- 
I' aria, si conserva nel suo stato di liqui- 
dità. La dissoluzione di soda al contra- 
rio dopo alcuni giorni presenta grossi 
cristalli romboidali e trasparenti, poco 
consistenti e facili a riconoscere per un 
sale di soda. 

a.° Alcune goccie di cloruro di plati- 
no versate in una soluzione di potassa vi 
determinano un abbondante precipitato 
granito, di color giallo canariuo. Lo stes- 
so reagente posto a contatto colla soda 
non produce alcun cangiamento a meno 
che non contenga potassa. 

3.° Una soluzione di potassa saturata 
dall’acido solforico dà, colla evaporazio- 
ne ed il raffreddamento, piccoli cristalli 
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(lori o graniti, poco solubili, di upor 
«maro ; leccati e posti sui carboni accesi 
crepitano. Uaa soluzione di soda, trattata 
nello stesso modo, dà dei grossi cristalli 
prismatici, trasparenti, a striscie, friabili, 
solubilissimi, di sapor fresco e poco ama- 
ro, suscettibili di cader in efflorescenza 
al contatto coll' aria asciutta, o di fon- 
dersi nella loro acqua di cristallizzazione, 
quando si gettano sui carboni ardenti. 
Ecco il metodo che segnesi per imitare 
le potasse di America. 

Si comincia dal far disciogtiere on de- 
terminato peso di sale di soda in una 
quantità d’ acqua tale che la soluzione 
segni a4° dell’ areometro ; indi si sotto- 
mette all’ azione del calure finché bolla : 
vi si aggiunge per porzioni, circa n ai5 
per toodel sale adoperato, di calce spen- 
ta con acqua. Si lascia bollire un poco, e 
quando non produce più effervescenza 
cogli acidi si copre la caldaia, si toglie 
dal fuoco, e dopo circa un' ora di riposo 
si decanta il liquor chiaro con un sifune, 
poi si lava il residuo con una nuova por- 
zione d'acqua, e si travasa la lisciva in 
un'altra caldaia di ghisa ove si fa evapo- 
rare ad un fuoco vivo. Quando è ben 
concentrata , vi si aggiunge circa i e j- 
per 100 di solfato di rame polverizzato, 
e si continua a riscaldare finché si otten- 
ga la fusione ignea. Siccome le sode con- 
tengono ordinariamente una certa quan- 
tità di solfo, per cui formerebbesi un sol- 
furo di rame che colorirebbe in nero il 
miscuglio, perciò si aggiunge nel momen- 
to della fusione un poco di nitro che di- 
strugge il solfuro e lo cangia in solfato. 
Si giudica averne posto bastantemente, 
allorché prendendone un poco in istato 
di fusione, diviene assai gialla raffreddan- 
dosi. Colasi allora in istampi di ghisa, e 
mentre la massa è ancor liquida la si agi- 
ta per uno a due minuti con un pezzo 
di legno che si incarbonisce e produce 
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alcuni vapori fuligginosi, che riducono il 
rame allo stato di protossido, che rolora 
la massa in rosso. Si lascia raffreddare, 
si toglie la soda dagli stampi, sì divide in 
grossi frammenti. 

Benché questa specie di alcali si fab- 
brichi solitamente con sale di sola d' in- 
terior qualità, contenente cioè molto sol- 
fato e muriato di sola, sovente se ne ag- 
giungono ancora degli altri. 

Si prepara anche colla soda una spe- 
cie di potassa ordinaria, nel modo se- 
guente. Si comincia dal preparare una 
lisciva caustica avente due gradi ; poi 
prendesi d' ultra parte del sale di soda 
polveroso e secco, e si impasta colla li- 
sciva : avolgesi poco calure e la mate- 
ria si consolida e diviene assai dura e 
poi si divide in frammenti. Quest’ aleuti 
segna da 5o a 55.° all' alcalimetro. 

Dopo aver trattato delle potasse del 
commercio, conviene indicare i metodi di 
ottenerle di maggior purezza, come alcu- 
ne operazioni richiedono. Il metodo più 
usato e semplice per ispogliarle, se non 
di tutte le materie straniere contenutevi, 
almeno della maggior parte, consiste nel 
lasciarle esposte all' aria finché abbiano 
attratta I’ umidità necessaria per cadere 
in deliquescenza. Si decanta il liquido, 
che è di consistenza scillopposa, si dilui- 
sce con un poco d' arqua, poi si feltra, 
ed ottiensi una dissoluzione limpida, che, 
evaporata a secco, fornisce un sotto car- 
bonato di potassa presso che totalmente 
spoglio di sali stranieri. Quando si vuole 
operare più prontamente, invece di la- 
sciare U potassa umettarsi a contatto dcl- 
l’ aria, la si stempera con piccolissima 
quantità di acqua, ed ottiensi il medesi- 
mo effetto, vale a dire il sale più solubile: 
il soltu carbonato di potassa si disciuglie 
senza che il solfato ed il muriatu vi en- 
trino in quantità considerevoli. 

Si otterrà un alcali ancor più puro 
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facendo concentrare queste dissoluzioni 
fino a 4 5°, ed abbandonandole per qual- 
che tempo in luogo fresco. Il snttocarbo- 
nriio cristallizza ; si fanno sgocciolare i 
cristalli, poi si diseccano al fuoco. Que- 
sta potassa è ordinariamente bianchissi- 
ma, e contiene appena tracce di sali stra- 
nieri. 

Quando occorre un soltocarbonato di 
potassa ancor più puro , prendonsi parti 
uguali di cremor di tartaro e di nitro, e 
si fanno calcinare in un vase di ferro . 
Questi due sali a base di potassa si de- 
compongono scambievolmente ; i loro 
acidi si distruggono dando origine a nuo- 
vi prodotti, tra gli altri all' acido carbo- 
nico, che in parte rimane combinato al- 
la potassa. Darasi altre volte a questo! 
prodotto il nome di alcali di tartaro fis- 
sato col nitro . Si comprende che quan-i 
do le materie sono pure, l’alcali ottenu- 
to deve essere spoglio di sali stranieri. 
Esso è perfettamente bianco, totalmente 
solubile nell' acqua ; i precipitati che es- 
so forma col nitrato di argento, o con un 
sale di barile, sono compiutamente solu- 
bili in un eccesso di acido nitrico puro. 

Finora non abbiamo parlato che della 
potassa rispetto al commercio ed alle ar- 
ti : ci resta trattarne sotto il punto di. 
vista chimico. Cominceremo dal far os- : 
servare che la potassa ottenuta col mi- 
glior metodo non è peranco assolutamen- 
te pura ; per ottenerla tale, bisogna com- 
piutamente spogliarla non solo dei sali 
stranieri, ma eziandio di qualunque os- 
sido metallico e dell' acido carbonico. 
Questa si riconosce sotto il nome di po- 
tassa caustica pura. Essa è molto più 
energica della potassa del commercio, e 
si distingue dai seguenti caratteri: agisce 
tanto potentemente sulle materie organi- 
che, che non si può porne la menoma 
particella sulla lingua senza grave perico- 
lo di immediata corrosione. Esposta al 
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contatto dell'aria, ne attrae 1' umidore 
assai più fortemente, per cui si discioglie 
in piccolissima quantità di acqua. Si di- 
stoglie anche nell' ulcoole , ma in mag- 
gior quantità. Il precipitato formatosi 
nella sua soluzione acquosa col nitrato 
d'argento, o col nitrato di barite, si di- 
scioglie completamente nell'acido nitrico 
puro e diluito. L' acqua di calce non ri- 
produce alcun intorbidamento, quando è 
perfettamente priva di acido carbonico, 
il che è rarissimo. Il muriato di platino 
riproduce un precipitato giallo: sottomes- 
so oli 1 azione del calore, si fonde molto 
prima di roventarsi , e si consolida col 
railreddamento in una massa omogenea, 
compatta, solida e bianchissima ; si com- 
bina agli acidi con tanta prontezza ed 
energia che si svolge un grande calore. 
La sua allinità per gli ossidi metallici, e 
massime per gli ossidi terrosi (V. vetra- 
ria), è tale per conservarla nel suo stato 
di purezza devesi evitare di metterla a 
contatto coi vasi che ne contengono nel- 
la loro composizione. Quindi non si può 
fondere colla potassa nei crogiuoli, nè in 
alcun altro vase composto di silice. La 
sua dissoluzione concentrata ed unita con 
corpi grassi li riduce in sapone. Final- 
mente d'Arcet dimostrò che la potassa 
caustica, perfettamente pura e diseccata 
al massimo grado, contiene un au per 
i oo di acqua ; perciò la si classifica tra 
gli idrati, lina volta consideravasi la po- 
tassa come un corpo semplice; ma dopo 
le belle esperienze di Davy, di Theuard, 
di Gay-Lussac , e di Curadeau, fu bene 
dimostrato che quest'alcali era uo vero 
ossido metallico, come indicheremo più 
particolarmente all' articolo potassio, e 
che inoltre il suo radicale poteva»» com- 
binare con una maggior quantità di ossi- 
geno, per cui v' ha un protossido ed un 
deutossido di potassio. Questo si ottiene 
facilmente, uianleuendo fuso, in un cro- 
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pi nolo d’argento il protossido errerò Ta 
potassa, che assorbe a poco a poco l’os- 
sigeno dell’ aria, ed acquista una tinta 
grigio-verdastra. Questo deutossido , di- 
sciogliendosi nell'acqua, abbandona l'os- 
sigeno, c riprende il suo stato primitivo 
di protossido. Tali sono le principali pro- 
prietà della potassa. 

Per ottenerla perfettamente pura , si 
sceglie una potassa di buona qualità ; si 
preferisce quella ottenuta col tartaro c 
col nitro. Si purifica il sottocarbona- 1 
to di potassa così ottenuto, e vi si ag-! 
giunge una mezza parte di calce viva ap- 
pena spenta con acqua. Questo miscu- 
glio si fa solitamente in una caldaia di 
ghisa sopra un fornello : si riscalda , si ; 
porta all'ebollizione, e dopo i5 a ao 
minuti si toglie il fuoco, si aggiunge nel- 
la caldaia una quantità d’ acqua eguale a 
quella che si è evaporata, che deve esse-) 
re 6 volle il peso dell'acqua; si lascia in' 
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quando & priva aflatto di acqua. A que- 
sto momento la ti getta sopra piatti d'ar- 
gento o di rame stagnato , unti legger- 
mente. Si raffreddami questi piatti fa- 
cendo scorrere il fondo esterno nell’ a- 
cqua fredda, e quando vedesi consolida- 
ta si ritrae tutto, rovesciandola sopra un 
foglio di carta , e staccandola dal piatto 
con una forte scossa ; la si ricopre con 
un altro pezzo di carta e si rompe in 
frammenti ; finalmente ti chiude in boc- 
cie perfettamente otturale. A tal modo ai 
prepara la cosi detta pietra da cauterio, 
così detta perchè adoprasi in medicina 
ad uso dei cauterii. La ti dice potassa 
caustica . 

Questa preparazione, quantunque sem- 
plice , esige tuttavia abitudine e cura, 
perchè, allontanandosi dai dati prescritti, 
non ottengonsi più i risultati voluti. Se, 
per esempio, si mette poca acqua, il che 
spesso avviene, difficilmente si giunge a 



quiete il liquore per un’ istante , si de- . togliere il carbonato dalla potassa, poi- 
canla con un sifone , e si fa immediata- cbè la calce è poco solubile , e solo la 
mente e rapidamente evaporare in un’al- parte di essa disciolta può togliere l’aci- 
Iro bacino di ghisa o di argento. Mentre ' do carbonico. Ordinariamente credesi ot- 
ti fa l'evapurazione , si stempera il resi- ! tenere questo scopo, facendo bollire Iun- 



duo con nuova acqua fredda ; si lascia 1 gamenle e fortemente il miscuglio ; ma 
deporre, e si decanta come prima. Qoe- | quanto più sì insiste, tanto minor quan- 
sta seconda lisciva si agginnge alla primo tilà se ne ottiene, poiché il dissolvente 



e si evapora ; finalmente , gettasi il resi- diminuisce. Molti pratici prescrivono una 
duo così lavato sopra una tela a colare troppo grande quantità di calce. Questo 
aggiungendo piccole porzioni di acqua, eccesso non serve che ad opporre delle 
Quando le liscive non danno più che 5 difficoltà e prolungare I' operazione, 
a 6 gradi, si riservano per un'altra ope- Quando si vuole purificare la potassa, 
razione. Si evaporano tutti i liquidi a tal non solo diviene inutile colarla in la- 
inodo, sostenendo continuamente l’ebol- sire, ma è meglio granularla, poiché pre- 
lizione, altrimenti la potassa riprenderei!- senta maggior superficie , e ti facilita il 
he nella atmosfera una gran parte di aci- resto della operazione. Per ottenere que- 
do carbonico; un caler vivo invece svol- sto stalo di divisione, si trae la caldaia 
ge multi vapori che discacciano 1' aria e dal furnello, quando la potassa è in ista- 
si oppongono al suo contatto colla lisci- to di questa fusione, e mediante una lun- 
va. Verso il (ine della operazione, la li- ga spaitela di ferro , si riconducono in- 
sciva si gonfia, essendo divenuta densa, cessantemente verso il mezzu le poriio- 
c da ultimo si fonde tranquillamente ni che si raffreddano attorno agli orli , e 
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quando lo massa comincia a divenir pa- 
stosa, si ha cura di rompere possibilmen- 
te tutte le bollicelle che si formano, e si 
tolgono pure le parti attaccate alla cal- 
daia. Quando In potassa è bastantemen- 
te raffreddata da non aver più alcuna 
adesione, si termina di dividerla batten- 
dola con un pestello di ferro che si ha 
cura di riscaldare un poco. Terminata 
questa operazione, si getta la potassa gra- 
nulata ed ancor calda , per porzioni , in 
un vase di gres onoro e contenente del- 
I' alcoole a 4o*. Un uomo, con una lun- 
ga e furie spattola di ferro , agita dolce- 
mente 1' alcoole e la potassa , alfine di 
evitare eh' essa si attacchi al fondo del 
vase ; senza tale precauzione si consoli- 
derebbe a segno, che sarebbe impos- 
sibile di togiieroela. Quando tutta la po- 
tassa venne introdotta nell' alcoole , si 
chiude il vase, e si pone in un luogo cal- 
do aveodo cura di agitare di tempo in 
tempo colla spattola per evitare che la 
potassa si agglomeri. Si continua cosi per 
tre o quattro giorni, e quando coll' areo- 
metro si riconosce che I’ alcoole ne è 
carico quant’ è possibile, cioè che non 
segna più di io°, si decanta questa so- 
luzione in grandi boccie, e si lascia in ri- 
poso per i a a giorni. Formasi uno stra- 
to di un bruno-rossastro più o meno ab- 
bondante, secondo la qualità della po- 
tassa adoperata. La soluzione è del color 
del vino di Spagna, più o meno intensa 
secondo il suo grado di concentrazione, 
c specialmente secondo la durata del con- 
tatto della potassa coll' alcoole ; poiché 
questo veicolo prova una progressiva al- 
terazione che non venne ancor determi- 
nata, dalie quale risaltano nuovi prodot- 
ti più ricchi di carbonio che danno un 
color carico alla soluzione. Quanto più 
si lascia operare questa reazione, tanto 
più è difficile, non di purificare la potas- 
sa, ma di otteuerb bianca, il che brama- 
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si di trovare ; si abbrevia possibilmente 
questa operazione, e quando il liquore è 
chiaro, si decanta in un bacino di argen- 
to mediante sifoni di vetro, che prima 
riempionsi con ispirilo di vino , ed im- 
mediatamente si passa ad evaporare l'al- 
coole in un apparato fatto a quest' uso, 
che componesi di una caldaia di ghisa 
di capacità tale che il bacino d' argento 
vi possa essere facilmente introdotto con 
un capitello d'alambico che adattasi esat- 
tamente a questa calda», e con un ser- 
pentino ordinario. Perchè il bacino d'ar- 
gento non applichi immediatamente al 
fondo della caldaia , si dispongono tre 
piccole piastrelle, e si poae il bacino di 
argento sopra questa specie di trepiede, 
indi si ricopre col capitello, si pone il 
serpentino, e si lutano tutte le giunture 
con carta incollata. Quando 1' apparato 
è pronto , si riscalda moderatamente, e 
finché si abbia tratto in alcoole circa i y 
del volume della dissoluzione. Questo al- 
coole segna 4 8° all'areometro, e si serba 
per una nuova operazione. Si continua 
ad evaporare fiochè la distillazione segue 
bene ; ma quando ti vede rallentarsi in- 
sensibilmente , quantunque il fuoco sia 
convenientemente sostenuto , allora si 
smonta 1' apparato, si toglie il bacino di 
argento , e si trasporta sopra un altro 
fornello ove si dispose dapprima un 
fuoco di carbone bene acceso. La potas- 
sa entra in ebollizione, e vederi a poco a 
poco formarsi una schiuma nera e visco- 
sa che il bollimento rigetta ai lati, e clic 
che applicasi alle pareti del bacino. Si 
toglie questa sorte di bitume con un cuc- 
chiaio d' argento, ma è preferibile net- 
tare possibilmente uno dei lati del baci- 
no e travasare la dissoluzione quando è 
ben purificata in un’ altro bacino d' ar- 
gento ove si termina l’evaporazione. O- 
perando in tal mudo, utliensi la potassa 
più bianca , poiché essendo la schiuma 
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pfù isolata, lorda meno la potassa , come 
accada quando resta attaccata alle pareli 
e che la soluzione gonfiandosi col calore 
vi si mesce incessantemente. 

Per ottenere la potassa purissima ben 
bianca non basta togliere completamente 
la sua schiuma bituminosa ; si dere inol- 
tre cogliere il pnnto di evaporazione in 
cui conviene colarla, poiché, se si co- 
mincia troppo presto, ritiene maggior 
quantità d' acqua ebe non dovrebbe con- 
tenere, e conserva raffred dandosi una 
semi-trasparenza ed una tinta grigia po- 
co favorevole ; se al contrario si lascia 
troppo a lungo sul fuoco attacca un po- 
co P argento e si carica d’ ossigeno, e di- 
viene di un grigio verdastro. Fra questi 
duo estremi, v’ ha da cogliere un punto 
che è difficile di porre a profitto. Per 
ben riuscirvi bisogna fare in modo che 
niente sia d' impedimento alla operazio- 
ne; quindi l'operatore deve esser se- 
condato da un bastante numero di aiu- 
tanti, ed aver fatti disporre dapprima dei 
boccali netti ed otturati; una gran tavola 
asciutta e coperta di fogli di carta spie- 
gati. Dopo aver prese tutte queste pre- 
cauzioni, assaggia di tempo in tempo la 
potassa prendendola in un cucchiaio, e 
quando riconosce che si stacchi pronta- 
mente dal vase, si rappigli facilmente, 
sia sonora, ed il suo colore sia di nn 
bianco netto, tosto -la cola. Munito di un 
cucchiaio grande, ne versa una quantità 
sufficiente sopra ogni piatto che gli viene 
presentato dagli aiutanti ; quando la po- 
tassa è rappigliata, si rovescia sulla carta, 
ed altri operai la rompono e la ripongo- 
no nei fiaschi otturati, mentre il primo 
ripassa uno straccio bagnato d' olio sul 
piatto e lo dà all’ operatore. Operando 
con prontezza si può raccogliere tutto il 
prodotto di bella qualità ; in caso con- 
trario, le ultime porzioni sono grigie. 

Questo metodo di purificaziuae devo- 
ti». l'ccnol. T. X. 
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si a Bcrthollet ; ma ci spiacc che è estre- 
mamente difficile ottenere con questo 
mezzo la potassa perfettamente scevra 
il’ idroclorato ; a meno che non si ado- 
perino potasse greggie che non ne con- 
tengano . Contuttociò non sarebbe si- 
curo il riuscirvi, massime operando so- 
pra piccole quantità ; poiché da una par- 
te b calce che si adopera per decarbo- 
nizzare ne contiene essa pure, e sem- 
plici lavacri d' acqua fredda non bastano 
a toglierla, e dall' altra se questa prepe 
razione si fa in un luogo in cui v'abbia- 
no vapori muriatici si può essere certo 
che la potassa ne assorbe. 

Lovitz propose un metodo per otti- 
nere quest’ alcali perfettamente puro 
(Annali di Chimica’V. XXII); ma sicco- 
me esige lunghe operazioni, non venne 
adottato in Francia. Tuttavia indiche 
remo questo metodo che serre ad evita 
re il grave inconveniente presentato ml- 
1’ operazione coll’ alcoole. 

a Si evapora una soluzione di potassa 
caustica fino che si scorga una grossa 
pellicola ; dopo il raffreddamento, si se- 
para il sale straniero che trovasi cristal- 
lizzato, e si continua ad evaporare la li- 
sciva in un bacino di ghisa come per la 
preparazione della pietra da cauterio. In 
questa seconda operazione si toglie ac- 
curatamente , mediante uno schiumatolo 
di ferro, la pellicola dei sali stranieri e 
specialmente del sottocarbonato di potas- 
sa che seguita a formarsi. Quando non 
produce più schiama, c la materia cessò 
di bollire ti toglie dal fuoco, e si lascia 
raffreddare, agitando continuamente con 
una spattoladi ferro, indi si discioglie nel 
doppio d’ acqua fredda, si feltra la solu- 
zione c si fa evaporare in una storta ili 
vetro finché comincia a deporre cristalli 
regolari. So accadesse die la massa si 
consolidasse col raffreddamento, vi si ag- 
giungerebbe un poco d'acqua, riscaldali- 
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do di naoTO per renderla liquida. Dopo tiara al mondo dotto, e, lungi dal venire 
la formazione d'una bastante quantità di incoraggiato, poco mancò che non fosse 
cristalli regolari, si decanta il liquore che è trattato come un ciarlatano. Curaudeau 
bruno, si lasria sgocciolare il sale e si ri- aveva scoperto i vapori del nuovo ras- 
discioglie nella stessa quantità d' acqua ; tallo, calcinando la potassa col carbone ; 
si conserva il liquore decantato in una Davy pervenne invece ad ottenere il aie- 
boccia otturata, e si lascia deporre per tallo stesso per nna strada affatto nuova, 
alcuni giorni; dopo che è divenuta chiara, sottomettendo la potassa umettata al- 
ti decanta pei farla evaporare e cristal- 1' azione d'una pila energica. Poco dopo, 
lizzare di nuovo, e questa operazione si Thenard e Gay-Lussac riuscirono a pre- 
rinnova finché i cristalli che si forma- pararlo multo più in grande, facendo 
no dieuo soluzioni limpide colla minore passare la potassa in vapore sul ferro, e 
quantità d' acqua. Si conservano queste poterono dcttagUatamcirte studiarne le 
soluzioni in bottiglie ben otturate per numerose ed interessanti proprietà. Ora 
impedirne il contatto dell' aria. questo prodotto divenne soggetto d' una 

» Si ottengono o cristalli ottaedri- preparazione in grande, e quindi dobbia- 
cì aggruppati che contengono o , 4 3 di wo descrivere i mezzi con cui ottiensi 
acqua, ovvero lamine cristalline traspa- con riuscita migliore; ma prima indi- 
■ enti, sottili, che si incrociano in ogni citeremo le principali proprietà di questo 
senso, e non danno passaggio alle acque metallo. 

madri. Questi cristalli fusi c colati danno II potassio ha , come gli altri metalli , 
una potassa bianchissima » . la lucentezza quandi) ò puro; il suo co- 

E da temere che facendo cosi evapo- loro è bianco-argentino; ia sua tessitura 
rare le dissoluzioni concentrate di potai- c cristallina, tua 6 infinitamente più mol- 
ta caustica in vasi di vetro, la silice non le del piombo, si modella fra le dita e gli 
venga disciolta, (I*.) si fa prendere la forma come la cera. Ma 

POTASSIO. Radicale metallico, di bisogna guardarsi d'operare tale espe- 
cui la potassa è I' ossido, e che ha una rienza all' aria libera, poiché la sua cora- 
grandissima altinità per l'ossigeno. La bustibilità è sì grande che s’ infiamereb- 
scoperta di questo uuovo corpo fondò he infallibilmente ; perciò per conservar- 
per così dire un'epoca nuora nella scicn- Io bisogna chiuderlo in fiaschi ricoperto 
za, offrendo ai chimici ed ai fisici uu a- interamente d’ olio di nafta puro , che 
gente tanto energico da scoprire dovnn- contenendo poco o nulla ussigeno , lo 
qtie la presenza dell’ossiguuo e disu- preserva da ogni ossidazione. Il potassio 
uire gli elementi di moltissime sostanze, più puro e brillante si appanna acontat- 
la cui composizione era fino allora sco- to dell' aria, e specialmente all' umidità: 
uosciuta del tutto. Dcvesi questa ini- il suo peso specifico è o,8C5 alla tempe- 
portante scoperta, falla nel 1807 , al ratina di 1 5° cent. Entra in fusione a 
celebre Davy, ma alcuni anni innanzi era 58 gradi, c continuando a riscaldarlo, 
stata presentita da Curaudeau il cui spi- posto in un luogo, ove non trovi aiiraen- 
rito era troppo vivo per poter profon- to alcuno alla sua combustione si volali- 
dare la idee ingegnose suggeritegli dal lizza sotto forma di vapori di coior ver- 
silo genio osservatore. Questa mobilità de-smeraldo. Questa operazione si ese- 
•V idee gl'impedi di prestar fede ai singo- guisce in una piccola campana ricurva, 
lari ìisultati che egli tutlovioruo annua- che riempiesi dapprima di mercurio, poi 
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in parla di gas azoto , ed in coi si intro- 
ducono alcuni frammenti di potassio, fi- 
no al fondo della parte ricurva; si riscal- 
da 1’ apparato con una lampada all' Di- 
cotile. 

Abbiamo detto che il potassio si of- 
fusca esposto al contatto dell' aria , e si 
dovette naturalmente concludere che 
questo fenomeno accadeva anche coll'os- 
sigeno puro ad un grado maggiore. In- 
fatti, non solo il potassio si ossida alla 
superficie, ma se la temperatura ambien- 
te è più elevata, si infiamma, esiconver- 
te in deutossido di potassio. 

Una delle più distinte proprietà di 
questo metallo è quella di bruciare con 
fiamma quando si getta alla superficie 
dell’aequa.Fra i metalli antichi ve nesono 
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gli altri metalli perdono la loro duttilità, 
allegati al potassio. 

Quasi tutti i composti contenenti os- 
sigeno lo cedono al potassio, e ciò, come 
abbiamo fatto osservare, lo rende tanto 
prezioso ai chimici. 

Non si conosce alcun altro metodo di 
ottenere il potassio, fuorché prenderlo 
allo stato d'ossido, e toglierne l'ossigeno, 
per cui ha tanta affinità ; ma prevedesi 
tutta la difficoltà di rompere un’ unione 
sì intima. Infatti bisogna ricorrere nl- 
1’ azione della elettricità, oppure alia af- 
finità del ferro o del carbone per l'ossi- 
geno, peraltro operando ad una abissi- 
ma temperaluro.il primo di questi meto- 
di fornisce risultati tonto piccoli che può 
riguardarsi come nullo relativamente alla 



bensì che hanno la proprietà di decompor-; preparazione del potassio. Quindi, per 
ra l'acqua con maggiore o minor rapidità : ottenerne iu quantità considerevole, ado- 
ed ossidarsi a sue spese; nessuno di essi pravi il ferro od il carbone. Il primo fu 



gode quetta facoltà ad un grado maggi 
re del potassio. La sua affinità per l'os- 
sigeno è tale, e la reazione tanto energica, 
che se si manifesta un considerabile svol- 
gimento di calore, il potassio diviene in- 
candescente, e l’idrogeno s'infiamma a 
misura che si svolge in seguito della de- 
composizione dell’acqua. Quando si fi 
questa esperienza, senza il cuntatlo del- 
P aria, l’idrogeno non s’infiamma, e può 
venir raccolto. Quindi se si prende una 
campana piena di mercurio, e si rovescia 
sopra un bagno , introducendovi entro 



inventato da Thenard e Gay-Lussac ; il 
secondo venne prima proposto da Cura- 
dcau, poi abbandonato, finalmente ri- 
prodotto da Brunner di Berna che seppe 
usarlo con tale vantaggio che direnilo 
presentemente il solo seguito nei labura- 
toi. Il primo venne già descritto in tutte 
le opere di Chimica, per cui ci occupar 
remo soltanto, del secondo. 

Siccome i corpi reagiscono 
facilmente, quanto più diviso 
ro molecole, perciò l! ,.nner 
mescere il cgrhndc Arila pota 



tanto più 




aironi frammenti di potassio , poi vi si plicemente calcinare il tartarica una cal- 
introduca dell'acqua, si vedrà prodursi nljdaia di ferro. In tale circostanza I acido 
primo contatto dei due corpi una forte 



effervescenza prodotta dal gas idrogeno 
che si svolge, e che si riunisce nell'alto 
della campana, mentre l'acqua che rima- 
ne diviene alcalina, e presenta tutti i ca- 
ratteri d' una soluzione di potassa. 

Essendo il potassio un corpo sempli- 
ce, si unisce ed ogni corpo elementare, 



tartrico si decompone, c ne risulta un sot- 
tocarbonato di potassa, unito ad una 
certa quantità di carbunc eslremamento 
diviso, vale a dire, nella condizione più 
favorevole all» riuscita della operazione. 
Si introduce immediatamente questo tar- 
taro calcinato nella pancia d’ nna storta 
di ferro battuto, costruita di due prezzi: 



eccetto il boro. Osservasi ingenerale chcjil primo è la pancia slessa^che è pirifor- 
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me ( Tav. XXXII delle Arti chimiche, 
fig. 9 ) A, e la accanila è una canna da 
fucile ricurva, come vedeii nella stessa 
figura. Questi due pezzi ai uniscono me- 
diante un pasto di vile acavato per que- 
sto nella parte esterna, e per l' altro in- 
ternamente: introdotta la materia, si ot- 
tura il collo, poi si luta bene la vite, per 
evitare qualunque perdita di vapore da 
questa parte. Dopo ciò, riuniti i due pezzi, 
si riveste la atorta fino all' origine del 
collo con un luto magro di argilla di sab- 
bia ; inoltre, s^garantisce la maggior par- 
te del collo della storta, circuendolo di 
un filo di ferro alquanto forte, i cui giri 
sono tanto contigui che si toccano ; si 
lascia seccare il luto, c si opera nel mo- 
do seguente. 

S’ introduce la storta per l’ apertura 
laterale praticata quasi a livello del foco- 
lare d'un fornello di fusione, costruito 
come quello rappresentato nella fig. g, e 
ponosi sopra 5 spranghe di ferro dispo- 
ste in guisa che 1 ’ una riceve in B il cullo 
della storta, e la pancia rimane sopra le 
due altre poste in F, nella parte del for- 
nello, ove producesi il più forte calore. 
La storta deve avere il collo uscente un 
poco fuori del fornello. Si ha, d’ altra 
parte, un segmento d' un gran crogiuo- 
lo tagliato diagonalmente, in modo di 
comprendere tutto il fondo del crogiuo- 
lo. Su questo fondo si fa un buco per 
far entrare il collo della storta. Si chiu- 
de l'apertura laterale del fornello, ponen- 
dovi questa porzione di crogioolo, in 
modo che la sezione diagonale di esso si 
trovi all* incirca posta perpendicolarmen- 
te, rispetto alle sezioni superiore cd in- 
feriore del fornello medesimo. Queste dis- 
posizioni hanno per oggetto di sottomet- 
tere il collo della storta in quasi tntta la 
sua lunghezza alla temperatura della stor- 
ta medesima, c se ne riconoscerà tosto la 
necessità. Tosta la storta nel fornello, si 
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accende il fuoco, io modo di ottenete al 
più presto la più forte temperatura; veg- 
gonsi immediatamente uscire dei vapori 
dal collo, e subito dopo infiammarsi spon- 
taneamente. Si lascia allora un libero còr- 
so per alcuni istanti ; ma quando si rico- 
nosce che il colore della fiamma interna 
è di un verde smeraldo, il eba vederi me- 
diante un piccolo specchio posto dinanzi 
il collo della storta, allora la parte del 
collo, che è fuori del crogiuolo, a' intro- 
duce in un piccolo recipiente di rame D, 
contenente del petrolio, quanto basta 
perchè il collo vi immerga. Questo reci- 
piente, munito d' un tubo laterale E per 
dare uscita ai gas, è immerso in un ca- 
tino nell’acqua fredda. Si adatta ordina- 
riamente un tubo E, se non per racco- 
gliere i gas almeno per calcolare la rapi- 
dità con cui si avolgono, o conoscere Io 
stato dell’ operazione. 

Adattato il recipiente, bisogna solleci- 
tarsi di Infame le giunture, per evitare 
qualunque perdita di potassio, poiché a 
questo momento esso comincia o svol- 
gersi ; allora anche conviene, per favo- 
rirne la produzione, di dare al registro 
in K, il grado di apertura necessario per 
ottenere la maggior corrente di aria, ed 
in conseguenza il maggior grado di calo- 
re. L’operazione non riesce talvolta, e ciò 
quasi sempre per mancanza di calore, 
mentre d’altra parte la temperatura ne- 
cessaria a produrre il potassio è anche 
quella a cui il ferro comincia ad ardere, 
ori almeno essa n’è assai prossima.Quin- 
di se la storta non è perfettamente pre- 
servata dal luto, che remlesi scmi-vitro- 
so, le parti esposte ti ossidano e si fon- 
dono, per la cui storta si fonde e si rom- 
pe. Questo concorso di difficoltà rende 
la riuscita della operazione incertissima, 
massime quando non si conosce bene il 
fornello in cui si opera per ben regolare 
il calore. V ha audie uu altro inconvc- 
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n Ionie, che è ti più grave ecl inevitabile, 1 
cd è una conseguenza delle eombinmio- 
ni che si formano in questa operazione. 
Oltre i gas che si svolgono per effetto 
della reazione del carbone sulla potassa 
e sull' acido carbonico, si volatilizza an- 
che del potassio cd una combinazione di 
potassa e di carbone, cbe si condensano 
nel collo della storta, massime verso la 
parte fuori del fornello, e che può ostruir- 
lo completamente ; se ne trae un indi- 
zio dall' immediata cessazione dello svi- 
luppo dei gas. Quando ciò avi iene, bi- 
sogna trarre il recipiente, cd otturare 
tutti i fori det fornello per ispegnere il 
fuoco affine di preservare la storia, la 
quale si perderebbe inutilmente conti- 
nuando il fuoco più a lungo. 

Questa condensazione, prodotta tel- 
l' in terno del collo della storta, ci obbli- 
ga di non lasciar uscire dal fornello che la 
lunghezza necessaria per adattarvi il re- 
cipiente e mantenere il rimanente in mez- 
zo al fuoco ; altrimenti si ostruirebbe il 
collo fino dal principio dell' operazione, 
e non si otterrebbe alcuna quantità di po- 
tassio. 

E' essenziale esser avvertiti che que- 
sto prodotto che si condensa nel collo è 
spesso detonante, e che si può esporsi a 
gravi accidenti quando vuoisi staccarlo, 
e lo si mette a contatto dell’aria. Il mi- 
glior metodo per guarentirsi è quello di 
svitare il collo, ed immergerlo tostamen- 
te nell' acqua. Si produce un forte bolli- 
mento dipendente dallo sviluppo del gas 
idrogeno. Si può anche lasciare il collo 
esposto per alcuni giorni al contatto del- 
l' aria assorbirne a poco a poco l'umidi- 
tà ; con ciò si ottiene il cromato di po- 
tassa di Smcllin. 

Brunne raccomanda adoperare , pei 
1' estrazione del potassio, le storte di fer- 
ro battuto, la cui capacità non oltrepassi 
io a za once di acqua, perchè quest* 
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operazione, la quale non riesfc che quan- 
do procede rapidamente, è più facile e re- 
golare in piccola quantità. Inoltre, sic- 
come tali storte non richiedono alcuna 
precauzione a riscaldarle, si può, massime 
avendo un’altra storta, profittare del ca- 
lore del fornello per fare diverse opera- 
zioni consecutive ; per tal modo ottcn- 
gonsi più utili risultali con minor rischio. 
Peraltro, Bcrzelius non sembra di tale 
opinione ; egli sostituisce alle piccole 
storte le grandi bottiglie di ferro battuto 
nelle quali si trova il mercurio in com- 
mercio. Quando si ba introdotto in ara 
di queste bottiglie la quantità di tartaro 
su cui si vuol operare, si adatta al collo 
una canna di fucile di 4 a 5 pollici di 
lunghezza, con una vile all’estremità cbe 
invitasi nel collo della bottiglia. Foresi 
orizzontalmente questo vasc sopra tre 
spranghe di ferro nel focolare d’ un for- 
nello a mantice A, come vedesi fig. io. 
La canna esce per l’apertura laterale in B; 
si chiude questa apertura con una grossa 
piastra di ferro, forala nel mezzo, per 
dar uscita alla caDna di fucile, la quale 
piastra si introduce in una fessura prati- 
cala espressamente fra le pietre del for- 
nello. Si ostruiscono tutti gli orli con un 
poco di luto di argilla. Si ha un reci- 
piente cilindrico di rame C guernilo nel 
suo interno d' una chiusura perpendico- 
lare, che ne divìde la capacità in due 
parti presso a poco uguali, distante al- 
cun poco dal fondo. Questo diaframma 
è forato, verso il terzo della sua parte 
supcriore, di un buco, che trovasi dirim- 
petto ai cannelli laterali sopra la linea DB. 
Questo stesso recipiente ba nella patte 
superiore un' apertura con una gola ba- 
stantemente larga per introdurvi il brac- 
cio. Questa apertura si chiude con un 
coperchio E, e lateralmente trovasi un 
piccolo fornello nel quale s'introduce un 
tubo F per lo siiluppo dei gas. Si versa 
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ite! nafta nel recipiente, in ballante quan- 
tità perchè il diaframma vi peschi i a a 
linee. Al tubo opposte al fornello, si a- 
datta un'asta di ferro d che attraversa a 
sfregamento un sovero e poscia il dia- 
framma, e si appoggia sull' orlo dell' al- 
tro tubo. Finalmente, mettesi il recipien- 
te in un secchio di acqua, immerso quasi 
a livello dei due tubi. 

Allorché tutto è disposto, si introdu- 
cono molli carboni accesi per la porta I, 
poi un miscuglio di coke e di carbone di 
legna, in quantità bastante per non aver 
più bisogno di porne. Avvengono tutti i 
fenomeni precedentemente citati, ma con 
molto maggiore intensità : il getto di 
fiamma dei gas che si svolgono si solleva 
di più pollici lolla estremità della canna. 
Si continua senza timore finché la fiam- 
ma acquisti una tinta verde; allora si ap- 
plica immediatamente un turacciolo ba- 
gnalo sull'orificio della canna per ispe- 
gnere i gas, e quindi si adattano il reci- 
piente ed il luto, il che ha qualche diffi- 
coltà pel piccolo spazio che rimane fra le 
estremità del collo e la piastra di ferro, 
che è rovente a quel inomento.Adoprasi 
a tale oggetto una pasta di farina, creta 
ed acqua salata. Quando il recipiente è 
adattato, si fa colare un poco di acqua 
fredda pel robinetto G, il che non im- 
pedisce che talvolta il gas che svolgesi 
pel (ubo F si infiammi nella atmosfera. 
li 1 operatore deve principalmente aver 
l'attenzione di liberare la canna, a misu- 
ra che si ostruisce; per riuscirvi, bisogna 
muovere la bacchetta su e giù continua- 
mente nell’ interno della canoa. Per fa- 
cilitare I’ operazione, la estremità della 
bacchetta dev’ essere augnata lateralmen- 
te, affine di staccar la materia tutto al- 
l’ intorno. Alcuni preferiscono di dare 
alla bacchetta la forma di una trivella per 
istaccarc non solo la materia, ma auchc 
trarnela fuori, gettandola nel nafta. 
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E 1 facile cominciare l' operazione, e 
difficile molto compirla. I gas si svolgono 
con tanta rapidità, e l' ingorgo della ma- 
teria è si pronto che occorre tutta la 
prontezza e la pratica di simili operazio- 
ni per non confondersi. Perciò conviene 
badare che il fuoco sia della maggiore in- 
tensità, e che il nafta non si riscaldi per- 
chè potrebbe infiammarsi. Io non consi- 
glierei nessuno di quelli che non hanno 
tutta la familiarità in simili operazioni a 
servirsi di tale apparato. Quello di Brttn- 
ner ci parve sempre preferibile. 

| Qualunque sia il metodo per ottenere 
il potassio, bisogna parificarlo perchè 
trovasi sempre unito al carbone, e ad una 
combinazione più solida di carbone e di 
potassa. Si comincia a purificarlo agitan- 
dolo nel nafta, e decantando il liquido 
uientr' è ancor torbido. Si ripetono i la- 
vacri finché il nafta riesca chiaro, poi si 
separano i grossi pezzi di potassio che 
sovente non hanno bisogno di altre pre- 
parazioni. Mettesi il rimanente in grossi 
tubi di vetro, a forma di campane, nei 
quali si conserva il potassio coperto di 
nafta ; prendesi poi ciascuno di questi 
tubi, e si sottomettono ad una tempera- 
tura capace di liquefare il potassio, e, 
quando è fuso, s' impasta al fondo de) 
tubo con una bacchetta di ferro, per riu- 
nire i globuli sparsi, e separare le mate- 
rie straniere aderenti che vengono a galla 
del nafta. Quando il potassio sembra net- 
to e brillante, si lascia freddare per rac- 
coglierlo. Talvolta occorre ripetere que- 
st' operazione per purificarlo maggior- 
mente. 

Per ottenere il potassio ancor più pu- 
ro bisognerebbe distillarlo, colle medesi- 
me precauzioni che si hanno nel distilla- 
re il fosforo, e raccogliendolo nel nafta, 
anziché nell’acqua. Per conservare il po- 
tassio, si riduce in piccole pallottole, fon- 
dendolo nel nalla, poi chiudendolo in fi.i- 
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echi smerigliati. E' da notare che questo 
liquido, quantunque perfettamente puri- 
ficato, si altera notabilmente a contatto 
del potassio, alterazione che cagiona una 
perdila considerevole di questo metallo. 
Quest 1 alterazione non la prova che una 
aol volta, per cui giova rettificare il nafta 
che ha servito a conservare il potassio : 
allora questi due corpi possono mettersi 
a contatto senza che ne avvenga alcuna 
reciproca alterazione. Per trasportare il 
potassio, va bene chiudere il fiasco cheto 
contiene in piccoli vasi di latta. (R). 

* POTA1UOLO. Arnese da potare. 

* POTATOIO. Stromento di ferro ad 
uso di potare. 

POTENZA. V. gli articoli forza e 
dinaeia ove abbiamo esposto quanto ri- 
guarda tale argomento. ( Fr. ) 

Potenza , chiamano gli oriuolai un 
pezzo solido di ottone, che serve a por- 
tare due dei quattro pernii delle due 
parti di uno scappamento, negli oriuoli 
da saccoccia a serpentina. I.a potenza è 
fissata nel castello sulla minor cartella 
con una buona vite e con due piedi. 
Componevi di varii pezzi : di un lardone 
il cui braccio tiene il pernio interno del- 
la serpentina, 1’ altro pernio della quale 
è portato dalla contro- patema. Il lardo- 
ne può scorrere in una scanalatura fatta 
sul dinanzi della potenza, e su tutta la 
sua lunghezza paralella alla cartella ; è 
ritenuto e formato in questa scanalatura 
con due buone viti. I fori del lardone in 
cui passano queste vili che prendono 
nella potenza, sono un poco ovali, a fine 
di permettere al lardone questo piccolo 
snoto innanzi o indietro. Una vile di ri- 
chiamo posta dietro alla potenza, e la cui 
testa entra in un intaglio latto alla cima 
del lardone opposta a quella ove è il 
braccio, serve a comunicare al lardone 
il moto necessario per condurre il pernio 
della serpentina, o a meglio dire, il piano 
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orizzontale dell'asse della ruota nel pia- 
no verticale in cui trovasi l’asse dell'asta 
del tempo , per fare lo scappamento e 
rendere uguali i movimenti della serpen- 
tina. Una piastrina d'acciaio temperato 
e pulito copre tutto il di sopra della po- 
tenza e vi i fissato con una vile. Il per- 
nio inferiore dell' asta gira in un foro 
fatto nel tallone della potenza , e poggia 
colla sua cima rotondala c brunita sulla 
piastra, il che gli lascia tutta 1* libertà 
che occorre, ed evita 1' attrito che vi sa- 
rebbe se girasse poggiato sul buco. 

* Potenza. Pezzo di legno in croce 
che serve nelle navi per appoggiare gli 
alberi di gabbia e di rispetto. 

* POZZETTO. Specie di catino o 
tinozza in cui i fornai immollano lo spaz- 
zatolo de' forni. 

* POZZETTO. Presso i ceraiuoli va- 
le lo stesso che bacino o bacinella. ( V. 
queste parole ). 

* Pozzetto de’ pannaiuoli ( V. pila ). 

* Pozzetto d'una ruota. T. ruote a 

CASSETTE. 

* Pozzetto. I gettatori dicono getta- 
re a ponctto una maniera di gettaro 
con un fornello fatto a pozzo. 

POZZO. La scelta del luogo ove si 
ha a costruire un pozzo dipende neces- 
sariamente dalle località e dagli usi cui 
destinasi l'acqua che si deve trarne. Tal- 
volta il pozzo serve alle irrigazioni : lo 
si fa nell' orto vicino n vasche alimen- 
tate con tubi, canaletti, o acquedot- 
ti ; talora si vuol ottenere 1' acqua ne- 
cessaria per abbeverare gli animali, pei 
bagni ed altri usi domestici ; io tal caso 
si costruisce il pozzo vicino alla casa che 
si abita, o nel cortile del podere , tenen- 
dolo però lontano dallo scolo de' letamai, 
delle stalle, ec. ; finalmente, se deresum- 
ministrar I’ acqua ad un officina o ad al- 
tro stabilimento industriale, si deve aver 
cara dì farlo in un luogo d'onde l' acqua 
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possa con maggior economia vanir innal- 
zata o distribuita. 

In ogni caso però interessa assicu- 
rarsi anticipatamente se vi i una ab- 
bondante corrente sotterranea d' acqua, 
ed a qual profondità, per non esporsi ad 
incontrar gravi spese senza aver acqua , 
o non averne che ad una profondità 
troppo grande per poterne trarre un uti- 
le partito. Non parleremo ora dei prin- 
cipii che devono guidare il costruttore in 
siffatti esami ; questo argomento estendo 
trattato estesamente all'articolo pozzi no- 
desesi. 

Tali costruzioni si eseguiscono dai 
fontanieri c dai muratori , e disgraziata- 
mente questi operai non hanno altra i- 
struzione su tale oggetto che la cono- 
scenza dei luoghi e la pratica. Il pa- 
drone vi devo supplire , se non vuol es- 
porsi ai gravi inconvenienti che abbiamo 
indicato. 

Stabilito il luogo del pozzo , scava- 
si il suolo per uno spazio circolare di 
un diametro doppio di quello del mu- 
ro ; se ne diminuisce il circolo, allorché 
si è discesi alla profondità di 3 a 4 me- 
tri, per non accrescere le spese dello sca- 
vo. Quanto più si scava più cresce il pe- 
ricolo che crollino le pareti ; quindi ap- 
plicanti tavole lunghesso per sostenere la 
terra, quando questa non sia molto con- 
sistente. Queste tavole sono appoggiate 
alle pareli, c si assicurano fra loro con 
puntelli posti di traverso, avendo cura 
che siano lunghi abbastanza per spin- 
gere questi due corpi allorché si fan- 
no eutrare a forza nello spazio che se- 
para le tavole. Inoltre questi puntelli de- 
vono disporsi in guisa da non incomoda- 
re il lavoro, per levare la terra. 

Per far uscire la terra dal foro, spesso 
uscnsi semplicemente secchi clic iniml- 
zansi e braccia, mediante una carrucola 
sospesa al di sopra del pozzo. Piantatisi 
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sul foro tre pali a guisa di trepledi, c lo 
loro cime unisconsi, e si legano con funi, 
e la staffa della carrucola attaccasi al di 
sotto di quel punto d’ unione. Quando 
però il pozzo dev’essere molto profondo 
o molto largo, questo metodo non sareb- 
be abbastanza sollecito, o riuscirebbe 
troppo costoso ; in tal caso si stabilisco 
al dissopra del pozzo un verricello, ogni 
capo del quale tiene un manubrio a go- 
mito. Due operai girano questo verricel- 
lo, la cui corda è fatta di due parti; i'una 
si svolge quando 1’ altra si avvolge , per 
far discendere un secchio vuoto, mentre 
1’ altro sale pieno. Con due uomini, dan- 
do le proporzioni convenienti ai manu- 
bri, il secchio ascendente si può caricare 
per lo meno di un piè cubieo di terra. 
Del resto, il calcolo dell’effetto utile è fa- 
cile a farsi, ricordandosi che un uomo 
che agisce su di un manubrio, lavorando 
8 oro al giorno , può innalzare 8 chilo- 
grammi al secondo a o m ,j5 dì altezza , 
loochò equivale a a a mila chilogrammi, 
innalzati a un metro all’ ora. Un piede 
cubico di terra calcolasi pesare 5o chilo- 
grammi, ma un tal dato varia molto, se- 
condo la natura del suolo. ( V. susta 

DELLE TERSE ). 

Quando si giunse a trovar l’acqua, bi- 
sogna continuare lo scavo a tre piedi al- 
meno al di sotto del suo livello ; ed an- 
zi per evitare che il pozzo non rimanga 
asciutto la state, che è la stagione in cui 
più interessa aver l’acqua in gran copia, 
questo lavoro deve farsi in autunno du- 
rante le acque basse ; in tal guisa è cer- 
to che se in quel tempo l'acqua si am- 
massa in qne' bacini c vi occupa tre pie- 
di d' altezza, essa non mancherà mai, u 
se la si lera si rinnoverà ben tosto. 

Quando tutta la terra è levata dal fo- 
ro, si può facilmente calcolarne il volu- 
me, e Gssarc il prezzo dello scavo , il ci- 
liudro di terra avendo per volume il prò- 
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«lotto del circolo della sua baie per l' al- 
tezza ( V. circolo ). 11 prezzo del lavoro 
può pattuirli anticipatamente lecondo la 
profonditi del auolo e la tua natura, il 
prezzo della giornata degli operai mi 
luogo, ec. 

Ora parleremo della coitruzione del 
pozzo. Eccetto il calo che il fondo lia di 
roccia, li colloca al fondo del pozzo come 
una torretta di legname ; è questa un’os- 
latura di quercia, lavorata ad incaletta- 
ture, unita con caviglie, mila quale i’in- 
nalza il muro del pozzo , di cui essa de- 
ve sorreggere il peso. La torretta i quin- 
di un grande e largo anello di legname, 
di ugnai diametro e grossezza del muro. 
Allorché il pozzo non c profondo che 1 8 
a 3o piedi, risparmiasi questa spesa, po- 
nendo semplicemente al fondo del pozzo 
quattro grosse travi in quadrato tulle 
«piali pongonsi i primi filari di pietre. È 
nuto che la quercia é incorruttibile, e ri- 
mane per ««coli nell'acqua senza perdere 
punto di solidità. La torretta, sempre 
sott’acqua, conservasi continuamente, e 
serve di sostegno al muro ; impedisce an- 
che il guasto delle fondamenta per la fel- 
trazioue dell' acqua. 

Alcuni fabbricatori scavano il pozzo 
nello stello tempo che Io fabbricano ; 
quando hanno scavato per 4 e 5 piedi, 
stabiliscono e pongono i filari di pietra 
lino sopra al livello del suolo ; e poi la- 
vorando la terra per di sotto alla torret- 
ta, fanno scendere a poco a poco tutto 
il muro insieme pel proprio peso. In tal 
guisa si costruirono le immense torri che 
danno ingresso al Tunnel sotto il Tami- 
gi. Questo ardito metodo presenta gran- 
de economia di lavoro, non occorrendo 
calar le pietre nel puzzo, e gli operai la- 
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vorando assai meglio e piò presto sopì » 
il suolo di quello che in una profonda cd 
angusta cavità, ore si imbarazzan 1' un 
I’ altro. 

Bisogna aver 1’ avvertenza di lasciare 
al muro del fondo del pozzo fessure o 
fori che agevolino 1’ entrata dell’ acqua a 
misura che la si estrae ; ma quando si è 
vicini al suolo, bisogna invece battere lo 
terra, e intonacarla d'argilla, acciò la spin- 
ta tenga in equilibrio il muro e impedisca 
che le acque vi giungano dal di fuori, e lo 
guastino. Si può adoperare ogni sorta di 
pietra che non sia di tal natura da scio- 
gliersi o guastarsi nell' acqua ; ma i mat- 
toni calcarei, le pietre silicose, e princi- 
palmente la corteccia della pietra jioi.uir 
sono le specie migliori. Il muro si fa a 
pietre secche; ma verso la superficie del 
suolo, giova legarlo con una malta di ter- 
ra o sabbio e calce. 

La sponda o parte superiore deve es- 
sere olla dal suolo circa 8 decimetri. L’or 
lo che ò esposto di continuo agli urti dei 
secchi, ec., si guasterebbe assai presto su 
non lo si facesse ben solido, e però sem- 
pre di pietra viva. Spesso ponesi ac- 
canto al pozzo nna vasca di pietra o di 
legno, in cui versati l'acqua, e ove vanno 
a bere gli animali. 

Si può facilmente calcolare quante pie- 
tre entrino nel muro «l'un pozzo. Cercasi 
la lunghezza delia circonferenza media, 
vale a dire, quella che divide la grossezza 
alla metà, moltiplicando il suo diametro 
per 3 i (V. CTnconriRenu); e supponisi 
che si tratti di un muro diritto, che aves- 
se per lunghezza questa circonferenza, e 
la grossezza e l'altezza del muro del poz- 
zo. (a) Se l’apertura, per esempio, è lar- 
ga 3 piedi e e il muro grosso i piede 



(a) Ecco la dimostrazione di questa regola. Siano Beri raggi interno ed esterno 
del muro, che supponesi circolare ; le basi dei due cilindri fatti dal vuoto e dal pieno, 
sono circoli, le cui superficie sono vr* , • vii 1 ; a essendo la profondità del pozzo o 
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c ic i diametri interno ed esterno «o- 
i.o 3 piedi e ■— e 6 piedi e -j-, la metà 
della somma dei quali, cioè 5, è il diame- 
tro della circonferenza media, la lunghez- 
za di questa è 1 5 piedi e Moltiplican- 
do per Ja grossezza di i piede e -b si 
hanno 20 piedi e p . Se il pozzo è pro- 
fondo a 4 piedi, la cubatura per le pietre 
è quindi a4 volte a4-f-> os5 ' a 265 -p pie- 
di cubici, o circa 3,6 tese cubiche. 

In ogni paese vi sono alcune leggi da 
osservarsi nella costruzione dei pozzi. 
Così, per esempio, quando si vuole sca- 
vare un pozzo contro un muro comune, 
bisogna lasciarvi la distanza voluta dalli 
rcgolamcnli ed usi particolari,» fare i la- 
vori che questi prescrivono per non nuo- 
cere ai vicini. In Francia, allorché si vuul 
costruire un pozzo contro un muro co- 
mune, occorre un contromuro grosso un 
piede, e se al di là del muro vi sia un al- 
tro pozzo o una latrina, bisogna fare il 
min o grosso per lo meno 4 piedi ; fra 
due pozzi perù un muro di tre piedi ri- 
tiensi essere sufficiente. Quando il pozzo 
è in comune fra due proprietarii, lo snet- 
tamento cd altre spese di restaurisi fanno 
io comune ; ma se una divisione di que- 
sto puzzo salga più in su delle altre, e 
giunga ai piani superiori, il proprietario 
di essa è il solo tenuto ai ristauri della 
parte del pozzo che $' innalza al di sopra 
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delle altre divisioni. Quegli che rinuncia 
alla proprietà )di un pozzo comune non 
è tenuto a pagare i ristauri. 

I pozzi snellansi levandovi tutta l'acqua, 
e traendone con secchie la melma che in- 
sozza il fondo di essi ; vi ton di quelli 
che girano per le campagne a fare tale 
operazione, forniti di quanto occorre per 
essa, cioè funi, pali, carrucole, secchi, cc. 
Di tratto in tratto giova nettare i pozzi, 
acciò le fessure per cui l'acqua arriva 
non si ostruiscano per le materie che essa 
trae seco. Quanto più d’ acqua si estrae 
<la un pozzo, vieppiù leggera e pura ne è 
I' acqua ; anzi giova che il pozzo ri- 
manga aperto acciò sia meglio ventilato. 
Si ha cura di lasciar nel muro alcuni bu- 
chi per porre i piedi quando si vuol scen- 
dere ; ma spesso accade che gli uccelli vi 
depongono il nido, e gli escrementi ed i 
cadaveri di questi animali infettano l’acqua, 
lo che costringe a più frequenti spese di 
nettamento ; perciò sarà utile coprire il 
dissopra dei pozzi che non si adoperano 
di frequente. 

La maniera piò comune di estrar l'acqua 
da un pozzo consiste nel sospendere al 
di sopra dell’ orifizio una carrucola con 
la staffa di ferro ; due secchie cerchiate 
di ferro, una corda di canapa o di sparto, 
sono quel che occorre a tal uopo. Quanto 
maggiore è il diametro della girella tanto 



rattezza (lei muro ;i volumi (li questi cilindri sono irr 1 a e *rH 1 a, la cui differenza è il 
volume (lei muro; cioè ira (K 1 — r 1 )— tt a (U-f-r) (K — r) zi vag (K— |— r), chiamando g 
la grossezza del muro zcH — r. Questo risullaiucnto è l'espressione della regola soprac- 
cennata, rappresentando esso il volume d' un muro diritto che abbia 1' altezza a, la 

grossezza g, e per lunghezza zar it- . o la circutifcrcnza, il cui raggio è — r . 

a a 



Quando il pozzo è ovale, accostumasi supporlo circolare, dandogli per raggio una 
inedia fra il maggior asse e il minore, e vi si applica la regola che abbiamo dato. Que- 
sto metodo cagiona un piccolo errore, ma tale da aun averci riguardo. Se però si vo- 
lesse operare con esattezza, converrebbe prendere per raggio ded circolo la metà della 
somma del grande e dei piccolo asse e della grossezza, tuono infitto b e c gli assi del- 
1’ elisie interna: la sua superfìcie è vie : gli arsi dcll'elisse esterna sono v(b-f-g) (c-f-g). 
I..( (ti Ite no za ili quest'asse è vz (/i-f-c-f-r), il elle dimostra la verità delta nostra propo- 
sizione. La regola prato a suindicata consiste nel prendere per base del munì, la su- 
pelticic vg l ó-p - - j gì in luogo della prcecdeulc. 
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più utilmente «'impiega la forza; ma per 
poter far uso d'una gran girella è d'uopo 
che il pozzo sia molto largo. La girella 
deve girare nella sua staffa, acciò si pos- 
sa innalzare ciascuna secchia alta sua Tol- 
ta, l’ una salendo piena, mentre 1 ' altra 
scende Tuota. Il lavoro d' un uomo che 
estragga 1 ' acqua cou una carrucola per 
sei ore del giorno si valutò a 56 chilo- 
grammi innalzati a un decimetro per se- 
condo ; lo che fa 5,6 litri innalzati a 
un metro al secondo, o i5o ettolitri; va- 
le a dire 1 5 metri cubici d' acqua, in- 
nalzati ad un metro all' ora. 

Questo meccanismo costa pochissimo, 
dura a lungo, nè abbisogna di quasi ve- 
runa spesa per mantenerlo in buono sta- 
to, ma i suoi prodotti sono poca cosa. 
Quando il pozzo non è molto profondo, 
si ama meglio valersi di una tromba aspi- 
rante, il cui stantuffo muovesi a mano, me- 
diante una leva detta altaleno ; il lavoro 
stanca meno che con la carrucola e si 
ottiene maggior copia d’ acqua in pari 
tempo. 

Se il pozzo è molto profondo ed 
occorra un gran volume d' acqua, biso- 
gna far uso di macchine mollo più com- 
plicate. E‘ assai comune l' uso d’ un ver- 
ricello che girasi cou un manubrio, c il 
cui moto regolasi talvolta con un volan- 
te ; la corda tiene due secchi, uno dei 
quali sale pieno mentre 1 ' altro scende 
vuoto, come abbiamo spiegato al princi- 
pio di questo articolo. 

Gli ortolani di Parigi estraggono P a- 
cqua dai loro pozzi con grandi secchie 
che salgono e scendono alternativamente; 
la corda ravrolgesi sopra un tamburo 
verticale, a foggia di argaso, che si fa gi- 
rare con un cavallo. Le corde orizzontali 
passano sopra girelle, e tengono grandi 
secchie che si vuotano inclinandosi in una 
vasca. Questo metodo è assai utile traen- 
do profitto dalla forza dell’ animale, che 
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serve loro in altri momenti a recare ni 
mercato i prodotti della loro coltivazione. 

Le nome sono ottime a tal uopo. Que- 
sta macchina è una di quelle che danno 
maggior copia d' acqua ; si fanno muove- 
re facilmente da un cavallo, e vi è pochis- 
sima perdita di forza (V. Tar. XLIV 
delle Arti meccaniche , fig. i, a e 3). 

E' assai utile per estrar l' acqua dai 
pozzi la ruota a cavallo portativa di Ama- 
deo Durami, che può vedersi descrit- 
ta nel Bullonino della Sucictà d' incorag- 
giamento del 1828 . Questa macchina può 
esser posta in opera senza verun fabbri* 
cato, e vi si adatta lo stantuffo d' una 
tromba, il cui moto alternativo estrae l'a- 
cqua. Gli agiati proprietari possono at- 
taccare un cavallo a questa ruota nei 
momenti In cui 1' animale non serve loro 
ad altri usi, ed empire cosi in una o due 
ore un serbatoio, I' acqua del quale ser- 
va all' uso del loro casino di campagna. 
Iu brevi istanti, la macchina si smonta e 
si trasporta ove si vuole, per impiegarla 
ad altro, come a macinare i grani, tritare 
la paglia, macinale i cementi, ec., e allo- 
ra, quando la stagione piovosa rende inu- 
tile la tromba, smontasi la ruota a cavallo, 
e se ne pongono i pezzi al coperto sotto 
una tettoia. 

Lo stesso artefice imaginò un mulino 
a vento ingegnosissimo che piantasi sen- 
za verun fabbricato in cima d' un albero 
da nave, dirigasi da sé in faccia al vento, 
tigne i suoi assi, muderà la sua velocità 
negli oragani, cc. Questa macchina che 
cammina giorno c notte ad ugni poco di 
vento, fa tutto da sé. Meritò una meda- 
glia d’ oro dalla Società d' incoraggiamen- 
to che la stimò altissima ad cstrairc 1 ' a- 
cqua dai pozzi. Ila la forza media d* in- 
nalzare- 5 00 ettolitri d'acqua al giorno. 
L'abbiamo descritta con figure all’ai lindo 
.arriso a vento (V. questa parola e la Tar. 
XXXIII delle A rii meccaniche (ig. 6). 
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Non patteremo della cattiva maniera usa- 
ta in alcuni luoghi di estrar 1' acqua ca- 
lando il secchio nel porto con una corda 
e traendonelo senta veruna macchina. 
Questo metodo, che nulla deve all’ arte, 
guasta le corde ed i secchi, e danneggia 
il muro del porto. Ma ove l’acqua è po- 
co profonda, si adopera un metro sem- 
plicissimo per estrarla, che non dobbia- 
mo passare sotto silentio, perchè facile 
a costruirsi e ad usarsi, e vantaggiosissi- 
mo. Una lunga pertica bilicasi iu cima 
d’ un palo ; ad un capo di essa attaccasi 
una pertica, alla cui cima pende il secchio; 
all' altro capo della leva attaccasi un pe- 
so abbastanza forte per sollevare il sec- 
chio pieno d' acqua ; si fa bilicare questa 
leva sollevando il contrappeso, e abbas- 
sando la cima ov' è la pertica ; quando 
il secchio è riempiuto, lo si lascia rimon- 
tare per effetto del contrappeso (V. le 
macchine agricole di Lasteyrie). 

Un metto molto economico di proc- 
curarsi l'acqua di sotterra con una trom- 
ba è fare una foratura invece del pos- 
to, coi metti che indicheremo parlan- 
do dei rotti uooesesi, fino a che ti 
giunga a trovar l’acqua. In tal caso però 
conviene, che 1' acqua sia in tale quan- 
tità da non venir presto esaurita, non 
essendovi serbatoio inferiore come nella 
maggior parte dei poni. Quando la fora- 
tura è Coita, cacciansi de’tubi di legno nel 
foro ; si possono anche impiegare tubi di 
grosso lamierino o di ferro fuso. Quan- 
do la cima inferiore è scesa fino aH'ncqua 
ti ha un posto di 3 a 5 pollici di dia- 
metro che basta per istabilirvi una trom- 
ba aspirante. 

Si fanno anche poni per dare sfogo 
alle acque che irrigano il suolo (V. smsl- 
titoio), e diconsi poni perduti ; si fanno 
ne' terreni bassi, per asciugare le paludi; 
per lo più bastano semplici furi in cui si 
Introducono (le'tubidi metallo o di legno. 
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Le terre paludose poggiano sopra uno 
strato argilloso che si oppone alla feltra- 
tione delle acqne naturali ; ma per lo più 
sotto di quello strato se ne incontra uno 
di sabbia. Forando l'argilla nel luogo 
più basso, l'acqua trova un passaggio, e 
scende Gno alla sabbia che la assorbe in- 
teramente. Questo metodo di prosciuga- 
mento è dei meno dispendiosi. In Inghil- 
terra molte paludi vennero restituite al- 
1’ agricoltura mediante la foratura : i tubi 
che vi s'introducono impediscono il eroi- 
lamento della terra che Don tarderebbe a 
otturare i fori. (Fr.) 

Pont smossesi o iBTtiusi. Chiamanti 
con tal nome alcuni fori fatti con una 
trivella nel suolo, fino che si -incontri uno 
strato d' acqua soggetto a tale pressione 
da risalire ad una certa alteita in questo 
tubo artifitiale. Talvolta l'acqua che dan- 
no questi potti t’ innalta sopra la super- 
ficie del suolo, nel qual caso talora di- 
consi fontane. Questa proprietà non di- 
pende dalla profondità come forse po- 
trebbesi credere: quindi i potti più pro- 
fondi non danno sempre ncque che risal- 
gano sopra la superficie del suolo, e spes- 
so si videro potti di too metri di pro- 
fondità, nei quali l'acqua rimaneva no a 
a 5 metri più bassa del suolo. Si com- 
prende che cosi in fatto dev’ essere Pal- 
letta cui 1’ acqua risale, essendo diretta- 
mente proportionata alla pressione che 
prova questo liquido nel seno della terra. 

Non si conosce esattamente l’epoca in 
cui la trivella venne applicata alla ricer- 
ca delle acque sotterranee : poni di tal 
sorta esistono da tempo lunghissimo nel 
modenese, d* onde prendettero il nome : 
in Francia i primi esperimenti su questi 
porti sembra che siansi intrapresi nell’an- 
tica provincia dell’Artois, pel che i Fran- 
cesi, e molti con essi, li chiamarono perciò 
artesiani. Questi potti cotanto utili per 
P industria e per P agricoltura, • la cui 
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manutenzione non costa quasi nulla, non 
vennero usati per varii secoli che in alcune 
provincie d’ Italia e nei dipartimenti set- 
tentrionali della Francia ; non se ne dif- 
fuse 1 ’ uso in Alemagna e in Inghilterra 
che da quaranta a cinquant' anni al più. 
Gl' Inglesi, sempre solleciti nell' adottare 
quanto può tornar utile alla loro indu- 
stria, moltiplicarono assai i pozzi mode- 
nesi ; a Londra vi sono molti fontanieri- 
trivellatori, che girano per le contee del- 
l'Inghilterra, e dietro una tariffa stabilita 
■'incaricano della foratura di tali pozzi (a). 

La Società d' incoraggiamento di Pa- 
rigi vedendo quanto dovesse tornare van- 
taggioso alla Francia il rendere quanto 
mai si potesse generale la ricerca delle 
acque sotterranee con la trivellatura, nel 
1818 propose un premio al miglior Ma- 
nuale deir arte dello scandagliatore , o 
trivellatore, e particolarmente in quanto 
risguarda il fontaniere, o foratore dei 
poni modenesi. Dcvonsi quindi agli ecci- 
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tementi di codesta Società le opere pub- 
blicate su tate argomento da Garnier ( 4 ) 
e dal Visconte Uericart de jThury (c), 
come pure il maggior uso cbe si va lut- 
togiorno facendo de' pozzi forati ; ma 
perchè se ne continui la pratica fa d'uopo 
che quelli incaricati di simili intraprese 
si convincano che i pozzi forati non si 
possono stabilire ugualmente dovunque, 
e che la loro foratura è soggetta a certe 
condizioni che fa d'uopo esaminare pri- 
ma d' intraprendere la loro costruzione 
bene spesso molto costosa. 

La foratura de'pozzi modenesi dev'es- 
sere trattata in due parli affatto distinte: 
t.° Lo studio della costituzione fisica, 
o la natura del suulo del paese in cui si 
vuol forare uno di tali pozzi ; 

a.° La descrizione delle operazioni con 
le quali giungesi fino all' acqua, e dei la- 
vori necessarii per coudur quest' acqua 
in alto. 



(a) I prezzi di vari trivellatori sono 1 un dipresso gli stessi ; generalmente valutami 

pei 10 primi piedi 4 pcnces al piede 

io secondi 8 

io terzi .... 1 scellino 

io quarti. ... z . . . 4 

e coi! di segnilo. I tubi di latta costano uno scellino al piede; sicché per un pozzo fo- 
rato di 5 ; piedi inglesi, la foratura imporla 6 af., 5 o c. il tubo 6 af., 5 o, in tutto 1 2 j fr. 



Prezzo Prezzo 

della foratura dei tubi 

Ter 100 piedi inglesi ossia p 4 p. fr. 239,15 125 



200 188 852, a 5 o 

3 oo 281 > 9 ^ 7 , 3 ;S 



Totale 

354 fr. 1 7 c. 
1125 
23 1 2 



I n questo calcolo non è compreso il tubo cbe cacciasi nella terra per contenere t 
sassi, inoltre si fa pagare on prezzo addizionale per la terra sassosa, le rocce e le sab- 
bie mobili che si inconlrassero. 

( 4 ) Trattato sui poni artesiani, o solle diverse specie di terreni ove devonsì ri- 
cercare le acque sotterranee, ec. Di Garnier, ingegnere delle miniere. Parigi, presso 
Pache licr. 

(e) Considerazioni geologiche e fisiche sulla cagione dell’ innalzamento dell’ acqua 
ne' pozzi forati o fontane artificiali, ec. del Visconte Uericart de Thurjr. Parigi, presso 
Pache Iter. 
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Le operazioni che si praticano per at- 
traversare il suolo essendo affatto simili 
a quelle che adoprano di continuo i mi- 
natori, o per ricercar le miniere o per 
ventilare i sotterranei ove lavorano, ec., 
le descriveremo agli articoli vrivelcs, 
tRivELt.iTuas. Indicheremo quivi soltan- 
to i mezzi impiegati dal fontaniere per 
impedire che le acque che s' innalzano 
n - 1 foro trivellato si mescano a quelle che 
sono alla superficie, e che il tubo che ser- 
ve a condurle non si ostruisca guastandosi. 

Conditioni necessarie per istabilire 
i penù modenesi.. 

La cagione delle acque che risalgono 
sopra il livello del suolo venne per gran 
tempo attribuita a differenti circostanze. 
Presentemente che si è riconosciuto ge- 
neralmente che le numerose sorgenti (a) 
che escono dalla terra sono il prodotto 
della (effrazione delle acque che si con- 
densano di continuo alla superficie del 
globo, la teorica di queste interne cor- 
renti è semplice e facilissima , non essen- 
do che quella medesima dei sifoni e degli 
spilli d' acqua. In fatto a misura che le 
acque si condensano, spargonsi sulla su- 
perficie del suolo o feltrano attraverso le 
terre che le compongono : secondo la 
natura dei terreni, queste acque riuni- 
scono sotterra in vene, rigagnoli, ruscel- 
li, o strati più o meno regolari. I terreni 
attraversali da molte fenditure danno ori- 
gine alk prima specie di correnti inter- 
ne ; ma quando il suolo è composto di 
strati di sabbia, di terra o di pietre che 
lascino feltrar 1’ acqua, disgiunti gli uni 
dagli altri da sostanze impermeabili, I' a- 
equa ritenuta come fra due pareli, forma 

(fl) Non eccettueremo neppure le ncque 
fermili: e prohitiile rlie 'levano te loro prin- 
ci|iali propriel-i affa presóoua ed al calore che 
provano iu seno alla terra. 
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degli strati o libelli. In tal caso, se si fora lo 
strato di terra superiore, I' acqua s'innal- 
za e schizza più o meno rapidamente, fino 
che sia giunta ad un livello proporzio- 
nato a quello d' onde deriva. 

Gii strati d'acqua esistono principal- 
mente alla separazione di due furmazioni 
contigue, e se si studino gli strali succes- 
sivi che presenta un terreno, si vedrà 
tale disposizione dell' acque esserne il 
risultamento. Intatto, gii strati inferio- 
ri sono quasi sempre composti di gres ed 
i superiori d' argilla, o di terra calcare 
compatta. Ne* paesi di pianura i terreni 
essendo quasi sempre strati orizzontali le 
acque che alimentano le fontane che 
danno uno spillo alto dal suolo devono 
provvenire da luoghi molto lontani ove 
questi strati rialzansi. L' esperienza fece 
vedere che 'questo rialzamento degli stra- 
ti succede per lo più in vicinanza ai ter- 
reni graoitoidi. La gran copia d 1 acqua 
che si coadensa su questi terreni, per lo 
più assai montuosi, è il vero serbatoio 
delle correnti sotterranee. 

La fig. i Tav. LI delle Arti mec- 
caniche , presa in parte dall’ opera di 
Tbury già citata, fa vedere il comparti- 
mento delle acque nel nostro globo. Que- 
sta figura rappresenta una sezione geolo- 
gica ; nella quale scorgesi indicata la suc- 
cessione dei diversi terreni e gli strati 
d’ acqua che sovente si trovano alla loro 
separazione, del pari che gli strati sah- 
hionosi che vi possono essere. Questa 
figura mostra anche chiaramente che l'al- 
tezza a cui risale 1' acqua in un foro fatto 
colla trivella corrisponde all' altezza del 
bacino che alimenta lo strato su cui si 
aperse il pozzo foralo. Così il pozzo A. 
j (fig. i) disceso fino allo strato d' acqua 
ad. che deriva dalla feltiazione M, darà 
acqua risalente che giungerà fino ulta su- 
perficie del suolo, laddove invece nel 
pozzo lì alimentato dallo strato I’ si 
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alzano al dissacra del molo, e in quello C 
rimangono al di tolto di esso. La slessa 
figura ci mostra che spesso questi pozzi 
attraversano strati d'acqua che s'innal- 
zano a differenti altezze. Così, per esem- 
pio, nel pozzo C vi saranno cinque co- 
lonne d' acqua, le quali si innalzeranno 
ad altezze proporzionate ai punti donde 
provvenguno. Varie di esse si alzeranno 
al di sopra del suolo ; ma le altre rimar- 
ranno più basse di esso. 

Qualità dei terreni ne' gitali possono 
forarsi i posti artesiani. 

1 pochi luoghi ore finora si stabilirono 
tali pozzi , non ci permettono d'indicare 
con certezza quali siano i terreni che 
hanno le necessarie qualità per forarvi 
con buon esito pozzi modenesi. Si cre- 
dette per gran tempo che i paesi cretosi 
ed i terreni terziarii fossero i soli favori- 
ti della natura, col dono di fontane che 
ai alzino sovra il suolo : questo errore 
sembrava generalmente adottato, giacché 
fino a pochi anni fa non erasi fatto ve- 
ron tentativo per introdurre i pozzi fo- 
rati in altri luoghi. E' bensì vero che la 
riunione di questi due terreni i la con- 
dizione più favorevole , il terreno supe- 
riore presentando molti strali di sabbia, 
che lasciano riunire 1' acqua in istrati, e 
copiosi strati argillosi che le oppongono 
gli ostacoli necessarii per farla salire. 
Sotto un tale aspetto, il suolo di Parigi è 
mirabilmente favorito; vi sona molti gran- 
di strati d' acqua sotterranea. Sono que- 
sti collocati principalmente nella parte 
superiore della terra calcare, u nelle sabbie 
che coprono le argille , o finalmente in 
quelle che sono al di sopra della creta. 
Se questi terreni sono i più vantaggio- 
si pel furamento de' puzzi modenesi , 
questi si possono nullaineno pratica- 
re in multi altri luoghi ; dopo quanto 
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dicemmo , ti vede che le condizioni 
necessarie sono che il suolo sia compo- 
sto di strati permeabili all’ acqua , mi- 
sti ad altri impermeabili, e che gli stra- 
ti presentino un naturale pendio, che dìa 
abbastanza di pressione alle acque per- 
chè s' innalzino ad una certa altezzo. I 
terreni terziarii e i terreni secondarli 
offrono spesso tali circostanze; presen- 
temente si hanno pozzi modenesi forali 
in terreni teriiarii, cretosi , nella calcarea 
colitica del Jura , nel lias, nel gres scre- 
tiato , e nel gres misto a carbnn Jossilc. 
I terreni antichi, come i granili, i ser- 
pentini, i porfidi, gli schislì, ce., che so- 
no screpolati in ogni verso, e le cui fes- 
sure non ranno che a piccola profondità 
□un sembrano alti a dare fontane, la cui 
acqua s'innalzi dai suolo. L'esperienza di- 
mostra chele acque che contengono questi 
terreni , vi scolano da ogni lato a poca 
distanza dalla parte superiore per cui 
feltrano. All'opposto nei terreni calcarci, 
le fessure stendonsi a grandi distanze, si 
in larghezza che in profondità: allora le 
acque possono circolare facilmente, e 
spandersi al di sotto delle valli , il cui 
fondu è quasi sempre coperto da terreni 
di alluvione. 

Non si può per altro affermare poter- 
si forar pozzi dovunque esistono tali 
terreni , poiché bene spesso è difficile 
conoscere direttamente se abbiano le 
qualità indicate. In alcuni casi certe par- 
ticolari circostanze locali oppongonsi al- 
1' innalzamento dell' acqua , come , per 
esempio , fenditure che lascino usrir 
l’ acqua vicino al luogo ove è forato 
il pozzo , o all’ opposto una gran den- 
sità della roccia permeabile che non per- 
metterebbe all'acqua d' introdurvisi, e la 
obbligherebbe a cangiar direzione. Gar- 
nier cito un esempio notabile di quest’ul- 
timo raso. Un possidente de' sobborghi 
di Belbuna fece forare uu [uzzo uiude- 
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nese ne* suoi fondi, quasi contigui ad al- 1 
tri io cui uu pozzo profondo 90 piedi' 
dira una copiosa sorgente, la cui acqua 
giungeva fino alla superficie del suolo; 
non potè procurarsi acque risalenti, ben- 
ché avesse attraversato esattamente gli 
stessi strali, ed avesse fatto continuare il 
lavoro lino a 1 7 5 piedi al di sotto del 
suolo. Questo singolare avvenimento non 
prora però che fosso impossibile di tro- 
var acqua in quel luogo ; forse con- 
tinuando la foratura si sarebbero rinve- 
nute acque atte ad innalzarsi fino alla su- 
perficie del suolo; ma in tal caso l’acqua 
sarebbe venula da un altro strato al di 
sotto del primo. 

In alcuni casi, i pozzi forati attraver- 
sano correnti d’ acqua sotterranee che 
non danno dapprincipio verun indizio di 
salire, forse perchè le acque seguono un 
pendio naturale, o una inclinazione di 
strati assai rapida; allora spesso 1’ aspira- 
zione più o meno pronta d' una gran 
tromba le fa salire, il che avviene tosto 
che la tromba è posta io moto, e conti- 
nua senza interruzione. Quando la tri- 
vella attraversa uno strato d'acqua, biso- 
gna sempre cercare di determinarla a sa- 
lire prima di proseguire la foratura e di 
cacciar innanzi i tubi ; giacché quando 
questi sono discesi , le acque che forse 
sarebbero risalite sono perdute. Questa 
osservazione prova quanto importi di 
non impiegare nella costruzione dei poz- 
zi modenesi che abili ed intelligenti o- 
perai. 

I pozzi modenesi per lo più danno 
sempre la stessa copia d’ acqua ; solo in 
alcuni casi si notò una differenza. Baillet 
ne cita alcuni nel dipartimento della 
Somma, che sembrano in qualche modo 
soggetti alla marea. Questi pozzi fatti 
vicino alle spiagge seguono le stesse 
oscillazioni delle sorgenti che sono sulle 
spiagge del mare. Quindi in generale 
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l’ acqna •* abbassa secondo il fluito o ri- 
flusso. In alcuni casi però succede l'op- 
posto. Questa circostanza proviene len- 
za dubbio dalla pressione che esercita 
sulle sorgenti 1’ aria atmosferica , spinta 
nelle cavità sotterranee dall' acqua del 
mare, che al momento del flusso le im- 
pediscono di svolgersi. Altre volte le 
grandi siccità o le piogge abbondanti 
fanno provare qualche cangiamento nel- 
la quantità d' acqua prodotta dai pozzi 
forati. Oltre a queste naturali cagioni di 
cangiamenti, alcuni pozzi in capo ad un 
certo numero d' unni scemano indipen- 
dentemente da queste variazioni atmo- 
sferiche. Tale diminuzione proviene or- 
dinariamente dal ristriogimento delle fen- 
diture per cui trapela I’ acqua ; vi si ri- 
para facilmente, o introducendo una tri- 
vella nel tubo , o aspirando l'acqua cun 
forza, mediante una tromba; in ambidue 
tali modi si sgombra la via alla corrente 
d' acqua elle sale. 

La quantità d’acqua che danno i poz- 
zi modenesi varia seoondo il volume del- 
la sorgente ; talvolta è notabilissima (a ) , 
mai però si grande quale dovrebbe ri- 
sultare dal prodotto della sezione dei 

I 

(a) Tìericart de Tbury ciU diverse fon- 
tine che s' innalzano più alle del suolo, e 
danno gran copia d'acqua. Una praticatasi 
sul fondo di lord A. Tooting , dà lioo litri 
al minuto. Quando si forò quel pozzo, 1* a- 
equa giunse con tu! impeto che essendose- 
ne chiuso lo spillo, si apri attorno al buco 
«Iella trivella, una strada di più di i5 tese 
«li raggio, ed avrebbe rovinato i fabbricali 
vicini, se oon si fos»o prontamente aperto 
uno sfogo. 

Un altro pozzo forato a poca distanza 
dal primo fa girare una ruota di di 

diametro , e muove una tromba che alta 
T acqua fino sul letto d’ una casa in tre 
piani. 

I pozzi «lesti nati a fornir d'acqua il 
porto di Sai/tt-Ouen , che vennero forati 
(dai fratelli Flachat e compagni, danuo 700 
metri cubici d'acqua io a) ore. 
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lobi, per la velocità dovuta ad una al- 
tezza uguale alla distanza che vi è fra II 
livello coztante di quest' acqua e quello 
<T onde parla per risalite. 

Foratura dei poni modenesi e 
collocamento dei tubi. 

Abbiamo già detto che la foratura dei 
pozzi modenesi facerasi alla stessa guisa 
che per la ricerca delle miniere colla tri- 
vzlls; rimetteremo quindi a quell'artico- 
lo pei particolari di tale operazione. Vi 
è una parte di essa però speciale al fon- 
taniere trirellatore , che è 1' armare i 
fori con tubi, della quale ci occuperemo 
in questo articolo. 1 fori si armano con 
tubi di legno, di latta, di lamierino o di 
rame . Nei dipartimenti al norte della 
Francia accostumasi impiegare tubi di 
legno ; i tubi di metallo adopransi solo 
nei pozzi inglesi, e in quelli che si sono 
fatti di recente ne' dintorni di Parigi. In- 
dicheremo brevemente queste due manie- 
re di armare i fori della trivella. 

Quando il pozzo attraversa un terre- 
no solido, quest' operazione non presen- 
ta veruna difficoltà ; ma quando vi sono 
strati di sabbia, per sostenerli è d' uopo 
introdurre casse, o un tubo di ghisa, pri- 
ma di armare il furo. 

I tubi che ti adoperano nell' Artois, 
sono di legno, lunghi io piedi di 7 pol- 
lici di diametro esterno e grossi 2 polli- 
ci : devono essere forati regolarmente. 
Ad una delle loro estremità vi si fa una 
apertura circolare abed (iig. 6), nella qua- 
le entra la cima inferiore del tubo so- 
vrapposto. Ad ogni capo dei tubi ponesi 
un cerchio di ferro (fig. £), sì che non 
facciano per cosi dire che un solo tubo. 
Il tubo che deve entrare nella roccia è 
guernito come ti vede nella fig. 7 d' un 
zoccolo di ferro ; spesso questo zoccolo 
Di*. Tecnol. T. X. 
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coproti d' un pezzo di cuoio con la car- 
ne al di fuori, per intercettare ogni co- 
municazione fra le acque superiori e le 
iuferiori. Per introdurre i tubi nel bu- 
co della trivella, adopransi due pezzi di 
legname mn e pg incavati circolarmente ; 
ndattansi alla parte superiore di questi 
tubi che talvolta è anch 'essa foggiata a go- 
la, come vedesi nella fig. 8. Quindi ettac- 
cansi alle due chiavarde r,s, che servono 
a strignere i due pezzi mn e pq contro il 
tubo i capi d' una corda per sospendete 
questo tubo verticalmente al cavo dell.) 
capria che servì per la trivellatura : quan- 
ti' è in tal posizione lo si cala in modo 
che le cime dei due pezzi mn e pq pog 
gino sulla parte superiore del foro della 
trivella. Allora, levasi la corda legata alla 
chiavarda, la si attacca ad un secondo tu- 
bo, e quando è sospeso al cavo della ca- 
vria, e che la sua cima inferiore è vicina 
ad entrare nella parte superiore di quell» 
che si è collocato levasi il cavo ; allora si 
fa agire a poco a poco 1' ariete a piccoli 
colpi, su questo secondo tubo, che densi 
facilmente a mano, e nell'interno del qua- 
le si ebbe la cura d'introdurre un cap- 
pello g (fig. 9). Allorché questi tubisonu 
perfettamente uniti, inchiodansi delle stri- 
sce di ferro alla loro commettitura, dispo- 
nendole come indicano le fig. 3 , 4 c 5 . 
Finita quest' ultima operazione, levasi 
P ariete del pari che il cappello g, e so- 
spendasi al cava una corda, le due cime- 
delia quale sono attaccate alle chiavarde- 
dei due pezzi che stringono la parte supe- 
riore del secondo tubo ; quindi si disgiun- 
gono i pezzi mn e pq, e non essendovi al- 
lora più verun ostacolo che impedisca In 
discesa dei due tubi, si calano allentando 
adagio adagio il cavo che li sostiene. Ri- 
petendo I' operazione che abbiamo de- 
scrittaci potranno calare tanti tubi quan- 
ti ne occorrerà per oltrepassare la parte 
munita di cassette o contro tubi ; ma per 

39 
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cacciare i tubi più addentro, lari d'uopo 
battere alcuni colpi sui loro capo con 
l'ariete. Bisogna aver molta cura di bat- 
tere moderatamente sui tubi, poiché se 
un qualche sasso opponesse loro troppa 
resistenza, un colpo violento li farebbe 
fendere. In tal caso sollevanti i tubi cui 
mezzo della cavria, tornasi- a passare la 
trivella nel foro, e calanti di boi nuovo i 
tubi che ti affondano, fino a tanto che 
giungano allo strato d' acqua che deve 
alimentare il pozzo. Nell' Artois, di cui 
particolarmente ora parliamo, spesso gli 
operai non urmano di tubi gli strali cal 
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con la cura di armare l' alto dei cilindri 
con una specie di cappello. 

I tubi di ghisa onde parlammo resi- 
stono benissimo ai colpi : e si giunge 
quasi sempre a contenere le sabbie che 
s’ incontrano con cilindri d’ una medesi- 
ma larghezza, quand’ anche la grossezza 
degli strati di sabbia fosse maggiore di 
■ oo piedi. Attraversate le sabbie, conti- 
nuasi la foratura colla trivella in mezzo 
alle argille e alla terra calcare, facendo il 
foro di 4 pollici (o"‘,io8) di diametro in- 
terno. Per poter cacciare facilmente i 
tubi, si saldano successivamente gli uni 



carei che sono al di sopra delle sab-jcogli altri, introducendo un ferro rosso 
bie. Questa precauzione non c di assolu- nell'interno lino al punto ove si unisco- 
tu necessità quanto alla solidità, ma le no. Quando sono al luogo ove devono 
acque che trapelano attraverso quegli rimanere, empievi con argilla, o con un 
strati comunicano bene spesso a quelle miscuglio di cenere, carbon fossile e cal- 
dei puzzo alcuui difetti che queste non ce viva, lo spazio che rimane fra i cilin- 
a crebbero se si fossero meno risparmia- dri di ghisa e i tubi di rame, acciò non 
ti i tubi. -rimanga veruna comunicazione fra gli 

In Inghilterra, e presentemente anche strali superiore ed inferiore, 
in Francia, si sostituisce come dicemmo Quest’ultimo metodo ha grandi van- 
itile cassette destinate a sustenere le sab- (aggi, massime daf lato del lavoro mantia- 
bie de' tubi di ghisa, e in vece ilei tubi le, su quello seguito nell’ Artois. Si pos- 
ili legno i tubi di latta u di rame. Eccetto sane più presto gli strati di sabbia, non 
questa differenza, la trivellatura si prati- essendovi bisogno di forare il terreno so- 
ca alla stessa guisa e cogli stessi utensili |prn un si gran diametro; ma le spese 
(V. trivelli). Il foro della trivella ha 'sono molto più grandi, eccetto il caso in 
ordinariamente 6 pollici e a linee di dia- cui gli strati sabbiosi siano mollo grossi 
metro (o"‘,iG6), e i cilindri che vi s' in- ed esigano I' uso di trea quattro cassette. 

Iroducono sono grossi 4 linee (o™,oo8); - . . , , 

, ... ,. c . Conio della spesa occorrente per la fo- 

haiino il diametro interno di 5 pollici e, r „ , r 



pollici 

4 linee (o™, i 43 ), e suno lunghi f) piedi 
(a”‘,9a4): le loro estremità hanno una 
piccola impostatura. Quando uno di que- 
sti cilindri entra nel buco, vi si adatta un 
secondo, poi un terzo cc., fino a che sia- 
si attraversato interamente il terreno sab- 
bioso. Per far scendere questi cilindri 
nel foro della trivella, vi si sospendono dei 
corpi molto pesanti come palle da can- 
none o simili; ma non bastando il loro 
peso, si cacciano a colpi d’aiiclc, sempre 



ralura cT un pano modenese. 

Queste spese come ben si può imma- 
ginarsi souu variabili ; dipendono non 
solo dalla profondità, ma più di tutto 
dalla qualità dei terreni che devono at- 
traversare. Garuier indica vari esempli 
che mostrano quanto siano variabili, ma 
che possono fino ad un certo punto porci 
al caso di valutarle. 

Un pozzo furato nella città d* Ardrea, 
e clic si ù scavalo liuuu i ; .1 piedi (4 7 , "i o) 
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t»i terreni argillosi e calcarei, frammisti ari 
alcuni strati di sabbia e di ciottoli, costò 
per foratura, prezzo e collocamento del- 
le cassette 1600 fr. quando invece con- 
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verrebbe spendere da 8ooo a qnnn torn- 
elli se si dovessero attraversare 38 o pie- 
di (ia 3 '", 4 o) di terreno compostu itegli 
strati seguenti : 



Sabbia senza consistenza mista a ciottoli. . . . i 3 oP' f,li 

Argille dure e compatte, con miniera di pirite . . ino 3 a ,48 

Calcareo cretoso con silice i 5 o 4 $ ?7 3 - 



Si hanno invece alenai esempii in cui 
la trivellatura costò assai meno che nel 
primo caso citato. Vicino a Betuna, un 
possidente del villaggio di Gonchem fece 
forare in una praterìa posta vicino a 
questo villaggio quattro fontane che gli 
procurarono acque limpidissime. Que- 



ste fontane profonde 140 piedi f 45 ln , 48 ), 
non esigettero che dieci giornate di la- 
voro di quattro operai, e costarono, ter- 
mine medio, 5 oo franchi per cadauna. 
E' bensì vero che il terreno facile n fo- 
rarsi era composto come segue : 



Terra vegetale ......... soP'** 1 * 6 m ,49 

Sabbia . . 5 o 9 ,74 

Argilla sufficientemente omogenea . . . 60 >9 ,49 

Creta sopra una grossezza di .... 3 o 9 ,74 



Fra i diversi pozzi modenesi eseguitisi 
da due anni al più neMinlorni di Parigi, 
i più celebri sono quelli di Sant-Outn , 
si per l'importanza dell'uso cui sono de- 
stinati, dovendo le loro acque fornire 
quel porto, si pel fenomeno curioso che 
presenta 1' un d' essi, d' un doppio vello 
d' acqua, 1' uno dei quali sale a 64 me- 
tri, F altro a 46 m ,oo . Questo pozzo 
profondo 6.4 metri e del diametro di 
o’",i4 venne terminato in 5 o giorni al 
prezzo medio di 3 o a 35 fr. al metro, 
senza la spesa dei tubi di ascesa che am- 
montò a 800 franchi. Per raccogliere il se- 
condo vello d' acqua si introdussero nei 
tubi di o’”,i4 di diametro de'tubi di ghisa 
esattamente calibrati di o”‘,o8 di diame- 
tro interno e o m ,i 1 di diametro esterno. 

I pozzi modenesi offrono una delle 
maniere più economiche di procacciarsi 
I’ acqua t dalle particolarità che ne di- 
remmo si comprende che non abbisogna- 
no mai di venire riattati. Taluni nulla. 



meno pensano che in certi casi le mac- 
chine a vapore siano piò economiche. 
Fino al presente è impossibile d rcidere 
affermativamente simile quistinne ; tutto 
però induce a credere che i pozzi mo- 
denesi abbiano a preferirsi. Supponendo, 
a cagione d’ esempio, clic uno di questi 
pozzi dia come a S. Ouen, 06 metri cu- 
bici per circa 5 ooo. franchi, si trove- 
rebbe che il valore del metro cubico 
d* acqua che produce deve costare o, fr. 
ooaz pel periodo di 60 anni. Quello dr| 
metro cubico fornito dalla macchina a 
vapore, dietro i calcoli stabiliti dalla com- 
pagnia, sarebbe di o f oo4o, contando che 
la macchina a vapore durasse sessantan- 
ni. Adunque, anche in tal supposizione 
1’ acqua fornita dalla macchina a vapore 
costerebbe circa il doppio di quella che 
dà il pozzo modenese. (D). 

Pozzo della seca. Pozzetto o vasca 
quadrata in cui si mette a temperare la 
seca per renderla più tacile a spezzare e 
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ridurla in pani ; lo cha si dice far la 

S cinga. 

POZZOLANA. Chiamasi con questo 
nome una sustama minerale che alcuni 
riguardano come un prodotto vulcanico 
direttamente vomitato dal cratere, altri 
come proveniente dalla decomposizio- 
ne delle lave. Certo la pozzolana tro- 
vasi sempre nelle vicinanze di vulcani ar- 
denti, od in paesi che portano ancor l’ im- 
pronta dei vulcani estinti. Ve n’ ha in 
quantità sterminata nelle vicinanze di Foz- 
zuoln, città vicina a Napoli ed al Vesuvio, 
dalla quale questa sostanza trasse il suo 
nome. L* Etna produce meno pozzolana; 
• ve a' ha in Francia pressoi vulcani estinti 
dell’ Averoia, del Vivarese, ec. 

La pozzolana trovasi talvolta sotto 
l'orma di polvere, o di ceneri di color gri- 
gio nerastro; tal' altra sotto forma di grani 
bruni, violetti o rossi, simili a frammenti 
di mattoni pestati. Essa ha per carattere 
essenziale, quando è polverizzata, di unirsi 
intimamente alla calce ed alla sabbia, c 
formare insieme a queste materie delle 
buonissime malte, che hanno la facoltà 
d' indurirsi al contatto dell' acqua ; da 
ciò viene che adoprasi con moltissimo 
vantaggio nella composizione delle malte 
idrauliche. Questa malta si compone di 
due parti di pozzolana, i parte di calce 
ed i di sabbia di Gume. Con essa si ri- 
copre il fondo e le pareli dei serbatoi di 
acqua e dei canali ; se ne costruiscono 
degli argini, ed in generale adoprasi util- 
mente in lutti gli edifizii subacquei. 

I mineralogisti moderni conoscono 
molte varietà di pozzolana, cui diedero 
le denominazioni di porosa, argillosa, tuf- 
facea e di Trass. La prima è quella di 
Poztuolo, derivante da lave spugnose, 
diversa pei suoi colori, nero, bruno, vio- 
letto e rosso ; si estrae a Civitavecchia, 
presso Roma per tutti i paesi d’Europa; 
quella del Vivarese dicesi eguagliare in 
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bontà le pozzolane d'Italia. La seconda 
contiene più allumina della precedente; 
somiglia in apparenza alle terre ocracee : 
ci viene dall' Etna, ed è assai ricercata. 
La terza non è il prodotto della decom- 
posizione d' una sola lava, presentan- 
do la riunione di frammenti eterogenei 
agglutinati, sicché, a dir propriamente, 
è un tufo vulcanico. La quarta varietà, 
conosciuta principalmente in Olanda, è 
sotto forma di massa porosa biancastra, 
composta di frammenti di pietra pomice, 
uniti da un cemento della atessa natura. 

L' uso delle calci idrauliche, tanto na- 
turali che artiGciali, deve diminuire, al- 
meno in parte, il prezzo delle pozzolane. 

(L*****h.) 

* PRATERIA. Campagna di prati, o 
più prati insieme (V. prato). 

PRATO. Terreno che produce erba 
spesso tanto alta da potersi segare colla 
falce per servire di cibo a' bestiami : i 
prati sono di due sorta naturale e ard- 
ii ziale. 

I prati delle colline elevate sono sec- 
chi, e diconsi pascoi.i; sonocoperti d'er- 
be corte o rade che non si falciano, e 
abbandonaci alle capre ed alle pecore 
che vi si lasciano in libertà (V. pascoli). 

Per lo più abbandonasi alla natura la 
fecondazione delle praterie naturali, ma 
spesso giova aiutarla con l’arte per ac- 
crescerne i raccolti, anche col sagriGzio 
di spese e fatiche. Quindi giova mollo 
un ben regolato sistema d' irrigazione, 
ove ciò possa farsi; il mantenimento delle 
siepi o fossi di cinta ; 1' asciugamento 
delle paludi; lo spianamento de’ monti- 
celli di terra e degli androni delle talpe ; 
lo svellere il musco con un erpice di fer- 
ro ; I' estirpazione delle erbe catlire, c 
massime di quelle che hanno bulbi pro- 
fondi o che producono graminacee dure 
e taglienti che i bestiami riGutano ; final- 
mente il letame steso sulla supcrGcie. 
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I prati tono fra le più sicure ricchez- 
ze de' proprielarii, e benché i loro pro- 
dotti variino moltissimo secondo la qua- 
lità delle stagioni, siccome esigono poche 
cure, e si faono i raccolti alla metà di 
primavera, quando i lavori agrari! uon 
sono in gran copia, così il coltivatore 
preferisce bene spesso tali terreni a quel- 
li che si devono arare e seminare. E im- 
possibile indicare il prodotto medio an- 
nuo d' un arpento di prato, poiché que- 
sto dipende ad un punto dai tempi, dai 
luoghi e dalle slugioui. Alcune praterie si 
falciano fino a 3 , 4 volte, e, in alcuni an- 
ni, 1 ' erba vi giunge a 3 piedi d’allessa ; 
altre all'opposto non danno che un' erba 
corta, Tada e mista a molte piante inutili. 

Le praterie sono la base d'una fortu- 
na sicura per quel coltivatore che le sta- 
bilisce in una proporsione adattata alla 
estensione del podere che coltiva. Quan- 
do ti vuol fere un prato artifisiale, arasi, 
concimasi, spianasi e mondasi la terra, 
indi al principio della primavera vi si se- 
mina I' erba medica, il trifoglio e la lu- 
pinella di cui si vuol formare il prato ; 
non bisogna però semln'arvi che una sola 
torta di erba, a motivo dell' inuguale al- 
lessa di esse, e delle diverse epoche io 
cui crescono. Insieme all’ erba seminasi 
pure avena od órso, il cui raccolto com- 
pensa le spese di coltivasione del primo 
anno, il quale non fornisce altro prodotto: 
inoltre 1' ombra degli steli di queste gra- 
minacee conserva 1' umidità del suolo, c 
ripara 1' erba dall’ ardore del sole. 

Giova seminare fìtto; la quantità me- 
dia di sementa varia secondo la qualità 
del suolo ; calcolasi che occorrano a 3 
libbre di semi di erba medica per acpen- 
to, oppure 18 di trifoglio, o i!\ di lu- 
pinella. Avendo parlato altrove di tale ar- 
gomento, non ripeteremo ora le medesi- 
me cose (V. ESSA MF-OICa). 

Le praterie arlifiziali sogliousi falciare 
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3 volle 1 ' anno, massime quando abbia- 
no tre o quattro anni che allora sono ni 1 
maggior vigore : le ultime segature dicon- 
si guaime. In alcuni luoghi però 1’ erba 
medica falciasi mollo più spesso, laddo- 
ve invece le,lupinelle e i trifogli non se- 
gami che due sole volte 1' anno. 

Il Geno delle praterie naturali o arti- 
ficiali, si fa seccare sul luogo, prima in 
lunghe linee disposte dalla falce, poscia 
in piccoli mucchi, quindi in biche. In ta- 
le stato lasciasi seccare compiutamente ; 
indi lo si ripone (V. fif.vo). (Fr.) 

PRECIPITATO. Nei laboraloi di 
chimica, distinguonsi sotto questo nomo 
tutti i sedimenti insolubili che formami 
nei diversi liquidi, spontaneamente , o 
per effetto di alcuni miscugli. I nostri 
predecessori avevano anche dato lo stes- 
so nome a molli prodotti ottenuti diver- 
samente, ma solamente perchè erano sec- 
chi, polverosi c insolubili. Si distingue- 
vano coll’ indicazione dei loro, colori, co- 
me sarebbe precipitato bianco j rosso, 
giallo, verde, porpora, ec. Molle di que- 
ste preparazioni, quasi tutte mercuriali, 
sono tuttavia adoperate in medicina u 
nelle arti, e si conserva loro, in cornei ciò 
I' antica denominazione. 

Passeremo a descriverle, cominciando 
dal precipitalo bianco. 

Il precipitato bianco dicesi, in nomen- 
clatura chimica, protocloruro di mercu- 
rio, essendo una combinazione di cloro e 
protossido di mercurio. Per ottenerlo si 
segue oggidì il metodo antico, il qual» 
consiste nel far disciogliere il mercu- 
rio nell' acido nitrico, e precipitarlo con 
una dissoluzione di sai marino o coll'a- 
cido idroclurico medesimo. Peraltro dal- 
I' esatta cognizione di questo composto 
derivò un notabile miglioramento nello 
preparazione di esso. Siccome avessi co- 
nosciuto che mollo mercurio rimaneva 
distillilo nel liquido, crede vasi die il 
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precipitato bianco fosse un poco so- 
lubile, e si badava di non lavarlo trop- 
po per timore di scioglierlo totalmente. 
Ma si conobbe dipoi che il vero proto- 
cloruro di mercurio era affatto insolu- 
bile , e che la porzione disciolta nel- 
l' acqua era invece un dentocloruro ; si 
conobbe anche provenire questo scom- 
partimento del mercurio dal trovarsi nel- 
la dissoluzione nitrica parte allo stato di 
protossido, e parte a quello di deutos- 
sido, in guisa che, per 1’ aggiunta del sa- 
le marino o dell’ acido muriatico, forma- 
vasi col protossido il protocloruro, e col 
deutossido il deutocloruro ; quest'ultimo 
essendo solubile rimane nelle acque-ma- 
dri. Dietro ciò è dunque evidente che il 
miglior metodo di preparazione è quel- 
lo di ottenere tutta la dissoluzione nitri- 
ca allo stato di protossido ; ma ciò è 
mollo difficile, massime trattandosi quan- 
tità piuttosto grandi. Quindi nelle fab- 
briche è necessario preparare ambidue 
questi prodotti, in modo di far servire il 
residuo dell'uno alla preparazione del- 
l'altro. Pertanto, ad esempio, nel caso di 
cui si tratta si suole disciogliere il mer- 
curio nell'acido nitrico, si fa cristallizza- 
re il protonitrato di mercurio, e si ado- 
prano le acque-madri contenenti molto 
deutossido per preparare il così detto 
precipitalo rosso. Io seguo questo meto- 
do. Prendo il mercurio che voglio ado- 
perare, e ne verso r chilogrammo in 
ogni matraccio , aggiungendovi i chilo- 
grammo e mezzo di acido nitrico ordi- 
nario ; lascio operare a freddo la disso- 
luzione. La precauzione di operare sopra 
un solo chilogrammo di mercurio è per 
evitare lo sviluppo di troppo calore che 
farebbe passare il mercurio allo stato di 
deutossido. Operate le dissoluzioni, le ab- 
bandono a sé stesse onde si formino lutti 
i cristalli di prolonilrato possibile. Ildeu- 
to-nitrato molto più solubile rimane nelle 
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acque-madri : queste si decantano , e si 
tengono a parte per la preparazione ilei 
precipitato rosso . Raccolgoosi tutti ■ 
cristalli nello stesso catino di vetro o di 
porcellana, e si disciolgono nell' acqua 
inacidita con acido nitrico, e si precipi- 
ta questo liquore con una dissoluzione 
diluita di nn muriato qualunque, oppu- 
re coll' acido idroclorico, mettendone nn 
leggero eccesso affinchè si precipiti tutto 
il protocloruro che può ottenersi. Nel- 
I' uno e nell'altro caso, si precipita lo 
stesso protocloruro di mercurio ; ma 
quando ti adopera il tal marino formasi 
contemporaneamente un nitrato di soda, 
che rimane disciolto nel liquido ; invece 
coll' acido idroclorico rimane I’ acido 
nitrico. 

E' necessario diluire le soluzioni con 
moltissima acqua, non solo per ottenere 
nn precipitato più leggero e più facile a 
lavarsi, ma anche per evitare la reazione 
dell' acido nitrico sul precipitato mede- 
simo; poiché avviene talvolta , quando i 
liquori tono concentrali e la temperatu- 
ra alquanto elevata, che svolgonsi molli 
vapori nitrosi, provenienti dalla decom- 
posizione dell' acido nitrico in eccesso. 
Ciò accade quando adoprasi I’ acido mu- 
riatico nella precipitazione. Questa rea- 
zione è tanto più nociva, che essa ha per 
risultato di far passare una parte del pro- 
tocloruro allo stato di deutocloruro, il 
quale, essendo solubile,' rimane perduto 
nel liquido. 

Questa precipitazione si fa ordinaria- 
mente in giare. Quando si suppone ter- 
minata, si lascia in quiete per uno o due 
giorni, poi si decanta il liquido con un 
sifone. Si versa in sostituzione del liqui- 
do altrettanta acqua ; si rimesce con un 
bastone, e si lascia riposare di nuovo. Si 
ripetono i lavacri e le decantazioni fin- 
ché l'acqua orrosso la carta di tornasole, 
o piuttosto finché conserva un sapore, c 
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precipita, aggiungendovi un alcali. I lava- perchè nessuna ti ottiene colla precipi- 
ti devono essere ripetuti, perchè questo iasione. Peraltro, quando gli alchimisti 
precipitato usasi molto in alcuni paesi co- ed i medici confidavano in queste tras- 
ine medicamento interno, e potrebbe prò- formazioni dei metalli da essi dette calci 
durre funestissimi effetti, ritenendo esso mefa//ic/ie,facevasi delia preparazione del 
qualche porzione di sale solubile , unito precipitato per sè, una delle più impor- 
si deutocloruro.Si sono lungamente attri- tanti operazioni, e davasi all' apparato 
buiti simili inconvenienti alla solubilità che adopravasi a tale oggetto , l' enfatica 
del medesimo precipitato bianco la cui denominazione d' inferno di Boile. Oue- 
cumposizione non credevasi identica a st' era semplicemente un piccolo matrac- 
quella del protocloruro sublimato. Si pen- ciò di vetro a fondo piatto , il cui collo 
sava che questo non contenendo altro ulluogatissimo era affilato alla lampana. 
che cloro e mercurio, I’ altro ritenesse Si preferiva questa forma per dare una 
piccola quantità di acido nitrico e che da maggior superficie al mercurio a contatto 
tale differenza dipendesse la lieve solubi- deli' aria. La lunghezza , ed il ristringi- 
lità del precipitalo bianco. Guibourt di- ' mento del collo servivano a condensare 



mostrò esser questo un errore, e che ih e ritenere le particelle di mercurio che 
precipitato perfettamente lavalo aveva 'si trovavano volatilizzate dal calore pri- 
esattamente la medesima composizione ma di essere trasformate in ossido. Con 



del protocloruro ordinario ; peraltro è simili disposizioni si pretendeva di tor- 



necessario perchè sia così, lavarlo ripetu - 1 mental e infernalmente il mercurio finché 
tamente con acqua bollente dopo averlo avesse perduto le qualità metalliche per 
lavato con acqua fredda. cui ne venne il nome di inferno. 

Quando il precipitato è tolto dal lava- Quando la medicina usò questa pre- 
cro mellcsi sopra una tela fitta, si lascia purazione, si è dovuto prepararla in gran- 
colare, poi si disecca e si conserva. dissime quantità, massime dacché Key- 
Quaudo questa operazione venne con- sero preparava con esso la cosi detta da 
dotta diligentemente si ottiene un preci- lui terra Joliata mercuriale , compusizio- 
pitato bianchissimo; ina, per conservarlo ne che servi di base ai famosi trocisci 
tale, bisogna con molta attenzione gua- anlisi/HUici di questo medico. Si procc- 
rentirlo dalla luce e dalle emanazioni sol- deva a simile calcinazione nel modo se- 
forosc. guente. Prendevasi un gran numero di 

Precipitato di cassio. ( V. forfora questi piccoli matracci a fondo piatto, co- 
ni cassio ). privasi il fondo di ciascuno con un pic- 

PazciriTATO rosso, o deu tossico ni colo strato di mercurio, e si disponevano 
mercurio. Vi sono due melodi per pie- tutti in uu bagno di sabbia, di forma 
pararlo. L’ uno il più anticamente sono- quadrilunga, il cui fondo era compo- 
sciuto, e generalmente abbandonato co- sto di piastre di ferro, ed i Iati formuli di 
me troppo lungo e dispendioso, con siste- mattoni. Ponevansi a nudo tutti i fondi 
va nell' ossidazione del mercurio col mez- dei matracci sulla piastra di ferro; poi si 
zo dell' aria. Dicevasi anche altra volta aggiungeva la sabbia in tale quantità da 
precipiato di per sè, per indicare che si ricuoprire il matraccio fino all'origine del 
produce! a spontaneamente. La denumi- collo. Dopo ciò, si cominciava a riscaldare 
nazione di precipitalo non conveniva né a poco a poco, poi si manteneva oouli- 
ali'uiia uè all'altra di queste preparazioni, nuameulc uu calore sufficiente a far che 
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il mercurio foste prossimo all’ebollizione; 
«la ciò dipendeva la riuscita dell'opera- 
zione. A questo modo, il mercurio si pre- 
sentava a contatto dell' aria in istato di 
vapore per cui diveniva più facile la sua 
ossidazione. Dopo t a 3 giorni scorge- 
vansi mollissime pagliette rosse sopra il 
mercurio, le quali andavano progressiva- 
mente aumentando col tempo. Quando si 
giudicava l' operazione bastantemente 
progredita, lasciavasi raffreddare il for- 
nello, poi si toglievano tutti i matracci 
per ritrarne i prodotti, che era un mi- 
scuglio di precipitato rosso e mercurio 
metallico. Bastava gettare ogni cosa so- 
pra una tela per separarne il mercurio. 
Quest’ ossido è purissimo, in piccoli cri- 
stalli prismatici di un bel rosso violetto. 
Esponendo questo precipitato per si ad 
una temperatura maggiore di quella ne- 
cessaria alla sua formazione, Bayen sco- 
prì, nel 1774* l'esistenza dell'ossigeno, 
che fu poscia uno dei più importanti 
principii della scienza, 

B secondo metodo è il solo che usasi 
presentemente. Si mettono in dei ma- 
tracci a fondo piatto, di grande capacità, 
parti uguali di mercurio ed acido nitrico; 
si pongono sopra un bagno di sabbia, co- 
prendone i due terzi dei matracci. Si ri- 
scalda dolcemente : il metallo si ossida, 
si discioglie, si svolgono dei vapori ni- 
trosi, e formasi nei vasi un nitrato di 
mercurio. Si sostiene una temperatura 
moderala per evaporare l'eccesso di aci- 
do c di umidità: cessata l'operazione, si 
aumenta il fuoco per decomporre il ni- 
trato formatosi. Nuovi vapori nitrosi si 
sviluppano perchè a questo momento tutto 
il metallo non si è peranco convertito in 
deutossido, e I’ acido nitrico svolgendosi 
compie l'ossidazione. Si continua a riscal- 
dare finché non isvolgansi più vapori 
nitrosi, si rallenta il fuoco a proporzio- 
ne che diminuiscono, massime quando 
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apparisce 11 mercurio alla parte superiore 
del collo del matraccio. Siccome questa 
vapore mercuriale è prodotto dalla ripri- 
stinaziane del dentossido di mercurio, 
questo fenomeno è accompagnato dallo 
sviluppo di ossigeno, facile a riconoscerà 
accostandovi un cerino acceso. Allora 
conviene arrestare il fuoco chiudendo 
tutti ■ registri del furnello ; altrimenti 
continuerebbe la decomposizione del deu- 
tossido e si perderebbe ógni cosa. Non si 
ritraggono i matracci che quando il for- 
nello è pressoché freddo. E assai raro che 
tutta la massa contenuta in ciascun vase 
abbia ottenuto lo stesso grado di compo- 
sizione. Ordinariamente trovasi alla su- 
perficie ano sfrata che contiene tuttavia 
un poco di deutonitrato ; il quale è gial- 
lastro e polveroso, mentre il fondo è in 
piccole pagliette micacee di un rosso più 
vivo del precipitalo di per sé. Sembra che 
queste porzioni, giudicate più pare, con- 
tengano tuttavia molto nitrato, di cui non 
si possono spogliare completamente solo 
facendole più volle bollire nell’acqua calda. 
Da molto tempo i Veneziani e gli Olan- 
desi erano i fabbricatori del precipitato 
rosso ; soltanto da poco viene fabbricato 
in Francia. 

<R.) 

* PREDELLA. Arnese di legname sol 
quale si siede, o sedendo si tengono i pie- 
di. (V. SEDIA, SEGGIOLA). 

* PREDELLA V. SEGGETTA. 

* Predella. QncHa parte del freno, do- 
ve si tiene la mano quando si conduce il 
cavallo. 

* PREDIO ( V. PODERE ). 

* Predio urbano. Quello die sia ma- 
nufatto, come sono le fabbriche, le case 
nelle città, borghi, castelli, ec. 

* PREDIZIONI METEOROLOGI- 
CHE ( V. MKVEOROI.OGIA ). 

* PRELATO. Grossa tela impeciata, 
che si pone ai luoghi scoperti d' un 
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vascello, cornei graticci,! fruii toni, le «ca- 
le e limili. 

* PREMENTE (tromba). V. tromba. 

* PREMIO legalo, dicono i commer- 
cianti quello che proviene dall' assicura- 
zione per andata e ritorno di una nave. 

PREPARAZIONI ANATOMICHE. 
La tendenza a putrefarti che hanno le 
materie animali esige diverte operazioni 
capaci di opporti alla decomposizione 
delle preparazioni anatomiche che si vo- 
gliono conservare. Queste, te debbono 
servire per breve tempo, la loro con- 
servazione non è che provvisoria : ma 
te, al contrario, debbono spettare ad 
una collezione, la preparazione n' è de- 
finitiva. 

La conservazione provvisoria può ot- 
tenerti colla congelazione, come usasi di 
ordinario nei paesi freddi ; ma il più 
spesso si opera con liquidi appropriati a 
tale oggetto. Però essendo la conservazione 
in questi liquidi sovente definitiva, e questo 
genere di preparaziune supponendo al- 
cuni mezzi preliminari, ne parleremo dap- 
prima. Questi sono : i.° la diseccazione; 
7~ le iniezioni ; 3.° i lavacri ; 4-° la cor- 
rosione ; 5.° la legatura dei vasi ; 6.° la 
separazione e distensione delle parti. 

La diseccutione, il cui scopo principale 
è l'isolamento degli organi, non è suscet- 
tibile di una descrizione generale. Si opera 
con iscalpelli, bistori, tanaglie, ec.(V. stru- 
menti chirurgici) ; ma i metodi variano, 
secondo la desterilà ed il genio dell' ana- 
tomista. 

Iniezioni. 

Possano essere evacuative, poiché certi 
organi cavi contengono del sangue, o 
delle fecce, che ti opporrebbero alla con- 
servazione. Si nettano mediante delle in- 
iezioni di acqua comune, d'acqua acidu- 
lata, o di ulcuole allungato. 

Di». Tecnol. T. X. 
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Sono anche talvolta riempitive, e ser- 
vono allora a conservare agli organi la 
propria lor forma t il più spesso ado- 
pransi per i vasi. Le materie ordinaria- 
meatc adoperate nelle iniezioni sono: il 
sevo, la cera, gli olii e le resine ridotte 
allo stato liquido a bagno-maria. Si pos- 
sono colorare diversamente secondo i casi, 
con cinabro, minio, lacca carminata, az- 
zurro di Prussia, indaco, ec. Si inicttanu 
poscia negli organi o canali mediante delle 
siringhe fatte a tal oggetto (V. strumenti 
chirurgici). 

Finalmente, le iniezioni conservatrici 
sono : i balsami, le soluzioni mercuriali 
od arsenicali, e specialmente la soluzione 
alcoolica di sublimato corrosivo. All' ar- 
ticolo imbalsamazione di questo dizionario 
si trattò dei differenti melodi di conser- 
vazione. 

Lavacri. 

Prima di preparare un pezzo anato- 
mico, o d’immcrgerlo nel liquido conser- 
vatore, si sottomette a lavacri ripetuti, 
per separarne il fluido sanguigno e sie- 
roso che contiene, e faciliterebbe la sua 
decomposizione putrida. Ordinariamente 
a tale uso adoprasi l’acqua pura : talvolta 
adopransi soluzioni ovvero olio di lere- 
bintina che ne toglie la grascia ond'è ri- 
coperto o penetrato il tessuto di alcuni 
organi ; questa operazione chiamasi to- 
gliere il grasso. 

I lavacri hanno la proprietà di rendere 
apparenti certi tessuti. In tal guisa, uua 
piccola quantità d’ acido idroclorico al- 
lungato d' acqua o d* alcoole dà maggior 
consistenza ai nervi ; il nitrato di potassa 
rende più rossa la fibra muscolare. 

Le corrosioni si fanno con liquori cor- 
rosivi ; in tal caso si conservano soltantu 
i vasi iniettati da prima. 

Dopo l' iniezione, si mette il pezzo in 
tre parli d' acido muriatico allungato cou 

4 « 
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una parte d 1 acqua, e vi si lascia molte 
settimane; allora si trae, e si immerge in 
un vase pieno d'acqua, indi si pone sotto 
un filo d' acqua che trascina la polpa 
finché tutte le ramificazioni dei vasi sieno 
bene separate. Àdoprasi un tubo fino e 
ben calibralo, affinchè la forza del filo sia 
sempre uguale. Quando il pezzo è per- 
fettamente nello, si pone sopro della lana 
u dei crini coperti di tela fina, o meglio 
ancora si sospende con una fettuccia di 
seta, che non ha, come il filo, l'inconve- 
niente di tagliare il vase, e si disecca 
come indicheremo più sotto. 

Legatura dei unsi. 

Devesi aver cura di legare esattamente 
F orificio dei vasi d’ un pezzo iniettato, 
che si vuol conservare, poiché la materia 
finir iniezione, posta al calore della stufa, 
se si fa diseccare il pezzo, od all'azione 
dei liquidi in cui s' immerge, uscirebbe 
per F orificio del vaso lasciato aperto. 

Separazione e stendimento delle parti 

Dopo aver isolalo colla dissezione, 
le diverse porzioni d' un pezzo anato- 
mico, è sovente necessario tenerle se- 
parate. Se l'organo è cavo, o membranoso 
il soffiamento, è il miglior mezzo da ado- 
perarsi, poiché in tal guisa lo si stende 
uniformemente ; peraltro è necessario 
che l 1 organo sia perfettamente intero. Se 
non si può adoperare questo metodo, la 
distensione si farà coi crini, colla lana 
scardassata, ovvero col cotone che si potrà 
togliere dopo la diseccazione. Tuttal volta 
si adoperò pel distendimento della creta li- 
quida. Brechet consiglia in questo caso 
adoperarla più fina che sia possibile. 

Dopo le operazioni preliminari, si può 
per la conservazione definitiva diseccarci 
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il pezzo, o lasciarlo immerso in un liquido 
conservatore. 

Disseccamento. 

Prima di disseccare un pezzo anato- 
mico si deve sottometterlo ad una o più 
operazioni*, il cui scopo principale è 
separarne 1' acqua che può contenere. 
Queste sono: i.° la macerazione nell’al- 
coole finché non aumenti più di densità, 
il che prova che non toglie più acqua 
al pezzo anatomico ; a.° P immersione 
entro soluzioni metalliche, e specialmente 
nel sublimato corrosivo ; 3.° la dimora in 
una forte soluzione di allume, dopo avere 
lasciato alquanto il pezzo ricoperto d'uno 
strato di sai marino, rinnovato molte volte; 

4 ° finalmente le infusioni prima deboli, 
indi cariche di tannino. 

La disseccazione può operarsi all' aria 
libera, nel vuoto, in una stufa, nel bagno 
di sabbia, o con polveri assorbenti. Il 
miglior mezzo è la stufa. Bastano l\ 5 a 
jf» gradi centigradi. 

Un pezzo, dopo essere stato ben prepa- 
rato e disseccalo, si sottomette ad un'altra 
preparazione che ha per oggetto di evi- 
tare l'alterazione prodotta dagli insetti, e 
la umidità dell' aria che presto distrug- 
gerebbe il pezzo. 

i. Contro gl' insetti adoprasi il bagno 
in una soluzione alcoolica di sublimato, 
o nel liquore proposto da Nicolas, la cui 
formula è un'oncia, di sapone bianco ta- 
gliato in fette sottili ; due oncie di can- 
fora in piccoli frammenti ; due oncie di, 
colloquinlida grossamente pestata, due 
libbre di alcoole rettificato. Si fa mace- 
rare quattro a cinque giorni in una bot- 
tiglia, si agita di tempo io tempo il mi- 
scuglio, si feltra, e si serba in una boccia 
ben otturata. 

a. Per preservare il pezzo dalFumidità 
atmosferica, si copre d' una vernice. Lo 
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vernici ad alcoole sono le più usate, ma 
si frangono facilmente e non hanno al- 
cuna pieghevolezza ; le vernici grasse 
sono preferibili; la migliore è quella com- 
posta d' olio di lino e litargirio, ossia la 
Vernice del taffetà cerato. Per gli ossi è 
conveniente la vernice bianca alcoolica. 
L’ olio di vernice serve a lavare il pezzo 
su cui è applicata la vernice. Questa ap- 
plicasi con pennelli di pelo di tasso o di 
cammello , proporzionati a Volume ed 
alla dilicatezza del pezzo anatomico. Deve 
stendersi sempre nello stesso senso, senza 
incrocicchiare le linee; la grossezza dello 
strato di vernice deve esser appena co- 
me un foglio di carta. 

Dopo la diseccazione i pezzi anatomici 
si pongono sopra piedistalli, ovvero sotto 
campane di vetro ben chiuse. 

Quando un pezzo è alterato dal tempo 
dalla polvere, oppure abbisogna di esser 
nettato, si bagna dapprima per ammol- 
lirne F iniezione, e per impedire clic i 
vasi non si rompano nel lavacro, poi vi 
si passa sopra un pennello bagnato di una 
soluzione alcalina. Si sottomette a nuovi 
lavacri che tolgono il sapone ; si immerge 
quindi oel liquido conservatore, e si ap- 
plica una nuova vernice. Prima di far ciò, 
è necessario dipingere i vasi del colore 
della iniezione. 

Finalmente, se una porzione del pezzo 
è staccata o perduta, ti pone invece un 
pezzo di mastice o di cera che si con- 
forma, e si dipinge convenientemente. 

Conserva itosi* definitiva dei liquidi. 

Abbiamo già veduto che i liquidi atti 
a conservare i pezzi anatomici sono: l'al- 
coole solo, o carico di sali metallici, spe- 
cialmente di sublimato corrosivo, gli olii., 
gli acidi soli, oppure nniti all' alcoole. 
Quando gli acidi sono soli non debbono 
essere concentrati, poiché allora coprono 
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le parti molli d' un intonaco viscoso, e si 
impadroniscono dei sali terrosi degli ossi. 

Vasi. 

Debbono avere un'ampia bocca. Quelli 
adoperati per la conservazione definitiva 
si scelgono di vetro bianco o di cristallo, 
acciocché la loro trasparenza permeila 
T esame del pezzo. Ora questo è sempli- 
cemente immerso nel liquido ; ora è fis- 
sato sopra un piedestallo che poggia sul 
fondo del vase ; finalmente se è piccolo 
sospcndesi al coperchio, oppure ad una 
ampolla di vetro che sta a galla del li- 
quido, e impedisce che il pezzo vada al 
fondo. 

Si comprende essere indispensabile che 
il vaso sia ben chiuso e lutato, perchè 
1' alcoole si evapora prestissimo. Predici 
consiglia per tutti i pezzi conservali nel- 
T alcoole semplice di lutare il coperchio 
con mastice di calce e bianco d'oro. Nel 
museo di storia naturale adoprasi esclu- 
sivamente il mastice dei vetrai. Se la so- 
luzione adoperata è salina od acida il luto 
compone**! di resina, cera c mattoni pesti. 

La schclctrologia , o l'arte di preparare 
gli ossi che formano lo scheletro, c un ra- 
mo distinto della preparazione dei pezzi 
anatomici. Tuttavia, alcuni metodi, come 
F immersione nell' acqua, l' iniezione, si 
trovano nella scheletrologia, ciocché è ta- 
cile comprendere poiché le parli molli 
sono attaccale agli ossi, ed esse sono 
provvedute dei vasi. # 

I differenti pezzi dello scheletro sono 
uniti colle articolazioni. Perciò, prepa- 
randoli, si può proporsi di studiarli iso- 
lati, nella loro conformazione interna od 
esterna, ovvero nei loro rapporti scam- 
bievoli. Quest' ultimo scopo si ottiene 
conservando i loro mezzi naturali di riu- 
nione, cioè le articolazioni, ovvero unen- 
doli artifizialmcote : da ciò deriva la 
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differenza tra lo scheletro naturale e l'atli- 
fìziale. Qualunque aia lo scopo propostosi, 
sempre a' incomincia dallo scarnare ed 
imbianchire l’ osao. 

Si possono scarnare gli ossi con ferri 
taglienti, cornei! coltello e lo scalpello ; 
ma con questo metodo non ai può far a 
meno di adoperarne un altro, cioè la ma- 
cerazione e l’ ebollizione. 

La macerazione può farsi nell' acqua 
semplice o carica di diversi reagenti, ma 
il primo modo di macerazione basta. Tut- 
tavia fu raccomandato 1' uso dell' acqua 
con aggiunta di carbonato di soda, di ace- 
tato di piombo, d'acido muriatico, ec. La 
macerazione deve essere in estate di 4 o 5 
mesi, nell’ inverno di 7 ad 8 per gli ossi 
degli adulti ; quelli dei vecchi richiedono 
un tempo maggiore, quelli dei fanciulli un 
tempo minore. Si conoscerò bastante la 
macerazione quando si staccheranno fa- 
cilmente le parti fibrose attaccate agli ossi. 
Secondo Giulio Cloqnet, 1' effetto della 
macerazione ottiensi più prontamente, se 
si mettono gli ossi ancor rivestili delle 
parti molli in una tinozza ove si versano 
da a a 3 litri d'acqua soltanto, ed il cui 
coperchio si luta accuratamente. La so- 
luzione putrida delle parti molli ti fa in 
fi settimane ; poi si riempie d' aequa, e 
dopo una immersione di to giorni, gli 
ossi sono bastantemente macerati. 

L'ebollizione nell'acqua semplice deve 
esser continuata per oli’ ore circa. Pro- 
lungata troppo a lungo, altera gli osti ; 
troppo forte può far divenir cornei i tes- 
suti fibrosi che vi aderiscono e aumen- 
tarne 1’ aderenza. 

Ad oggetto di separare prontamente le 
materie animali dall'osso, ti aggiunge tal- 
volta dell’ acqua carica di reagenti alca- 
lini, ma questi reagenti possono esercitar 
la loro azione anche sull' osso. Secondo 
Itogros, l'ebollizione degli ossi in una 
forte dissoluzione di sapone, dopo la 
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macerazione, è uno dei migliori melodi 
per l’ imbianchimento. 

Finalmente 1' ebollizione serve in al- 
ami casi a separare gli osti riuniti da le- 
gamenti solidi, come quelli della testa e 
del volto. Dopo aver vuotato il cranio, 
si riempie di semi di piante leguminose 
ordinariamente di ceci, che coll' ebolli- 
zione si gonfiano e separano i legamenti. 
La macerazione non potrebbe supplire a 
questo mezzo che nei teschi di fanciulli. 

Imbianchimento. 

V hanno molli mezzi d' imbianchire 
gli ossi, ed il migliore consiste a porli sul- 
I' erba esposti all' azione riunita dell'aria, 
della rugiada e del sole, rivolgendoli ogni 
■ 5 giorni, acciocché s'imbianchino in mo- 
do uguale ; tali divengono in due o tre 
mesi, Specialmente in primavera. Si può 
anche immergerli due o tre volte al giorno 
in una soluzione di cloro, e ripetere questa 
operazione per 10 giorni. Si può pari- 
menti, dopo averli immersi nell’acqua, 
esporli all’ azione dì un miscuglio che 
svolga del cloro oppure dell'acido solfo- 
roso. Finalmente si adoprano anche le 
liscive alcaline. 

Dopo aver imbianchiti gli ossi, si può 
con tagli variati longitudinali, trasversali, 
od ohhliqoi, scoprire alcune parti della 
loro struttura interna; ma volendo parlare 
di ciò, troppo ri allontaneremmo dai li- 
miti di questo Dizionario. Ora passiamo 
ad una parte puramente tecnologica, cioè 
al modo di fare gli scheletri naturali ed 
artificiali. 

Diconsi scheletri naturali quando sì 
conservarono le articolazioni che riuni- 
scono gli ossi. Dopo aver vuotate le ca- 
vità dei visceri eh’ esse contengono, tolte 
tutte le carni che coprono gli ossi, disec- 
cati accuratamente tutti i ligamenti arti- 
colati, bisogna far macerare lo scheletro 
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«leoni giorni, e bagnarlo nel cloro per 
distruggere tutte le larve d’ infetti. Si 
asciuga accuratamente ; si fa ad ogni ar- 
ticolazione una piccola puntura che lascia 
colare il liquido, e permette d'introdurre 
nell' interno dell' articolazione dei crini 
impregnali d' alcoole canforato che terre 
a distendere le membrane sinoviali. 

Lo scheletro si sospende in una gab- 
bia di legno di 6 piedi di altezza, e due 
di larghezza , e dopo avercelo fissato si 
abbandona ad una temperatura di circa 
a 5 gradi e ad una corrente d'aria che lo 
diseccano. Si preserva dalla polvere e 
dalle mosche, coprendo 1 ' apparato con 
una tela. 

Operando in tal modo, le articolazioni 
dello scheletro naturale sono dure , poi- 
ché i loro ligamenti sono disseccati. Giu- 
lio Cloquet e Bogros pervennero a con- 
servar loro la pieghevolezza. Il metodo di 
Bogros consiste nell' immergere le petti 
in un miscuglio d’ una parte d' alcoole 
e due parli di terebentina. Il metodo di 
Cloquet è troppo dettagliato perpolerne- 
lo esporre in questo orticolo; ( V. la tesi 
per il concorso di Conservatori in capo 
delle opere anatomiche ). Più non resta 
che applicarvi un liquido conservatore ; 
poi una vernice come si è detto. 

Il metodo di fare gli scheletri arlifiziali 
è puramente meccanico. Con tal metodo 
gli ossi sono tatti isolali , e bisogna riu- 
nirli, e mantenerli riuniti nel loro rap- 
porto naturale, cioè colle loro superficie 
articolate corrispondenti. In quest' arte 
occorrono : 

i.° Dei fili metallici d' ottone o d’ar- 
gento, perchè il ferro è troppo fragile e 
si ossida facilmente. Questi fili servono a 
riunire gli ossi. I fili di ottone tono tal- 
volta ritorti a spirale : quelli adoperali 
nelle grandi articolazioni portano un an- 
netto ad una estremità e nell’ altra sono 
a vite, per poterli stringere all’ uopo. 
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n.° Dei trappani di diverse forme e 
lunghezze per praticare i fori conve- 
nienti. 

3.° Delle granaglie a ganasce piatte o 
coniche, fatte a lima dall' altro lato. 

4-° Un compasso per determinare il 
centro dei movimenti delle articolazioni. 

5. ° Delle stampe di acciaio per tagliare 
i pezzetti di rame destinati a preservare 
gli ossi dallo sfregamento dei fili metallici. 

6 . ° Delle foglie di rame o di argento 
secondo le occorrenze. 

y.° Delle tanaglie incisive, delle seghe, 
delle lime, ec. 

8 .° Delle rnotelle di pelle di bufalo di 
differenti grandezze destinate a porsi in 
luogo delle cartilagini fibrose. 

9. 0 Un’ asta di ferro per dare solidità 
alla colonna vertebrale. Quest' asta deve 
presentare la curvatura medesima dello 
scheletro umano. L' estremità che attra- 
versa il cranio finisce in una vite e ma- 
drevite per mantenerne la solidità. 

Ciascuna delle articolazioni esige un 
esame e de’ metodi particolari. Ci limi- 
teremo quindi a indicare alcune regole 
generali per tutte le articolazioni. 

i.° Moltiplicare il meno possibile i 
punti d'attacco. 

а. ° Attaccare i fili nei siti in cui gli 
ossi hanno maggior grossezza e presen- 
tano maggior resistenza. 

3.° Proporzionare la grossezza dei fili 
a quella delle estremità articolate e sce- 
glierli piuttosto più grossi che sottili, ac- 
ciocché le aperture fatte dal trapano ne 
vengano esattamente riempiute. 

4° Terminare le estremità dei fili, in 
anelli con molti giri di spirale ; nno di 
questi anelli sarà già preparato priùia di 
introdurre il filo nell' osso. 

5.° Se 1’ articolazione è vertebrale, si 
passerà il filo nella direzione del collo, e 
si farà uscire dal mezzo della testa. 

б . ° Se l'articolazione è un ganglio an- 
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golare, prima ili forarlo bisogna determi- 
nare il centro dei movimenti per porvi il 
filo che serve cT asse. 

Se si volessero conoscere maggiori 
particolarità sopra preparazioni anatomi- 
che, si dovranno consultare le tesi di 
Cloquet e Brechet, ed il Manuale d' Ana- 
tomia, del professore Marjolin. 

(L— a figlio), 

* PREPUNTA. (V- ovatta ). 

PRESA, chiamasi nelle cartiere Una 

certa quantità di fogli di carta separati 
dai pannelli, o no. Dicesi pure presa il 
numero di pannelli con cui si fabbrica 
una tale, o una tal altra sorta di carta. 
Così dicesi che dopo il lavoro giornalie- 
ro giova risciacquare le prese ; che ad 
ogni tanti giorni le prese si devono li- 
scivare. Continuasi a dar il nome di pre- 
se ai mazzi di carta riuniti e preparati 
per I' incollamento , quando contengano 
lo stesso numero di fogli delle prese 
biauche della lina : due di queste prese 
fanno una risma di carta con colla. Gli 
stenditori della carta incollala pngansi un 
tanto la risma. La giornata d'un operaio 
è sempre di ao prese ; ma il numero 
delle copie ( V. questa parola ), forman- 
ti una presa, variano secondo le diverse 
qualità di carta. ( L. ) 

* Presa, chiamano i magnani, fabbri 
c simili quel pezzo di ferro, che s* attac- 
ca al massello per poterlo stirare c bat- 
tere. 

* Presa deir acqua. Il luogo donde si 
deriva V acqua da un fiume o torrente , 
mediante un incile in un canale. 

* PRESACCUIO. Quel legno posto 
a traverso il manico della vanga, dove 
appoggia e calca col piede il bifolco per 
profondarla bene nel terreno. 

* PRESAME (V. caglio ). 

* PRESBITE. Quegli che vede con- 
fusamente le cose vicine, e distintamente 
le lontane. 
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* PRESCIUTTO « PROSCrUtTO. 
Coscia del porco insalata e secca. V. piz- 
zicagnolo. 

PRESELLA. Pezzo di ferro d'acciaio 
con bocca ora smussa, ora a taglio che 
serve a far riprese o ribadire il ferro 
ne' luoghi dove il martello non può ope- 
rare. Giò accade quasi sempre, allorché 
si vuol fare una impostatura o uno sin- 
golo vivo, come per esempio, quando si 
vuol fare un perno alla estremità d' un 
albero, e che si vuole far ben esatta la 
impostatura ove comincia. 

(L.) 

* PRESMONE. Molto che cola dalle 
ave prima di pigiarle. 

PRESSIONE. Quando un corpo agi- 
sce contro un altro assoggettato ad una 
potenza, e quando questa forza è distrut- 
ta del tutto od in parte , l’azione che st 
esercita al contatto di questi corpi dicesi 
pressione. Egli è chiaro che questa pres- 
sione è una forza perpendicolare alia su- 
perfìcie di contatto , che supporremo da 
prima piana : che se questa forza si sup- 
ponesse obbliqua, la si potrebbe decom- 
porre in due altre ( V. Forzi ), 1’ una 
perpendicolare al piano, l'altra diretta 
nello stesso senso del piano ; quest’ ulti- 
ma non tenderebbe che a far iscorrere 
il corpo sai piano , senza premervelo 
punto sopra; non rimarrebbe quindi che 
la prima forza, la quale costituisce tutta 
tu pressione Quando un peso poggia so- 
pra una base orizzontale, la pressione è 
il peso medesimo, i cui elementi distri- 
buisconsi su (ulti i punti di contatto, st 
ebe ognuno di questi ne sostiene una 
parie. 

Quando il peso poggia su tre piedi , 
come è rappresentato da una forza che 
agisca al centro di gravità, puossi di leg- 
geri scomporre in tre diverse forze ver- 
ticali e trovare queste componenti : in 
tal guisa si trova la pressione che v' ha 
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«il ciascun piede. Ma se vi sono più di 
tre piedi in contatto, la decomposizione 
dà luogo alla soluzione d* un problema 
indeterminato ; sicché allora pare che si 
possa attribuire a vani fra questi punti 
)a pressione che si vuole. E' chiaro che 
nello stato reale delle cose ciò non si 
verifica, e che la pressione di ogni pun- 
to è sempre stabilita. Se, per esempio, i 
punti d' appoggio formano un poligono 
i egol «re, ognuno di essi sostiene eviden- 
temente la stessa parte del peso, vale a 
dire il quoziente del peso totale diviso 
pel numero de' punti di contatto, 

Questo paradosso eccitò V attenzione 
«le* geometri, i quali si credettero trovar- 
ne la spiegazione nell'elasticità delle por- 
ti compresse. Non ci tratterremo su tali 
teoriche discussioni estranee al nostro 
oggetto. Quindi supporremo che quan- 
do due piani premonti Può contro Pol- 
tro tutti i loro punti provino ugual 
pressione; questo è in fatto quanto può 
dirsi con maggiore verosimiglianza, ed an- 
zi questa ipotesi diviene una certezza, nel 
caso in cui le pressioni si facciano da li- 
quidi o da fluidi. 

AlP articolo fluido abbiamo già trot- 
talo questo soggetto, ed è inutile parlar- 
ne qui\i di nuovo. Sappiamo quindi 
quale pressione provino le pareti d' un 
vaso, gli argini d’ uno stagno, ec. quan- 
do vi si ritiene P acqua ; possiamo cal- 
colare il centro d' azione di tutte le for- 
ze elementari, stabilire quali resistenze 
vi si devano opporre, calcolare gli elfetti 
prodotti sulle superficie curve sommerse 
sulle parti d' un vascello che sono sotto 
acqua, sul timone, ec. 

Le pressioni che fanno le forze sopra 
un fluido chiuso in un vase, riproducon- 
si integralmente sulle loro pareti, e so- 
pra qualunque superficie immersavi ; que- 
ste pressioni sono sempre perpendicola- 
ri alle superficie. Se un vase cilindrico, 
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per esempio, chiuso da ogni parte e pie- 
no d'acqua, è munito in qualsivoglia 
punto della sua parete d' uno stan tuffo 
soggetto all'azione d' una forza P, ogni 
superficie piana uguale alla base di que- 
sto stantuffo in qualunque punto dell' a- 
cqua sia collocata , ed in qualunque di- 
rezione, prova esattamente la stessa pres- 
sione P: che se lo stantuffo e lo forza vi 
sono applicati immediatamente in di- 
lezione perpendicolare; e se questa su- 
perficie è doppia di quella dello stantuf- 
fo, ciascuno metà di quella sostenendo lo 
(sforzo P, l'area prova la pressione aP. 
Quando l'area è n volte quella dello stan- 
tuffo la pressione è r»P. 

Il TORCHIO IDRAULICO , dì Cui 0 SUO 

luogo parleremo, è basato su tale princi- 
pio che devesi a Pascal. Applicasi ugual- 
mente ai gas compressi in vasi chiusi, a! 
peso dell' atmosfera, ec. ed è indipen- 
dente dalla gravità, il cui effetto si ag- 
giunge alla pressione P: sì che la superfi- 
cie immersa nell' acqua oltre alla pressio- 
ne, di cui si è calcolato l'effetto, sostiene 
quella che risulta dal peso della colonna 
d' acqua posta al di sopra di essa super- 
ficie. 

Importa molto notare sul proposito 
di cui parliamo , che quando si voglia 
dare una idea esatta della pressione che 
prova una superficie piana , bisogna dì 
necessità indicarne Pesleusione , o alme- 
no sottointendere che la superficie pre- 
muta sia l 1 unità di misura delle aree. 
Non si esprime, a cagion d'esempio, nul- 
la die possa venire inteso , allorché si 
dice che uno superficie prova una pres- 
sione di i chilogrammi , se non si ag- 
giunge che questa superficie ha i,a,3 ... 
centimetri quadrati, giacché lo sforzo so- 
stenuto da un centimetro quadrato , la 
pressione, essendo sempre la medesima , 
sarà doppia che noi sarebbe divisa so- 
pra una base di due centimetri quadrati. 
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Quindi, allorché si ha una potenza e si nel barometro, dal cbe li deve dedur- 
v ii )l usarla a premere un curpo, la pres- re ogni superficie elementare essere coni* 
sione è tanto minore quanto più grande pressa dall'aria atmosferica, come se fos- 
è l'area su cui si fa. Ecco il motivo per cui se orizzontale e caricala d’ una colonna 
il torchio da stampa esige si gran forza, la di ^6 centimetri di mercurio. Supponiu- 
quale si accresce ancora con una rombi- mo olle la sua base sia d’ un centimetro 
nazione di leve e di manubri!, acciò I’ a- quadrato ; la colonna arra j 6 centimetri 
aione, benché divisa su tutto il foglio, sia cubici, e se fosse d'acqua peserebbe quiu- 
abbastanza forte su ugni lettera per farle di j 6 gromme ; ma il mercurio pesa i 3 
deporre sulla carta l’ inchiostro ond' è volta e -p— più dell* acqua, adunque la 
tinta ; ed anzi la pressione ad ogni paolo la colonne peserà 1 3,6X76 gromme, ossia 
dev’ esser forte abbastanza, perchè i ca- 1004 grammo o circa un chilogrammo, 
ratte» entrino alquanto nel foglio, e vi la- Quindi 1 ' atmosfera prema ogni superfi- 
scino la loro impronta anche senza hi- eie di un centimetro quadrato, come st 
sogno d'inchiostro. Col torchio litografico, fosse caricata tf un chilogr. di peso. 
e per quello da stampa a vapore, occor- Tale risultamento cotanto semplice c 
re assai minor forza, facendosi la presilo- facile a tenersi in memoria è uno degli 
uè con un cilindro e quindi soltanto so- avvantaggi che presenta il nuovo sistema 
pra una linea angusta , io quale non metrico. Volendo servirsi delle antiche 
comprende che una superficie piccofissi- misure sarebbe d’ assai più complicato, 
ina ; ma allora il foglio non è compresso L'altezza media del barometro è di 28 
in tutti i suoi punti cbe successivamente, pollici, e un pollice quadrato è caricato 
Per istampare le tavole in rame occorre del peso di 38 pollici cubici di mercuriu. 
ima forza tanto maggiore quanto più Un pollice cubico d' acqua pesa 5 dram- 
grandi sono le lamine. Per le grandi ta- me e i 3 grani c mezzo, ossia 5 ,i 87 drom- 
vole, come quelle dell'opera sull'Egitto, me ; moltiplicando per i 3 ,G e per 28, si 
occorre una gran forza ; in falli la eslen- trovano i 5 libbre e 7 once. Quindi ogni 
sione della superficie di quelle che ab- superficie d' un pollice quadrato è pre- 
libimi citato, essendo di più di 1 1 5 de- muta dall’ atmosfera con la forza di 1 5 
cimelri quadrati, la pressione vi si fa su libbre e 7 unce.'Per brevità si suol rìdur- 
tutla la superficie ad un tempo, il che la re il risultamento a i 5 libbre, cioè si di- 
riduco alla 1 1 5 oo parte sopra ogni cen- ce che la pressione d una atmosfera è di 
timetro quadrato. t 5 libbre per pollice quadrato. 

Allorché le pressioni tono piuttosto S’ intende cbe se la pressione è di 
grandi, misurami paragonandole a quella 2 , 3 . .... atmosfere, i risultamene pre- 
deU'atmosfera. Questa maniera d' indica- cedenti si dovranno moltiplicare per 3, 
zinne, trovandosi di frequente praticata per 3 , ec. Supponiamo, per esempio, che 
nella misura della forza delle macchine a il sizsouetho d’ una macchina a vapore 
vapore, gioverà che vi ci arrestiamo al- indichi una pressione interna di 4 alino- 
cun poco. sfere e mozza, si vede che ogni cenlime- 

L' aria preme tutti i corpi cbe sono tro quadrato delle pareti della base dello 
sulla terra, ed il suo peso trasmettesi stantuffo, delle valvule, ec. sostiene un 
sempre perpendicolarmente a qualun- peso di 4 chilogr. e -j-, e che ogni pollice 
que superficie. Questo peso sostiene il quadrato sostiene circa C 8 libbre ; tale 
mercurio a circa 7(1 centimetri d’ altezza è la furza motrice della macchiua. 
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Questa pressione varia, egli è vero, 
secondo lo stato atmosferica indicato dal- 
l'altezza della colonna barometrica, sce- 
ma di molto ne'luoghi alti, e cresce pelle 
profondità sotterranee -, ma si adotta ge- 
neralmente come unità di pressione quel- 
la da noi indicata. Una macchina a vapo- 
re che agisca ad una pressione di quattro 
atmosfere, se la corsa dello stantuffo i di 
i 5 centimetri, innalza 4 chilogrammi a 
1 5 centimetri d' altezza nel tempo della 
sua corsa, per ogni centimetro quadrato 
della base dello stantuffo. La poterne 
della macchina misurasi perciò da tale ri- 
sultamentu ( V. dirami* ); osservando pe- 
rò che questo effetto è puramente teori 
co, giaccitè le resistenze ne fanoo una 
gran parte, si che I' effetto utile i appe- 
na i due terzi del precedente. 

Per dare un esempio de' calcoli di tal 
fatta, supponiamo una tromba che deva 
innalzar l'acqua a 7 7 4 • Un' atmosfera 
equivalendo al pesud'una colonna d'acqua 
di circa dieci metri, dividendo 7,74. per 
questo numero, il quoziente 0,774 iodica 
che l'acqua premerà lo stantuffo con una 
forza di 0,774 (o circa |) d’atmosfera, 
e che ogni centimetro quadralo della ba- 
se dello stantuffo sosterrà o tl “ l -, 774 . Se 
lo stantuffo ha 1 3 centimetri di diametro. 
l' area sarà di 1 3 centimetri quadrati 
(V. circolo); moltiplicando o cl,,l -,774 
per 1 3 , si vede che la forza motrice do- 
vrà resistere ad una pressione di 87'*” 1 -, 
46. Se la corsa dello stantuffo è di S cen- 
timetri, ad ogni colpo si dovrà sollevare 
quel peso a 8 centimetri. Sarà quiudi ne- 
cessario proporzionare la forza a questo 
effetto, ed anche raddoppiarla, a cagione 
degli attriti. La tromba deve rendersi 
capace d’ innalzare 8 Tolte ,75, os- 
sia 14 chilogr. ad un metro, disponendo 
la macchina in gliisa da regolare conve- 
nientemente la velocità dell' ionalzamen* 
to, si che tutta la forza veuga impiegata 
Dii. Tecnol. T. X. 
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c basti a continuare I' effetto. E in vero 
ad ogni stanluffata s'innalza a 7, "'7 4, un 
cilindro d' acqua di ■ i 3 centimetri qua- 
drali di base e d' otto tentimeli i d'al- 
tezza: doppiando per la forza perduta, si 
trovano 1 4 chilogrammi innalzali a un 
metro, come dicemmo. 

Ecco la formula adoperata per fare 
queste operazioni numeriche, le quali 
usansi di frequente per le macchine a va- 
pore. Sia D il diometro dello stantuffo, 
indicato in centimetri, la superficie è di 
un quarto tD* , ovvero 0,7854 D 1 cen- 
timetri quadrati. Adunque per la pressio- 
ne d’ un' atmosfera , il carico sarà di 
(0,7854 D* ) chilogr., e per n atmosfe- 
re, sara di ( 0,78540* n ) chilogrammi. 
Tale è la forza motrice dello stantuffo 
delle macchine a vapore. Sia p la cursa 
dello stantuffo espressa in frazioni del 
metro ; questa forza può innalzare a tin 
metro (0,78540* np) chilogrammi, nella 
durata d' una corsa dello stantuffo ; dal 
che si deducano il peso innalzato per ogni 
ora e il numero di dinamie ond' è capa- 
ce la macchina ; non tenendo conto dello 
perdite cagionate dalle resistenze passi- 
ve, ec. (Er.) 

’ PRESURA. V. caglio. 

* Presura. L' unione delle pietre che 
formano la parte inferiore del forno per 
colare vena da ferro. 

* PRETE. Arnese di legno da scalda- 
re il letto con un caldamno sospeso. 

PRETELLA. Si dà questo nome a 
degli stampi di forma, d'ordinario, pris- 
matica, in cui si colano i metalli fusi per 
rìdurli in verghe. Sovente, per ottener 
le grosse vergile di ghisa, basta scavare 
In un suulo sabbioso delle cavità desti- 
nate a ricevere il metallo che cola dal 
crogiuolo degli alti fornelli, e che ivi 
prende la forma triangolare. Adopransi 
particolarmente stampi di ghisa o di ferro, 
per ottenere le verghe d’ oro, d’argculo, 

4 > 
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«li piombo, di i lagno, di bismutto, ec. 
Bisogna aver molte precauzioni prima di 
gettare il metallo nella pretella. La più 
essenziale £ quella che sia perfettamente 
asciutta, mentre basterebbe la più piccola 
quantità d'acqua a far saltare in aria la 
materia, e produrre gravi accidenti. Bi- 
sogna anche intonacare l’ interno dello 
stampo di sevo o grascia, per impedire 
che le materie colate vi aderiscano. Fi- 
nalmente, giova di riscaldare la pretella, 
poiché la materia, più lentamente raffred- 
dandosi, diviene omogenea in tutte le sue 
parti, nè ri si formano cavità, ciocche 
certamente avverrebbe raffreddandola ine- 
gualmente. Talvolta le pretelle sono co- 
struite in modo che presentano alcune 
cavità cilindriche disposte verticalmente. 
Tali sono quelle che adopransi per dare 
alla pietra infernale, o nitrato d'argento 
fuso, la forma di cilindro, più comoda 
all'uso cui si destina. Queste pretelle sono 
composta di due pezzi che portano uno 
stesso numero di scanalature disposte 
similmente, e, quando i pezzi sono uniti 
esattamente, le scanalature corrispondenti 
formano tanti cilindri cavi che vengono 
a corrispondere in cima con un canale 
comune in cui si versa la materia. 

(L a.) 

’ PRETINA. I sarti dicono manica 
alla prelina quella cb* è abbottonata 
stretta alla mano. 

* PIUMACCIO. V. fiuhiccio. 

* PRISMA. Figura solida contenuta 
da piani de' quali ■ due opposti son si- 
mili, eguali e paralelli, e gli altri para- 
lellogrammici. 

* Pulsasi, dicesi anche comunemente 
un prisma triangolare di vetro o di cri- 
stallo che si usa negli esperimenti intor- 
no alla natura della luce e dei colori. 

* PRIVATO. V. lstrma, cesso, fosse. 

PRIVILEGIO. la alcuni paesi le arti 

e mestieri sono unite in corpi riconosciuti 
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dal governo, coll’ obbligo di pagare una 
imposta, e godere diverse prerogative, 
cui si dà il nome di privilegii. In Fran- 
cia questi corpi vennero aboliti, e le pre- 
rogative più non sussistono ; nè oggidì 
vi sono altri privilegii che quelli esclu- 
sivi agl' inventori di metodi utili alla 
industria ( V. l'articolo seguente ). In al- 
cuni casi perù il desiderio di dominare, 
che spesso invade gli uomini in carica, 
fece deviare da questa disposizione lega- 
le. I macellai, i fornai, ed alcune altre 
professioni non possono esercitarsi a Pa- 
rigi senza una superiore autorizzazione. 
Gii amici della libertà dell’ industria, chu 
non ignorano quali beni risultino dalla 
gara, desiderano vivamente che tutte le 
professioni possano esser liberamente 
praticate; l' ostacolo che vi si oppone 
non è scusato da verun motivo di pub- 
blica utilità, ed è in opposizione alle leg- 
gi. Siccome abbiamo discusso tale ar- 
gomento in altri luoghi del nostro dizio- 
nario, sarebbe superfluo occuparsene di 
nuovo. (Fr.) 

Privilegii xscldsivi cT invenzione, di 
perfezionamento e cT importazione. Un 
tempo il governo francese accordava pri- 
vilegii esclusivi per cose relative all' in- 
dustria ed al commercio, la cui durata 
era di quindici anni ; I' accordarli dipen- 
deva dalia volontà del Sovrano ; ma 
per quanta cura si ponesse nell' incorag- 
giare e proteggere gl' ingegni distinti, la 
ricchezza e il grado, non di rado cede- 
vano ad ingiuste predilezioni. A’ 3 i di- 
cembre 1790, l'Assemblea costituente ri- 
animò l' industria francese, consacrando 
con una legge la proprietà delle inven- 
zioni ai loro auturi. Le leggi 7 gen- 
naio e aó maggio >791, stabilirono i 
principii che proteggono l' industria, e 
(issarono i diritti degl’ inventori. La sop- 
pressione delle giurando e de’ corpi delle 
arti, stabilita nel preambolo della costitu- 
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rione accettala dal Re, nel 1791, lasciava 
ad ognuno la più ampia facoltà di eser- 
citare qualunque professione, nè da quel 
ponto vi furono altri privilegi! che quelli 
stabiliti dalle leggi ia favore dell' inven- 
zione ed introduzione di nuovi artifizii 
industriali. 

Le leggi 1 2 settembre 1790, e ao 
settembre 1793,0 le ordinanze del 5 ven- 
demmiale anno IX, i 5 novembre 1806, 
a5 gennaio 1807 e 1 3 agosto 1810, ap- 
portarono alcuni cangiamenti nell' eser- 
cizio di questi diritti : non possiamo me- 
glio trattare quest'argomento cheseguen- 
do le leggi medesime che si trovano riu- 
nite nel primo volume dei privilegi! sca- 
duti, pubblicato a Parigi per cura diMo- 
lard seniore, allora amministratore del 
Conservatorio delle Arti e mestieri ; e 
inserendo l'istruzione, pubblicata dal Go- 
verno, per indicare agl'inventori quanto 
si estendano i dritti loro dalla legge ac- 
cordati, e a quali formalità debbano as- 
soggettarsi per possederli e fruirne libe- 
ramente (a). 

Molivi che indussero a stabilire i pri- 
vilegii esclusivi. 

Si riconobbe mai sempre equo ed utile 
ai progressi delle arti l'assicurare agli in- 
ventori la proprietà delle loro scoperte ; 
ma per far ciò in modo utile ad essi ed 
alla società, non s' era d'accordo sul par- 
tito che più convenisse adottare. Alcuni 
volevano che si accordassero loro privi- 
legii esclusivi per un'epoca illimitata ; al- 
tri stimavano che questi privilegii doves- 
sero essere lemporariì soltanto ; final- 
mente altri ancora eran d'avviso che fosse 

(a) Ls legge ohe regola i privilegii esclu- 
sivi negli stati austriaci, venne stabilita nel 
1830, e riformata il 3i marzo i83a. Andre- 
mo indicando con note, ove differisca dalla 
legislazione francese in proposito. (G.M.) 
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meglio accordar loro ricompense, e ren- 
dere all'istante d'uso pubblico c co- 
mune le loro scoperte. L'amministrazio- 
ne adottò spesse volte questo ultimo 
mezzo ; ma, siccome cagionava notabili! - 
me spese allo stato, nè soddisfaceva sem- 
pre gl’ inventori, fu d* uopo esaminare di 
bel nuovo se fosse possibile trovare un 
partito che conciliasse tutti gl’ interessi. 
Lo scopo propostosi venne ottenuto col- 
le leggi del 7 maggio 1791, che stabili- 
rono i privilegii. Questi titoli guarenti- 
scono agli artisti il godimento esclusivo 
delle loro scoperte, e d' altronde si ha il 
vantaggio di veder conservate e rese pub- 
bliche all' estinzione dei privilegii molte 
invenzioni che non si conoscerebbero 
giammai o solo imperfettamente, giacché 
i loro autori, avendo ioteresse di tenere 
nascoate le loro operazioni, non le pa- 
leserebbero e morirebbero forse portan- 
do seco il loro segreto. 

Formalità da osservarsi da quelli che 

chieggono privilegii, e importo delle 

somme da pagarsi. 

I privilegii accordati dal presente go- 
verno sono affatto diversi da quelli che 
si ottenevano in Francia sotto l'antica 
monarchia : sono un semplice atto che ri- 
lascisi! ad un privato, in cui questi ba 
dichiarito d'avere inventato una macchi- 
na o un metodo, dal cui impiego risulta 
un nuovo ramo d' industria. Se ne ac- 
cordano di tre sorta : d' invenzione, di 
perfezionamento e d’ importazione. 

I privilegii d' importazione si accorda- 
no a quelli che procurano all' industria 
un metodo o una macchina nota soltanto 
all'estero (i); le leggi del 7 gennaio e a 5 

(à) La patente ibi 1820 era io questo 
rapporto conforme alte leggi francesi, secon- 
do però la nuova patente; non si accorda- 
no privilegii per le importazioni datt'eslero 
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moggio non avendo stabilito in modo po- 
sitivo la durata di questi privilegi», un 
decreto imperiale del 1 3 agosto 1810 
stabilì che sarebbe la medesima che pei 
privilegii d’ invenzione. 

Nelle Arti spesso i perfezionamenti for- 
mano una invenzione importante quanto 
la scoperta primitiva. Era quindi conve- 
niente permettere che si potesse assicu- 
rarsene il godimento esclusivo, prenden- 
do un privilegio. Se però le leggi danno 
questa facoltà, non considerano come per- 
fezionamenti gli ornati o i cangiamenti 
di forma o di proporzione, ma è d’uopo 
che si aggiunga alcuna cosà nuova all.» 
scoperta anteriore. 

Non si possono riunire diverse sco- 
perte in un solo privilegio , ma ciascuna 
dev’essere I’ oggetto d’ una speciale do- 
manda. Per ottenere privilegii, si hanno 
0 osservare le seguenti formalità. 

fi postulante deve primieramente de- 
porre, al segretariato generale della pre- 
fettura del dipartimento ove abita , un 
parco suggellato che contenga : 

l.° La sua petizione al ministro del- 
l' interno per ottenere un privilegio di 
5 ,io, oppure i 5 anni a suo piacimento; 

2. 0 Una memoria descrittiva panico- 
(drizzata de’ mezzi da lui impiegati ; 

3 .° Disegni doppii , esatti, da lui fir- 
mati, o un modello dell’oggetto della sua 
scoperta ; 



se non in quanto le invenzioni di mi si 
•olla, formino all’ estero il sognilo «1* un 
privilegio esclusivo, e solo per la durala di 
quello ; inoltre ai concedono unicamente al 
proprietario di qncl privilegio, o ai sooi ces- 
sionarii. La conseguenza di tale disj>o»ixion- 
si è che uno, il quale abLia un privilegio 
all 1 estero, viene ad averlo implicìt unente an- 
che negli siali «aslrisci, giacchi: se 111» allro 
ponesse in attività la di lui invenzione ei do- 
vrebbe cej»»re dal farne uso, quando il pri- 
vilrjfiat, \li' estero domandasse 1* esclusiva. 

(G.M.) 
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Una nota in duplo, sottoscritta da 
lui delle cose contenute nel pacco. 

Inoltre deve pagare una tassa più o 
meno gronde, secondo la durata del pri- 
vilegio, che non può oltrepassare i >5 
anni : 

3 oo Ir. per un privilegio di io anni. 

800 — per uno di io. 

i, 5 oo — per uno — - ■■■ di i 5 . 

E di più 5 o fr. per le spese del pri- 
vilegio. 

Le leggi accordano talvolta la prolun- 
gazione del privilegio , ma per ottenere 
un tale favore , che non si concede che 
assai di raro e per motivi di grande im- 
portanza, è necessaria una legge del cor- 
po legislativo (a). Allora pagasi un’ altra 

(a) Per tale rapporto la patente degli 
stali austriaci è assai più indulg«nie, e, se- 
condo noi, con maggior prò dell 1 industria. 
Essa accorda privilegii non so tanto per 5 % 
10 oppure i5 ann\ ma p«*r uno , due, tre, 
cc. in somma per quel tempo che si vuole, 
purché non sia maggiore di quindici anni, 
c ben lungi che per ottenere la proroga di 
un privilegio occorra un favore, essa espri- 
mesi come segue : 

u Per facilitare agl 1 inventori il conse- 
’i guimento del privilegio, onde porre in 
» pratica in via di esperimento i toro ri- 
» trovali, restano abilitati quell» che lo avei- 
v sero ottenuto dapprima prr un periodo 
« minore di quindici anni , a domandarne 
*s la proroga avanti lo spirare del termine 
» pel rimanente periodo dei quindici anni 
» medesimi e non più w. Disposizione che 
equivale al Caveat degl'inglesi, e torna uti- 
lissima. Le tasse pei privilegii in tutto l’im- 
pero austriaco sono le seguenti : 

Per ognuno dei primi ano' tìor. io 



Pei primi cinque anui . . . » 5o 

pel C.° *, » iS 

7. 0 * si 20 

8.° si a5 

9. 0 . 3o 

i«i.® « 3l» 
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somma, il cui importo è fissato dalla la- 
rida annessa alla legge del 2 5 maggio. 

Il postulante deve pagare la metà del- 
la lassa al momento stèsso della doman- 
da ; facendo mia Varia obbligatoria, può 
pagar l'altra metà entro sei mesi (a). La 
legge del 25 maggio previde il caso, thè 
r obbligatane non venisse pagata nel 
termine stabilito: in allora il privilegiato 
è decaduto dal suo diritto, lo che però 
non ha effetto, se non dopo essere stalo 
deciso da un atto della pubblica autori- 
tà. Se i postulanti bramano fare modifi- 
cazioni all' oggetto enunziato nella do- 
manda primitiva, non possono eseguirle 
ebe dopo aver deposta la descrizione di 
nuovi metodi alla segretaria di prefettu- 
ra, e pagala una seconda tassa di 34 fr. 
per la cassa dei pri vilrgii, e 12 per la se- 
gretaria di prefettura. Il ministro dell’in- 
terno fa loro rilasciare un secando cer- 
tificato, che dicesi, certificato d'aggiunte 
di cangiamenti e perfezionamenti (ò). 

L' articolo X dei primo titolo della 
legge 2 5 maggio regola la destinazione 
delle somme percette nelle diverse occa- 
sioni di cui abbiamo parlato. Esse sono 
devolute a pagar prima le spese cagiona- 
te dalla spedisione e proclamazione dei 
privilegii, poi quelle di stampa e d’ in- 
taglio dei privilegii spirati : se resta un 

pel 12 °. \ . «45 

1 3.° « 5o 

i4°. . . . » 55 

i 5 .° » ,6o, ( t 

4I5-. 

(a) Nell'impero austriaco te tasse si pa- 
gano metà al momento della domanda , e 
■nrià in tante rate annuali anticipale quan 
lo dura il privilegio. 

(A) Qneslo dovere nella monarchia au- 
strìaca non esiste, e, se si vuol aver l’eieln- 
siva proprietà di alcun' altra aggiunta alla 
prima invenzione, convien chiedere un nuò- 
vo privilegio per qacsta aggiunta. 
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sopravanzo, s'impiega a vantaggio del- 
l'industria nazionale. 

Il segretario generale di prefettura re- 
dige nn processo verbale a tergo del pli- 
co deposto nelle sue inani , e rilascia al 
postulante ricevuta di questo deposito ; 
il prefetto indirizza poi il tutto al mini- 
stro dell'interno. ‘ 

Principii stabiliti dalle leggi pel rilascio 
de’ privilegii. 

Abhiam veduto non altro essere i pri- 
vilegii che una ricevuta rilasciata ad un 
particolare per la dichiarazione d' aver 
egli inventata una macchina od un me- 
todo che promuova un nuovo ramo di 
industria ; l’ amministrazione non giudi- 
ca in realtà sul merito delle invenzioni 
per cui si chiedono i privilegii. Chiun- 
que ha adempiute le formalità prescritte 
dalla legge 7 gennaio e a 5 maggio 1791, 
ha diritto d’ ottenerli, poiché queste leg- 
gi formalmente stabiliscono che saran- 
no accordati dietro semplice richiesta e 
sema previo esame. Perciò si può chie- 
dere privilegio pel metodo più volgare , 
essendo la legislazione ordinata di modo 
che riescan nulli ed anzi dannosi a colo- 
ro che li ottengono quando l'oggetto per 
cui sono accordati non abbia realtà, o 
sia stato conosciuto e messo in pratica 
anteriormente. E di vero, se la scoperta 
è interamente immaginaria, le spese fatte 
per ottenerlo sono perdute ; se il meto- 
do era conosciuto prima , l’articolo 16 
dèlia legge 7 gennaio pronunzia il deca- 
dimento. Quindi i diritti conferiti dai 
privilegii sono condizionali ; vale a dire, 
non assicurano esclusivo godimento che 
al solo inventore d'una data cosa. A pri- 
ma vista, taluno potrebbe sorprendersi 
che si accordino privilegii senza previa- 
mente esaminare i titoli del postulante ; 
ma la rinvilitine dimostra ch'era difficile 
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fare altrimenti. Varie ragioni dettaro- 
no questa parte di legislazione. Conveni- 
va esentar 1' amministrazione dagl'impic- 
ci d’ un esame lungo e difficile , e dalla 
responsabilità di pronunciare un giudi- 
zio, il quale essendo sfavorevole avreb- 
be dato luogo ad accuse di parzialità e 
di malevolenza; c si doveva in pari tem- 
po risparmiare agl' inventori la necessità 
di una comunicazione di cui temevan 
l' abuso. In fatti 1 ' esame preliminare sa- 
rebbe lutto a svantaggio degli artisti, 
perchè sarebbe d' uopo che comunicas- 
sero senza sicurezza di buona riuscita 
metodi dei quali sarebbe possibile invo- 
lar loro la proprietà ; sarebbe occorso 
assoggettare questi metodi a commissari! 
iniziati nella stessa professione, e oe'qoa- 
li interessi individuali, prevenzioni, riva- 
lità potevan deviare la rettitudine del 
giudizio. Nel caso più favorevole, l'esame 
preliminare non gioverebbe che ad al- 
lontanare alcuni progetti assurdi, alcune 
futili invenzioni, delle quali il pubblico 
avrebbe da sè stesso fatta giustizia quan- 
do fossero apparse in luce, e se l'inven- 
zione non avesse avuta utilità reale il po- 
stulante avrebbe perdute le spese occor- 
se per ottenere il privilegio. Questo mo- 
tivo è sufficiente a sminuire Dello spirito 
degli artisti d' ordinario poco agiati le 
prevenzioni rhe potessero avere per le 
proprie scoperte, c stornarli dall'inoltra- 
re domande senza scopo. Si dovette an- 
che prevedere il caso che un privilegiato 
facesse uso del suo diritto a danno o pe- 
ricolo della pubblica salute (a) ; le leggi 

(a) La Patente austriaca stabilisce che 
non si accordano privilegi! per la prepara- 
zione di commestibili, di bevande e di me- 
dicinali; c pcgli altri oggetti che potessero 
slirrttamente o indirettamente riguardare la 
pubblica sanità, vengono assoggettate le do- 
mande ad una commissione, uè accordami i 
pri\iiegii else quando questa abbia dichia 
rita innocua la nuora invenzione. 
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7 gennaio e 5.5 maggio provvidero ai 
mezzi di privarli d'un diritto di cui abu- 
sassero ed anche di punirli : esse hanno 
insieme regolato 1’ andamento da tenersi 
per privarli d' un diritto che usurpasse- 
ro, facendosi priv ilegiare per cosa già co- 
nosciuta. 

Decadimento dei privilegi i ed autorità 
cui spetta il pronuntiarlo ; modo di 
procedere nel caso cT una scoperta 
usurpata. 

Secondo le circostanze, il decadimento 
dei privilegi! è pronunzialo dall' autorità 
amministrativa o dall' auturità giudizia- 
ria ; il ministro dell’ interno lo pronun- 
ria quando il privilegiato non abbia pa- 
gata la tassa nei termini prescritti, o quan- 
do T inventore non abbia messa in atti- 
vità la sua scoperta nello spazio di due 
anni (a), o giustificato il motivo del ritar- 
do. I tribunali giudicano le controversie 
insorte fra un privilegiato che voglia far 
valere i suoi diritti, e quelli che preten- 
dono che i* invenzione fosse nota ante- 
riormente, sia per l'uso adottatone, sia 
per trovarsene la deserizione in un'ope- 
ra stampata. Stà alle parti interessate il 
far gli atti necessarii ad ottenere un giu- 
dizio. Nell' adottare questa disposizione, 
la legge considera il privilegio come una 
proprietà di cui tino non può esser pri- 
vato che nelle forme stabilite ; gli artico- 
li i a e 1 3 deUa legge 7 gennaio, quelli 
1 o, 1 1 e 1 3 del secondo titolo della leg- 
ge del 3 5 maggio regolano i modi di 
procedura. Secondo questi articoli i con- 
traffacienti devono essere citati alla giu- 
dicatura di pace , la quale , ordinate le 

(a) Negli stati austriaci si decade dal 
privilegio quando non tinsi posto in sllività 
entro il primo anno, e così pure se in se- 
guilo ti lascia trascorrere un anno senza far 
uso del metodo o macchina iu uso descritti. 
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opportune verificazioni e sentile le parti 
e di testimoni, pronunzia un giudizio, che 
provvisoriamente viene eseguito malgra- 
do l' appellazione. 

Disposizioni stabilite posteriormente alle 

leggi 7 gennaio e a 5 maggio 1791. 

Le leggi 7 gennaio e a 5 maggio non 
sono le sole che trattino sui privilegio al- 
tra ne esiste in data ao settembre 1791, 
che vieta di accordare privilegi! per og- 
getti non relativi alle arti. Questa proi- 
bizione fu promulgata dietro domande d! 
privilegio fatte per operazioni finanziarie 
e commerciali. 

La legge 10 agosto 1810 vieta del 
pari accordar privilegii per articoli che 
appartengano alla classe di rimedii segreti. 

11 5 vendemmiatore dell'anno IX 
( 1801 ) i consoli emanarono una de- 
cisione che risguarda unicamente il me- 
todo d' accordar i privilegii ; prima di 
quell' epoca venivano assentiti dalla su- 
prema autorità della gerarchia ammini- 
strativa ; ora lo sono dal ministro del- 
l' interno. Il certificato di domanda non 
è che un titolo provvisorio, il quale di- 
venta definitivo per la consegna al privi- 
legiato dell' articolo dell' Ordinanza reale 
che Io riguarda allorquando si proclama- 
no i privilegii accordati nel decorso di 
ciascun trimestre. 

Erano insorte difficoltà per sapere se 
col certificato di domanda si potevano 
perseguitare i contrafattori d* una sco- 
perta, o se occorresse aspettare che fosse 
resa pubblica dalla promulgazione reale ; 
la legge a 5 gennaio 1807 troncò la qui- 
stione collo stabilire, Che gli anni dal go- 
dimento iT un privilegio decorrano dalla 
data del certificalo che stabilisce provvi- 
soriamente il godimento stesso (a ). Questo 



(a) Nclt'Auslris il privilegio comincia a 
detonerà dalla suo data , ma non ha forza 
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medesimo decreto dispone che la pri- 
orità d' invenzione, nella controversia fra 
due privilegiati per lo stesso oggetto, 
spetti a quello che primo depose alla se- 
gretaria della prefettura del dipartimento 
gli alti accompagnatorii della sua do- 
manda. Una disposizione dell' articolo 1 4 , 
titolo a.* della legge a 5 maggio aveva 
vietato di eseguire i privilegi! per via 
d' azioni ; fu abrogata dalla legge a 5 no- 
vembre 180C, dietro i reclami di alcuni 
che dichiaravano essere pregiudizievole 
agl' interessi degl' inventori, privandoli 
d'un mezzo facile e vantaggioso di trar- 
re partito dalle proprie scoperte. 

Accade talvulta che qualche privile- 
giato s’ indirizzi al governo per ottenere 
ricompense come autore di scoperte im- 
portanti. E' impossibile accettare le loro 
domande, essendo che l' articolo 1 1 del- 
la legge 13 settembre 1791, vieta d'ac- 
cordar incoraggiamenti individuali a chi 
è munito d’un privilegio (a). Questa dis- 
posizione fu adottata dietro I’ osserva- 
zione che niun compenso si devea quello 
che si riserba l'esclusivo godimento della 
propria invenzione, e che meritano d'es- 
sere favoriti quelli sollauto che aumen- 
tano il ben essere della società rendendo 
d’ uso libero e universale le proprie sco- 
perte. 

Osservazioni generali. 

Dopo aver riferito il testo dell' istru- 
zione ministeriale, crediamo doverci ag- 
giungere alcune considerazioni che pos- 
sono riuscir vantaggiose all' industria. 
Nello stato presente di cose i privilegii 
per invenzioni in tutta l'estensione del 
termine si potrebbero definire cosi : 

di legge per la punizione delle contraffa- 
zioni che dal giorno della pubblicazione 
[fattane ne' pubblici fogli. 

“ (a) l ate disposiuoue non esiste uc'stsli 

austriaci. 
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a Ua privilegio d’ invenzione è un 
» atto accordato amministrativamente ad 
» un individuo a tue spese rischio e pe- 
li ricolo, dietro la dichiarazione da esso 
«fatta d'aver inventata una macchina 
» od un metodo nuovo nelle arti indil- 
li striali, ond’ ei possa, salvo reclami sui 
» quali sarà pronunzialo giudizialmente, 
» fare la sua scoperta oggetto di specu- 
li lozione privata ed esclusiva, fino all’e- 
» poca, determinala nella concessione, 
v in cui essa diventa d' uso libero e ge- 
li nerale «. 

E' inoltre ad osservarsi : i ,° che Tim- 
porlaziune in Francia d’una scoperta 
straniera dà al primo che la procura gli 
stessi diritti che s' ci ue fosse ioventore, 
e la durata di questo privilegio non può 
estendersi oltre il limite di z 5 anni ; a.° 
Un perfezionamento non ne prolunga 
punto la durata, (di 5, io o t5 anni se- 
condo i casi) e le proroghe non possono 
mai essere accordate che da una legge 
apposita ed in casi rarissimi. E' vero che 
si può ottenere un altro privilegio per 
nuovi metodi introdotti che perfezionino 
il ramo d' industria a cui il primo si ri- 
ferisce; ma questo secondo privilegio che 
può durar Gno a 1 5 anni non impedisce 
il primo di spirsre al termine definito, e 
lascia perciò a ciascuno il dritto di farne 
uso, colla restrizione di non adattarvi le 
innovaziuui dichiarile nel secondo pri- 
vilegio. 

Da ciò rifilila chei privilegi! sono una 
barriera legale, che guarentisce la pro- 
prietà individuale contro le aggressioni 
dei plagiati» e degl' imitatori; ma non 
costituisce diritto per inceppare una in- 
dustria già nota od un perfezionamento 
posteriormente recatovi. Cosi due pos- 
sono essere privilegiati 1' uno per l' in- 
venzione, T altro pel perfezionamento di 
un dato oggetto ; a patto però che il se- 
condo esercente, si astenga dal far uso 
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della prima invenzione, e che il primo 
privilegiatosi astenga esso pure dai nuovo 
perfezionameuto. 

Il privilegio non è già semplicemente 
una ricevuta rilasciata ad un individuo 
per la dichiarazione d' aver inventato un 
metodo ùd una macchina nuova, ma è 
altresì un titolo che gli assicura per un 
certo decorso di tempo 1' uso esclusivo 
del metodo o della macchina ond’ è in- 
ventore. Quest'assicurazione però non è 
che condizionale, ed i tribunali lasciano 
libera la gara e il pubblico godimento 
delle macchine o metodi, quando sia com- 
provato che la pretesa scoperta fosse già 
descritta e pubblicata iu opere stampate 
od intagliale. 

Chiunque ha adempiuto le formalità 
prescritte dalle leggi deve ottenere il 
chiesto privilegio, dietro la sola doman- 
da e senza anteriore esame. Il Governo 
non entra giudice sulla utilità dei melodi 
per cui si chiedono privilegi! : quelli più 
generuimente noti, quelli di minor utilità 
hanno dritti uguali alle più belle inven- 
zioni, rispetto alla leggera quale temendo 
di nuocere agl'ingegni con inceppamenti, 
e di esporli agli effetti dell' intrigo e 
delle rivalità, preferì gli inconvenienti 
d’ uua eccessiva libertà ad ua legarne an- 
che moderato. Quindi accordasi il privi- 
legio a chiunque il domanda ; ma questo 
in fatto diviene nullo ed anzi noccvole a 
chi I' ottenne se 1' oggetto per cui lo si 
chiese non è di veruna utilità, o era già 
noto prima della domanda del privilegio. 
La legge non ne guarentisce i' esclusivo 
godimento che nel caso in cui siasi vera- 
mente inventore. Le autorità giudiziarie 
decidono simili quistioni; e ad onta del 
privilegio esclusivo olteouto da un arte- 
fice, qualunque altro è autorizzalo ad 
usare la medesima industria, purché in 
caso di venire chiamato in giudizio «lai 
privilegiato, ei possa provare che i metodi 
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erano pubblicamente noti primo che 
fosse stato rilasciato il privilegio : in tal 
caso il giudice regola i compensi da darsi 
a chi venne a torto chiamato in giudizio 
dal privilegiato. 

Esaminiamo alcun poco gli effetti di 
questa legislazione, istituita per 1' inte- 
resse generale e per proteggere 1’ indu- 
stria, la quale ci sembra poter ricevere 
utili cangiamenti, nè aver sempre otte- 
nuto lo scopo propostosi. 

La prima cura d' un inventore per 
godere de' frutti delle sue fatiche o dei 
suo ingegno, è di provvedersi la somma 
necessaria per ottenere 1’ esclusiva che 
lo protegge dalle intraprese de' suoi ri- 
vali ; non gli si accorda il privilegio che 
a tal patto, e questo è il primo sacrifizio 
die deve fare all' utilità della sua impresa. 
Se questa fosse di tal natura che i me- 
todi ne potessero rimaner secreti anche 
dopo la diffusione dei prodotti, 1' inven- 
tore non si assoggetterebbe senza dub- 
bio ad una condizione da cui non trar- 
rebbe verun profitto, e che gli cagione- 
rebbe spese e cure non poche. Ma que- 
sto caso è molto raro, nè vi ci ferme- 
remo che per indicare un primo difetto : 
)' inventore è primieramente obbligato di 
render pubblici i suoi metodi, e darne 
l' esatta descrizione coi disegni c modelli 
necessari! per farla intendere . Questa 
spesa è già un mate, massime al comin- 
riamento d' una impresa che abbisogna 
sempre d' una anticipazione di capitali ; 
i denari pagati per le formalità volute 
dalla legge sono a pura perdita. E' vero 
che, quando il privilegio è disoli cinque 
anni, la somma è assai leggiera ; ma si 
vede facilmente che un' epoca si corta 
non offre quasi veruna lusinga di buon 
esito. Al nascere d' un nuovo ramo d'in- 
dustria, ben presto vi si scorgono alcuni 
lievi difetti, cni non eresi dapprima fatto 
attenzione ; e che poi si rendono palesi 
Di». Ttcnol. T. X. 
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eoli' esperienza : spesso conviene can- 
giare, mollificare, ripetere prove dispen- 
diose, le quali, ollreall» perdita del tempo, 
accrescono le spese primitive, e, quando 
sono trascorsi i cinque anni, spesso in- 
teramente impiegati in tentativi più u 
meno ben intesi, tante fatiche e spese 
tornano o profitto degli ingegni mediocri 
protetti dalla legge contro ogni giustizia. 
Quest’ epoca d' altronde non basta nep- 
pure perchè il pubblico sappia che esi- 
ste questa nuova iuveozione,e quali van- 
taggi proccuri. 

E' vero che l’ inventore può chiedere 
un altro privilegio a motivo dei fatti can- 
giamenti, e che in tal modo, eccettuati 
alcuni casi rarisitni, potrà riuscire a pro- 
lungare la durata del suo titolo ; ma 
questo mezzo, che in certa qual guisa 
delude la legge, di raro diminuisce gl’in- 
couvenienti per l'inrentore. Inoltre, non 
si può affidarsi a tale ripiego per istabi- 
lire mille piccole particolarità e avver- 
tenze che sembrano di poca importanza, 
le quali nullameno producono differenze 
notabili ne' risultamene, e che è impos- 
sibile indicare in iscritto e specificare in 
maniera legale. Non si possono quindi 
sperare ragionevolmente vantaggi che 
dai privilegii per una lunga epoca i quali 
sono molto costosi (a). 

Esaminiamo adesso se l' inventore mo- 
nito del privilegio possa goderne in pa- 
ce, e reclamarne il possesso dinanzi l'au- 
torità. E' certo che la legge Io tutela, e 
nessuno può esercitare quel ramo d’ in- 
dustria a di lui danno, senza andar sog- 
getto ad uoa condanna delle pene stabi- 
lite. Ma l' applicazione dì queste leggi si 
fa da uomini e il diritto, di dar sentenza 
è devoluto ai tribunali. L’inventore deve 

(a) Basterà rimettere sa quanto si disse 
nella nota a pag. 320 per comprendere che 
colla legislazione austriaca tulli questi incoit- 
, venienti non esistono. 

4* 
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istituirò « sostenere una causa che con* 
suina i suoi averi, lascia trascorrere la 
durala del privilegio, e gli impedisce di 
perfezionare il suo ritrovalo. L’avversa- 
rio può provare, nè gli mancano i mezzi 
di farlo, che il suo metodo di esecuzione 
varia per molti rapporti da quello privi* 
legioto ; stabilisce queste differenze, come 
essenziali alla cosa, ed anzi quelle cui es- 
sa deve i più importanti risultumenti. Le 
teoriche delle Arti e delle scienze ven- 
gono allora citale per provare questa tesi, 
e la verità dei falli addotti; i pratici, che 
vengono scelti per esaminare la coso, non 
sono sempre disinteressati, o forniti delle 
necessarie cognizioni. I giudici e gli av- 
vocati possouo mancare de' lumi neces- 
sari! per rischiarare la loro coscienza; qua- 
le uomo, in fatto, può abbracciare ad un 
punto tante e sì diverse nozioni, oltre a 
quelle volute dalla professione giudiziaria, 
le quali ricercano si lunghi sludii? Frat- 
tanto dalle loro scritture e sentenze, dalla 
lentezza medesima della procedura, chese e 
sempre notabile, diviene indispensabile in 
tal caso; da tutto ciò, diciamo, ue può ve- 
nir la rovina dell' iuventore. Questi deve 
trepidare pensando ad una sentenza che 
può annichilare ogni sua speranza, e sca- 
tenargli contro i suoi creditori delusi; 
quindi s'accomoda e transige coll'avver- 
saria : allora ognuno cede parte dell' og- 
getto contrastalo per assicurarsi il pos- 
sedimento del rimanente, fino a che altro 
rapitore ripeta la stessa frode, indotto dal- 
T esempio e dalla facilità dell'inventore a 
cedere. Tale ordine di cose rende adun- 
que l'uomo industrioso vittima dell'avidità 
altrui, giacché non osa sostenere i suoi 
dritti per la tema d' arrischiare di per- 
derli, ed è impaziente di finire uua qui- 
slioue che occupa la sua mente, consu- 
ma i suoi capitali, e lascia trascorrere il 
tempo del suo privilegio. 

Un altro inconveniente del modo con 
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cui si dispensano i privilegi!, è quello che 
il pubblico, il quale ignora la legislazione 
che li riguarda, si persuade facilmente' 
che questo titolo, accordato dall'autorità, 
non lo sia che dopo un previo esame e 
giudizio di uomini conoscitori di quel- 
l' argomento. Il proprietario del privile- 
gio cita ne' suoi avvisi questo titolo qual 
prova irrefragabile del merito della sua 
invenzione, e si gloria di chiamarsi pri- 
vilegiato ; c talvolta, o per deludere la 
pubblica buona fede, o per trovare gli 
aiuti necessari alla esecuzione del suo me- 
todo, cita gl' illustri nomi di quelli che il 
governo consulta, quando lo crede utile 
alle sue mire. Allora il privilegio si vauta 
come un'approvazione data da questi al- 
l'autore della utilità e vantaggi della sua 
scoperta. Si è ben lungi dal confessare 
che chiunque può ottenere un privilegio, 
qualunque sia l’ oggetto indicato come 
nuovo, senza previo esame, nè facoltà 
del governo di rifiutarlo ; e che basta per 
ottenerlo adempire alcune condizioni pu- 
ramente fiscali. Si tiene nascosto che il 
merito, e talvolta perfino la esistenza della 
scoperta non vennero mai riconosciuti ; 
in tal caso il privilegio serve come di esca 
a deludere la credulità del pubblico. 

Non parleremo dei privilegi! accor- 
dati dai principi o anche dai partico- 
lari; questi titoli, die servono ugualmente 
ad attirare la pubblica fiducia, nulla han- 
no di legale, nè possono quindi fare il 
soggetto d' una discussione, ed è in arbi- 
trio di ognuno il fidarvisi o no. 

Varii altri diletti putrebbersi ancor rin- 
venire nella legislazione sui privilegii, nè 
quest'argomento è di tal natura da po- 
tersi estesamente trattare in un' opera 
speciale. Ci limiteremo a indicare alcune 
misure atte a correggere quelli che abbia- 
mo notati. 

Il piivilegio dovrebbe dispensarsi gra- 
tuitamente, e le spese per esso stara a 
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critico «letto poiché il governo deve 

tir fronte a tutte le spese di pubblica si- 
curezza e vantaggio, nè si pagano tasse 
che per quest' unico oggetto (a). 

Non v'ha dubbio, che sarebbe un osta- 
colo assai nocivo all’ industria il non ri- 
lasciare privilegii che dopo un giudizio 
sui loro merito ; giudizio che esser po- 
trebbe fallace, o dettato dalle prevenzioni 
e parzialità dei giudici. Ma non ci sareb- 
be venni inconveniente secondo noi nel- 
r esprimere una opinione su tutte le sco- 
perte. Quando uno domanda un privile- 
gio, converrebbe stabilire una commis-! 
sione, ed inserire il parere di questa nel l 
privilegio sottoscritto da essa ; senza però 
inai potersi rifiutare il privilegio. Que- 
sto giudizio d’uomini rispettabili, ono- 
rati delta stima universale, se fosse fa- 
vorevole darebbe maggior valore al ti- 
tolo accordato , c porrebbe P invento- 
re nel caso di procurarsi ben presto as- 
sociali alta sua speculazione; e, se il giu- 
dizio fosse contrario, il pubblico sarebbe 
illuminalo sulle false idee dell'autore, che! 
potrebbe forse ascoltare il consiglio e 
risparmiare di porre i suoi e gli altrui 
denari a repentaglio sopra basi cosi poco 
sicure. 

Converrebbe finalmente che i tribu- 
nali, invece che cedere facilmente alle pre- 
venzioni che li induce a giudicare con in- 
dulgenza delle pretese mal fondale, o delle 
modificazioni spesso leggerissime fatte ad 
importanti ritrovati, fossero inesorabili; e 
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che il loro eccessivo rigore contro i pla- 
giari!, rendessero alla legge l'equità e la 
forza che le manca per proteggere gl’ in- 
ventori. In Inghilterra, ove lutto quello 
che ha relazione all’ industria dipende, 
non da ordini del re, ma del parlamento, 
allorché il possessore d'un privilegio re- 
clama 1* appoggio dei tribunali, e prova 
evidentemente i Suoi diritti, il plagiario 
è castigalo così severamente, e condan- 
nato a multe sì gravi, che non può più ri- 
sorgere dall'abisso in cui si è precipitalo. 
Le legislazioni dell’ Inghilterra e degli 
Stnti-llnili d'America sui privilegii esclu- 
sivi sono poco diverse dalla francese : in 
piai modo adunque i risultamcnti ne 
sono di gran lunga diversi ? Egli è per- 
chè i privilegiali trovano in que' paesi 
l'appoggio eia protezione che non accor- 
dasi iu Francia, 4iè spetta che ai giudici 
di stabilire solidamente la confidenza on- 
de abbisogna l' industria, per godere «lei 
dritti che questa reclama, castigando se- 
veramente le infrazioni delle leggi. 

Tossano questi voti d' un amico det- 
P industria noo tornar vani ! lln governo 
si ili -minato qual* è il francese, non «leve 
negligere gli avvisi che gli porge l'industria 
delle altre nazioni, ed ei deve forse anche 
dare l'esempio di alcuni sncrifizii fatti pel 
generale interesse : meriterà I' amor na- 
zionale unendosi a quelle pel comune van- 
taggio : c l’ omaggio de' posteri sai a per 
coloro die avranno in tal guisa incorag- 
giato il commercio c le arti. Simili allean- 
ze non potranno mai suscitare reclami, 
nè sospetti. 



[a) A nostro parere sarebbe questo il 
mezzo di cagionare gravi spese allo sialo per 
f immensa copia di privilegi! inutili e ridi- 
coli che verrebbero chiesti. Crediamo più 1 
mite il far che si possa ottenere un privile- j 
g*o con ispese assai miti come sotto il gover-! 
no Austriaco; allora questo poco denaro non 1 
è di gran peso all' inventore, oc lo stato si 
carica di pesi inutili. 

(G.ll.) 



(Fr.) 

FROFENDA. Antica misura eli ■ «ar- 
rivo a misurare la quantità di biada die 
si accostuma dare ai cavalli. (L.) 

• PROFFILARE. Delincare , dise- 
gnare in predilo. 

* PROFILATOIO, Ferro clic ado- 
perano gli argcotieii ed ottonai per ccsrl- 
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lare, e re ne sono di più sorta ; cioè di- 
ritti, torti, a ugnella vale a dire cavati da 
una parte e torti dall’ altra, e a sguscia. 

' l’ROFFILO e PROFILO. Linea 
che contorna e chiude le parti d' un di- 
segno. 

* Pruffilo, dicono i ricamatoti quel 
filo d’ oro a due, tre o più doppi con cui 
si profila un ricamo. 

PROFUMIERE. L’ arte del profu- 
miere risale, secondo gli storici, ai tem- 
pi più antichi. Diodoro Siculo pretende- 
va che i sacerdoti Egizii soli possedesse- 
ro i secreti alti a formare i profumi per 
imbalsamare i corpi ; se questa asserzio- 
ne fosse fondata, si potrebbe credere che 
essi possedessero alcune preparazioni di 
quest' arte più moderna. 

Oggidì il numero di tali prodotti è s) 
grande che nessun ramo d' industria 
venne esteso a tanto minuti particolari, 
quanto questo. 

L* arte del profumiere consiste nella 
preparazione di diversi prodotti che no- 
mineremo, e che dividonsi in due classi : 
le profumerie di Grasse e le profumerie 
di Parigi. La prima e più importante 
comprende la fabbricazione delle materie 
prime, che per la maggior parte ritro- 
vami in quel paese ; la seconda non me- 
no utile sembra meritare la preferenza 
per P immenso smercio. 

PaoFCHKiuE di grasse (dip. del Varo). 

PREPARAZIONE DELLE GRASCIE , DELLE PO- 
MATE PF.R INFUSIONE, DELLE POMATE SF.N- 
ZA INFUSIONE, DEGLI OLII, DELLA DISTIL- 
LAZIORE, FINALMENTE dell’ estrazione 
DEGLI OLII ESSENZIALI OVVERO ESSENZE. 

Grasse per la dolcezza del clima , una 
delle più bella città della ProTenza , è il 
suolo natale delle piante aromatiche. Que- 
ste numerose e differenti specie di fiori 
crescono in tale abbondanza in questo 
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paese, che alcune non hanno bisogno di 
venir coltivate. Fra quelle che ordinaria- 
mente coltivansi a Grasse si noverano le 
seguenti : il gelsomino, la rosa, la viola, 
la tuberosa e la giunchiglia. Ci duole che 
fra questi non si trovino 1 ' arancio, il ce- 
dro, il giacinto, la reseda, l'eliotropio, che 
potrebbero raddoppiare le rendite dei 
proprietarii, poiché lutto ci fa credere 
che nulla si opporrebbe alla loro vegeta- 
zione. Solo nel villaggio di Canet, che è 
due miglia più lontano , si raccolgono 
questi differenti fiori, il cui prodotto an- 
nuo può senza esagerazione computarsi 
di 300,000 franchi. 

Prima di descrivere i metodi adope- 
rati nella fabbricazione delle profumerie 
di Grasse , dubbiamo indicar quelli di 
preparare i grassi. Questo articolo deve 
precedere ogni altro, poiché fa parte 
delle profumerie di Grasse e di quelle di 
Parigi- 

Il profumiere adopera tre specie di 
grascie, cioè di maiale, di bue e di mon- 
tone. Il snodo di estrarle differisce poco 
da quello che abbiamo descritto all' arti- 
colo sogna che basterà consultare per 
acquistarne un’ idea. Tuttavia sarà utile 
descrivere i miglioramenti fattivi dai pro- 
fumieri; differisce in due soli punti per 
i grassi di maiale e montone. Il primo 
devesi pestare in mortai di ferro , dopo 
essere stato tagliato con un coltello; il se- 
condo dopo essere stato schiarito non si 
espone più al fuoco. 

Così preparale le grascie sono di bian- 
chezza e purezza perfetta ; ma sovente 
dopo poco tempo cominciano a putre- 
farsi. Questa pronta alterazione dipende 
perchè ritengono ancora alcune porzioni 
d’ acqua ( il quale inconveniente è diffi- 
cile evitare poiché, evaporandole tanto da 
scacciare queste ultime porzioni d'acqua, 
si arrischierebbe di decomporre una parte 
della materia grassa ). Da alcuni anni i 
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profumieri adottarono il metodo seguente 
che credono preferibile. Si pestano le 
grascie sema aggiungervi acqua, finché 
tutte le membrane siano completamente 
lacerate ; si getta questa materia così pre- 
parata in una caldaia riscaldata al bagno- 
maria ; la grascia tosto si fonde, e l'albu- 
mina del sangue, coagulandosi, trascina seco 
tutte le materie straniere; si ha I’ atten- 
xione di togliere la spuma che potrebbe 
formarsi , e si passa il tutto per un ca- 
novaccio. 

Il vantaggio di questo metodo è che 
il tempo per nulla influisce sulla qualità 
delle grascie così preparate. 

Delle fomite per itrrcsioaa. 

Rota, fior tf arancio c gaggia. 

Prendonsi 334 lib. di grascia di maiale, 
1 66 di bue (il terxo di grascia di bue che 
vi si aggiunge serve a darle maggior cou- 
sistenza per poterla spedire in paesi lon- 
tani ). Le 5 oo libbre di grascia pongon- 
si in ua vasti; vi si aggiungono i 5 o lib- 
bre di rose sfogliale che si gettano nella 
grascia fusa, avendo cura di rimescere 
ogni quarto d' ora. L'infusione cosi pre- 
parata deve rimanere per 34 ore ; dopo 
questo tempo, si fonde di nuovo la po- 
mata e si agita continuamente perchè non 
si attacchi al fondo della caldaia ; dopo 
fusa, si cola in un canovaccio, e si pone il 
residuo sotto il torchio per separarne la 
materia solida. Questi pani devono esser 
posti in un barile furato tutto alfintoruo 
e guernito dì ferro , in modo che la po- 
mata possa colare da ogni parte e ca- 
dere facilmente in un rase di rame posto 
sotto il luogo che serve a far Sgocciolare 
1 ' acqua del torchio. 

Questa operazione deve esser fatta n 
• molte riprese per evitare la perdila che 
risulta sempre dalla piccola quantità di 
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pomata che il canovaccio ritiene. Onesto 
lavoro quantunque semplice esige molta 
cura, e I' operaio destinato ad eseguirlo 
deve avere un' abitudine ed una cono- 
scenza perfetta. 

Aggiungeremo che bisogna ripeterò 
colla stessa grascia questa manipolazione 
io a 13 volte, o per meglio dire adope- 
rare dieci volte i 5 o libbre di rose sfo- 
gliate per fare una buona pomata. 

La pomata a fior d'arancio si fa nello 
stesso modo, ma esige maggiori cure, 
quando trattasi di premerla, e specialmen- 
te di chiarificarla, perchè è soggetta a 
formare un sedimento. 

Sfogliando il fior d' arancio, si dovrà 
gettarne la parte gialla , se si vuol fate 
una pomata bianca ; ma il prezzo ecces- 
sivo che costa allontana dall'uso di questa 
metodo. La pomata così fabbricala co- 
sterebbe almeno 3 o franchi la libbra, n a 
però non è paragonabile pel suo odor**. 
Non parleremo particolarmente della 
pomata di gaggia, perchè si prepara allu 
stesso modo. 

Deli e pomate seeza infosiore. 

Gelsomino, tuberosa, giunchiglia , 
narciso e viola. 

Prendesi un piatto doppio, e vi si co- 
lano 1 3 oncie di grascia di porco e di 
bue preparala, in una parte soltanto di 
esso; all'indomani si spargono i fiori sul- 
I' altra parie, e si continua I' operazione 
medesima per due a (re mesi finché la 
pomata abbia acquistato il profumo ri- 
chiesto. Questo lavoro esige un' eslren .1 
rura e pazienza. Il fiore di gelsomino 1 .» 
sempre qualche materia straniera 1 he biso- 
gna togliere quando si sfiora ogni giorno, 
senza la quale precauzione la pomata di- 
verrebbe difettosa non potendosi chiari- 
ficarla. 

Alcuni profumieri tuttavia adoperano la 



Digitized by Gooqle 




33 o PoorrMiERE 

infusione per tali pomate ; crediamo però 
doversi astenere dall'usare un tal metodo 
che non può essere che nocivo per una 
pomata fina. Ultimamente Theas di Gras- 
se immaginò invece del piatto un telaio 
di legno perfettamente commesso ; nel 
quale entra una lastra di vetro su cui 
stendasi la pomata con un coltello. Que- 
sto perfezionamento è assai utile poiché 
Io spazio occupato dai piatti era troppo 
grande, ed il loro peso impediva di so- 
vrapporgli gli uni agli altri, mentre i te- 
lai si sovrappongono, avendo cura di 
porre un coperchio sul primo per impe- 
dire l'ingresso dell’aria. V'ha fino a 4 o°° 
telai in una fabbrica. Questo lavoro è 
tanto curioso da meritare P attenzione 
dei viaggiatori, che si compiacciono di 
visitare sovente i laboratoi delle fabbri- 
che di Grasse. 

Degli olii. 

Gli olii di rosa , fior d' arancio e gag- 
gia si fanno per infusione come le pomate 
dello stesso odore. La precauzione indi- 
spensabile è di scegliere gli olii più re- 
centi. Quanto a quelli di gelsomino, tu- 
berosa, giunchiglia, viola, e generalmente 
di tutti i fiori delicati si fanno nel modo 
seguente. 

Sopra un telaio di ferro poncsi una 
tela di cotone imbevuta d' olio d' oliva 
di prima qualità, e ricoprcsi completa- 
mente di fiori. Lo strato deve essere sot- 
tile. Si continua così questa operazione, 
finché Polio sia saturato dell’odore che 
si vuol comunicargli; dopo questo tempo 
che si comprende essere variabile , si 
mettono le tele sotto il torchio. Questa 
ultima parte dell’operazione esige per 
solito otto giorni interi. 

Delia distillazione. 

Gli olii essenziali o essenze che otlen- 
gonsi nel mezzodì, sono di rosa, foglia di 
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arancio, neroli, lavanda, serpillo, limo e 
rosmarino. 

La distillazione di questa diverse es- 
senze, ed il metodo di ottenerle venne 
descritto all’ articolo olii volatili, per 
cui parleremo solo dell' essenza di rose. 
Si ottiene mettendo nella cucurbita d'un 
limbico 40 libbre di rose e 3 o pinte di 
acqua, si procede alla distillazione traendo 
solo 1 5 pinte di acqua di rose. Si con- 
tinua questa operazione finché si abbiano 
ottenute 200 pinte d' acqua num. 1. In 
questa prima distillazione non si ha che 
pochissima essenza di rose ; nella se- 
conda comincia a comparire ; ed olla 
quinta ve n’ha quantità considerabile. 
Lnugicr padre c figlio fabbricarono fino 
a 5 o once d' essenza di rose. 

Nella distillazione del fior d’ arancio 
per ottenere P essenza di neroli, devesi 
fare una importante osservatine. Se si 
vuole ottenere l’essenza, si'Tcgnirà il me- 
todo ordinario ripassando le acque della 
distillazione sopra nnovi fiori. Al contrn- 
rio, se si vuole preparare P acqua di fior 
d’ arancio di buona qualità, si prenderà 
solo il quinto dell' acqua che si è posta 
nella cucurbita. 

L’ essenza di foglia d’ arancio si ot- 
tiene distillando la foglia d' arancio ; la 
quantità d'essenza che fornisce dipenderà 
dalla sua freschezza. Quanto a quelle di 
lavanda, serpillo, timo e rosmarino, non 
presentano nella loro estrazione alcuna 
particolarità. 

* Degli spiriti odoriferi. 

A* 

Rosa , arancio, gelsomino, tube rasa, gag- 
gia, viola ed altri fiori. 

Prendonsi Ire bagni maria col loro co- 
perchio, si mettono in ciascuno 2 5 libbre 
d’uno degli olii profumati sopradescrilli; 
si versano nel primo 2S litri di spirito ~, 
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•i agita il tutto per tre giorni ogni quarto 
d’ ora ; dopo quello tempo ti decanta lo 
spirilo cosi profumato, si versa di nuovo 
nel secondo bagno-maria, si ripete l’ope- 
razione medesima per la terza volta ; 
lo spirito cosi ottenuto è perfetto. Se- 
guendo la stessa operazione collo stesso 
olio, si oltengooo quantità inferiori che 
indicami sotto i numeri a, 3 e i}- 

Alcuni profumieri pretendono che giovi 
adoperare invece degli olii le pomate di 
forte odore ; non sapremmo a quale dare 
la preferenza, avendo ottenuti risultati 
uguali con ambedue. 

Spirito soave. 

7 litri spirito di gelsomino, 3. operar. 



Paoruaiea* 33 1 

7 litri — di gaggia ; 

3 litri — J ; 

i litri — di tubarosa. 

i oncia essenza di garofano. 

-j- oncia neroli fino, 
i oncia essenza di bergamotto. 

8 once id. di muschio, a. infus. 
3 litri acqua di rose. 

Spirito di fiori d’Italia. 

a litri spirito di gelsomino, a. operai, 
a — id. di rose, id. 

— id. d’ arancio, 3, operai, 
a - — id. di gaggia, a. operai, 
i litro acqua di fior d'arancio. 



Spirilo di Citeréa. 



Questi spiriti segna- 
no d'ordinario a 8 °. ul- 
I' alcoometro. 



litro spirito di viola. 

— id. di gelsomino, a. operazione. 

— id. di tuberosa, id. 

— id. di garofano. 

— id. di rose. 

— id. d’ arancio. 

litri id. d' acqua di fiori d' arancio. 



PROFUMERIE DI PARIGI. 

Delle fomite. 

Annoverami ao differenti odori dipo- 
male, tanto di fiori che composte. Queste 
ultime sono una imitazione dei fiori che 
non si raccolgono in Francia. Le essenze 
adoperate ordinariamente alla fabbrica- 
zione della pomata sono quelle di berga- 
motto, cedro, cedrato, Portogallo, rame- 
lino, limo, serpillo, lavanda, maggiorana 
e cannella. Diyidousi le pomate in tre 1 
qualità. 



Pomata fina. 

soprafiina. 

romana. 

Quest' ultima esige una particolar cu- 
ra -, non indicheremo chela preparazione 
della pomata alla vainiglia, detta romana. 

i a once di pomata alla rosa. 

3 ■ — di olio alla rosa, 
i oncia di vainiglia di prima qualità pol- 
verizzata. 

6 once di bergamotto. 

Si fa fondere la pomata al bagno-ma- 
ria, e vi si getta la vainiglia agitando cun- 
linuameule per un’ora ; si lasciu deporre 
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per due ore. Quello tempo basta per 
l’ intero ledimento della vaniglia ; si chia- 
rifica, e la pomata fatta in tal modo con- 
serva il tuo color giallo, ed è preferibile 
a quella di color bruno. 

Faremo osservare, relativamente agli 
estratti ed alle acque odorifere, che si 
devono preferire gli spiriti tratti dai fio- 
ri (a) dovendo questi formare la base 
fondamentale della profumeria. 

Estratti odoriferi. 

Il grado alcoometrico quantunque va- 
riabile deve però segnare a 8°. 

Estrailo di bouquet. 

a litri di spirito di gelsomino, i. operai, 
a litri estratto di viola, 
i litro spirito di gaggìa, i. operazione. 
t — id. di rose. id. 

i — id. di arancio. id. 

i — estratto di foglie d'arancio. 

4 grossi fiori di belluino. 

8 once essenza d'ambra, >. operai. 

Estratto di fiori di pesco. 

6 litri di spirito -i. 

6 libbre di mandorle amare, 
a litri di spirito di fiori d' arancio, 

(a. operazione) 

4 grossi essenza di lauro ceraso. 

4 id. balsamo del Perù. 

4 once essenza di cedro. 

Acqua dì Cotogna. 

Due metodi adopransi egualmente alla 

(a) Qaeiti spirili si preparano lisciando 
macerare i fiori nell' slcoole, ed aggiungen- 
doci in seguilo le diverse essenze necessarie 
al profumo che si desidera comunicar loro. 
Ala multe sulle ai neglige di fare questa pri- 
ma e necessaria opeiaziunc. 
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preparazione dell' acqua di Cotogna, la 
distillazione e l'infusione. Il primo gene- 
ralmente abbandonato, è tuttavia prefe- 
ribile al secondo. 

Le sole essenze che devonsi adoperare, 
e che diedero a quest' acqua si grande 
celebrila, sono le seguenti j bergamotto, 
cedro, ramerino, lavanda e neroli. Tulle 
devono essere di qualità perfetta, e le 
proporzioni variano secondo il gusto dei 
consumatori. 

L' acqua di lavanda, pooo stimata og- 
gidì, dovrebbe tuttavia essere di un usa 
giornaliero ; deve prepararsi con fiori 
freschi e non colla dissoluzione d'essenza 
di lavanda nell'alooole. 

àcqi’e d'odori, di La tardi, melissa, vcl- 
hesaeie, ec. 

Annnveransi in profumeria 3o diffe- 
renti odori, variati secondo il gusto el’in- 
telligenza del fabbricatore ; noi daremo la 
ricetta solo delle tre seguenti , fra le 
quali v' ha 1’ acqua di mele d'Inghilterra 
che si fabbrica oggidì eolia miglior riu- 
scita. Avvertesi che tutte queste acquo 
debbono segnare 34 gradi. 

Acqua di mete. 

6 litri di spirito di rose, 3. operar. 

3 — id. di gelsomino. 

3 - 1 - id. -* naturale. 

3 once essenza di Portogallo, 

4 grossi fiori di belluino. 

13 once essenza di vainiglia, 3. infus. 

1 3 id. di muschio. 

3 litri d’acqua di fiorì d'arancio di buo- 

na qualità. 

Acqua di millefiori. 

1 8 litri di spirito * . 

4 oncc di balsamo del Perù. 
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8 unce di essenza di bergamotto. 



4 id. 


di garofano ; 


i id. 


di neroli ordinario ; 


i id. 


di timo ; 


8 id. 


di muschio di 3. infus. 


4 litri 7 d'acqua di fior d'arancio. 


Acqua 


di muschiata. 


a litri di spirito di tose di 3. operaz. 


3 — id. 


di gelsomino di 4 - oper. 


s — id. 


di garofano. 


a — id. 


di fiori d' arancio di 




4 - operaz. 


n once di essenza di vainiglia di 3. infila. 


3 — id. 


di muschio. 


4 grossi id. 


di sandalo. 


i litro d'acqua 


di fior d'arancio. 



Quanto alle tre ultime acque che hanno 
proprietà analoghe, crediamo bene di non 
descriverle. 

In questi ultimi tempi, Laugier padre 
e figlio inTentarono due Duore acque ; 
l’uoa conosciuta sotto il nome di acqua 
di Laugier, l’ altra sotto quello d' ariti- 
pestilenziale. Quest' ultima è destinata 
principalmente a togliere 1 ’ odore disag- 
gradevole cagionato dall' uso dei cloruri. 

A«qcs DESTiraiciE. 

Indicheremo qui solo le più conosciute, 
cioè l'acqua di Srenouch, balsamica, den- 
tifricia, e di rosa eterea. Alcuni preferi- 
scono T uso defle polveri; ma queste sono 
talvolta nocive pel cremor di tartaro 
che contengono. 

Acqua balsamica eterea. 

3 litri * di spirito. 

3 grossi di menta. 

a — di neroli finissimo. 

Dii. Tecnol. T. X. 
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3 grossi di cannella, 
i — di ambra, 
i — di etere solforico. 

Si pone in un matraccio, si fa infusio- 
ne al bagno-maria per otto giorni. 

Acqua balsamica. 

1 8 litri ' di spirito, 
i — di coclearia, 
i - — ' di spirito di vulneraria. 

9 libbre di Bulletto di garofano, 
ra — di radice di piretro, 
sa — di cannella fina. 

3 — di onici stellato. 

3 grossi di zafferano, 
a — di menta fina. 

Essenza rea Le «sceme. 

Due sono ricercate egualmente a que- 
st' uso : l'ima chiamasi essenza di cedro , 
l'altra essenza nuova per le macchie. Am- 
bedue hanno il vantaggio di nun lasciare 
alcun odore. 

i 

Essenza per le macchie profumata, 

3 litri di spirito * . 
ì libbra di sapone bianco, 
i libbra di fiele di bue. 
i oncia di essenza di cedro. 

3 once di essenza di menta. 

Pasta d» MAsaoaLe. 

Le paste di mandorle si dividono io 
tre sorte, e si preparano tutte quasi nello 
stesso modo. Esse sono : la pasta di man- 
dorle bigia, la pasta dolce bianca e la pasta 
amara bianca. 

La prima si fa colle mandorle prove- 
nienti dall'osso dell'albiococca ocon man- 
dorle amare; si spelano, si macinano « 
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le ne formano pani di 5 a C libbre : li 
pungono sotto il torchio per ispremere 
l'olio ( 5oo libbre di mandorle ne danno 
circa i3o d'olio ). Si stringe il torchio di 
due in due ore per 3 giorni, dopo questo 
tempo si traggono i pani che si fanno 
seccare; indi si pestano e stacciano. 

La seconda si ottiene trattando le man- 
dorle con acqua bollente finché la pelle 
si staccili completamente ; si versa il tutto 
in un paniere, e si spelano affatto: dopo 
seccate, se ne spreme 1' olio come si è 
detto delle altre. 

La terza, finalmente, si prepara come 
la' seconda, osservando tuttavia che bi- 
sogna adoperare mandorle amare. 

Poste rii mandorle liquide. 

Queste paste pregiate pel vantaggio 
che presentano di potersi adoperare senza 
acqua, sono di rosa, d'arancio, di vaini- 
glia e di bouquet. 

La pasta di mele, che si preferisce ad 
ogni altra, preparasi come segue. 

fi libbre di mele. 

6 — di pasta amara bianca. 

1 a — d'oglio di mandorle amare. 

36 gialli d' uovo. 

Il mele deve essere cotto prima c fel- 
tralo ; vi si pongono entro 6 libbre di 
pasta di mandorle, e si mesce aggiungen- 
dovi, poco a poco le quantità indicate di 
gialli d'uovo e d'olio di mandorle amare. 

Belletto. 

Si pone del catrame o zafferano in 
lacchi di tela che si mettono sotto un 
filo di acqua continuo, avendo cura di 
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batterli fortemente ; con tal mezzo ti se- 
para in parte la materia colorante gialla. 
Si continua in tal modo finché 1' acqua 
che p’ esce sia limpida. La materia con- 
tenuta nel sacco cangiò affatto d’ aspet- 
to, ed è di un belissimo rosso ; si tratta a 
freddo, mediante una dissoluzione di po- 
tassa a quattro gradi ; ti prolunga il con- 
tatto alcune ore, indi si decanta. Si tratta 
il residuo di nuovo nello stesso modo con 
una dissoluzione che segni solo 3 gradì. 
Riuniti tutti questi liquori, vi si Tersa 
entro del succo di limone fino a perfetta 
saturazione ; la materia colorante russa si 
precipita a poco a poco; contenendo anco- 
cora alcune porzioni di materia colorante 
gialla, questa si toglie completamente im- 
mergendovi un tessuto di cotone, che si 
impadronisce di ambedge le materie colo- 
ranti; ma trattando questo tessuto un'altra 
volta colia potassa, questa discioglie solo 
la materia colorante rossa, lasciando la 
gialla aderente alla tela. Basterà saturare 
il liquore alcalino, e allora il rosso di 
cartamo si precipiterà ;si mesce con talco, 
per venderlo sotto il nome di belletto. 

Liscio. 

Il liscio si ottiene disciogliendo il bis- 
muto privato dell' arseniuro nell' addo 
nitrico allungato d’un terzo del suo peso 
d'acqua ; è preferibile che 1’ acido nitri- 
co sia di perfetta purezza, e la sua dis- 
soluzione sia limpida. Sovente non av-> 
vengono questi fenomeni, perchè si forma 
quasi sempre dell' erseniato di bismuto 
poco solubile. In ogni caso si decanta e 
si versa in questa soluzione una grande 
quantità di acqua finché non si formi più 
alcun precipitato. Questo precipitato de- 
ve esser ben lavato a molte riprese, per 
toglierne I' eccesso d' acido nitrico ; se è 
ben preparato, deve essere di un bianco 
brillante, in piccole pagliette micacee. 
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Pastiglie alla rosa , al fior iT arancio, alla vainiglia. 



Si condensa questo miscuglio 
con 3 ODce di gomma adraganti 
disciolta in a pinte d’ acqua di 
rosa. E' inutile dire che le ma- 
terie devono essere in polvere 
impalpabile. 







Pastiglie alla rosa. 

13 once di gomma. « 

sa — di olibano in lacrima, 
la — di storace. 

8 — di sale di nitro. 

16 — di polvere di rosa pallida. 

3 libbre e 1 4 once di polvere di carbone. 
1 oncia di essenza di rosa. 



Pastiglie di Jior tf arancio. 

la once di gomma galbano. 
la — di olibano in lacrime, 
la — di storace in lagrime. 

8 — di sai di nitro, 
i libbra di polvere d'arancio pura. 

3 dramme 1 4 once di polvere di carbone, 
i oncia di neroli sopraffino. 

Pastiglie di vainiglia. 

la oncie di gomma galbano. 

la di olibano in lagrime. 

i a di storace. 

8 di sale di nitro. 

8 di bullette di garofano. 

16 di polvere pura di vainiglia. 

3 lib. i 4 oncie di polvere di carbone. 

4 grossi di essenza di garofano. 

8 oncie di essenza di Tainiglia di prim 
infusione. 



La fabbricazione delle pastiglie ci con- 
duce a descrivere il profumo de' rè. Al- 
cune goccie di questo liquore bruciate 
in una stanza spargono un odore aggra- 
devolissimo. Si fa a piacimento per di- 
stillazione o per infusione. 

8 litri di spirito -J-. 

.6 oncie di storace. 

I i lib. di belzuino in pane. 

I r lib. di storace. 

8 oncie di legno d’aloe. 
i litro di spirito di rose di i. infus. 

r di fior d'arancio id. 

8 oncie di essenza d' ambra. id 

8 — - - di muschio. id. 

i libbra di vainiglia. id. 

Le dame portano seco oggidì dei pez- 
zetti odoriferi. La pastg che racchiudono 
i è composta nel modo seguente. 

I 



8 libbre d' ambra nera. 

4 di polvere di rosa. 

a once di belgiuinu. 



i oncia di essenza di rose. 

r di gomma adraganti. 

Alcune goccie d' olio di sandalo. 
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ESSENZE. 

Ora prima di limo esporremo lo essenza che adopransi il più generalmente in 
profumeria. 



Essenza di rose. 

di neroli. 

di garofano. 

di bergamotto. 

di limone. 

■ ■■ di cedro. 

di cedrato. 

— — di arancio di Portogallo. 

di ambra. 

di muschio. 

Ma la maggior parte di queste essenze 
in commercio si trovano falsificate. Cite- 
remo per esempio quelle di bergamotto 
e di cedro, in cni trovasi sempre mesciu- 
ta una maggior o minor quantità d'aran- 
cio di Portogallo ; talvolta si falsificano 
ponendoci porzioni variabili d' olio o di 
spirito. Non possiamo indicare on me- 
todo certo di riconoscere qneste falsi- 
ficazioni , poiché gli assaggi fatti in tal 
proposito uon diedero alcun risultato 
soddisfacente. 

EsSStlZB PER IRFOSIOEE. 

Essenza di muschio. 

5 oncia di muschio in vescica , tagliato 
in piccoli pezzi, 
i oncia di zibetto. 

4 litri di spirito d' ambra. 

Si mette il tutto in uh matraccio e si 
espone al sole per due mesi , scegliendo 
i mesi più caldi. Se questa preparazione 
si fa in inverno, bisogna adoperare il ba- 
gno-maria. 



Essenze di vainiglia. 

di timo. 

di lavanda forte. 

di lavanda fina. 

di serpillo. 

di ramerino. 

di mirto. 

di cannella. 

di limoncino. 

di menta inglese. 

Essenza di vainiglia. 

3 libbre di vainiglia in baccelli, di prima 
qualità, tagliata in piccoli pezzi. 

4 litri di spirito d'ambra. 

a grossi di bullette di garofano. 

4 grossi di cannella. 

grosso di muschio in vescica ; si segue 
lo stesso metodo precedente. 

Essenza dt ambra. 

4 oncie d’ ambra grigia, 
a oncie di muschio in vescica. 

4 pinte di spirito d' ambra. 

Essenza di Rodio. 

Questa essenza, ra a i5 anni sono 
adopravasi molto più d’ oggidì ; usat asi 
invece dell’ essenza di rose di Costanti- 
nopoli e di Francia ; poiché allora que- 
st' ultima costava zoo franchi ]' oncia , 
mentre oggidì la migliore costa 4 5 fran- 
chi al più. Alcuni profumieri adoprano 
tuttavia 1’ essenza di Rodio mescolata a 
quella di rose ; e comunica a quest' ul- 
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lima ima forza che non avrebbe ordina- 
riamente. Si trova questo vantaggio nel 
profumale i saponi. 

Spirito et ambretta. 

Prendonsi a5 libbre d’ ambretta , si 
distillano con aS litri di spirito ’ , aggiun- 
gendoci 6 pinte d’ acqua, a fine di poi 
trarre 38 litri. In tal modo si prè^ 
questo spirito adoperato per l'essenza di 
va miglia. 

Sacchetti. 

Il sacchetto è composto d' un pezzo 
di cotone in coi si racchiudono polveri 
odorifere ; è ordinariamente ricoperto di 
taffetà, e variasi secondo il gusto dei con 
sumatori. A Montpellier, invece di pol- 
veri , pongonsi piante odorifere, come 
timo, serpillo o ramerino. 

Polvere di garofano. 

5 libbre di rose di Provenza. 

5 d’ iride. 

fi oncie di bullette di garofano. 

1 libbra 4 oncie di corteccia di bcrgaui . 0 
1 8 di semi d'ambretta. 

6 oncie di cannella ordinaria. 

6 di cipero lungo. 

1 libbra e 1 o oncie di rose pallide. 

8 oncie di rose secche. 

8 di fiori d’ arancio. 

8 di peduncoli di garofano. 

Si mesce il tutto, si pesta e si Slaccia 
finamente. 
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Polvere di rosa muschiata. 

6 libbre di rose pallide. 

1 di polvere di cipri. 

1 grosso di essenza di rose. 

Seguesi lo stesso metodo della polrere 
precedente , soltanto non si aggiunge 
l'essenza di rose che dopo polverizzata. 

Guasti grassi. 

Ognuno sa che questi guanti hanno 
la proprietà d' addolcire la pelle e rin- 
frescarla. Si ungono con pomata a fiori, 
cui si unisce della cera vergine. L' odor 
di rosa essendo il più soave adnprasi a 
preferenza. 

Aceti cosmetici. 

Si fanno tutti per distillazione qualun- 
que sia l' odore che si voglia loro co- 
municare. 

Aceto di rosa. 

6 a pinte di aceto naturale di 1 . qualità. 
4 libbre di rose pallide e secche. 

Distillasi il tutto, c se ne traggono 3o 
pinte. 

Aceto di timo. 

60 pinte di aceto naturale. 

4 libbre di fior di timo. 

Distillasi, e se tie traggono rio piote. 
Per dare a questo aceto un profumo più 
aggradevole, si possono aggiungere 30 
pinte di aceto di rose. Lo stesso si fa per 
lutti gli aceti seguenti. 



di ramerino. 


di balsamo. 


di lavanda. 


di maggiorana. 


di cannella. 


di cedro. 


d' assenzio. 


di garofano. 


di fior d’ nranrio. 


d' angelica. 


di lauro. 


delle stillano. 


di calamo. 


di serpillo. 






Proietto 
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Si fanno pure aceli di ogni «orla di 
odore, come vainiglia, garofuno, gelsomi- 
no, tuberosa, ec. : quelli ultimi si fanno 
per distillazione aggiungendovi estratti di 
forte odore. 

Fra gli aceti di diverse sorta, che ser- 
vono a purgar l’ aria infetta , crediamo 
dover indicare l'aceto dei quattro ladroni 
conosciuto da tempo immemorabile. 
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pinle d'aceto di prima qualità- 
libbra y di ramerino secco. 

di salvia secco. 

y di menla. 

y di ruta. 

di fiori di lavanda. 

— — — di calamo. 

y di cannella. 

— d’ aglio. 

d’ assenzio maggiore. 

d' assenzio minore. 



Si distillano le 3oo pinle d'aceto sulle 
materie intere, e si versa il tutto sopra 
una nuova quantità eguale di materia 
polverizzata completamente: prima di la- 
sciar 1' infusione il tempo occorrente , si 
traggono a 5 pinte d'aceto in cui si fa 
disciogliere al fuoco, una libbra di can- 
fora, e si aggiungono alla dissoluzione a5 
bullette di garofano ; questa ultima ma- 
teria serve a dargli il colore che deve 
avere. Dopo aver così disposto il tulio, 
si lascia in infusione finché sia terminato 
P aceto. Il residuo di questa operazione 
può servire a fabbricare una nuova quan- 
tità d' aceto eguale alla prima. 

Vi sono molte altre specie di aceto di 
diverse proprietà , come I' aceto per le 
punture degli insetti ; l'aceto di Siviglia 
per bagnare il tabacco; 1’ aceto squillitico 
per la voce; l'aceto di turbini pel dolor 
di testa, ce. 



Aceto rosso. 

Molli preferiscono l'aceto rosso al bel- 
letto in vasi od in polvere per la facilità 
di adoperarlo. 

Compostone delt acelo rosso. 

8 Oncie di carminio di prima qualità, 
4 oncie di cocciniglia in polvere ; ai fa 
bollire il tutto in 13 pinte d'acqua di 
rose cd 8 pinte di spirito di rose , il co- 
lore si sviluppa per 1' aggiuuta di a on- 
cie di cremor di tartaro ed una di alia- 
rne. Il liquore proveniente da questa o- 
perazione forma la prima tinta ; la se- 
conda tinta si ottiene col residuo, aggiun- 
gendo la stessa quantità d' acqua di ro- 
se u di spirito. I residui della seconda tin- 
ta servono a formare la terza, sempre ag- 
giungendovi altrettanta acqua di rose o 
spirito. 

Non possiamo dare maggiori particolari 
su quest’ arte che può interessare tutti 
quelli che vogliono occuparsene. Dal fin 
qui dello si comprenderà bastantemente 
eh’ è tuttora in mano di ciarlatani igno- 
ranti, e elle assai facilmente si potrebbe 
perfezionarla e renderla sommamente sem- 
plice. (Odosrdo Lacgizb.) 

PROFOMO. V. paorcniERE. 

PROIETTO. Questa parola deriva 
dal latino proiiccre,e vale gettar innanzi. 

Chiamasi proietto un corpo grave , 
clic per un impulso ricevuto, segue una 
qualsiasi direzione , con una forza co- 
municata, essendo poi abbandonato da 
questa forza, e lasciato continuare da sè 
la corsa. Tali sono, per esempio, una 
pietra slanciata a mano, o colla fionda; 
una freccia slanciata con un arco; una 
palla spinta dallo scoppio della poWere 
da un fucile, da un cannone, e ila un 
mortaio, o simile. 



Proiezione 

Gli antichi filosofi furono assai imba- 
i aliati a (piegare per qual motivo i pro- 
ietti continuassero a muoversi dopo che 
la esosa primitiva aveva cessato d' agire. 
Oggi è massima riconosciuta e generale 
fra gli scienziati, che un proietto poslu 
in moto continuerebbe a muoversi eter- 
namente in linea retta e con sempre uguale 
velociti, se la resistema del mezzo in cui 
trovasi e I’ azione della gravità non alte- 
rassero ad ogni istante il suo primiero 
movimento. 

La teorica del moto dei proietti è la 
base di quella parte dell’ arte militare cui 
dicesi ballittica o l’arte digeltarele bombe 
(V. sosi», palle, eazzi, ostati, ec.). 

(L.) 

* Pa oietto, o proietti’H a. In Archi- 
lettura è quella parte dell' edilizio o delle 
membra degli ornamenti, che porla in 
fuora. V. AGGETTO. 

PROIEZIONE. Quando da un punto 
situato nello tpaziu si abbassa una per 
pendicolare sopra un piano, il piede di 
questa linea retta, cioè il punto io cui 
incontrasi con questo piano, chiamasi la 
proiezione del punto dato. Tutt' i ponti 
d'nna linea, così condotti sui piano, danno 
la proiezione della linea ; tutti i contorni 
dei corpi hanno a tal guisa la loro proie-* 
zione sul piano : la proiezione d’nna linea 
retta è pur detsa una linea retta, poiché 
le perpendicolari condotte formano un 
piano secante. 

Quando il piano su cui si effettuano le 
proiezioni è parulello alla superficie delle 
acque stagnanti, dicesi proiezione oriz- 
zontale il sistema di figure formale dalla 
proiezione dei contorni. La pianta d’ un 
edilìzio, d' nn parco, d' una città, d'nna 
campagna, non è che la proiezione oriz- 
zontale dei punti principali : cioè, le basi 
dei muri, le strade, i viali, gli stagni, i 
fiumi, ec. Quando il piano «li proiezione 
è pcrpendiculare all’ orizzonte , si dice 



Proiezione 3óy 

proiezione verticale il sistema cosi format» 
dai contorni proiettali sopra di esso. Se 
□e distinguono due sorta : V elevazione u 
prospetto che presenta I' esterno d' una 
facciata, e la seziono o proJHo, che risulta 
dall' intersezione d' un piano verticale 
che taglia 1’ ediGzio, per esempio, sopì a 
di cui s'ioiprimono i contorni nel lempu 
che vengono i corpi tagliati dal piau» 
medesimo. 

Si comprende facilmente che si pu<» 
offrire una perfetta idea dell'interna co- 
struzione d' una casa, d' una macchina 
od altro, mediante le proiezioni fatte so- 
pra due piani, 1' uno verticale e I' atlru 
orizzontale : vi si possono pur trovar» 
le dimensioni delle parli. La prospettiva 
può anche offrire un' idea delle parti del 
sistema, senza che richiedasi alcuno studio 
per comprenderne le relazioni, per cui la 
figura prospettica usasi frequentemente 
per facilitare l' intelligenza d' una data 
descrizione. Ma, oltre che la prospettiva 
non serve a far conoscere l' interno del 
proposto sistema, le parti sono disegnate 
secondo certe regole piuttosto che se- 
condo le vere e r.eali dimensioni ; quindi 
non è di alcuna utilità quanilo trattasi di 
costruire e di eseguire un'edilizio. La 
pianta, la sezione o lo spaccato e I 1 ele- 
vazione determinano le grandezze di tut- 
te le parti. Le quali cose si conosceranno 
chiaramente nelle tavole del presente di- 
zionario, massime considerando i piani 
verticali nelle diverse direzioni conve- 
nientemente collocate. Le fig, i e a, Tav. 
XLY1I delle Arti meccaniche, significano 
la macchina da svellere i pinoli ; le fig. i 
e a della Tav. II delle Arti meccaniche 
la macchina per far i gomitoli, ec. 

E solitamente facile disegnare le pro- 
iezioni degli apparati, e concepirle quandu 
si veggono, perchè le lince principali so- 
no, il più delle volte, parte orizzontali, 
parte verticali, c si proiettano sul piano 
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secondo la loro reale grandezza ; ma le 
linee ohblique nello spazio sono proiet- 
tate, sia orizzontalmente, sia verticalmen- 
te, secondo dimensioni non vere, eh' è 
necessario interpretare per ottenere le di- 
mensioni vere. Il taglio delle pietre, delle 
travi, la più parte delle costruzioni di edi- 
fizii e di apparati, offrono frequenti appli- 
cazioni di simili difficoltà. Non ci arreste- 
remo maggiormente perchè le Scienze in 
quest’ opera riguardano la loro applica- 
zione alle Arti, e la teorica delle proie- 
zioni costituisce un ramo particolare 
della geometria, sotto il titolo di Sterco- 
tomia o Geometria descrittiva , che non 
può esporsi che in opere particolari. Si 
consultino le Opere di Lacroix, Vallèe, 
Duulliat, Lefebre, ec. (Fr.) 

* PROIEZIONE. Il moto che dà una 
forza ad un pduietto (V. questa parola). 

* PROPAGGINARE. Coricare i rami 
delle piante e i tralci delle viti, senza ta- 
gliarli dal loro tronco, acciocché faccian 
pianta e germoglino di per sè stessi ; i 
tralci della vite cosi sotterrali si dicono 
propaggini. 

* PROPOLI . Quella materia della 
cera, che slaintorno ai fori degli alveari. 

PROPORZIONE. Allorché due nu- 
meri hanno lo stesso rapporto di due 
altri, si dice che i quattro numeri sono 
in proporzione: il secondo diviso per il 
primo dà lo stesso quoziente del quarto 
diviso per il terzo, p. e. 5 : a4 : ! 5 : 4o 
sono una proporzione, perchè il 3 è 
contenuto otto volle nel 24 come anche 
il 5 è contenuto otto volte nel 4°- 

La proprietà caratteristica di questi 
quattro numeri è quella che il prodotto 
degli estremi è ugnale al prodotto dei 
medii : per esempio 5 volte 4n è uguale 
a 5 volte 24 ; ambidue i prodotti sono 
1 20 . Rimandiamo ai trattali di aritme- 
tica per la dimostrazione di questo teo- 
’ rema. 



PllOSCIL'G SMETTO 

Si può sempre trovare il quarto ter- 
mine di una proporzione quando si co- 
noscono gli altri tre ; basta moltiplicare 
i due medii fra loro e dividere il prodotto 
per r esterno conosciuto : il quoziente è 
il quarto termine domandato. Ciò risulta 
evidentemente dalla proprietà enunziata. 
Supponendo ignoto 1’ ultimo termine 4» 
della proporzione superiore, si troverà 
effettuando il prodotto di 5 moltiplicalo 
in 24 e dividendolo per 3. 

Simili proporzioni, il cui ultimo ter- 
mine è sconosciuto, costituiscono la cosi 
delta regola del tre. I quesiti d'interesse 
di sconto e moltissimi altri dipendono da 
questa teoria. Ne abbiamo già trattato al- 
l’articolo ABITMETICS. 

(Fr.) 

* PRORA. La parte dinanzi d’un va- 
scello, colla quale si fende l’ acqua ; è 
opposta alla poppa. 

PROSCIUGAMENTO . Quando si 
vuol prosciugare un terreno, costruire un 
ponte o un sostegno sul letto d’un fiume 
o d’ un canale, piantare fondamenta nel 
mare o lavori di fortificazione in fosse 
piene d' acqua, ed in altra infinite circo- 
stanze, bisogna prosciugare il fondo e ri- 
durlo asciutto. Giova primieramente non 
operare che al tempo delle acque magre, 
ed anche stornare provvisoriamente il 
fiume o almeno i principali rami che vi 
affluiscono ; e quando questi mezzi non 
bastano a tale effetto, vi s' impiegano la- 
vori d’ arte e macchine che compiono il 
prosciugamento. 

Ne' grossi fiumi o sul mare, fa d'uopo 
innalzare delle tubb. Piantaosi due file di 
pali su due linee paralelle, a tale distanza 
fra loro ebe la grossezza della cassa, se la 
corrente è assai forte, sia uguale alla pro- 
fondità dell' acqua, u altrimenti due terzi 
soltanto di questa profondità ; legatisi con 
traverse e calastrelli; poscia si coprono 
internameuta di tavole, l'unione delle quali 
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f'irma una cassa allungala che riempiesi 
di terra cretosa, o assai tenace e ben im- 
pattata. La tura ilev’ essere ben rondala 
per reggere allo sforzo dell'acqua ; poiché 
la pressione, essendo maggiore al fondu 
che altrove, vi è maggior pericolo che 
feltri 1’ acqua. Bisogna quindi levare la 
melma dal fondo con cucchiaie, prima di 
gettarvi la terra ; la si inumidisce, la si 
batte e gettasi in pezzi al fondo della cassa, 
che si procura di riempire quanto più 
sollecitamente si può. Questa terra caccia 
T acqua a misura che empie la cassa ; poi 
battesi con la mazzeranga fino che sìa 
giunta almeno due piedi al dissopra dell'a- 
cqua. Talvolta, quando i pali non sono 
cacciali abbastanza a fondo, giova pun- 
tellarli con varii contrafforti, per impedire 
che la tura si sfianchi. 

Poscia si costruisce un’ altra tura pa- 
rafila alla prima, ed alquanto più di- 
stante che non è largo il muro o il ponte 
che si vuol fare ; finalmente chiudesi lo 
spazio con due altre piccole ture trasver- 
sali, in modo da circondare uno spazio 
rettangolare la cui lunghezza possa con- 
tenere il lavoro da farsi nell'acqua. Quando 
si fa un ponte, è utile che questo spazio 
possa contenere due pile. Lo si deve, 
vuotar d'acqua, perchè, ridotto asciutto, 
vi possano eseguir sopra i vsrii lavori 
che si vuole (V. 1' Architettura idrau- 
lica di Belidor T. IV). 

Talvolta avviene non esservi tal copia 
d' acqua da rendere necessarie le ture ; 
basta soltanto estrarne 1 acqua con mac- 
chine in modo da levarne più che non 
ve ne giunga, e ciò fino a che il fondo 
sia asciutto ; poscia di mantenerlo in questo 
stato per tutta la durata del lavoro. 

Le macchine impiegate nei prosciuga- 
menti sono descritte in articoli separati; 
sono desse la noria, i bindoli, le varie 
sorta di trombe, le vite à* drchimedC) i 

SIFONI, gli ARIETI IDRA I LICI, le RUOTE « 

Dii. Tecnol. f. X . 
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! cassette, ec. Queste macchine possono 
venir poste in moto dalla forza degli uo- 
mini o degli animali, o meglio ancora da 
quella del vento o della corrente d'acqua, 
una parte del cui letto dev’ essere pro- 
sciugala. Ciascuna di tali macchine avendo 
i suoi particolari vantaggi, tocca all’in- 
gegnere decidere secondo i casi di quale 
giovi meglio far uso. 

Prosciugato lo spazio, bisogna com- 
battere le sorgive, e le feltrazioni, con- 
tinuando il giuoco delle macchine men- 
tre s' innalza il muro fino a tanto che 
questo sia giunto all' altezza del livello 
dell' acqua. 

Siccome il piantare le ture è sempre 
mollo costoso, spesso si procura di evi- 
tarle, o facendo ponti d* un solo arco, o 
stabilendo le fondamenta con iscoglierc, 
o con casce, i quali metodi consistono nel 
traportare sul luogo ove si vuol fabbri- 
care frammenti di rocce o casse piene di 
materiali già uniti e legati fra loro, e poscia 
calare il tutto al fondo dell' acqua. Sii 
tale argomento si è già parlalo all’articolo 

PONTI, 

Il prosciugamento si fa con minori 
spese, dando uno scolo all'acqua allorché 
le località lo comportano. Alcuni rigagnoii 
o canali, di una estensione proporzionata 
al volume dell'acqua, o tubi di scarico 
disposti convenientemente , conducono 
l’acqua ad un tif luogo ove non è di vermi 
nocumento. Ma allora bisogna impedire 
V arrivo deH'acqua superiore, stahilead i 
un sostegno, o deviandone il corso, o 
finalmente scavando il letto del fiume si 
che tutto il liquido affluente vi si contenga 
e vi scenda rapidamente, poi facendo una 
divisione che tolga la comunicazione. 

Spesso i mulini stabiliti sopra un fiu- 
me cagionano l' ingorgamento dei canali 
ed uno straripamento che inondo le terre 
vicine. Talvolta rimediasi a taf inconve- 
I niente abbassando la soglia ed il fondu 

44 
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de'sostegui che forniscono l'acqua a que- 
lli stabilimenti. 

Siccome l'evaporazione fa di continuo 
scemare le acque stagnanti, così in molli 
casi ti possono prosciugare la paludi con 
poca spesa, lasciandovi giungere le acque 
torbide e cariche di terra ; poscia, chiu- 
dendo la comunicazione col luogo d'onde 
viene 1' acqua, si lascia asciugare il suolo 
coll’ evaporatone. A poco a poco le terre 
d' alluvione innalzano il fondo delle pa- 
ludi, e in capo ad alquanti anni, si può 
compierne il prosciugameoto mediante 
rigagnoli di scolo. In tal guisa vennero 
restituite all' agricoltura gran parte delle 
Paludi Pontine. 

L' estensione di tale argomento è 
tale che se ne potrebbe fare un’opera 
speciale la quale riuscirebbe utilissima, 
ina ti vede che in quanto a noi non pos- 
siamo parlarne che in generale. Ogni 
luogo, ogni circostanza esige melodi e cure 
particolari, che la sagacia dell’ ingegnere 
deve esaminare, ma che non si possono 
prevedere. Gli articoli diseccameiito, ir- 
rigazioni, dighe, daranno pure alcuni 
lumi su tale snggetto. (Fr.) 

* PROSCIUTTO. V. FRESCI CTTO. 

PROSPETTIVA. L’arte di rappresen- 
tare tulle superficie piane le apparenze 
prodotte ai nostri occhi dagli oggetti che 
ri circondano , e cosi trasportarci appa- 
rentemente nei luoghi che voglionsi far 
vedere, i una scienza interamente geo- 
metrica dipendente da regole certe. A 
questa maniera si dipingono le decora- 
zioni, le scene dei teatri, e si circondano 
i siti Hi una scena con tutto ciò che può 
contribuire alla illusione- I quadri, i pae- 
saggi, le invenzioni di architettura o le 
rappresentazioni di pubbliche feste, sono 
composte dietro le regole della prospet- 
tila ed altre moltissime invenzioni dipen- 
uudo ila quest' arte. 

Noi non dobbiamo presentemente 
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spiegare tutti- i metodi pratici di un a 
scienza, la cui teoria dipende essenzial- 
mente dalla Geometria descrittiva , nè 
può essere convenientemente trattata che 
in un’opera particolare. Ci restringeremo 
a porre le basi dell' arte per poi dimo- 
strare il vantaggio che l'industria ne sep- 
pe ritrarre, offrendoci delle rappresenta- 
zioni tanto fedeli degli oggetti da sem- 
brare che non si possa spingere a mag- 
gior grado il talento della illusione. 

Immaginatevi che tra il vostro occhio 
ed i diversi oggetti, come sarebbero una 
campagna, un edifizio, ec. vi sia una la- 
stra di cristallo verticale. I raggi visuali 
che giungono sopra i diversi contorni 
della campagna, o dell'edifizio incontrano 
ciascuno la lastra in nn punto. Se que- 
sti raggi lasciassero un’ impronta sopra 
la lastra nel punto d’incontro, il sistema 
di tutti questi punti formerebbe tanta 
linee rette o curve disegnate sopra la la- 
stra medesima. Se inoltre gli spazii in- 
termedi! avessero le medesime ombre e 
le stesse tinte che hanno gli oggetti reali, 
è evidente che si potrebbe sopprimere 
la campsgaa. o l'edilizio, mentre il dise- 
gno figuralo sulla lastra basterebbe a 
produrre agli occhi nostri la medesima 
impressione : l' immagine rappresentata 
sulla lastra farebbe le veci dei medesimi 
corpi, e se ne vedrebbero sempre i con- 
torni come se veramente esistessero-, si 
avrebbero in una parola le medesime ap- 
parenze. Questa immagine è la prospet- 
tiva di cui devonsi disegnare e dipingere 
le figure. 

La figura 4 Tav. XIII delle Arti Jet 
calcolo rappresenta la situazione in cui 
devonsi considerare gli oggetti in tal ca- 
so. L' occhio è posto in O all'altezza Ot 
al dissopra del suolo orizzontale III ; 
l'oggetto da dipingere è IIL ; la lastra 
cristallina è il piano verticale DJ! ; i raggi 
visuali Oli, OL passano attraverso la 
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Intra in h,l ; h,l è la prospettiva lineare 
di HL. La lastra DN è quello che dicesi 
il quadro. HDEI ì il piano geometrico ; 
la retta DE d' intersezione di questi due 
piani è la linea di terra. Dall' occhio O, 
si conduca una orizzontale ON perpendi- 
colare al quadroni avrà la prospettiva N 
dell’ occhio O ; N è il punto di vista ; 
l'orizzontale NP condotta dal punto N 
è la linea d orizzonte ; finalmente pren- 
dendo a dritta ed a sinistra dal punto N 
la linea NP uguale ad NO, P è il punto 
di distanza ; queste espressioni sono ne- 
cessarie da ritenere a memoria per com- 
prendere le costruzioni usate nei trattati 
di prospettiva. 

Se I' oggetto è una retta HL, la pro- 
spettiva h,l è pure evidentemente una 
retta, poiché questa linea è l'intersezione 
del quadro col piano 0,1, N che stcndesi 
dalla retta HL fino all’ occhio O. Se HL 
è una verticale, anche la prospettiva h,l 
sarà una verticale. Perciò la prospettiva 
<T una retta è sempre una retta ; quella 
duna verticale è verticale ; tutte le linee 
parallele alla lastra conservano la pro- 
pria forma e direzione. 

Le rette parallele tra loro ed oblique 
alla lastra hanno le loro prospettive con- 
vergenti in un punto del quadro ; imper- 
ciocché, quanto più un oggetto si allon- 
tana, tanto più 1' angolo ottico sotto cui 
si vede, un lungo viale per esempio, del 
quale si scorgono da lungi le estremità, ci 
sembra divenire sempre più stretto, e le 
linee parallele ci appaiono convergenti. 
Daremo qui presso la posizione del pun- 
to di convergenza di queste linee sopra 
il quadro. 

Per trovare la prospettiva h ( fig. 5 ) 
di un punto II posto sul piano geome- 
trico dopo aver condotta la linea di terra 
DE e la linea PN d' orrizzonte, si segna 
sopra questa linea il punto di vista N ed 
il punto di distanza P ; poi condotta la 
\ 
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perpendicolare HJ sopra DE, descriven- 
do col centro I l'arco di circolo H1C e 
conducendo le rette KP,IN, ai punti di 
distanza e di vista, queste due rette s'in- 
crocicchiano al punto proposto H. Sarà 
facile trovar la ragione di una tale co- 
struzione, ripetendola sulla fig. 4> nella 
quale gli oggetti sono rappresentati in 
prospettiva. 

Si saprà allo stesso modo trovare la 
prospettiva di qualunque figura disegnata 
sull'orizzonte cercando la prospettiva di 
tutti i punti dai quali è formata. Se trat- 
tasi di una linea retta HIP (fig. 5), sic- 
come la prospettiva è parimenti una retta, 
basterà far costruzione per due soli punti 
H ed IP, e condurre, per le prospettiva 
h ed h' la retta h ed hi che sarà la retta 
domandata. Allo stesso modo si disegne- 
rà la prospettiva d’ un poligono posto 
sopra il piano geometrico, di un circolo, 
e di qualunque altra figura (V fig. 6). 

Per ottenere la prospettiva di un 
punto L ( fig. 4 ) posto nello spazio , si 
osserverà che questo punto è posto ad 
un' altezza conosciuta HL sopra 1’ oriz- 
zonte, e che l'altezza hi della prospettiva 
rendono simili i triangoli OilL , ohi. 
Quindi, converrà porre in prospettiva il 
punto H, poi condurre sulla verticale h,l 
parteodo dal punto h un' altezza h,l de- 
dotta dalla posizione di questi triangoli. 

Sia dunque H ( fig. y ) la proiezione 
orizzontale di un punto nello spazio di 
cui si domanda la prospettiva. Si trove- 
rà prima il punto h della proiezione li, 
colla costruzione ordinaria , poi si con- 
durrà la verticale A,f, sulla quale deve 
trovarsi il punto dimandato I, ad un’al- 
tezza incognita hi. Per ottener questa al- 
tezza, si conduca a parte una verticale 
AB della lunghezza uguale all'altezza del 
punto dello spazio al di sopra di H, ed 
alle due estremità A,B si conduca ad un 
punto qualunque C della linea d’ oriz- 
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ionie, le relle CA.CB, per formarne un 
triangolo ABC. Finalmente si conduca 
l'orizzontale /i,a, ed al suo punto a di 
seziono con CA, si conduca la verticale 
nb ; questa lunghezza a,b sarà la lun- 
ghezza domandata, che converrà portare 
da 11 in L per ottenere il punto I, pro- 
spettiva del dato punto nello spazio. Se 
la verticale abbassata da questo punto c 
l' asse di una colonna, 1' angolo solido di 
due muri, ec. /i,f sarà la prospettiva di 
questa linea. 

Si comprende che, con una simile co- 
struzione, si otterrà la prospettiva dei 
dati punti, nello spazio, mediante le loro 
proiezioni sopra l’orizzonte e le loro ele- 
vazioni : si dovrà riprodurre questo di- 
seguo quante volle sarà necessario , per 
ciascuno di questi punti; inoltre, si avrà 
a tal modo la prospettiva di tutti i con- 
torni, per quanto siano variati, purché 
se ne conosca la proiezione sopra il 
piano geometrico e l'elevazione dei di- 
versi punti di questa figura al disopra di 
questo piano. In ciò consistono tutte le 
furine possibili di oggetti. 

Quindi, per una linea retta nello spa- 
zio, si porrà prima la sua proiezione 
orizzontale IIIF in prospettiva in hh 
( fig. 7 ); poscia , dietro le altezze AB. 
AB', dei due punti al dissopra di II ed H', 
si troveranno le prospettive / ed f, colla 
costruzione precedente; la linea II sarà la 
prospettiva richiesta. 

Le verticali hanno le loro prospettive 
verticali, ma non È così delle orizzontali 
fuorché nel caso che siano parallele al 
quadro; peraltro in tutti i casi se ne tro-' 
vano le prospettive osservando la regola 
precedente. 

Abbiamo detto che le rette parallelo 
hanno le loro prospettive convergenti in 
on punto del quadro , allorché le paral- 
lele sono obblique a questo piano. Que- 
sto punto , chiamato punto di fuga , c 
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utilissimo a conoscersi, perchè essendo si- 
tualo al punto d’ incontro delle prospet- 
tive di tutte queste parallele, basta cono- 
scere un altro punto di ciascuna . per 
condurre tutte queste linee, dirigendole 
da questo punto a quello di fuga. Con- 
viene anche ossaervare che , se gli og- 
getti presentano diversi sistemi di paral- 
lele, ogni sistema ha il suo punto di fuga 
particolare. 

Per determinare il punto di fuga, è 
necessario condurre per l'occhio O dello 
spettatore, (Gg. 4 ) una linea OR paral- 
lela alle rette di cui si tratta ; questa li- 
nea giungerà al quadro in un punto R 
che sarà il punto di convergenza doman- 
dato. Se le parallele proposte sono oriz- 
zontali, questa linea OR lo sarà pari- 
menti , ed il punto di fuga sarà posto 
sulla linea PN. Dunque il punto di fuga 
cT un dato sistema di parallele orizzon- 
tali è posto sulla linea <T orizzonte. Di- 
remo come trovasi questo punto. 

Sopra la verticale LNO (fig. 8), con- 
dotta pel punto di vista N, si prende LO 
uguale alla distanza NP, P essendo sem- 
pre il punto di distanza ; si conduca OQ 
paratella alle orizzontali proposte (o alle 
loro proiezioni orizzontali ) ; finalmente, 
s' innalzi dal punto Q la verticale OM, ed 
M sarà il punto di fuga ricercalo. Questa 
costruzione semplicissima ci dà il punto 
di fuga di qualunque sistema di paralclle 
orizzontali, come le linee paralelie d’ un 
edifìzio, quelle d'un viale d' alberi, ec. 

Ma se le parallele sono obblique al- 
. l’orizzonte, e, data la proiezione oriz- 
zontale AB dell' una di questa rette c la 
sua proiezione verticale ab ( Gg. g ), è 
necessario riprodur prima la costruzione 
precedente, cioè prendere LO uguale ad 
!VP, condurre OQ parallela ad AB, c la 
verticale indeGnita QR, sulla quale è po- 
sto il punto di fuga domandato, in un 
punto incognito R ; ma questo punto R 
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non sarà più situato sulla linea <P oriz- 
zonte PN ; lo sarà al (li sopra od al di 
sotto, secondo i casi. Si conduca OH pa- 
rallela alla proiezione verticale ab , ed il 
punto di fuga sarà situato nell' interse- 
zione R di questa linea colla verticale QR. 
Sarà facile trovar ragione di queste co- 
struzioni nella fig. 4- 

Questi principi! bastano a porre in 
prospettiva tutti gli oggetti, comunque 
composti ; ma quando gli oggetti han- 
no delle linee curve, delle linee obbli- 
que in tutte le direzioni, ec. , siccome 
le linee di costruzione sono moltissime, il 
disegno diviene complicato, ed importa 
rendere le operazioni più semplici, evi- 
tare che le linee escano dalla superficie 
in cui la prospettiva è descritta, final- 
mente diminuire P estensione del lavoro. 
L'esercizio di queste regolene rende fa- 
cile l’uso, e le persone che si dedicano a 
tal sorta di disegno, sanno abbreviarne le 
dillìcoItà.Noi non potremmo senza entra- 
re in minuti particolari stranieri alla pre- 
sente opera estenderci maggiormente. Ciò 
sarebbe scrivere un trattato di prospct* 
ti va. Ci contenteremo d' indicare le ap- 
plicazioni che fanno le arti di questi 
principi*!, rimandandone per il più alle 
opere speciali, come sono quelle di Lavit, 
Cloquet, Choquet, Thenot, ec., e parti- 
colarmente al nostro trattato del disegno 
lineare. 

Nulla abbiamo detto Gn qui delle om- 
bre, perchè si concepisce che le loro pro- 
iezioni sopra gli oggetti, tracciano delle 
curve che si mettono in prospettiva come 
le altre curve. Nulla diremo ugualmente 
della prospettiva aerea che si riferisce alla 
colorazione delle immagini, soggetto totaf- 
mente straniero al nostro scopo, il quale 
rientra nelle attribuzioni degli artisti. 

Vennero immaginati diversi istrumenti 
per disegnare la prospettivo. I più co- 
muni sono la camera oscura c la cameua 
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chiara o camera lucida che, presentate di- 
nanzi agli oggetti, li trasportano impicco- 
liti coi loro proprii colori sopra una carta 
in cui una mano esercitata può segurne 
facilmente i contorni e dipingerne gli 
oggetti. 

Si troverà nel Bollettino della Società 
(Y incoraggiamento, Tomo IV, pag. fxj c 
Tomo IX, pag. i3i, la descrizione di 
due istrumenti alti a disegnarela prospet- 
tiva. Io feci a questa Società dei rapporti 
sopra altri due apparali dello stesso ge- 
nere, P uno di Bouchc, Tomo XX, pag. 
1G0, chiamato C oordoncgrajo \ Poltro 
di Clinchamp che lo nominò Telegrafo , 
Tomo XXI, pag. 1 5 4 - Noi non potrem- 
mo, senza molte descrizioni c figure, of- 
frire questi due ingegnosi istrumenti. Ba- 
sterà dire, che tutti consistono nel porre 
uua lastra di cristallo od un quadro tra 
gli oggetti e P occhio, al quale si dà una 
situazione stabile e determinata, e seguire 
con un indice i contorni apparenti che si 
vedono, precisamente come rappresenta 
lo nostra fig. 4* Questo indice, con un 
meccanismo particolare, trasmette i suoi 
movimenti ad una matita che lascia la 
traccia sopra un foglio di carta, c ne forma 
la prospettiva richiesta. Tutta Pahilil» del 
meccanico sta nell* aver composto il »uo 
meccanismo con tanta semplicità che non 
riesca costoso nè complicalo,! movimenti 
dell' indice sieno facili ad imprimere. In 
loro trasmissione si faccia con regolarità 
e senza perdita di tempo, e per ultimo 
che il disegno venga eseguilo sopra una 
tavoletta orizzontale, quantunque gli og- 
getti siano veduti attraverso un quadro 
verticale che rappresenta la lastra. 

Il coor (Icnografo di Boucher è como- 
dissimo per disegnare prontamente In 
prospettiva degli oggetti che si hanno 
sottocchio. Sopra una tavola TT* (fig i i) 
portatile, e montata sopra 5 piedi, è pian- 
tata un'asta verticale ML, che ha in M 
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una mira con due fili incrocicchiali. L'asta 
e la mira sono mobili Tona coll’ alidada 
GL che la sostiene, 1 ’ altra con puleggie 
di rinvio che la fanno ascendere e di- 
scendere nel fusto mediante due cordoni. 
L’alidada gira intorno ad un asse CO, in 
cima al quale vi è un pezzo forato O, detto 
oculare, perchè in esso si applica l’occhio. 
Mediante questi movimenti può collocarsi 
la mira M in modo che l’ incrocicchia- 
mento dei fili si trovi nella direzione di 
qualunque raggio visuale OB,diretto verso 
un oggetto B qualunque. L’alidada porta 
in S una matita rhe segue tutti i movi- 
menti della mira, e segna sulla carta una 
traccia : questa è la prospettiva del pun- 
to B. La verticale AB si trova in pros- 
spediva in AB, con un semplice movi- 
mento della mira lungo il fusto ML e la 
matita, senza spostare l'alidada ; ma que- 
sta si gira per passare da un punto ad un 
altro messo posto fuori della verticale 
(V. il Bollettino citato). 

Il più utile di tutti questi apparati è 
quello di Saint-Memin, da me descritto 
negli stessi Bollettini, nel 1839. Non oc- 
corre aver sott' occhio gli oggetti che si 
vogliono disegnare, e bastano le due prò. 
iezioni orizzontale e verticale. Gli archi- 
tetti, disegnatori e pittori, rappresentano 
sovente delle scene che hanno nella loro 
immaginazione : la vista degli oggetti non 
esiste per essi ; la loro immaginazione sol- 
tanto ne concepisce l’ insieme e le pro- 
porzioni. Essi debbono in tal caso espri- 
mere le relazioni scambievoli dei punti 
dello spazio con un disegno geometrico 
in proiezione, che è necessario mettere 
in prospettiva. Quest’ ultima operazione 
è la più penosa, non solo per le molle 
linee di costruzione che occorrono, ma 
anche perchè avviene sovente che si sieno 
supposti dei punti di vista e di distanza, 
e nel quadro, delle situazioni che non 
presentano la prospettiva sotto un punto 
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di vista favorevole, del che non si può 
giudicare che dietro il disegno, e che 
conviene allora prendere nuove determi- 
nazioni e ricominciare il lavoro. 

L'apparato di Saint-Memin ha il van- 
taggio di convenire allo stato supposto 
delle cose, e non richiedere che un tempo 
brevissimo, e senza alcuna linea di co- 
struzione. Sarà dunque prezioso agli ar- 
tisti, cui abbrevierà la via e faciliterà i 
mezzi di esecuzione. E' raro che una 
persona ricca costruisca un edilìzio, se 
prima non ne vede un disegno in pros- 
pettiva. L’ esecuzione di questo disegno 
è lunghissima, se voglionsi osservare tutte 
le regole geometriche; anche quando, per 
abbreviare le operazioni, si determinano 
soltanto rigorosamente i punti principali, 
e si supplisce al rimanente culla pratica. 

Conviene offrir alcuni consigli alte 
persone che vogliono praticare la pros- 
pettiva. 

E’ prima inutile dire che il disegno non 
deve conservare alcuna tracci» delle linee 
condotte colla matita, le quali si devono 
cancellare sohitnchè si sono trovali i 
punti principali. 

Acciocché la prospettiva d’un oggetto 
lo rappresenti fedelmente, è necessario 
che P occhio sia posto nel punto mede- 
simo in cui si suppose descrìvendo il di- 
segno. Questo punto viene determinato 
dal così detto punto di vista o punto di 
distanza. Si conduce sul quadro una per- 
pendicolare NO (Gg. ^), rivolta al punto 
di vista e contro gli oggetti (a), e si fa 

(a) Nelle costruzioni precedenti lo spet- 
tatore è supposto dietro il quadro e gli og- 
getti dinanzi ; egli li vede per trasparenza 
ed attraverso la lastra. Se il soggetto offre 
delle linee parallele orizzontali, il che avvie- 
ne quasi sempre, Ponzinotele condotte dal 
punto di convergenza delle loro prospettive 
h le linee di orizzonte perpendicolarmente 
alla quale trovasi la linea che, d.tlP occhio 
ve al punto di rista. E' facile ritrovare la 
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questa perpendicolare uguale alla diston- 
ia PN, oppure ON. AJ punto O, così de 
terminato, conviene porre I' ocelli^, ac- 
ciocché I’ immagine produca l' illusione; 
se il disegno è ben ombreggiato e colo- 
rito, l' illusione è completa. 

I punti N e P sono affatto arbitrarli 
quando si fa la prospettiva, e secondo il 
sito che loro si attribuisce rapporto agli 
oggetti si fa variare il turo aspetto. Con- 
viene dire che, quando l'occhio é troppo 
vicino al piano, la prospettiva è deforme, 
finché noq si mette P occhio vicino al 
quadro, allo stesso punto scelto per fare 
la prospettiva. Ma, se l'occhio venne sap- 
posto lontano dal quadro quando si é 
fatto il disegno, i piccoli cangiamenti di 
silo dell’ occhio non apporterebbero al- 
teraiioni sensibili nella prospettiva, per 
cui essa produrrà tuttavia il suo effetto, 
anche ponendo I' occhio in altri punti 
vicini a quello che venne scelto. Questa 
considerazione é importantissima nelle 
rappresentazioni teatrali, perchè gli spet- 
tatori dispersi in diversi luoghi trovansi 
più o meno lontani dal punto centrale 
scelto per la prospettiva. Conviene dun- 
que che i disegni sieno eseguiti per essere 
veduti da tutti i punti almeno in guisa 
che le forme che rimangono alterate non 
divengano bizzarre. Ritorneremo su tale 
argomento parlando della costruzione dei 
teatri. 

Non bisogna peraltro allontanar troppo 
il punto di vista, poiché in tal caso si per- 
iterebbero le parti minute ; ma, d' altro 
cento, non si possono vedere distinta- 
mente che gli oggetti compresi in un 

i ■ 1 1 1 .1 7. i o n e dell'occhio. Per vedere il qoadro 
dal punto in cui lo speltsturc deve esser 
posto, bisogna ritrovare questo punto Lo si 
porro dinanzi il quadro atta stessa distanza 
e salta medrsitn* orizzontale ove era sup- 
posto dietro ta lastra perpendicolarmente a 
questo piauo. 
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angolo di 6o°, a menu che non si cangi si- 
tuazione per vederlo, ed abbracciare un 
nuovo angolo. Una di queste considera- 
zioni fa che si accosti l'occhio al quadro; 
I' altra che si allontani. La scelta del 
punto di vista e del punto di distanza, 
rapporto agli oggetti da dipingersi, im- 
porta molto per l’ effetto che la prospet- 
tiva produce. 

Uno dei risultati più interessanti otte- 
nuti in tal genere di opere è il quadro 
di Bouton e Daguerre, detto Diorama , 
nel quale gli oggetti sono veduti ad una 
certa distanza, e rappresentati con un ta- 
lento particolare. Tutto quello che può 
produrre illusione si riunisce ad abbel- 
lire la scena. Lo spettatore, posto sopra 
un terrena lentamente mobile, gira suc- 
cessivamente lu sguardo, senza accorgersi, 
verso tutti i punti che lo circondano, e 
trovasi dinanzi differenti quadri, l'uno 
dopo I' altro, tutti dipinti sopra un me- 
desimo quadro Sembra che lu spettatore 
sia posto dinanzi una finestra, dalla quale 
veggonsi tutti gli 'oggetti e 1' arte é por- 
tala a ta! pegno che si può appena cre- 
dere dopo esser stati testimoni! dell’effetto. 

Le prospettive non si dipingono sempre 
sopra un piano: le volle delle chiese, i sof- 
fitti delle salesono esempii di prospettive 
dipinte sopra superficie sferiche. Quan- 
tunque queste immagini non rappresen- 
tino il più delle volle che imperfettamente 
gli oggetti che si vogliono figurare, tut- 
tavia qualche bel risultato di tal genere 
venne ultemito. Fra tutte le prospettive 
dipinte sopra superficie curve, la più in- 
gegnosa é quella chiamata Panorama io- 
ventato da Prevost. Il recinto é cilindrico; 
lo spettatore è posto verso 1' asse del ci- 
lindro, e sopra i muri si stende ima tela 
che porta la rappresentazione degli og- 
getti che veglinosi far vedere. Da prin- 
cipio questi non erano che oggetti lon- 
tani, una riunione di edifizii, una città. 
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I Panorama di Parigi, di Roma, di Co- 
stantinopoli, ed alcuni altri vennero suc- 
cessivamente ammirati dal pubblico ; vi 
si vedevano queste grandi città, come le 
vedrebbe uno spettatore posto sulla som- 
mità d’ una montagna vicina, o d’un edi- 
lìzio. 

Ma in appresso Àlaux immaginò di 
rappresentare a tal modo il recinto d 1 un 
monumento ; egli riuscì nel Neorama , 
a porre sotto gli occhi dello spettatore lo 
magnifica basilica di s. Pietro in Roma, 
e farla presente ad una delle auguste ce- 
rimonie della Religione, fargli conoscere 
tutti i dettagli, c perfino i costumi tanto 
pittoreschi e svariati degli abitauli della 
campagna insieme coi militari, prelati ec. 
1/ illusione non potrebbesi portare più 
olire, e questo sorprendente capo d'o- 
p *ra di prospettiva ammirasi anche og- 
gidì da tutto Parigi. In tal caso convenne 
rappresentare sopra un quadro cilindrilo 
un tempio rettangolare ; imitare tutte le 
figure, le statue, le colonne ; far giocar 
P uria e la luce intorno a tutti i gruppi. 

II Neorama ha a 5 piedi di raggio e 3( di 
altezza ; sembra ontrare nel più vasto 
tempio dell' universo, seduto sopra un 
palco posto in mezzo, per assistere ai 
misteri celebrati e vedere la più solenne 
festa. Si arriva al centro del recinto per 
una scala oscura, e si può volgere lo sguar- 
do tutto all'intorno, veder la porta d' in- 
gresso della navata, le capello d'ambidue 
i lati, l’altare ove fassi la celebrazione pa- 
pale; finalmente chi vide la chiesa di 
s. Pietro si crede trasportato a respirar 
P aria della patria delle belle arti. 

Per mettere così una chiesa in pro- 
spettiva sopra una superficie cilindrica, 
conviene dire d 1 una lastra cilindrica 
quello che si è detto d’ un vetro piano. 
1 raggi visuali diretti verso tutti gli og-j 
getti circostanti entrano nel vetro cilin- 
drico frapposto, per ulcuai punii che, unili, 
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da linee, formano delle immagini colorite 
per produrrei' effetto richiesto. A questo 
vetro |i sostituisce una tela coperta colle 
medesime immagini, e quando lo spetta- 
tore occupa il punto in cui P occhio era 
supposto in origine quando si dipinse la 
prospettiva, si può esser sicuri che P il- 
lusione sarà completa. Veduto il Neorama 
da vicino, e fuori del conveniente punto 
di vista, la tela non rappresenta che 
figure deformi. Le linee che devonsi ve- 
dere rette sono curve ; certe immagini 
sono rovesciale, e cadenti: ma ni punto 
di vista tutte queste figure vanno al loro 
silo, ed il quadro rappresenta la natura 
medesima. 

Per disegnare simili prospettive cilin- 
driche, occorrono altre regole diverse da 
quelle che convenguno ai disegni piani. I 
pittori di Panorama sogliono figurare gli 
oggetti col metodo stesso da noi esposto; 
essi abbracciano dapprima 5 ovvero 6 gra- 
di dell'orizzonte, poiché allora il cilindru 
può riguardarsi come una superficie piana 
di questa piccola estensione superficiale. 
Ad una ad una si disegnano così tulle le 
parti dell' orizzonte ; poscia sovrappo- 
nendo le verticali di separazione di que- 
ste prospettive, la tela piana rappresenta 
il giro intero, quando la si avvolge a 
forma di cilindro. Questo metodo offre 
delle discordanze, delle linee rette elio 
sembrano divise, delle curve continue 
disgiunte, ec. ma si rettificano tali pic- 
coli errori, e si mettono in accordo tulle 
le parti difettose. Coll'esercizio di questa 
pratica si fanno dei disegni il cui effetto 
è immancabile. 

La moltitudine dei particolari da copiar- 
si rende questo lavoro immenso. Per tal 
ragione Puissant immaginò un istrumento 
che ha il vantaggio di dare dei risultati 
precisi assai facilmente. Siccome egli ebbe 
la compiacenza di comunicarci la me- 
moria che P istituto giudicò degno della 
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tua approvazione, crediamo far piacere ai 
nostri lettori, offrendo loro le descrizione 
di questo ingegnoso opparato, rappre- 
sentato in piano fig. io, ed io prospet 
tira fig. 1 1 . 

L" istrumento è composto di un telaio 
NN' attaccato ad una alidada o regolo 
GL ; di una tavoletta HK’ obbligata a 
muoversi fra due canali N N NN, uniti allo 
stesso telaio sopra cui stendesi un foglio 
di carta ; di due fusti verticali GO,LM 
uno dei quali porta P oculare O l’ altro 
una mira M come nel coordonografo di 
Bucher ; finalmente d’ una matita S adat- 
tata all' alidada CL. 

La vite continua V, che ingrana nei 
denti della ruota EE', serve a far girare 
l’alidada intorno all’ asse OR'. Un roc- 
chetto P, attaccato all'alidada, ingrana 
nei denti dell’ arco di circolo DD' attac- 
cato alla tavola TT, e nella sega li 11', 
imita alla tavoletta mobile RII. Con 
questo meccanismo, la tavoletta si tra- 
sporta da D' verso D, quando il roc- 
chetto percorra da D verso D’. 

Fra la mira M ed il raggio S vi è una 
unione stabilita con dei cordoni passati 
sopra delle carrucole di rimando: quando 
la mira si volge da I verso RI, la matita 
che trovasi nel piano verticale CO.ML, 
scorre lungo l’alidada CL, da D verso L, 
e precisamente della stessa quantità per- 
corsa dalla mira. 

L’ osservatore che mira una vertica- 
le AB, la vede occupare lo spazio' a.b 
sulla sua mira, e questa linea viene ri- 
portata dalla matita ab\ sul piano della 
tavoletta. CL rappresenta il raggio della 
base del cilindro su cui vuoisi fare la 
prospettiva ed il disegno: si compie con 
una continuazione di operazioni simili 
n quelle determinate dalla posizione della 
linea A' ab'. Per diminure l’attrito, si fa 
scorrere la tavoletta sopra piccoli ruo- 
loli R rr attaccati al canale ; c le ruotelle 
Dii. Tecnol. T. X. 
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f'vf" ai quattro angoli del telaio 
NN', sostengono il peso dell’ istrumento 
e ne facilitano il moto circolare. 

Dopo aver disegnato tutto quello che 
si trova compreso nei piani verticali, ab- 
bracciati da un angolo di circa Go°, ri 
trasporta 1' apparato, girandolo intorno 
alla verticale OCR, e si disegna allo stesso 
modo una seconda parte del panorama, 
così continuando finché si abbia riem- 
pito l' orizzonte. 

Il quadro della tavoletta avendo l'orlo 
X.\" sempre tangente al circolo descritto 
dal punto L dell' alidada LC, questa è 
sempre diretta secondo le perpendicolari 
a quest'orlo che divengono le generatrici 
del cilindro ; in maniera che le parli della 
prospettiva disegnata sul foglio di questa 
tavoletta tono precisameute nelle rela- 
zioni necessarie che devono avere, quan- 
do tutti questi raggi divengono verticali, 
e formano le generatrici del cilindro. Il 
disegno è eseguito sopra una piccola scala 
perchè la tavoletta è piccola rispetto alla 
tela del panorama ; ma è facile copiar 
dopo sulla tela tutte le parti della pros- 
pettiva, conservando lo direzioni, le cur- 
ve, le grandezze e l'armonia generali. Con 
ciò non ti ha che una prospetti ra lineare; 
ma il pittore compie il quadro, aggiun- 
gendovi i lumi, le ombre ed i colori. 
Quest' ultima parte del lavoro è certa- 
mente di una estrema difficoltà, c vuo- 
le moltissimo ingegno per eseguirla : 
ma tutte le difficoltà che non sono cho 
geometriche, noo arrestano più altura il 
genio dell'artista, e dobbiamo vedere ebo 
1' istrumento immaginalo da Puissant 
deve essere di un grandissimo soccorso 
per accelerare e perfezionare l' esecu- 
zione. 

(Fr) 

* PROTELO. Canapo con uncini ben 
grandi di ferro che serve a trainar pesi. 
Dicesi anche Irapeb. 

45 
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* PROTEO, dicono i chimici all’ an- 
timonio, per la diversità dei colori che 
prende al fuoco. 

PROTESTO. Attoriconosciuto da due 
notai, o anche da un notaio ed un usciere, 
ìiuieme a due testimoni:, dal quale risulta 
che una cambiale o un vaglia nou furono 
pagati in iscadenxa, oppure che la cam- 
biale non venne accettala da quello su 
cui fu tratta. 

Il protesto dev'essere partecipata con 
uno stesso atta al domicilio di quello che 
doveva pagare o accettare, c al domicilio 
•le' giratarii. L’ oggetto del protesto è 
servir di prova del rifiuto di accettazione 
o di pagamento, e di renderlo noto a quelli 
che vi hanno interesse. Il protesto deve 
farsi il di appresso la scadenia, o due 
giorni dopo se quello è festivo. 

Da quel punto comincia 1’ azione di 
guarentigia del possessore della carta 
contro i traenti o giratarii, per l'importo 
d' essa carta delle spese giudiziarie, e 
degl’interessi, i quali decorrono dal giorno 
del protesto. II possessore della carta eser- 
cita la sua azione contro il traente e con- 
iro tutti i giratarii cheto precedettero , e 
questi ultimi hanno il diritto di andar 
contro il traente, e contro tutti i giratari 
antecedenti ad essi. Per lo più, il posses- 
sore non esercita la sua azione che contro 
I' ultimo giratario, al che fare la legge gli 
accorda quindici giorni. Questi ha pure 
quindici giorni per far valere la sua con- 
tro i giratarii che lo precedettero, e così 
di quindici in quindici giorni per ciascu- 
na azione : questi giorni decorrono dal 
giurno dopo la citazione in giudizio. 
Quando la carta non ha giratarii, il pos- 
sessore deve nullameno protestare contro 
il traente , per assicurarsi gl' interessi 
dalla data della scadenza. 

(Fr.) 

PHOTO. Questa parola deriva dalla 
\uce greca s-picct, prituu. Nelle stam- 
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perie viene subito dopo il capo o diret- 
tore, in assenza del quale intraprende la 
stampa delle opere, ne fissa il prezzo e 
tratta con quelli ebe hanno adiri colla ti- 
pografia ; come ben si vede le sue attri- 
buzioni sono molto estese, ed esigono 
molto senno, cognizioni e vigilanza. Deve 
mantenere il buon ordine nello stabili- 
me nto, acciò tatti gli operai trovino quanta 
loro abbisogna per lavorare. Tien conta 
de' caratteri e degli utensili ; distribuisce 
il lavoro a’componitori, li dirige, appiana 
le difficoltà che si presentano, aiuta a 
leggere i manoscritti, ove ciò sia diffi- 
cile cc. 

Pone sotto il torchio il primo foglio, 
proporzionando come si conviene la guer- 
nitnra e la forma dell' opera alla gran- 
dezza della carta. Deve riscontrare, sulla 
copia, le prime bozze, farle correggere dai 
componitori , e inviar le zeconde bozze 
all’autore o al correttore: poscia aver 
cara di ricuperare queste seconde boz- 
ze, rivederle , farle correggere, e dare 
le forme agli stampatori per porle in tor- 
chio. Rivede le terze; vale a dire riscontra, 
sopra un primo foglio stampato dopo che 
l’ operaio ha posta all' ordine la sua 
forma, se vennero eseguite tutte le cor- 
rezioni segnale dall’ autore sulla seconda 
bozza. 

Deve esaminare se vi sono lettere di- 
fettose, cadute, spostate, rovescia trop- 
po alte o troppo basse, ec. osservare 
più volte fra ’l giorno il lavoro degli stam- 
patori, ed avvertirli dei difetti che vi 
scorge, facendovi riparare sai momento : 
essere vigilante ed usar la più granile 
attenzione ohe gli operai siano sempre 
occupati e nessuno perda mai il suo 
tempo. 

Il sabbato prepara la banca, vale a dire 
nota nel registro della stamperia ed alla 
partita d’ ogni operaio , il numero di 
fogli, che furono fotti por settimana d’ogu» 
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opera, si per la composizione che per la 
stampa, e no pone il prezzo in capo ad 
ogni articolo. Quindi sottopone questo 
registro al capo, che esamina tutti questi 
articoli, ne fa la somma e ne consegna 
1' ammontare al proto , che paga ad ogni 
operaio quanto gli è dovuto. 

Nelle tipografìe, ove sono molti operai, 
un proto non sarebbe sufficiente-, allora 
il capo gli assegna uno o due che gli siano 
d’ aiuto. 

Un proto dovrebbe conoscere il greco 
e il latino, e le lingue viventi più In uso, 
ma dalla maggior parte si esige solo che 
intendano il latino, e sappiano leggere il 
greco. Un buon proto è un uomo da te- 
nersi in gran conto, nè quelli bene istruiti 
sono comuni; quindi, allorché uno stam- 
patore ha avuto la fortuna d' incontrare 
ehi unisca tutte le qualità necessarie , 
nino sagrifizio gli è grave per conser- 
varselo ed affezionarselo. (L.) 

'PROVA. V. SACCI O, FSPERIMESTU. 

* PROVATURA. Sorta di cacio fatto 
con latte di vacca. 

PROVETTO. Stromento destinato a 
misurare la forza della polvere da cannone. 
Vi sono varie sorta di tali stromenti ; noi 
descriveremo soltanto i principali. 

Un piccolo mortaio lungo poco più 
d’ un pollice si empie della polvere da 
provarsi, e chiudasi con un coperchio di 
ferro attaccato ad una ruota co' denti 
a sega. Una molla preme il roTtoliro che 
tiene questo pezzo applicato sopra l'ori- 
fizio del mortaio. Si Bppicca il fuoco alla 
polvere, o accendendo l'esca posta al fo- 
cone del mortaio, o adoperando una pia- 
stra da pistola. In quest' ultimo caso, il 
mortaio è fissato sulla cassa di quella c 
sta in vece della canna; si fa scattare come 
al solito, T esca dello scodellino s'accende 
e da fuoco alla polvere del mortaio. L'ef- 
fetto deli' esplosione è di cacciare il co- 
perchio con tanto maggiore velocità , 
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quanto più di forza ha la polvere : quindi 
la ruota a sega gira sul proprio asse per 
effetto di questo impulso di proiezione ; 
e siccome la caricatura ritiene questa 
ruota e le vieta di retrocedere, così de- 
ducasi la forza della polvere dal dente 
dove si arrestò il nottolino. La ruota è 
una specie di mostra il cui orlo è nume- 
rato a tal effetto. Questo stromento indica 
bene se una qualità di polvere è più forte 
di un’ altra, ma non il rapporto delle 
forze, poiché la resistenza varia secondo 
lo stato della molla. 

L'ordinanza del 1686, che è ancora 
in vigore, prescrive io Francia di provare 
le polveri misurando la distanza a cui 
viene cacciata una palla di 60 libbre da 
un piccolo mortaio che contiene 3 once 
di polvere ; perchè una polvere venga 
approvata, questa distanza dev’essere per 

10 meno di 5 u tese. Il diametro interno 
del mortaio è di J pollici -j- di linea al 
suo orifizio ; la lunghezza dell’ anima è 
di 8 pollici e 10 linee, il diametro della ca- 
mera i 1 pollice e io linee; questa ca- 
mera è profonda a pollici e 5 linee. Il 
focone, del diametro di 1 linea e -j-, è al 
diritto del fondo della camera ; le pareti 
del mortaio sono grosse 1 pollice e 9 linee; 
è poggiato sopra una suola di ghisa larga 
9 pollici, lunga 16 pollici e grossa un 
pollice e mezzo; fa anaugolodi 45 gradi 
con I* asse del mortaio. 

Questo provetto dà effetti sicuri ; ma 

11 suo prezzo è di 3 ooo franchi ; esige un 
locale vasto ed una abitudine d' espvri- 
mentare che non è comune : quindi si 
vede che se conviene benissimo, per le 
prove che ordina il governo per I' arti- 
glieria , e le quali si fanno da uffiziali 
esercitati a questo genere di esperimenti, 
non è d’ un uso comodo pei privali che 
vogliono provare la polvere da caccia. 
Lo strumento rappresentato fig. 6,Tav. L 
delle / 4 rti meccaniche costa poco ed è 
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il’ un ino facile. Fu imaginato da Re- 
gnier. Comportesi d'una molla A i DB', 
piegata nella stessa guisa di quelle che 
servono come aii.ivcir. ; versole estremità 
BT è unarco graduato attaccato ad uno 
de* capi della molla, c che passa oltre 
1’ altro braccio AB attraverso un intaglio 
io quello praticato. Un piccolo tubo di 
ottone C, della tenuta di una gromma di 
polvere, è attaccato solidamente al di 
fuoridei braccio della molla A D al'punto 
ove è attaccato 1* arco graduato ed è 
chiuso con un otturatore D ; questo tiene 
alla cima un’ asta curva E , la quale, al 
pari dell’ arco graduato, è attaccata ad 
mi braccio della molla e attraversa l’altro; 
se non che è posta all'inverso, vale a 
dire è attaccata al braccio AB, sì che l'in- 
taglio dell' uno è vicino al punto fisso 
dell’ altra, e posto sullo stesso braccio 
della molla. L’ otturatore poggia sul pic- 
colo mortaietto che si può scoprire, pre- 
mendo la molla per riavvicinarne le braccia 
oppure tirando con una mano I’ anello D 
c con I’ altra il tubo C : questa lievissima 
Torta fa piegare la molla e disgiunge il 
tubo dal suo otturatore. 

Ora comprendesi facilmente il modo 
d' agire di questo stromento semplicis- 
simo ; lo si sospende per una cordicella 
infilata alla cima dell' angolo, poscia ap- 
piccando il fuoco al polverino con cui 
si è inescato il focone a del mortaio, 1* e- 
splosione scaccia 1' otturatore ed ohbliga 
la molla a piegarsi ; bisogna quindi mi- 
surare la distanza cui venne condotto 
questo coperchio. A tal effetto vedasi in 
e un piccolo disco di panno infilato in 
un arco d' ottone crudo, fissato al braccio 
A B' vicini al tubo C, e che all’ altra sua 
cima attraversa liberamente il braccio 
AB : questo panno prima dell’ esperi- 
mento poggia sulla molla ; ma l’esplosione 
ri.iv vicinando ledue braccia spinge il disco 
r, il quale, essendo a fregamento, rimane 
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in quel punto anche quando la reazione 
della molla ricondusse le braccia alla po- 
sizione di prima. Basterò quindi graduare 
l' arco in chilogrammi con varie prove ; 
si saprà qual sia la forza della polvere 
dal numero di chilogrammi o di divisioni 
percorse dall’indice, e si potranno para- 
gonare fra loro qualità diverse di polvere. 
Questo stromento venne descritto eoa 
figure nel Bollettino della Società d'inco- 
raggiamento del 1 8 1 8 . 

Non si può proporre tale apparato 
per misurare le polveri da guerra facen- 
dovisi I’ esperimento su piccole quantità. 
Regnier imaginò nn altro provetto che 
chiama idrostatico, e può vedersi discritto 
con figure nel tomo VI del bollettino so» 
praccitato. Ha la forma d’ un «reometro 
alla cui sommità è un piccolo cannon- 
cino. E 1 un tubo d’ottone, rigonfio al 
basso e vuoto, con nn pò di zavorra al di 
sotto, quale appunto Io si vede nella fig. 
i dalla Tav. Ili delle Arti del calcolo. 
Il tutto è disposto in maniera che qnesto 
tubo posto nell’ acqua rimanga verticale, 
e una parte pN di esso esca al di so- 
pra del liquido dopo aver empiuto di 
polvere un cannoncino N p'. Le dimen- 
sioni sono le seguenti; il tubo p'N è lungo 
1 8 pollici ed ha ao linee di diametro ; 
quando vi si versano 3 gramole di pol- 
vere, il mortaio non è pieno che per meli. 
Vi è un piccolo coperchio forato, che la- 
scia passare nna miccia ; accendasi que- 
sta e ben presto la polvere s’ infiamma ; 
lo strepito dell’esplosione è limile a quello 
dell’ imposta d* un uscio che si chiude, 
giacché si ha 1’ avvertenza di non calcare 
la polvere, nè porvi stoppacciolo. Si pro- 
duce un rinculamento più o meno grande 
secondo la forza delia polvere quindi 
I’ asta si affonda più o meno nell’ acqua ; 
la lunghezza di quest’ asta immersa è 
quella che si dere cercare e che misnra 
ia forza. 
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Sull’ orlo del «occhio ov’ è immerso lo 
strumento, attecconsi alcune spranghette 
di ottone ohe sostengono un piccolo disco 
di panno infilato a sfregamento snl tubo 
quadrato ; si è avuta cura d' empir di 
acqua il secchio fino a tal punto che il 
adisco, essendo a zero, poggi sulle spran- 
ghette senza che esse sostengano verno 
peso. L’ esplosione, facendo immergere 
1* asta nell' acqua, conduce il disco in un 
tal punto della scala, ove questo si fer- 
ma per l'attrito ; in tal guisa quel panno 
serve d'indice, e segna di quanto siasi 
immersa 1’ asta, il che serve di misura 
alla forza dell' esplosione. 

Al dire dell’ autore, 1' asta devesi gra- 
duare in parli uguali , in modo che il 
trentesimo grado sia fissato adoperando 
una polvere capace di slanciare a 3oo 
metri di distanza la palla del mortaio di 
prova. La buona polvere da guerra dà 
3o gradi, quella buona da caccia dà 45 
a /( G. La teorica degli Areometri indica 
in qual modo s' abbia a regolarsi volen- j 
do dividere qualsiasi altro provetto idro-j 
statico, adoperando un modello simile , 
senza bisogno del provetto a mortaio. 

(Vr.) 

PROVINO. I distillatori d’ acquavite 
e di spiriti danno spesso questo nome 
all’sasoMETno, perchè questo {strumento 
li pone al caso di provare o misurare il 
grado di forza dei prodotti delle loro di- 
stillazioni. 

Provilo. Chiamano pure una piccola 
boccia di vetro lunga 6 a 8 pollici, di ■ i 
a 1 5 linee di diametro alla maggior lar- 
ghezza del suo ventre, e con due pollici 
di grossezza di vetro al suo fondo. Que- 
st' utensile è sempre sospeso nelle loro 
officine , vicino al condensatore , per 
averlo pronto quando si vuole provare 
1' acqnavite. A tal effetto il distillatore 
riempie il provino per metà, ricevendo 
il liquido direttamente dal condensatore; 
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ottura lo strumento col pollice, Io scuote 
con forza, e lo batte ripetutamente con- 
tro la palma dell’ altra mano , per pro- 
durvi gran copia di bolle. Dal modo con 
cui queste bolle dispongonsi al dissopra 
del liquido, e intorno al provino , dalla 
loro grassezza ed uguaglianza, e dal dis- 
siparsi più o meno sollecitamente, dedu- 
cono la forza dell' acquavite : se le bolle 
durano a lungo, dicono che I' acquavite 
mantiene la corona, nel caso opposto di- 
cono che non tiene corona, il che ì in- 
dizio o di molta forza o di pochissima, 
in ambo queste circostanze nascendo lo 
stesso effetto. Si vede quanto questo me- 
todo sia difettoso, benché la lunga pra- 
tica materiale lo renda utile ai distillatori, 
i quali temono di maneggiare gli areo- 
metri che facilmente si rompono e sono 
a caro prezzo. 

Paoviso, dicesi pure per Io più un 
tubo di latta o di vetro in cui entra e si 
muove liberamente 1’ areometro ; riem- 
piesi del liquido da provarsi, e vi si im- 
merge 1' areometro che segna con mag- 
gior esattezza e facilità d' ogni altro me- 
todo i gradi di densità dei liquori. 

(L. ) 

* PROVVISIONE. Emolumento che 
si paga ad un negoziante per danaro 
sborsato, o per opera prestala b favore di 
un altro: dicesi anche onoranza mer- 
cantile. 

* PRUA. V. mona. 

PRUGNO, PREGNA. Il prugno è un 
albero a nocciolo , della famiglia deile 
rosacee , spesso spinoso. Il dizionario 
d'Agricoltura ne cita più di 6o vaneln, 
solo un piccolo numero delle qual* col- 
vasi. L’ amolo di Francia principalmen- 
te forma la delizia delle mense noia sta- 
te ; il monsieur, il sergente, la salta Cat- 
terina, il mirabella, ee. servoso a fare 
prugne secche e confetture. 

I primi si ottengono da margotte 
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0 <ia innesti di raro ; talvolta te ne temi-] 
nano, massime per avere piante robuste 
e di lunga durata ; ma bisogna attendere 
a lungo che 1’ albero dia frutta. La ma- 
niera più in uso consiste nell’ innestare 

1 rampolli, o rimesticci provenuti dalle 
radici di pruao , mentre questi alberi 
danno molti germogli al loro piede. In 
inverno le piante si levano di due a tre 
anni. Questi rimesticci per lo più s’inne- 
stano con albicocchi, peschi, mandorli, e 
ciliegi, o a spacco, quando il fusto è gros- 
so, o a scudo ( Y. tasKSTO ). Quest'ulti- 
mo è quello che più di frequente acco-| 
sfumasi. 

II prugno non è delicato , e cresce 
anche ne' terreni sabbionosi , ma non vi 
dura a lungo; ama un suolo fresco; nelle 
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collo zucchero, o confettate o seccate al 
sole o in forno s questo ultimo metodo è. 
usilalissimo in diversi paesi che fanno un 
commercio importantissimo di questa 
prugne così seccate. 

Le progne secche comuni si fanno 
semplicemente secondo le frutta mature . 
sopra graticci esposti al sole, evitando 
principalmente che non siano danneg- 
giate dall' umidità che le fa ammollire : 
quelle fatte con frutta acide sono purga- 
tive. Le prugne scelte si fanno con belle 
frutta o di amolo di Francia, o di ser- 
gente, ec.; ma inoltre ierasi il nocciolo 
d' un frutto e la polpa di esso aggiun- 
si a quella d' un' altra prugna per dop- 
piarne il volume. Sì aspetta che il frutto 
cada dall’ albero perchè troppo maturo, 



terre fertili cresce molto di fusto, ma dà e seccasi accuratamente al sole per due 
scarse frutta e di poco sapore , quando Jo tre giorni ; poi ponesi ripetutamente 
invece nelle terre leggere riescono sapo-'nel forno ad un calor moderato ; quindi 
vilissime. I climi molto caldi non gli suo foggiasi il frutto girando il nocciolo di 
favorevoli. A Parigi talvolta lo si riduce traverso e dandogli la forma quadrata, 
a spsi.Lieas ; ma è miglior partito la- Ripongonsi le prugne nel forno che 
sciarlo in pien'oria, nel qual modo si chiudasi con malta. In capo ad un'ora 
hanno frutta mig]iuri,più copiose e meno ritraggonsi , e si evaporiate dell' acqua 
precoci. I varii modi capricciosi di Iosa- nel forno , e vi si chiudono di nuovo le 
tura a conocchia , a piramide , e simili, prugne ermeticamente lasciandole ven- 
convengono benissimo ai prugni e danno tiqualtr'ore: allora hanno preso il bianco, 
fratta eccellenti. 'materia zuccherosa di cui paiono spol- 

La coltivazione del prugno non ha varati, o che trasudò dall' intorno. Le 
nulla di particolare ; bastano le arature e prugne secche di buona qualità non de- 
le solite attenzioni comuni : solo è da vono essere dure nè umide , locchè 
notarsi, che la state si devono strappare dipende dal grado di calore del forno, 
tulli i rimesticci che partono dalle ra- che con ('abitudine si impara a regolare 
dfci ; giacché indeboliscono il fusto prin- convenientemente. 



ci pale. 

Le prugne sono sncchiose, acidule, 
rìnfrtscanti, e talvolta astringenti : que- 
sto càio, quando non se ne usi mode- 
ratamente incomoda , perchè divieoe 
purgativo. Quelle che non si possono 
consumare tosto che sono maturate, poi 
che alcuni anni suno abbondantissime, si 
•onservano pel verno , o in marrael,il.i 



Le prugne si infilano talora sopra ra- 
moscelli di vimini, espongonsi al sole su 
strati di paglia ; quindi levansi i noc- 
cioli, e si continua a seccarli al sole so- 
pra graticci. 

Colle prugne si può farsi, mediante la 
fermentazione, una specie di sidro che 
verve di bevanda ; oppure distillasi que- 
sto succo fermentalo per ottenerne un 
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liquore alcoollco cho imita 11 klrchen- 
wasser. Il sidro di progne non è grato a 
beversi nè si conserva a lungo : se si 
Vuol che duri, fa d'uopo mescere queste 
frulla con sorbe, meli, ore spine, ec. 

I bestiami amano le foglie del prugno; 
il suo legno è duro; venato, lavorasi be- 
ne e riceve nna bella pulitura ; se ne 
fanno seggiuole, armadi, ec. Il prugnolo 
serve a fare buonissime siepi , e le sue 
frutta non mature forniscono una specie 
•li bevanda ; con I' evaporazione se ne 
Iragge un estratto medicinale molto a- 
slringente. (Fr.) 

* PRUINA. V. satin. 

* PRUNA. V. «cena. 

* PRUNAIA, PRUNAIO, PRUNETO. 
Luogo pieno di pruni. 

* PRUNO. Nome generico di tutti i 
frutici spinosi, de' quali si formano siepi, 
romc rogo, prun boccio, prua bianco, 
marruca e simili. 

PRUSSIATI . Questa espressione , 
usata nella nomenclatura chimica per di- 
stinguere le combinazioni dell'acido prus- 
sico colle basi, perde per così dire ogni 
giorno parte della sua importanza. Erosi 
dapprima creduto ebe quest’ acido fosse 
suscettibile, come negli altri, di combi- 
narsi coi diversi ossidi; ma quando Proust 
riconobbe che queste combinazioni erano 
impossibili, fuorché coll’intervento d’una 
certa proporziome di protossido di ferro 
che in tutte le mutazioni operate per 
doppia decomposizione , seguiva costan- 
temente quest' acido, convenne aggiun- 
gere alla denominazione di prussialo , 
quella di ferruginoso o triplo ; perciò 
dicevast prussialo ferruginoso o triplo di 
potassa, di soda , ec. Gay-Lussac dimo- 
strò in appresso che l'acidu prussico era 
formato d'idrogeno e d’un radicale com- 
posto di azoto e di carbonio da lui detto 
t iunugeno, per cui l’acido prussico prese 
allora il nome d’ acido idrocianicu. Oue- 
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sto celebre chimico fece vedere che in 
molti casi, in cui credevasi combinarsi di- 
rettamente 1’ acido prussico con una ba- 
se, operavasi invece una tale reazione 
per cui l' idrogeno dell' acido si combi- 
nava all’ ossigeno dell' ossido per pro- 
durre dell' acqua , ed i due radicali si 
univano per formare un cianuro e non 
un idrocianato. 

Finalmente altri chimici ammisero che 
i prussia ti tripli di Proust risultassero 
dalla combinazione d' un acido compo- 
sto d'idrogeno di ferro e di cianogeno, e 
chiamarono quest' acido idro-ferro-cia- 
nico-, a tal modo non si riconoscereb- 
bero presentemente che dei cianuri « de- 
gli idro-ferro-cianati. L'ammoniaca è la 
sola base creduta suscettibile di combi- 
narsi direttamente coll' acido prussico ; 
perciò questo genere di sali si riduce og- 
gidì ad una sola specie, ed è anche pro- 
babile che essa non sia abbastanza stu- 
diata. Noi ne abbiamo gii parlalo diffu-< 
samente agli articoli scino ideocianico, 
ciamjbi, azzurro di prcssia. 

(R.) 

* PRUSSICO ( Acido ). V. acido 
idrocUmco. ( R. ) 

* PUGLIE. V. QUATTRIUOLI. 

* PUGNELLO, PUGNO. Quella quan- 
tità di materia che può contenere la ma- 
no serrata. 

* PULA. Guscio delle biade cho ri- 
mane in terra nel batterle. 

* PULCINO. Quello che nasce dalla 
gallina, inaino che va dietro alla chioc- 
cia, e per similitudine dicesi anche dei 
piccoli d' altri volatili. 

* PULEGGIA. Specie di girella da 
taglie e carrucole ( V. queste parole ). 

* PULENA. V. TAGLIAMARE. 

* PULICA, e PUL1GA. Quello spa- 
zierò che, pieno d'aria o di checchessia, 
si interpone nella sostanza del vetro o di 
altre materie simili. 
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PULIMENTO. Il pulire e l’ effetto 
che deriva da (ale azione. 

Pulimento acceso. Quel pulimento 
lucentissimo che li dà a quella sorta di 
pietre dure, che non solo sono densis- 
sime, ma in superfìcie non iscuoprono 
alcun pelo, o minimo poretto, o apertura 
che glielo possa impedire. 

* Pci.imp.sto grosso. Pulitura e lustro 
che si dà ad alcune pietre dure con poca 
lucentezza , il quale pulimento grosso 
dicesi anche dagli artefici propriamente 
non mollo acceso \ e ciò segue per ca- 
gion della qualità delle medesime pietre, 
le quali hanno in superficie alcuni quasi 
invisibili poretti che impediscono loro 
tal perfezione. 

* PULINE. V. PULITORE. 

* Pulire, dicono i legnaiuoli e simili 
per pulire il legname. 

PULITORE.Nelle grandi manifatture, 
alcuni operai sono specialmente occupati 
a pulire i lavori già preparati da altri, e 
dar loro P ultima mano. Nelle manifattu- 
re di specchi, veggonsi operai occupati 
unicamente della loro politura. Questo 
lavoro fu descritto con tutte le partico- 
larità convenienti alla parola specchio, 
cui rimandiamo il lettore. 

L' oro, 1' argento, il platino, 1' ottone, 
pulisconsi presso a poco alia stessa gui- 
sa. Per Io più questa parte del lavuro 
vien fatta da donne. 

Prima di passare alle politura, comin- 
ciasi dal levare tutti i segui fattivi dalla li- 
ma, dal tornio, dai raschiatoi, ec. per ren- 
dere ben liscia la superficie da pulirsi. Que- 
sta operazione, sui metalli onde abbiamo 
parlato, i quali Don sono molto duri , si 
fa con pomice in polvere che adoprasi 
dapprima stemperata nell' acqua, e pas- 
sasi sui metalli, o con strofinecci di bu- 
falo o di camoscio, ben tesi sopra pezzi 
di legno tenero per le superficie piane, e 
per quelle incavale con pezzi di legno 
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tenero lavorati in modo da poter entrare 
in tutte le cavità, c toccare tutte le parti 
rilevate. 

Quando sono levati i primi segni più 
profondi, bisogna levare quelli fatti dalla 
pomice coll'acqua. A tal effetto, prendesi 
un po' di pomice macinata assai fina 
stemperata con olio d' uliva, e con fel- 
tri. o con pezzi di legno tenero corno 
il snido. Tali operazioni si devono fare 
con molta nettezza , vale a dira non 
si devo passare dall' una all' altrii se pri- 
ma non si è ben nettato il pezzo da pu- 
lire con zaponata e colla spazzola, a fine 
di levare interamente tutta la pomice ad 
acqua prima di adoperar quella ad olio , 
nè valersi di verun utensile che ab- 
bia servito olla operazione precedente. 
Per ognuna di queste operazioni occor- 
rono utensili appositi che ripoogonsi di- 
ligentemente in cassette che li preservino 
dalla polvere quando non si adoperano; 
senza tali avvertenze, che taluni passano 
o come minuziose, si correrebbe rischio 
di fare dei segni invece di levarne. Non 
replicheremo più tali osservazioni cho 
sono comuni a tutte le operazioni. 

Dopo essersi levati tutti i segni colla 
pomice ed olio, il che si può ben cono- 
scere, dopo aver ben lavalo 1’ oggetto 
con sapone, ed averlo ben asciugato iu 
ogni parte cou un pannulinu netto , o 
dopo essersi riconosciuto con una lente 
che non v' è più verun segno, si può dar 
mano alla politura. 

I metalli teneri di cui parliamo si pu- 
liscono in varie guise , secondo il loro 
volume o 1’ uso cui debbono servire. 

J grandi lavori d' oreficeria per lo più 
si bruniscono ( V. eechitoio ). Alcuni la- 
vori di oreficeria e di minuteria si puli- 
scono, lo che si fa come segue. Quando i 
segni fatti dalla lima sono mollo appa- 
renti, si tolgono culla pomice ed olio, o 
quindi se uccorre si passano i lavori sulla 
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pietra a il acqua . Le parti degli oriuoli 
pulisconsi tempre in tal guisa Gno a che 
più non si reggano i segni , il che si co- 
nosce dopo arerli lavati col sapone. Indi 
si passa alla pulitura, adoperando il tri- 
polo di V conia, che è il migliore, stem- 
perato con acqua o con olio d' uliva, se- 
condo i casi, Gno a che reggasi la super- 
Gcie brillante ; allora ti Gnisce con tri- 
polo io polvere impalpabile , asciutto e 
con una spazzola dolcissima ; questo è 
ciò che si pratica pei grandi lavori di 
oreGceria o di minuteria. 

Per pulire le parti d’ oriuolo che non 
devono essere dorate dopo aver ben li- 
sciato con pietra od acqua, si polisce con 
rosso d' Inghilterra ben lavato, e quindi 
Gaissimo, stemperato con olio d’ uliva 
come il tripolo, e si termina con lo stes- 
so rosso a secco. 

Il rosso d' Inghilterra, al dire di Bro- 
gniarl, è un tripolo più leggero , più 
Gno e più friabile degli altri. E molto 
stimato quello inglese, che è d’ un grigio 
di cenere carico, e trovasi io grossi strati 
sopra la calce carbonata compatta vicino 
a Bakwell nel Derbiskehire. 

La pulitura dell' acciaio si fa in modo 
diverso da quella degli altri metalli più 
teneri ; l’ acciaio si pulisce soltanto dopo 
temperato, e quanto più è duro, tanto 
più brillante è il suo pulimento. Le so- 
stanze che abbiamo indicato pegli altri 
metalli non avrebbero durezza bastante 
a logorare un metallo si duro. Adoprasi 
lo smeriglio, sostanza troppo nota per 
fermarci a descriverla (V. quella parola). 
L’acciaio temperato si pulisce quasi sem- 
pre a piatto come gli specchi, o a faccette 
come il diamante. Quindi pei grandi la- 
vori adoprasi il mulino del diamartaio, 
che abbiamo descritto a quella parola, 
T. V, pag. i8g, e pei piccoli lavori da 
oriuoleria s'adopera il piccolo mulino de- 
scritto allo stesso articolo a pag. iga. 

Dia. Tccnol T. X. J 
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Cominciasi dal lisciare con ismeriglio 
al terzo grado di Gnezza, poi con quello 
del secondo, e si termina col più Gno o 
con quello di primo grado. Finita per- 
fettamente la lisciatura , si pulisce con 
rosso d'Inghilterra ( tri (ossido di ferro ) 
ad olio, e si Gnisce , per dare la lucen- 
tezza nera, con lo stagno calcinato ( pe- 
rossido di stagno ) adoperato coll'acqua, 
prima sulle mole e con utensili di zinco, 
poscia a secco. 

Allorché l' acciaio da pulirsi presenta 
parti in rilievo e in cavo , lo si liscia e 
pulisce con le medesime sostanze ; ma 
gli stromenti sono al pari che pei metalli 
teneri, pezzi di legno tagliali sulla forma 
degli oggetti da pulirsi , e adoperati con 
le medesime sostanze. 

(L.) 

* PULPITO. Y. PERGAMO. 

’ PULZONE. V. forzose. 

* PUNGOLO. Bastoncello dove è Glia 
dall'uno de’ capi una punta, del quale si 
servono per lo più i bifolchi per far cam- 
minare i buoi, pungendoli con esso. 

* PUNTA. L’estremità acuta di qual- 
sivoglia cosa. 

* Posta, dicono gli oriuolai le parti 
del fusto delle ruote, le quali entrano in 
alcuni buchi fatti nelle cartelle ne' quali 
s’ aggirano. 

* Porta. A punta di diamante, dicesi 
una specie di Ggura aguzza a guisa di 
piramide quadrangolare. 

Poste di Parigi. Si dà generalmente 
un tal nome a certe bullette cilindriche 
di Glo di ferro d' ogni grossezza e lun- 
ghezza che diconsi più particolarmente 
bullette-spille. Alla parola emoni T. IV, 
pag. a5g si descrisse la maniera di fab- 
bricare le bullette-spille a mano; ma non 
si parla delle molte macchine immaginate 
per fabbricarle. Suppliremo ora indican- 
do le opere in cui si troverà la descri- 
zione delle diverse macchine privilegiate 
4G 
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per In fabbricazione delle punte di Pari- 
di o l>ullelte-s|>ille. 

Privilegio di 1 5 anni, preso il g mog- 
gio i8»G, da Jopy a Colmar ( Alto-Be- 
no ); spiralo il 9 moggio 1821; pubbli- 
cato nel T. VUI della descrizione dei 
privilegi! spirali, pag. a 8 5 . 

Pri vilegio di ì 5 anni, preso il 4 mar- 
zo 181 1, da W Ili te a Parigi ; spiralo il 
4 marzo 1826 ; pubblicalo nel T. XII, 
pag. 1 83 . 

Privilegio di 5 anni , preso il 1O lu- 
glio 18 iG da Doguet a Parigi ; spirato 
il iG luglio 1821; pubblicato nel T.IX, 
pag. 1 16. 

Privilegio di 5 anni, preso il di r 1 di- 
cembre 1 8 3 1 , da Maillot il figlio a Lione; 
spiratogli 11 dicembre 1826; pubbli- 
culo nel T. XIV, pag. 20. 

Privilegio di i 5 anni, preso il 3 1 gen- 
naio 1823, da Laroche e Monnier a Pa- 
rigi. Bullette-spille a punte tornile. 

Privilegio di i 5 anni, preso il 19 giu- 
gno 1 8 a 3 ,daChevcaier e cornp. a Lione. 
Con questa macchina se uè possono fare 
seimila all' ora. 

Privilegio di io anni, preso il 19 
maggio 1825, da Bruyset e comp. a 
Parigi. 

Privilegio di 1 5 anni, preso il a 5 ago- 
sto i 8 a 5 da Maugin e Petiljean, a Mon- 
tatane (Oise). 

Privilegio di 1 5 anni, preso il 6 otto- 
bre i 8 a 5 , da Bouchy, e Parigi. 

Privilegio di io unni, preso il feb- 
braio 1826 da Lechartier Giau-France- 
sco, a Parigi. 

Privilegio di i 5 anni , preso il 16 
marzo 1X37 da Cliapclein il maggiore a 
Parigi, e Chapelaiu iuniore a Elboeuf. 

( L. > . 

* PUYTAGIITO. Acuto in punta. 

* PUNTALE. Fornimento appuntato 
• Ile si mette all'estremità ili alcune cose, 
couie follai di spade, caline e simili. 
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* PUNTARE. Ficcare una punta. 

Portare i ponili. Si dice elio un panno 

è puntato, quando poi die è finito se ne 
fissano le pieghe con alcuni punti d' ago 
e con seta , (ilo u spago , per impedire 
che prenda cattiva piega. Per esaminare 
una pezza di panno come conviene , oc- 
corre spuntarla, vale a dire, spezzarne i 
punti per ispiegarla e distenderla. 

Quando una pezza di panno, di qual- 
siasi sorta, è pronta ad essere posta in 
commercio, e piegata della forma che si 
vuol darle, il cucitore ne attraversa tutta 
la grossezza cou un lungo ago, cou filo , 
seta, o spago, e vi fa un punto che ferma 
ad ogni capo della pezza. Allora è pre- 
parala per la spedizione. 

(L-) 

* Pl’Stzre il cannone. Disporlo in 
modo che sparalo colpisca l'oggetto che 
si ha in mira. 

* PUNTATA. Quanto in una volta il 
contadino vangando può ficcare nella 
terra la vanga. 

* Portiti, dicono i muratori ad una 
misura di presso tre braccia di muro. 

* PUNTAZZA. Quella punta di ferro 
con certe lamine stacciate, colla quale si 
ama 1’ estremila de’ pali che si ficcano 
nel terreno per fondamenti, riparo u si- 
mili. 

* PUNTEGGIARE. Picchiettare un 
[lezzo di metallo liscio, in guisa die ab- 
bia alcuni piccoli risalti. 

* Pcrteggizke. Intagliare a taglia mi- 
nuta, a foggia di puntini. 

PUNTELLARE. Por sostegno ad al- 
cuna cosa perché non caschi, o perché 
non si apra o chiuda. Quando, a cagione 
d’ esempio, si deve lavorare al basso un 
edilizio, se ne puntellano le parli supe- 
riori con grosse travi dì legno orizzon- 
tali e trasversali, sostenute al di sullo da 
cavalletti, in modo da teucre in aria tut- 
1 la quella parte dell’ edilìzio che si vuol 
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conservare, e al di sotto della quale de- 
Tonsi abbattere c accomodare le mura- 
glie. (Fr.) 

PUNTELLO. Grossa trave destinata 
a sostenere un muro o un tavolato che 
minaccia rovina, o che si deve accomo- 
dare al basso. E' inutile far osservare che 
i puntelli devono porsi, quanto più si 
può verticali, essendo noto ad ognuuo 
che la forza del legname in piedi è, senza 
confronto, maggiore che di quello posto 
orizzontalmente. Al T. VII, pagina 5; 4 
abbiamo indicata la teoria della resisten- 
za che presenta in quest' ultimo caso, e 
la formula da usarsi per calcolarla prati- 
camente . Aggiungeremo alcune regole 
per valutare la resistenza del legno in 
piedi, quali risultarono a .Muschenbrocck 
da ripetuti esperimenti. 

1 ." Due legni ugualmente grossi, ma 
di lunghezze differenti, essendo caricali 
alla loro estremità superiore di pesi che 
li comprimano fino a farli rompere, si 
nota che il più lungo è il meno furie, e 
che le loro resistenze sono in ragione in- 
versa dei quadrali delle lunghezze. Cosi 
le resistenze di due travi, I' una sopra di 
3 metri, l’altra di G, le cui squadrature 
siano le medesime, sono fra loro come i 
a 4 ; la più corta essendo 4 volle più re- 
sistente dell'altra. 

a.° I legnami d' uguale lunghezza, ma 
di grossezze dilferenti, si piegano secon- 
do clic la loro quadratura c minore ; e 
le loro resistenze ai pesi che li caricano 
sono fra loro come ■ prodotti della mag- 
gior grossezza pel quadralo della minore 
( il lato che piegasi il primo ). 

Quando si fa uno scavo in terra per 
un pozzo o per fondamenta, e temasi 
che crollino le terre, sostiensi la faccia 
del taglio con tavole che vi si appongono 
c ritengonsi con un puntello orizzontale 
di conveniente lunghezza, le cui cime 
poggiano sopra tavole opposte. 
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Parimenti, nelle strade anguste, ponesi 
fra due muri che facciano corpo nna trave 
calettata con due pezzi di legname pog- 
giati contro i muri, per sostenerli e im- 
pedirò che non rovinino. Puntelli di tal 
fatta servono pure a sorreggere gli stipili 
degli usci e finestre, allorché raccouio- 
dansi i muri di facciata, o quando si fa 
l' architrave d' una casa. Perciò dicesì 
puntellare il sorregger le terre con ta- 
vole c travi trasversali che le sostengano 
e le tengano al posto. 

Finalmente, diennsi pure puntelli certi 
travicelli che si fanno entrare a forza fra 
i correnti d’un palco per assodarli c im- 
pedire che si pieghino sotto un peso 
piuttosto iu un punto che in un altro, 
acciò l' insieme non formi che un tutto 
ben solido. Si fa un solco o intaglio vera 
ticalmente attraverso il trave, e, dopo 
aver tagliato il puntello alquanto più 
lungo dalla distanza fra due intagli op- 
posti, lo ti si caccia a colpi con un ma- 
glio di ferro. Quando i legni seccandosi 
si ristringono, ci si trova ritenuto, uè può 
cadere. Questi puntelli sostengono i pan- 
concelli e il carico dell' arricciatura di 
gesso. 

In marineria diconsi puntelli alcuni 
pezzi di legname in piedi, che pongonsi 
talora sotto i bagli, mentre allora i va- 
scelli sono ancorati nel porto per soste- 
nerli e scemarne la fatica. 

I puntelli de’ torchi da stampa sono 
travi poste in alto delle cosce, e poggiale 
con l’altra cima alle travi dell'Impalcatura 
superiore, o ai muri della stanza. Hanno 
un piede a un piede e — di giro, e sono 
disposte in guisa che ogni puntello ne 
abbia un altro opposto ; tengono il tor- 
chio perfettamente immollile, allorché la- 
vora. (Fr.) 

* rUNTF.HUOLO. Ferro appuntato 
e sottile, per uso di forare checché sia. 
foratoio, saetta da trapano, oc. 
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Porterooeo. Famiglia d’ insetti che, 
nello stato di bruchi o di larve, distrug- 
gono il riso, la biada, P erba medica, le 
noccinole, le pera, le prugne, le ciliegie, 
e molte altre frutta- La specie che at- 
tacca il frumento è principalmente noci- 
va pei gran danni che reca. Al principio 
di primavera le femmine che eransi ri- 
parate ne’muri, escono e vanno a deporre 
le loro uova sui semi ; ogni uovo è ap- 
piccato nel piccolo solco vicino al germe; 
appena il piccolo verme è uscito dal- 
1' uovo, si fa una via nell' interno del 
grano, vi si nutre senza toccarne la scor- 
za, e si cangia perfettamente in un insetto 
senza che alcun indizio esterno palesi la 
sua esistenza. Allora esce per un foro ri- 
servatosi, va ad accoppiarsi e a deporre 
le uova (V. sbuco). Ciò accade nell'epoca 
di ao a 3o giorni, sì che la sorprendente 
moltiplicazione di questi animali strug- 
gitori è un terribile flagello pei grani ; 
una sola femmina, potendo produrre fino 
a sei mila individui in tre generazioni 
successive, ognuno de' quali distrugge un 
grano di biada. Il calore ne favorisce 
moltissimo la riproduzione. 

L’ insetto perfetto non cagiona gran 
danni perchè mangia poco, nè vive che 
pochi giorni sotto questa forma per pro- 
pagare la sua specie. Non si può far pe- 
rire 1' animale, nè la sua larva pel calore, 
poiché sostiene qualche tempo fino a yo.° 
di Reaumur, termine che distrugge la 
facoltà germinativa del grano : però il ca- 
lore del forno a della stufa, prolungato 
alcune ore, libera la biada; gli odori acuti, 
i vapori deleteri, il gas solforoso, sono 
quasi senza azione su questi insetti. Non 
danneggiano quasi affatto il frumento ri- 
dotto in biche ; il miglior mezzo per di- 
struggere i punteruoli è ventilar molto 
i grani. 

Quando i grani sono iofelti da punte- 
ruoli, lo clic difficilmente si riconosce 
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quando non abbiasi una qualche pra- 
tica, sì bene la natura insegna a questi 
Insetti a celarsi, bisogna darsi fretta di 
sventolarli e portarli al mulino: il vento 
caccia dapprima i grani leggeri già vuo- 
tati, e gli altri grani danno la loro farina, 
senza che gl' insetti che vi rimangono, 
e sono schiaccciati dalla macina, nuocano 
minimamente all’economia animale. Nei 
luoghi freschi asciutti, e chiusi ermetica- 
mente, ove tonosi conservati i grani, i 
punteruoli rimasero intorpiditi per anni 
interi ; ma appena ■ grani vennero esposti 
all’ aria ed al calore, uscirono dalla loro 
letargia e ricominciarono i guasti. 

(Fr.) 

* PUNTINO per segnare. Ferrolino 
che adoprano gli ottonai, argentieri e si- 
mili per segnar sul metallu piccoli punti 
e segni. 

* Pestino. Vale anche ferro (V. que- 
sta parola). 

* PUNTO. Quel brevissimo spazio che 
occupa il cucito che fa il sarto in una ti- 
rata d'ago, e prende diversi nomi da ca- 
chi e anche da ricami, come ponto buono 
o allaccialo, passato, nascosto, a rete a 
retato, a strega, addietro, piccolo, in 
croce, a spina, ec. (V. cucitrice e bur- 

CHBR1A )• 

* Purto. Specie di tbirjl ( V. questa 
parola ). 

Porto. I bombardieri dicono punto in 
bianco la passata d'un fucile o d'un can- 
none sperati orizzontalmente; o piuttosto 
è il punto ove la curva che descrive il 
proietto cacciato dall'arma, va ad incon- 
trare la linea di mira, quando la carica di 
poivera è quella che si conviene al loro 
calibro. Il punto in bianco varia non solo 
secondo la carica, ma anche secondo Io 
diverse cagioni che sarebbe fuori dal no- 
stro argomento 1' annoverare. (Fr.) 

PUNTONE. Pezzo di legname che fa 
parte dell' ossatura d'un tetto ; è posto 
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in direzione obbliqua all'orizzonte, unito 
olla cima mperiore col mori co, vicino al 
saettilo e alla parte inferiore al tibabte 
vicino alla piatta-forma. I puntoni, il mo- 
naco, il tirante, le aslicciuole, i pancon- 
celli, ec. formano, uniti insieme, il tetto. 
I puntoni servono a sostenere il peso 
della copertura ; sono d' appoggio agli 
arcarecci che sostengono i cavalietti 
( V. TETTO e EALEGBAMB ). (Fr.) 

* PUNTONE. V. eostobb. 

* PUNZONE. Pezzo d’ acciaio tem- 
perato per uso di scolpire le impronte 
delle monete e simili materie dure ( V. 
torchio da cobiabe, cab atteri da stampa, 

MEDAGLIE, MORETAGGIO, CC.) 

PURGARE la lana o i pannilani. Le- 
varvi l’untume e tolte le sostanze onde 
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sono lordi ( Y. laba, pabbilabi e ibbiab- 
chimebto ). (L.) 

* PURGATORE. Quegli che purga i 
pannilani levandovi 1 ' olio. 

* Purgatosi. Luogo murato che ri- 

ceve le acque piovane, per tramandarle 
nelle cisterne dopo che in esso siensi pur- 
gate delle lordure che portano da tetti; 
dicesi anche bollino. % 

* PURGO. Luogo dove si purgano i 
panni leni. 

PURIFICAZIONE degli oli. V. oLr. 

(R) 

* PURO. Parlando di nastro, inten- 
dasi piano non operato. 

PUTREFAZIONE. Decomposizione 
spontanea delle sostanze organiche ( V. 
ranaiERTAzioSE ECTaina ). (R.) 
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* Q UACC1N0. Piccole stiacciale che 
{annosi nel fiorentino, nelle case della 
bassa gente, il giorno del pan fresco, 
staccando una porzione di pasta dei pani 
destinati al forno, distendendola fra le mani 
in forma per lo più eliltica, e ponendolo 
a cuocere sotto la brace o cenere calda o 
sul piano arroventato del focolare. 

* QUADERNO di caria. Venticinque 
fogli messi l'un nell'altro senza cucire. 

* Quadebbi. Quegli sparii quadri che 
si fanno negli orti. 

•QUADRA, QUADRANTE.La quarta 
parte della circonferenza del circolo. 

QUADRANTE riportatore. Linimen- 
to destinato a tracciare sulla carta degli 
angoli di data grandezza, oppure misu- 
rare la gradazione di quelli firmati da 
due linee rette. Esso è di metallo, oppure 
di corno trasparente: gli si dà la figura 



di un circolo ABC, diviso in ■ 80 gradi, 
il cui diametro AB è paralello all'urlo ab 
( fig. 9 , Tav. XIV delle Arti del calcolo). 

Per tracciare cui riportatore un angolo 
di un dato numero di gradi, di 35, per 
esempio, basta applicar l'istrumento, co- 
me si vede nella fig. g, facendo cadere il 
raggio CR, che giunge al grado 35, so- 
pra una retta Ili, poi condurre lungo 
P orlo ab la retta OL. L'angolo LOK è 
uguale aBCE,ein conseguenzaè di 35°. 
Se il vertice b dell’ angolo domandato 
dev'essere in un dato pùnto b della retta 
IK, converrebbe far passare l'orlo ab pel 
punto b. Lo stesso metodo serve a cono- 
scere il valore di un angolo LOK. già de- 
scritto sulla carta. 

Gli astucci di matematica sono rettan- 
golari, e i riportatori si condizionano sot- 
to il coperchio per occupar menu luogo. 
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Talvolta si dà all' islrumento la forma di 
un rettangolo, che ha gli orli dei tratti 
diretti verso un punto segnato nel mezzo 
d'uno dei lati. I piccoli angoli sono allora 
descritti con maggior precisione perchè 
compresi do archi più grandi. 

Finalmente v’ha de’ riportatori ad ali- 
dada ( fig. si ). Si adatta al centro del 
lembo un cannocchiale forato, il cui con- 
torno cilindrico esterno è circondato da 
altro anello nell' estremità d' un regolo, 
in modo che il regolo possa girare, e ri- 
cevere tutte le inclinazioni sopra il dia- 
metro, senza che 1' orlo rettilineo cessi 
giammai di dirigersi al centro.Questo cen- 
tro è segnato da una croce di due fili di 
seta che attraversano il cannocchiale. 11 
regolo porta un no. a io che serve a valu- 
tare i minuti. Il cannocchiale di cui par- 
liamo dimanda molte cure per essere bene 
eseguilo; esso non ha vetro, ed è estre- 
mamente piatto. Lo si attacca sopra il 
piano del riportatore, mediante Ire punte 
eh’ entrano in un disco anulare intagliato 
sulla piastra iti rame, nella quale il ri- 
portatore è costruito : queste Ire punte 
impediscono al cannocchiale di girare c 
spostarsi -, si ferma con viti che manten- 
gono l'unione senza impedire la rota- 
zione dell’ alidada. La reticella formata 
dai due Gli indicatori del centro colla loro 
intersecazione è un piccolo anello in- 
trodotto in un foro praticato nella spes- 
sezza della piastra centralo de! lembo. 

Il riportatore c sì frequentemente ad- 
operato che trovasi continuamente tra le 
mani de' disegnatori di piante di ediGcii ; 
ma c raro che quest’ islrumento sia esat- 
tissimo; in conseguenza, nelle circostanze 
ov' è necessaria una massima precisione, 
si preferisce il calcolo per descrivere degli 
angoli dati, oppure calcolare i gradi dei me- 
desimi angoli (V. t'anicolo coirne). (Fr.) 

Quadraste Mimi. e. È uno strumento 
che serve a misurare l'altezza degli astri. 
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Si è anche detto murale quando è attac- 
cato alla superficie d'un muro nel piano 
del meridiano ; or verremo a descriverlo. 
Dopo aver costruito un muro solidissimo, 
e indipendente dal pavimento della stan- 
za di osservazione, si stabilisce colla mas- 
sima sulidità il quarto di circolo sopra il 
muro medesimo. L'istromento è un lembo 
circolare ordinariamente grandissimo, del- 
la forma (l'un quadrante, sostenuto da due 
raggi rettangolari, riuniti insiemecon tra- 
verse a croce ; tutte le parli sono di otto- 
ne. Si descrive con diligenza estrema un 
arco di cerchio, che si divide io 90 gra- 
di, ed anche in frazioni tanto piò piccole, 
quanto l'arco è più grande. I due raggi 
che limitano quest'islromento, 1’ uno è 
disposto verticalmente, e l'altro orizzon- 
talmente. AI centro v’è un pernio di ro- 
tazione impiombato nel muro ; potenze 
di ferro solidissimamente connesse man- 
tengono questa massa stabilmente nel mu- 
ro, lasciando tuttavia luogo a piccolissimi 
movimenti operati con viti di richiamo : 
una di queste viti serve a produrre la ro- 
tazione intorno alt' asse centrale ; 1' altra 
approssima il lembo alla muraglia. Non 
descriveremo tutte queste parti, che cia- 
scuno può facilmente concepire, dicendo 
soltanto esser necessario che il quadrante 
murale si trovi nel piano del meridiano, 
e che I’ uno de' suoi raggi che compie 
l'arco di go°sia verticale. Un filo a piom- 
bo Gnissiino, sospeso al centro di rota- 
zione e radente il lembo, deve passare 
per l'origine dell'arco. Un microscopio 
ingrandisce questo Glo all'oggetto di po- 
ter giudicare se questa condizione è sod- 
disfatta. Il filo trovasi in un tubo di ve- 
tro per garantirlo dalle agitazioni dell'a- 
ria : il piombo rade in un vasetto di acqua. 
Una mira meridiana, posta ad una certa 
disianza, deve trovarsi esattamente nel 
piano del lembo. 

Un’alidada mobile intorno all'asse cen- 
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tralu e radente il lembo porta un gran 
cannocchiale, ed è munita d’ un nomo c 
il’ un microscopio, col cui metro ti va- 
lutano le piccole frazioni di grado. Que- 
sto cannocchiale rovescia le imagini, ed 
ha al suo foco una reticella armata di filo 
orizzontale, ed un altro verticale : sovente 
si dispongono più Gli verticali equidi- 
stanti. In una parola, è in tutto simile ai 

CANNOCCHIALI ASTRONOMICI, cd 3 Ì COSÌ detti 
cannocchiali di passaggio. Questa reti- 
cella è mobile, e conviene trasportarla al 
fuco dell’ oculare, e far io modo che l'a- 
lidada segni o gradi, quando ò orizzon- 
tale. E' anche necessario che il filo ver- 
ticale dell’ aste ottico coincida colla linea 
di mira del segnale meridiano. Tutte que- 
ste condizioni indispensabili debbono es- 
sere rigorosamente soddisfatte prima di 
porsi all’ osservazione , e mediante le 
viti di richiamo vi ti soddisfa se osser- 
vasi qualche piccolo sconcerto. Si con- 
sulti a tal proposito il dizionario di ma- 
tematiche, nell’ Enciclopedia metodica. 

II quadrante murale serve principalmen- 
te a trovar l’altezza d’un astro al suo pas- 
saggio al meridiano, per conoscere la de- 
clinazione. Potrebbesi anche trovare l'a- 
sreosione retta coll’ora di questo passaggio, 
allo stesso modo come un cannocchiale 
meridiano. Del resto, il quadrante murale 
non viene più tanto frequentemente usa- 
to, dopoché s’ imaginarono i circoli me- 
ridiani, che hanno il vantaggio d’ esser 
di minor grandetta, più facili a stabilire 
e regolare, e che conducono ad osserva- 
zioni precise. Il circolo meridiano non è 
altro che un quadrante murale che, in- 
vece di comprendere soltanto 90 gradi, 
porla un lembo circolare intero. Questo 
istromento è d’altronde concepito sopra 
gli stessi principii del circolo ripetitohe. 

Era mollissimo usato altra volta il qua- 
drante murale portatile o quarto di cir- 
colo. Quest’ istromento, adatto simile al 
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giù descritto, inveco di esser attaccato ad 
una muraglia solida, viene sostenuto dn 
un piede. L’asse di rotazione è perpen- 
dicolare al piano del lembo, e passa pel 
suo centro di gravità. Alcuni livelli a bolla 
d’ aria, ed alcune viti servono a situare 
la colonna e il lembo verticalmente. In- 
vece di rendere il cannocchiale mobile, si 
stabilisce paralello al raggio dell’origine 
del quadrante, e il lembo intero gira so- 
pra P asse, per dare al cannocchiale l'in- 
clinazione occorrente. Iln filo a piombo 
segna la gradazione dell’ arco compreso 
tra P asse ottico ed il verticale. Esplo- 
rando un astro qualunque, si legge sopra 
P arco graduato P altezza o la distanza 
zenitale dell'astro. Quest’ astro serve an- 
che a determinar P ora, la latitudine del 
luogo, o qualche altra incognita. Final- 
mente, la colonna può prendere pel suo 
piede un movimento azimutale per svol- 
gere il piano del lembo nella verticale 
dell'astro. Talvolta la colonna può pie- 
garsi all' oggetto di rivolgere il lembo 
orizzontalmente, sotto qualunque altra 
inclinaziooe, affine di prendere la distanza 
fra due astri. Il circolo ripetitore fece 
abbandonare quest’istromento meno esat- 
to e menu facile a maneggiarsi. 

(Fr.) 

* Quadrante degli oriuoli.Y . mostra. 

* Quadrante solare. V. gnomonica. 

* Quadrante. Strumento de' diaraan- 
tai, cui si adatta un pezzo di legno, nel 
quale con istucco è attaccata la pietra, c 
serve a tenerla ferma nell' ^sfaccettarla e 
pulirla. 

QUADRATO, QUADRATINO. Nelle 
stamperie dicesi quadrato un pezzo di 
getto della stessa materia onde son fatti 
i caratteri da stampa. Ogni sorta di corpo 
di caratteri ha i suoi quadrati relativi. 
Hanno questi esattamente la forma pris- 
matica, e tono grossi come il carattere 
cui riferiscono, ma sono ulcuui millimetri 
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jiiù ba»si dei caratteri, acciò non pren- 
dano r inchiostro ; sono grossi come il 
corpo delle lettere e nulla più, allìnchè 
non formino veruna irregolarità nella ri- 
ga. I quadrali servono a formare gli spati 
bianchi che rimangono nella riga, ad em- 
pire il bianco de' frontispizi e delle opere 
io versi. Siccome gli spazi bianchi che 
rimangono nelle righe non sono quasi 
mai uguali, cosi occorrono quadrati di 
varie lunghezze, perchè il componitore 
non abbia mai ad essere imbarazzato nel 
regolare col registro le righe. |mato, come t— - 

I quadratini sono un' altra specie di 
quadrati di forma esattamente quadra, o 
a meglio dire, di quella d’ un prisma re- 
golare, quadrangolare : servono a segnare 
i rico tramenìi dal limite generale delle li 
uee; spesso combinansi coi quadrati per 
dare alle linee la dorata lunghezza. Ogni 
corpo di carattere ha i suoi quadratini 
che si usano frequentemente nelle opere 
uve sono molli numeri, come quelle di 
oritmetica o d’ algebra. La larghezza dei 
quadratini è regolare, ed equivale quella 
di due numeri uniti insieme. 

Si fanno pure meni- quadratini, per 
comodo di comporre le opere con nu- 
meri : ognuno di questi ha la larghezza 
d' un solo numero. (L.) 

QUADRATURA . La quadratura del 
circolo, vale a dire la costruzione d' un 
quadrato, uguale in superficie a un dato 
circolo, non occupa più i geometri, dac- 
ché si è conosciuto che un simile quadra- 
to non può descriversi col solo soccor- 
so della riga e del compasso. Di qual uso 
potrebbe essere in pratica un teorema 
che non conserverebbe la sua esattezza 
quando si volesse lare un disegno geome- 
trico complicatissimo? Questo teorema se 
esistesse non avrebbe che una importan- 
za teorica ; allorché si introducesse nelle 
formule algebriche, lascierebbe loro tutta 
L precisione che gli è propria. 
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Ma quest' esattezza teorica si ottiene 
evidentemente quando si esprime con x 
il rapporto della circonferenza al diame- 
tro ; il che conduce ad esprimere la cir- 
conferenza, il coi raggio è r con axr, 
1' area del circolo con xr 2 , l' area della 
sfera con far 2 , il volume della sfera 
con yvr 5 , eo. Quando si vuole calco- 
lare il valore numerico di queste espres- 
sioni, non conoscendo il valore di x con 
esattezza, adoprasi un valore approssi- 
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, ossia , oppure 

Ito 



3 ,i 4 1 5f)36335<) ; allora l'esattezza può 
portarsi fino al grado di approssimazione 
che si vuole, e diremo che qnesto nume- 
ro x si conosce fino a 137 decimali, il 
che oltrepassa di molto qnalonqoe preci- 
sione desiderata ( V. il Trattato sulla 
quadratura del circolo di Moutuclas colle 
note di Lacroix ). 

Quindi s'immaginarono diverse costru- 
zioni geometriche che , se non danno 
esattamente una linea retta , uguale alla 
circonferenza di un circolo, è perù tanto 
prossima che non si può desiderare di 
più nella pratica. Sì come nelle arti si- 
mili costruzioni possono essere utili, da- 
remo qui le più semplici. 

S’inscrìvano nel dato circolo coi me- 
todi geometrici conosciuti un quadratu 
e un triangolo equilatero ; si sommino i) 
lato dell' uno col lato dell'altro (ciò è la 
corda di go 0 -^- la corda di 6o°),e si avra 
la lunghezza della semicirconferenza. I’uri- 
menti,si conducano (fig. S Tav.XlV delle 
Arti del calcolo) due raggi perpendicolari 
AC, DC ; la corda ÀC sarà il Iato del 
quadrato i&critto.Si porti il raggio CD del 
circolo due volle sulla circonferenza in 
DF c FG; DG sarà il lato del triangolo 
equilatero iscritto. Finalmente , si pro- 
lunghi DG, della quantità Gl DA, e DI 
Isarà la lunghezza della semicirconferenza. 
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La ragiona di questa costruzione è 
che rj/a ed ry/'j sodo le espressioni 
rigorose dei due Iati dei poligoni, e che 
ti trova per loro somma rX3,i46a. Si 
sà che il valore esatto della semicircon- 
ferenza è xX r > e che le due prime de- 
cimali 3,i 4 >ono giuste. Questa costru- 
zione è precisa quanto il rapporto di 
za 

Archimede irZZZ . 

7 

Daremo una costruzione men facile, 
ma più esatta della precedente.Sia DFG 
( fig. 6 ) la semicirconferenza che vuoisi 
ridurre in linea retta : si conducano le 
due perpendicolari £I,DB sul diametro 
DE ; si porti il raggio CE, 3 volte sulla 
tangente EI, da E in I, ed una volta 
sulla circonferenza da D in F : la per- 
pendicolare CO sulla corda FD determi 
nera il punto O sulla tangente DB. Fi- 
nalmente, si conduca la retta 01, che sa 
rà la lunghezza della semicirconferenza. 

Infatti, DII è la tangente di 3o° che si 
sà essere Z^o ì 5jj'!>5X r e IO è l’ ipo- 
tenusa del triaugolu rettangolo KIO, di 
cui gli altri lati sono IiO— ar, e K I 
3r — tang. 3o°. Calcolando quest' ipote- 
nusa, si trova per risultato 3,i4<5 X r > 
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molto prossimamente una volta e -A- il 
suo raggio. Aggiungendo il lato del qua- 
drato iscritto alla metà del seno di 43°, 
la somma è pressoché esattamente il lato 
del quadrato, cioì : DAX -j- mn ( fig. 5 ), 
il punto m essendo la metà dcll'arcoAFD. 

(Fr. ) 

Quadratura. Negli oriuoli si dà que- 
sto nome a quella parte del meccanismo 
che i posta sotto alla mostra , e serve a 
segnare le ore ed i minuti. Siccome ambo 
queste indicazioni si fanno sulla mede- 
sima mostra, cosi si fa passare l’asse del* 
l' ago de' minuti in un tubo o cannouc 
che tiene 1' ago delle ore ; questo can- 
none finisce sotto la mostra con una 
ruota che gira 1 3 volte più adagio di 
quella dell' asse che attraversa il can- 
none, acciò quest'asse compia dodici giri 
per ogni intero giro del cannone nello 
stesso verso, vale a dire uo giro all'ora. 
Per ottener tale effetto, si pone sull’asse 
dei minuti una ruota che ne conduce un 
altra, sul cui asse vi è un rocchetto il 
quale conduce la ruota del cannone che 
porta l' indice delle ore. Questo mecca- 
nismo vedest rappresentato nella fig. i, 
Tav. XLV delle Arti meccaniche. AB è 
la cartella sotto la quale è la macchina 
ch’è il valore della semi circonferenza con 'regolata in guisa che fa fare un giro al- 
quattro decimali, ed è quasi tanto esatto I' ora all' asse C ; quest'asse tiene da un 



capo l'indice dei minuti mn, e attraversa 
il cannone j che muove 1’ ago delle ore 
fg. Quando girano 1' asse C e la ruota 
ig, la ruota gh , portata da un ponticello j. 
Conosciuta la lunghezza della circon-lgira essa pure, e trae seco il rocchetto A, 
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come il rapporto x— di Adriano 

i s 3 

Melina. 



ferenza, è facile quadrare il ciroolo, poi 
chè P area del triangolo che ha per base 
la circonferenza e per altezza il raggio è 
uguale a quella del circolo ; quindi si 
trasformerà l'area di questo triangolo in 
un quadrato della stessa supcrGcie. 

Del resto , il quadrato che ha la me- 
desima superficie del circolo di raggio r 



che fa girare la ruota delle ore h. Ri- 
mane solo dare a queste ruote un tal nu- 
mero di denti che il cannone f giri ì a 
volte più adagio dell' nsse C, il che può 
farsi in molte diverse maniere-Si possono 
fare , per esempio, le due ruote i e h di 
ugual numero di denti , come di 5o op- 
pure di 36, sicché abbiano uguale velo- 



ha per lato rfA x ossia, (, 77345 .- r cioèjcità in direzioni apposte ; poi si farà Sa 
Dru. Tecnol. T. X. 4? 
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mola h di 7 a denti e il rocchetto k di 6 
alie ; si vede che il tetto di 7 1 essendo 
1 1, il cannone girerà 1 a volte più ada- 
gio die il rocchetto, ed in senso opposto; 
quiodi il cannone J non farà che un giro 
mentre l'asse C ne fa dodici nella stessa 
direzione ( V. numero dei desti delle 
iu’ote ). La mostra posta sotto gl' indici 
nascoude per lo più queste ruote, le quali 
formano la cosi detta quadratura ( V. 
omuoi.o ). ( Fr. ) 

Le quadrature delle ripetizioni sono 
senza confronto più complicate giacché 
comprendono quasi tutto il meccanismo 
della soneria ( V. ripetizione ) ; anche 
queste sono per io più nascoste sotto la 
mostra ; talora però, ma assai di rado , 
pungolisi sopra la minore cartella, ed al- 
lora sono scoperte. 

Negli oriuoli da tavolino per lo più la 
quadratura ponesi sulla minor cartella ; 
talora però se ne veggono che la hanno 
sotto la mostra. Questi oriuoli si fanno 
suonare tirando un cordoncino. 

Gli oriuoli da saccoccia di ripetizione 
si fan suonare premendo il bottone; un 
usta d' acciaio unita ad esso , pone in a- 
ziouc la soneria , c tutte le parti della 
quadratura: i martelli battono e indicano 
l’ora. Alla parola ripetizione si spiegherà 
questo ingegnoso meccanismo. Negli uri- 
uoli da Involino succede lo stesso clfetto 
quando si lira il cordone. 

Vi è una classe d'artefici che si dedica 
principalmente a lavorare le quadrature, 
nè sanno dessi eseguire altre parti del- 
l'oriuulo che questa. Simile lavoro è fra 
i più dillicili ed esige molta esattezza ed 
uua lunga pratica quindi non vi si oc- 
cupano che i più abili artefici. 

(L.) 

* QUADHELLA. Specie di lima grossa 
quadrangolare che serve a sgrossare i 
grandi pezzi. ( L. ) 

QUAL) HELLO, QUADRETTO. Mat- 
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tona quadrato . Toiissaint-Pigoanl fab- 
bricatore di quadrelli a Prémicrcs in 
Francia, dipartimento della Cole-d’or, 
immaginò di rendere i quadrelli più so- 
lidi con uno strumento per batterli e 
comprimerli nella forma; si può vederne 
la descrizione con figure nel T. XVII 
dei privilegi! spirati della Francia, a pa- 
gine 3 a. L'operaio, seduta a cavalcioni 
sulla cima del banco, tiene la macchina 
dinanzi a sé ; e comprime fortemente la 
terra ond' è fatto il quadretto con una 
robusta vite di ferro. Questa terra è col- 
locata in una forma di ferro di figura esa- 
gona che forma la base della macchina. 
Con questa forte pressione , la terra em- 
pie esattamente P interno della forma , 
tutti i quadrelli sono della medesima di- 
mensione. L’ operaio leva il quadrello 
dalla forma col mezzo di duu leve riunite 
con una sprangherà di ferro, premendo 
col piede una calcola posta inferiormente. 

In tal guisa i quadrelli escono dalla 
torma con ispigoli ben vivi,e con super- 
ficie pulite quanto quelle del marmo. 
Questa macchina $i può trasportare da 
per tutto ; un uuino qualunque basta 
per maneggiarla, e fare dodicimila qua- 
drelli in dodici ore di lavoro. Col me- 
todo solito un operaio ben esercitato , 
vale a dire mediante la pala e la mano, 
può battere nello stesso tempo solo sei- 
cento quadrelli. (L.) 

Quadrello. Pietra calcare tagliata ip 
lastre molto grosse, che adoprasi a sel- 
ciare le sale da bagni, le cascine, i ti- 
nelli ed altri locali di cui si snol lavare 
spesso il pavimento per tenerli mondi e 
freschi. Si preferisce a quest’ uso il Elu- 
sa, la piastra d' Arcucil licita dai fran- 
cesi finis, od altre pietre calcaree dure e 
di granitura fina e compatta. Lo scal- 
pellino le sega in lastre, c le taglia della 
lumia e della grandezza che occorre , le 
pulisce cun sabbia lina, incava quelle chu 
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devono servire allo scolo dell'acqua, ec. 
Spesso nelle sale del trarrò a tavola , 
nelle anticamere, o nei tinelli, si fa il pa- 
vimento con quadrelli di varii colori , 
come di pietra d'Arcueil e di marmo ne- 
ro che si uniscono a nsanonLA o a tar- 
sia. Adopransi anche questi quadrelli per 
fare i davanzali delle finestre , le cimase 
delle cornici esterne che tengono vela- 
ture o gole. Talora servono pure a co- 
prire i tetti, ponendoli a commettiture 
coperte ; per tal oggetto lavoransi con 
una impostatura al di sotto, con la quale 
coprono il principio di quelli che seguono. 

( Fr. ) 

QUADRETTO. I sellai, calzolai, ma- 
terassai ed altri ndoprano un grand’ago 
di ferro, la cui estremità verso la punta ò 
quadrala, per cucire i lavori più gran- 
di, o per puntare mnterazzi, capezzali, 
ec. con ispago. Questo utensile dicesi 
quadrello. Talvolta lui la forma d’ una 
lamina di coltello appuntita e tagliente , 
che serve anche a tagliare lo spago, Gnita 
la curvatura. (L.) 

* Quadretto. Ferrareccia della spe- 
cie detta modello di distendino. 

* QUADRO. I legnaiuoli dicono la- 
vorar di quadro quella sorta di lavo- 
ro nel quale si adopera la squadra e 
le seste, o che ha angoli, o cantonate: e 
così ogn’ ordine di cornice o cosa che 
sin diritta o risaltata si dice lavoro di 
quadro o lavoro quadro \ c questo si fa 
alcune volte liscio altre intaglialo. Opera 
di quadro intagliato^ dicesi per lo stesso 
che lavoro d'intaglio (V. quell’articolo). 

* Quadro. Nelle magone è una specie 
di ferrareccia detta ordinario di ferriera , 
c distinguevi con varii nomi secondo le 
diverse grossezze, come quadro grosso 
da letti , di soldo , di soldo e crmia , di 
quattro quattrini , di distendino , ec. 

* Quadro. Oltre al ben noto senso di 
quadro per pittura, ec. si dà questo 



Quarte* polo 3G7 

nome al telaio stesso o alla cornice del 
quadro ( V. quelle parole ). 

* Quadri si dicono gli spartimenti 
che si fanno in terra ne’ giardini e nei 
campi. 

* Quadro da rancio , dicono i marinai 
a quattro pezzi di legname assai grossi 
congegnati insieme a foggia di quadri- 
lungo, in cui vi 1 ' intrecciano alcune fu- 
nicelle. 

* QUADRONE, dicono » fornaciai ad 
una specie di mattone grande di formri 
quadrata per uso degli ammattonali. 

* Quadrone. Specie di tela grossettn, 

* Quadrone. Sorta di torcia di cera 
bianca ( V. ceraiuolo ). 

* QUADRUCCIO. V. quadraccio. 

QUADRUCCIO. Lavoro di terra di 

forma quadrangolare cotto in fornace o 
chiamasi anche mattone. 

* Quadruccio o quadruccio. Ferra- 
reccia della specie detta modello di di - 
s/cndino. 

* QUÀRENTIG1A. V. guarentigia. 

* QUARTABUONO. Squadra di le- 
gno di più grandezze che ha angolo retti» 
e due Iati eguali, e serve per lavorar di 
quadro ( \. squadra ). 

* Quartabuono. Dicesl a quartabuo- 
no di checché sia, in guisa che *1 taglio 
faccia angolo acuto 0 ottuso. 

* QUARTEIUJOLA. Sorta di misura 
a similitudine del quarto dello staio. 

QUARTERUOLO. Pezzetto d’otto- 
ne ridotto a guisa di moneta simile al Go> 
rin dell’ oro, oggidì, per trasposizione 
di lettere, detto quattrinaio , e da alcu- 
ni, con voce tolta dal francese, gettone. 
Non è nostra intenzione tessere la storia 
ile’ qoarteruoli onde i nostri antenati 
serviransi per contare, e furono perciò 
imaginati. Questa storia risale ad una 
antichità remota, e ci trarrebbe fuori dai 
nostri limili. Si può vedere un articolo 
interessantissimo su tale proposito nel 
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Ditionario enciclopedico di Diderot c di 

Alembert alla parola Jellons. 

Diremo soltanto come questi quarte- 
ruoli d’ origine ai antica ad altro in oggi 
non serrano che a seguare i punti nel 
giuoco. I re, i principi, donano talvolta 
una borsa di quarteruoli d'oro o d'argen- 
to, secondo i casi, a quelli che vogliono 
ricompensare o regalare, invece di denaro. 
Questi quarteruoli sono coniati come le 
monete e per lo più di forma oltagona ; 
sull' una faccia tengono la 6gura del so- 
vrano o del donatore, e sull'altra un em- 
blema. Il loro valore intrinseco è arbitra- 
rio, e dipende dalla volontà di chi li offre. 

Presentemente in tutte le Società let- 
terarie o scientifiche beo regolate acco- 
stumasi dare un quarteruolo di inter- 
vento. Cosi all'Istituto di Francia, alla 
Società d’ incoraggiamento, al Consiglio 
di salubrità, ec. dislribuisconsisolo a quei 
membri che si iscrissero sulla lista degli 
intervenuti : è questo un mezzo gentile e 
conveniente di compensare! membri delle 
fatiche da essi impiegate a prò della so- 
cietà. (L.) 

* QUARTIERE. Quella parte di un 
vascello che fa aggetto ai fianchi, ed è 
compresa fra l'argano e la parte esteriore 
della poppa. 

QUARTO. I carrai chiamano quarti 
que’ pezzi di legno ad arco di circolo, 
che formano la circonferenza d'una ruota 
di carrozza, di carretto, di mulino, ec. 
Questa circonferenza componevi per Io 
più di sei quarti, ognuno dei quali forma 
quindi il sesto di essa. Sono commessi 
gli uni cogli altri con una forte cavicchia 
di legno, che piantasi ad uno dei capi, 
ed entra in un foro fatto all' estremità 
di quello che segue. In questi quarti sono 
adattate la razze, mediante denti fatti da 
un capo di esse, i quali calellansi negli 
incastri praticatisi ne' quarti; l'altro capo 
delle razze è parimenti fissato nel mezzo. 
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Da alcuni anni Sargent fabbrica a Pa- 
rigi ruote di un solo o di due quarti, cur- 
vando il legno, come abbiamo spiegalo 
iati' articolo carradore. (L.) 

* Quieti (Leva de') . V. leva. 

Quarto di circolo. V. quadrante 

■UBALE. 

Quarto isglese. E' un istromento di 
cui si servono i piloti per calcolare l'al- 
tezza del sole. Adoprasi di rado oggidì, 
perchè il sestarts di riflessione fornisca 
dei risultati molto più esatti. Descrivere- 
mo tuttavia il quarto inglese, perche i pi- 
loti poco istruiti continuano tuttavia ad 
usarlo, e perchè è anche meglio concepito 
e più vantaggioso dell'sLRALESTRiLLA so- 
stituita in pratica. Gli si dice quarto in- 
glese perchè venne inventato da Davis. 

Due archi di circolo FG,ED ( fig. 4 , 
Tav. XIV delle Arti del calcolo ), di rag- 
gio uguale trovanti nello stesso piano dei 
due lati della spranga EC, in modo di 
avere il centro comune in un punto C 
ove trovasi un traguardo C, con una fes- 
sura perpendicolare al piano GED. Altri 
due traguardi B ed A possono scorrere 
lungo i loro archi rispettivi. Si fa comu- 
nemente il piccolo arco FG di 60 gradi, 
il grande ED di 3 o : il primo è diviso in 
gradi ; il secondo lo è di io minuti in io 
minuti ; le trasversali tracciate sul lembo 
fanno distinguere i minuti. Il traguardo B 
del piccolo arco porta una lente, il cui 
foco principale è al centro C, affinchè 
l’ immagine del sole pussa dipingersi so- 
pra questo centro, quando si tienel'istro- 
mento in una certa direzione ( V. cas- 

nOCCOALE ). 

Per servirsi del quarto di Davis, si ri- 
volge la schiena al sole, e si fissa il tra- 
guardo B in qualche parte sopra I' arco 
IR; poi, tenendo il piano dell' istromento 
verticale e il ramo DC io una mano, si 
applica l'occhio sul traguardo A, che si 
guida coll' altra mano per farlo scorrere 
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Quarto di riduziorb 
sopra il juo arco. E’ necessario thè allo 
«tesso momento che i'itnagine del aule si 
dipinge in C, reggasi l’orizzonte del ma- 
re nella direiione AC dei due traguardi. 
L'altezza del centro dell'astro, o l’angolo 
ICA, è misurato dalla somma dei due 
archi BF,AE;lasoa distanza zenitale n'è 
il complemento, cioè la somma degli ar- 
chi BG,AD. 

Si fa ordinariamente il raggio del pic- 
colo arco FG di sei pollici, e quello del 
grande arco tre Tolte maggiore, o di un 
piede e mezzo. Per ottenere un' ima- 
gine solare più distinta e più brillante, è 
necessario che il foco della lente non sia 
troppo lontano ( V. carrocciiiai.e ). 

L’istrumento è di bossolo e di ebano; 
i traguardi sono di ottone, e i due mobili 
devono (correre facilmente sui lembi che 
abbracciano, mediante delle scatole sca- 
nalate : il piano su cui è praticato il foro 
è esattamente perpendicolare a quello 
dell' istromento. Il traguardo A non ha 
che un piccolo buco. Talvolta s' incro- 
stano sui lembi delle lamine d' avorio o 
di metallo, per segnare i gradi degli ar- 
chi, e renderli pii» visibili di quello che 
sarebbero sopra il legno. I numeri delle 
graduazioni vanno da F verso B e da E 
Terso D, come anche da G verso F e da 
D verso A ; odine di rendere la somma 
degli archi facile, i punti zero sono posti 
sopra la stessa retta EC e terminano alla 
fessura del traguardo C, che ha 6 a 7 li- 
nee di lunghezza ed è strettissimo. 

Si può anche servirsi del quarto inglese 
per prendere la distanza fra due astri. 

In generale questo istromento è di un 
uso comodo, e può adoperarsi in tutti i 
casi che non richiedono una particolar 
precisione. (Fr.) 

Quarto di riduziose. Quest' è il no- 
me di un apparato che usano i piloti, che 
hanno poca abitudine di servirsi delle ta- 
vole logarilimiche, c usano le costruzioni 
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geometriche per risolvere diverti proble- 
mi spettanti alla navigazione. 

Consideralo sotto un punto di vista 
generale, il quarto di riduzione è una fi- 
gura sulla quale si trovano descritti mol- 
tissimi triangoli rettangoli, e tra questi 
ve n' ha sempre uno simile a quello che 
vuoisi risolvere, come vedremo dalla de- 
scrizione seguente. 

AC, AB (Gg. 7, Tav. XIV delle Arti 
del calcolo) sono due linee rette [terpen- 
dicolarì, sopra le quali si portano delle 
parti eguali qualunque dello stesso nu- 
mero ; pei punti di divisione si conduco- 
no delle parallele ai lati dell'angolo retto, 
per cui il grande quadrato ABDC viene 
diviso io moltissimi altri quadrati piccoli 
ed ugnali. Si segnano dei numeri pro- 
gressivi sui lati dell'angolo retto A, e si 
descrivono diversi quarti di circolo, il 
cui centro è in A, e il circolo maggioro 
diviso in gradi. 

Gli elementi dati in nn triangolo ret- 
tangolo sono sempre o due lati, u un lato 
ed un angolo, e trattasi di trovare le al- 
tre parti di questo triangolo. La figura 
precedente dà la soluzione di tutti questi 
problemi . Infatti, supponiamo che un 
triengolo rettangolo abbia uno de’ stiri 
lati di 7 metri, e l’angolo adiacente 1 6 
gradi. S' immagini il raggio Ao che ter- 
mini al 56 °, e la perpendicolare ro che 
corrisponda alla settima divisione di AB. 
F.’ chiaro che il triangolo Avo è simile 
al proposto; che la lunghezza vo, misu- 
rala sulla scala AC della figura, essendo 
10,4, A o essendo 13 , 5 , le lunghezze dei 
due altri lati del triangolo proposto sono 
metri 10,4 e ia, 5 . Questo triangolo è 
dunque risolto graficamente, col grado di 
precisione che può ottenersi dalla picco- 
lezza dei quadrati che dividono la figu- 
ra, e dalla esattezza con cui saranno de- 
scritti. 

Noi non ci arresteremo a mostrare, 
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non allri esempi, P aso del quarto <]i ri- 
duzione, che dev' essere facilmente com- 
preso, da quanto si è detto fin qui. Quando 
i numeri di unità dei lati non sono indi- 
cati dalla figura, se ne sostituiscono degli 
altri proporzionali. Cosi, sapponiamo che, 
nell' esempio superiore, un lato fosse di 
55n metri; si sarebbero presi 7 metri, che 
sono la 5o* parte, poi si avrebbero mol- 
tiplicato per Sole lunghezze dei lati 10,4 
e ia,5, e si sarebbe ottenuto 5ao metri 
e GaS metri, per soluzioni approssimate, 
ma meno esatte delle prime, perchè la 
moltiplicazione ha resi i piccoli errori 5o 
volle più grandi. 

E' inutile dire che i due angoli acuti 
d' un triangolo rettangolo sommando in- 
sieme 90 gradi, conosciutone uno si co- 
nosce anche l’ altro, che n’ è il comple- 
mento. 

Faremo osservare che chiamando C e 
C i lati dell’ angolo retto del triangolo 
rettangolo, Il la sua ipotenusa, a l’angolo 
compreso tra questa e il lato C, si hanno 
le relazioni : 

C=II cos. a, C=C tang. a. 

La prima equazione fa vedere che la 
fig. 7 serve a trovar C quando H è co- 
nosciuto (ed anche a), e reciprocamente; 
vale a dire, che il quadrante di riduzione, 
fa conoscere il prodotto, o il quoziente 
d’una lunghezza moltiplicata e divisa pel 
cosseno d’un arco. Per esempio, per di- 
videre i5o pel cosseno di 23 °, 47 ', si farà 
C=i5o, a-=23*,47j e *> troverà H. Pren- 
dendo dunque il lato Ai 5 sopra B, si 
troverà P ipotenusa 1 G,5 g e quindi il 
quoziente domandato = t G S. 

Si vedrà egualmente, colla seconda 
equazione, che si può trovare sulla figura, 
il prodotto eil il quoziente, allorché il 
moltiplicatore o il divisore è tang. a. 
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Alita stesso modo, siccome si pilo sup- 
porre li oppure C-i, la fig. 7 dà anche 
le lunghezze dei cosseni e delle tangenti 
degli archi. E 1 pur facile vedere che tro- 
vansi parimenti i seni, le cotangenti, le 
secanti e le cossecanli. 

Si suole descrivere il quadrante di ri- 
duzione in grande sopra un cartone, al- 
l’ oggetto di calcolare le piccole frazio- 
ni. Si attacca al centro A un filo di seta, 
che si può tendere nella direzione di 
tutti i raggi per formare i triangoli ret- 
tangoli. lina perla che si fa scorrere lun- 
go questo filo, per porla alla sommità i 
dell'angolo acuto, limita le dimensioni 
del triangolo. 

E siccome quest’ istromento è massi- 
mamente utile ai piloti, si segnano i 
razzi che dividono il quadrante in 8 an- 
goli eguali (di ii° ^ in n°^), per rap- 
presentare gli otto rombi di vesto della 
rosa usata in mare. 1 problemi delle rote 
sono compresi in questo: delle 4 cose la 
longitudine, la latitudine d’ un luogo, lo 
spazio percorso per arrivarvi, e il rombo 
di vento seguito, due essendo date, trovar 
('altre due. Il i.ocne o barchetta e la busso - 
la servono a determinare il punto , corno 
venne spiegato. Il quadrante di riduzione 
dà la soluzione grafica di questi dii ersi 
problemi ; soltanto, conviene osservare 
che il cammino percorso in longitudine 
devesi dividere pel cosseno della latitu- 
dine, per ridurlo alla proiezione sull’ e- 
quatorc ; ciò che i piloti dicono conver- 
tire le leghe minori in leghe maggiori. 
Questa conversione si fa sopra la stessa 
figura, come fu detto, poiché il cammino 
C in longitudine deve essere sostituito 

c 

dall, facendo ZZlI. L’esempio se- 

co». a 

guentc mostra come si eseguisca questa 
operazione. 

Lua nave percorse 05 leghemaritlime 
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nella direzione N.E ‘ E, 4° N (o»tia 5a° 
1 5 di Azimut calcolato dal noli ) si do- 
manda lo spazio percorso nella direzione 
del nord all' Est. In tal caso è data l'ipo- 
tcnusa del triangolo e un angolo acuto ; 
si domandano i lati dell'angolo retto. Si 
porta il raggio alla divisione 5a° i5 ; e 
siccome il numero G3 è troppo grande 
per trovarsi nella figura, si calcoleranno 
3 leghe per ogni divisione. Prendesi dun- 
que [‘ipotenusa di a i parte sopra il raggio 
indicalo e ottiensi per i lati, i3 e ìC J: 
triplicando, ti trovano 3g e 5o per nu- 
meri delle leghe percorse dal nort all' est. 
Ogni lega marittima vale 3 minuti di 
grado; quindi la nave ha descritto ìiy' 
ossia i° 57' in latitudine, e i5o‘ in lon- 
gitudine. Ma questi 1 5o' valgono >65' 
dell'equatore (dividendo pel cosseno della 
latitudine, che si suppone in tal caso di 
o 5°47' N) : da ciò vedesi che la latitu- 
dine ò divenuta a5°44\ e la longitudine 
aumentò di iC5, ossia a'’45'. 

(F.R) 

* QUARTUCCIO. Misura delle cose 
aride, elio contiene la 64' parte dello 
staio. 

* Q cartoccio, dicesi anche una misu- 
ra di terra colta per le cose liquide, che 
tiene l’ottava parte d’un fiasco altrimenti 
detto terzaruola. 

QUARZO. Si distinguono con que- 
sto nome tutti i minerali che, quasi to- 
talmente composti di silice, contengono 
accidentalmente piccole quuntilà di calce, 
di allumina, di ossido di ferro e di man- 
ganese ; vennero anche chiamati pietre 
silicee o selciose. 

I minerali della natura del quarzo 
hanno tutti quei caratteri di essere tanto 
duri da intaccare il vetro c scintillare, 
percossi coll' acciarino; di essere infusi- 
bili al più furie calure, e riducibili in un 
vetro trasparente, aggiuntivi dei fondenti 
Come il borace, la soda, la potassa. 
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Oltre questi caratteri , comuni a tutte 
le varietà di quarzo , estremamente di- 
versificate, ve n' hanno alcuni altri che 
nun appartengono che a un piccolo nu- 
mero, per cui vennero divisi in quattro 
sotto-specie, distinte come segue : 

i.° Il quarzo ialino che ha l'apparen- 
za vitrea. 

3. 0 Il quarzo gres. 

3.° Il quarzo agata, che comprende 
la selce, la pietra molare, le onici, i dia- 
spri, ec. 

4-° Il quanto resinile, nel quale coro- 
prendonsi 1’ opale, il pecbestein, il quar- 
zo o legno petrificato. 

Tratteremo nel presente articolo della 
prima sotto-specie soltanto, perchè le va- 
rietà di questa servono maggiormente 
nelle arti. 

11 quarzo ialino si distingue per la pu- 
rezza, la trasparenza, Io splendore ve- 
troso, la sua forza . Esso è dotato di 
doppia rifrazione ; il suu peso specifico 
è a,58 a a,8. 

11 quarzo ialino piò puro è scolo- 
rilo, perfettamente limpido; dicesi cri- 
stallo di rocca. La regolarità della sua 
forma, la grassezza de’ suoi prismi , at- 
trassero 1' attenzione degli antichi, che lo 
dissero cristallo con voce greca che si- 
gnifica acqua gelala , considerandolo essi 
per avventura un'acqua in istato di con- 
tinua congelazione. Il quarzo ialino tro- 
vasi differentemente colorito. Dicesi ame- 
tista quello di color violetto ; il giallo ò 
nominato topazio d’india; dicesi prasio 
il quarzo verde, rubiginoso, quello di 
color di ruggine ; avventurinolo , il quar- 
zo rosso semi-trasparente, che contiene 
piccole pagliette di mica di color giallo 
d’ oro ; giacinto di Composlclla il rosso 
opaco cristallizzato ; finalmente, quarzi 
lattei e grassi, quelli il cui uspallo giu- 
stifica tale denominazione. 

Trovasi il quurzu ialino in istato 
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amorfo , o in quello di cristallizzazione. 
La forma regolare che affetta più di fre- 
quente, massime nel cristallo di rocca, ì 
quella di prisma a sei piani, terminato 
da due piramidi a sei facce , che corri- 
spondono esattamente ai piani del pri- 
sma. Le facce delle piramidi non sono 
sempre uguali ; sovente tre sono più 
granili e tre più piccole, o anche appena 
discernibili. Talvolta non se ne trovano 
tre soltanto come nel quarzo dell' isola 
d’Elba. Il quarzo ialino cristallizzato tro- 
vasi ordinariamente in filoni che attra- 
versano i terreni primitivi, od anche in 
cavità o ammassi petrosi metallici; più di 
rado incontrasi nei terreni di trasporto e 
di nuova formazione. I prismi di quarzo 
ialino contengono sovente un certo nu- 
mero di corpi stranieri. I principali sono: 
]' alinolo, la clorite,la mica, il topazio, le 
tormaline verde e nera, il titano acicu- 
lare, il ferro o ligisto scaglioso, e il man- 
ganese metalloide. 

Avviene talvolta che il prisma di que- 
sti cristalli manca adatto , e le due pira- 
midi unite per la loro base formano un 
dodecaedro. Questi cristalli , solitamente 
piccoli, ma di forma distinta , e di color 
grigio, nero, bianco , giallastro o rosso , 
si trovano in rocce differentissime le une 
dalle altre rispetto alla loro natura. 

Più di rado ancora il quarzo ialino si 
offre sotto forma romboidale, ch'è la for- 
ma primitiva della sotto-specie; ve n'ba 
in piccolissimi cristalli, trovatisi nelle ca- 
vità d'ima selce cornea, presso Liegi, e 
a Scheneeberg in Sassonia. 

Trovasi abbondantemente il quarzo 
ialino, in forma di grani amorfi , costi- 
tuenti le rocce granitiche , porGritiche e 
micacee ; oppure, sparso in un calcareo 
primitivo, come vedesi nel marmo di 
Carrara. 

Incontrasi anche in molti luoghi, in 
grani più piccoli, isolali, sotto forma pol- 
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verosa, che ricuoprono intere pianure , 
ammonticchialo e costituente anche delle 
intere colline ; quest' è la sabbia silicea, 
o quarzo arenario. Trovanti di tali am- 
massi silicei in Provenza , a Limoges , a 
Auraont, ec. 

Sul rovescio di alcune colline di quar- 
zo arenario, rinvengonsi talvolta lunghi 
tubi di un bianco grigiastro, che mostra- 
no di aver soggiacciuto ad una imper- 
fetta fusione : furono delti fulgoriti , es- 
sendosi supposto che questi tubi fossero 
prodotti da fulmini caduti sulla sabbia e 
penetrati internamente, che abbiano fusa 
la porzione attraverso cui si aprirono il 
passaggio. 

Tra le varietà del quarzo ialina qui 
menzionate, ve n' ha molle che ti usano 
utilmente nella arti: la trasparenza del 
cristallo di rocca, la sua limpidità, il tuo 
splendore, la facoltà di infranger la luce, 
che ne viene decomposta in raggi colo- 
riti, massime quando è tagliato in faccet- 
te, la bella pulitura eh’ è suscettibile di 
acquistare, lo rendano proprio a moltissi- 
mi usi. Riferisce Plinio che gli antichi lo 
tagliavano in piccole pallottole, colle quali 
si concentrava la luce sopra la |>e!le, e si 
cagionava una scottatura che faceva l'of- 
ficio d' un canterio. Alla China, adopran- 
ai come specchi ustorii dei pezzi di cri- 
stallo tagliati in forma di lente. Nell' In- 
dia, a Milano, in Italia, a Briannou, nel- 
1' antico Delfiaato, si fabbricavano mol- 
tissimi oggetti, come sigilli, scatole , so- 
lidi piani o cilindrici, faccettati per guar- 
nire le lampade di gran prezzo , vasi di 
diverse furine, coppe, globi, ec. Alcuni di 
questi, che veggousi nei musei di Parigi, 
hanno per fino tre decimetri di diame- 
tro, il che suppone che i prismi da cui 
vennero tratti fossero di enorme gros- 
sezza. Ma tutti questi lavori di cristallo 
di rocca, altra volta ricercatissimi, hanno, 
molto perduto del loro valore , dopo la 
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invenzione del cristallo artifiziale che non 
gli è punto inferiore rispetto al pulimen- 
ta, ella limpidità, allo splendore , e la- 
vorasi assai facilmente . Quindi il cri- 
stalla artificiale oggidì viene sostituito al 
maturale in tutti i casi nei quali non si 
esiga un' estrema durezza. La resistenza 
del cristallo di rocca allo sfregamento che 
intaccherebbe il cristallo artificiale, e la 
doppia rifrazione di cui è dotato, lo 
fanno preferire nella fabbricazione di al- 
cune lenti. 

Il quarzo ialino violetto, detto omett- 
ila , il giallo detto tapaiio <T India , e il 
verde detto prasio, quando sono tagliati 
e puliti diligentemente , si adopraoo dai 
gioiellieri, come gemme d' un' ordine in- 
feriore ; se ne fanno collane, braccialetti, 
orecchini, ec. 

Di tutte le varietà del quarzo ialino, 
quella che adoprasi giornalmente , è la 
sabbia bianca silicea, o quarzo arenario. 
Si fa entrare nella composizione delle 
malte e dei cementi , mesciuta con calce 
viva, nella quale unione si consolida in 
un corpo duro. 

Il quarzo arenario non è meno im- 
portante per la fusibilità che acquista 
quando si combina colla soda , colla po- 
tassa, colla calce e cogli ossidi di piom- 
bo. Permansi le composizioni conosciute 
sutto il nome di vetro, cristai.lu, spec- 
chio, PMHT-6LM. 

( L a. ) 

* QUATTRINO. Piccola moneta di 
rame, ed è la quinta parte della crazia, o 
la sessantesima della lira fiorentina, forse 
cosi detta dal valer quattro denari o pic- 
coli che adesso più non si usano. 

* Quattrino, dicesi anche quella parte 
del braccio a panno fiorentino. V. braccio. 

* QUATTRIUOLO. V. quarteruolo. 

QUERCIA. Quest'albero è il più utile 

di tutti quelli die crescouo nelle nuslre 
luceste ; la grossezza del tronco, l'ombra 
Dh Tecnol. T. X. 
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che dà il suo ampio e folto fogliame, la 
durezza del suo legno quasi indistrutti- 
bile, e gl' infiniti usi che d'esso si fanno 
nelle arti, lo rendono uno de’ nostri più 
preziosi vegetabili. 

La quercia non cresce sulle monta- 
gne elevate, nelle regiuni vicine ai poli, 
nella zona torrida ; le abbisogna un cli- 
ma temperato, il gran calore ne impedi- 
sce la vegetazione, e i geli tardi della 
primavera nuocono al suo crescere bru- 
ciandone le giovani foglie ; le specie che 
conservano il loro fogliame sempre verde 
hanno bisogno del calore dei paesi meri- 
dionali. Alt' età di cent'anni, quest’albero 
non è che al quarto della sua vita, e non 
ha che un piede di diametro. Di trenta 
o quarantanni comincia a dare le frutta, 
che diconsi ghiande. Allorché comincia 
a gelare, le ghiande cadono a terra ove 
gli animali salvatici le trovano c se ne 
cibano -, quelle che rimangono germinano 
e rinnovano il bosco, all' intorno. 

Seminansi di preferenza le ghiande 
pesanti e colorate ; ponendole in terra 
quasi appena maturate, purché non si 
lascino l'inverno sotto un luogo asciutto, 
per conservarle fino alla primavera ; se- 
minansi quando è passato il tempo dei 
grandi geli. Gettami le ghiande in un 
terreno aralo, o sparpagliandole a mano, 
o punendole in solchi, distanti 8 a in 
pollici ; le seminagioni fatle al piantatoio 
riescono male.Per mantener loro un poco 
di umbra e di fresco, giova seminare di 
tratto in tratto ad orzo (V. bosco), il cui 
raccultu compenserà in parte delle spese 
di aratore e di piantagione ; 1’ anno ap- 
presso, si sarchieranno le pianticelle, e 
quando hanno preso bastante vigore per 
non ri numera allogate dalle erbe cattive, si 
lasceranno ; ma è utilissimo ripararle in 
ogni tempo dai bestiami e dalle bestie 
selvagge. 

La quercia, al pari di tulli gli altri 
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alberi, ama no suolo fertile e profondo ; 
appagasi però d'ogni sorta di terra e di 
esposizione ; nei suoli secchi cresce len- 
tamente, ma il suo legname è di miglior 
qualità che nelle terre umide. Egli i vero 
che nelle sabbie aride, e ne' luoghi esposti 
a' tardi geli, la si vede languire ; ma cre- 
sce più o meno dappertutto, eccetto per- 
altro in que’ luoghi ove crescono da lun- 
go tempo le quercie e vi spossarono il 
suolo. Il principio dell’ avvicendamento 
di coltivazione applicasi anche a quest'al- 
bero, come a tutte le altre produzioni del 
suolo. ( V. svvicejdamgsto). Buse osser- 
vò alla Carolina , che se si distrugga af- 
fatto alcun tratto d’ una foresta, non an- 
cora tagliata ed ove siano cresciute querce 
da gran tempo, non si veggono rinascere 
in que* spazii querce, ma pini, aceri, ec. 
La terra non si presta, per così dire, al- 
l'accrescimento delle ghiande: e* fa d’uopo 
che per due secoli almeno non ne ali- 
menti, se si vuole che torni atta a pro- 
durre le querce. 

Avendo indicati alla parola nosco i 
principii generali da seguirsi per la col- 
tivazione delle foreste, pel modo di ta- 
gliarle, dell' uso dei legnami e del carico 
che possono sostenere, non cc ne occu- 
peremo di nuovo, e ci limiteremo ad es- 
porre alcune particolari proprietà della 
quercia. 

Quando si vuol levare un ramo da una 
quercia, bisogna farlo in due volte ; la 
prima, lasciasi un pezzo tanto più lungo 
quanto più grosso è il corpo del ramo : 
questo pezzo si leva qualche tempo do- 
po. L’esperienza prova che, se si taglias- 
se il ramo d’ un solo tratto, la gran per- 
dila di succhio che accadrebbe forme- 
rebbe una piaga capace di far perire 
l’ albero. 

La quercia non si trapianta, poiché 
quando è giunta a più d' un pollice «li 
diametro, dilinilmenle riprende ; perciò 
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di rado veggonsi viali o strade pianisti 
di querce : si ha 1 ’ avvertenza di porre 
le ghiande ove I' albero deve crescere. 

Il legno di quercia , sì duro natural- 
mente, Io diviene vieppiù quando lo si 
scorteccia; I'aliurvo sparisce affa Ito, il 
cuore diviene simile al resto dell'albe- 
ro, che perisce in capo ad alcuni mesi , 
ma acquista una durezza notabilissima. 
Nella corteccia ili quercia risiede princi- 
palmente il principio detto dai chimici 
TAsaiso ( V. questa parola), i cui usi 
sono tanto moltiplicali. La noce di gm.m, 
che abbonda , è prodotta dalle punture 
che Canno gl' inselli ad una quercia che 
cresce nell’Asia minore (qnercus infeclo- 
ria ) ; questa produzione forma l'oggetlu 
d'un commercio estesissimo.Le corteccia 
di quercia di io s 3o anni sono quelle 
maggiormente impiegate nelle arti ; ma 
quanto più vecchia è la quercia più di 
tannino contiene. Levasi questa cortec- 
cia con incisioni trasversali e longitudi- 
nali al momento in cui I* albero entra in 
succhio ; ponesi a seccare all' ombra, poi 
mandasi al mulino ave riducesi grossola- 
namente in polvere. In tale stato preu- 
de il nome di concino. Dopo che questo 
ha servito al conciatore, I' agricoltore ne 
fa de’ monti per conservare durante il 
verno le piante negli stanzoni ; se ne 
fanno pure msttoscbixi da bruciare. 

Non è questo il luogo d' indicare i 
caratteri distintivi delle 76 specie di 
quercie conosciute, il che si addice piut- 
tosto ai Trattali di botanica ; basterà in- 
dicare le spese principali, e le loro appli- 
cazioni alle arli. 

La quercia comune o bianca (qnercus 
ncdunculala e pnbcsccns) è ricercata per 
le ossature di legname, per le costruzio- 
ni navali, pei lavori da legnaiuolo , ec. ; 
ha pochi nodi, fendevi facilmente, c ridu- 
i csi in panconcelli, graticci, doghe, cc 
Pesa circa 5o libbre al piè cubicu.il suo 
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alburno, il qnale è tanto più grosso quan- 
to umilio era il suolo, più marcisce pron- 
tamente; ma il cuore è quasi indislrutti- 
hile : immerso nell'acqua si conserva per 
tempo infinito , ed acquista un color 
carico e una singolare durezza ; la sua 
densità cresce di quasi un quinto. Quin- 
di questo legno non impiegasi quasi ad 
altro che a farne sibei.i.e da pozzo, r am, 
tose, e tutti i lavori subacquei. 

La quercia rovere o maschio ( quer- 
cus robur ), è pure comunissimo , più 
duro, più elastico e più pesante del pre- 
cedente: il cuore di quercia di Go anni 
pesa 8 1 ,9 libbre al piè cubico ; la sua 
densità è 1,17 di quella dell’acqua. Que- 
st' albero serre agli stessi usi del primo. 

La quercia nera (qucrcus pyrenaical) 
cresce nel mezzogiorno della Francia, 
pesa da 60 libbre al {Mede cubico, è mol- 
to nodosa , forma eccellenti cerchi da 
botte, e dà il miglior concino e le più 
belle ghiande. Cresce nei terreni i più 
aridi. 

La quercia verde o leccio ( qucrcus 
dei ricresco pure al mezzodì dell'Eu- 
ropa : le sue toglie sono permanenti sem- 
pre d' un verde cupo; coriacee , dentel- 
late, ed anche pungenti. Questo legno il 
più pesante di tutti cresce lentamente, e 
I’ albero di rado sale a grande altezza : 
nasce qua e là seoza mai formare foreste. 
Le travi di leccio sono molto ricercate a 
motivo della loro densità. 

Il soveao ( quercus suber) , cresce al 
mezzodì dell' Europa : della sua cortec- 
cia ai fanno i tobaccioli, il cui uso è ge- 
neralmente diffuso (V. quelle parole). 

Il kermes ( quercus cocci/cra ) alligna 
negli stessi luoghi , e nutre l' insetto fa- 
moso, che prima delia scoperta dell'Ame- 
rica era il solo che desse la tinta scarlat- 
to , che oggidì si ottiene in maggior co- 
pia dalla cocciniglia del nopalc o cactus 
opuntìa. 
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La quercia-castagno ( quercus pinus ) 
ci viene dalla Carolina; le sue ghiande 
sono dolci, c la sua corteccia si leva co- 
me quella del platano , a piastre assai 
larghe. 

La quercia-verdastra ( quercus sereni ) 
viene dallo stesso paese ; le sue frutta 
sono dolci e molto abbondanti ; è uno 
de' più begli alberi che si conoscano ; la 
sua cima giunge talora fino a 100 piedi. 

(Fr.) 

La quercia de’ tintori ( quercus fin- 
china ) è così chiamata pel suo legno , e 
massime per la sua scorza che ai odo- 
prano nella tintura. Quest' albero multo 
alto è indigeno dell' America ; trovasi 
in gran copia nelle forcate della Pentii* 
vania, delle Caroline e della Georg». Da 
alcuni anni si è tentato di naturalizzarla 
in Francia. Nel 1818 se ne seminarono 
molte piante nel boschetto di lloulogne 
a Parigi, e fino ad ora si ha ragione di 
sperarne buon esito. Tale acquisto sa- 
rebbe prezioso massime in oggi che il 
consumo della quercia de’ tintori è no- 
tabilissimo : in tintura aduprnsi pei gial- 
li ; ma non dà un sì bell' atto come il 
legno giallo o il guado ; le sue tinte in- 
clinano più o meno al fulvo ; quindi la 
ti adopera principalmente pei colori com- 
posti ne' quali entra il giallo, e massima- 
mente pei verdi. 

La materia colorante di questa quer- 
cia fissasi sui tessuti col mezzo di mor- 
denti a base d' allumina c stagno. Ado- 
prasi sovente a tal uopo un miscuglio di 
uoa parte di protocloruro di stagno e di 
4 parti d'allume. 

In America spogliasi la corteccia della 
quercia della sua epidermide, che contie- 
ne molta materia colorante fulva, poscia 
ci si manda la seconda corteccia polve- 
rizzata. Siccome le fibre legnose resisto- 
no di più alla polverizzazione , nè con- 
tengono verun principio colorante, que- 
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sta polvere stimasi tanto più quanto Ale- 
no contiene di tali fibre. (R.) 

** Sulle varie specie di quercie e sui 
loro usi particolari , si potranno consul- 
tare l' interessante articolo quercu inse- 
rito da Bosc nel dizionario d’Agricollura, 
e il viaggio di Michaux in America. 

Le ghiande sono ricercate dalla mag- 
gior parte degli animali e massime da 
quelli che vivono nelle foreste ; i cervi, i 
capretti, i cignali nutroosene buona par- 
te dell' anno. Alla fine d' autunno, i pa- 
stori vanno alla ghiandaia per raccorre le 
ghiande, con cui ingrassano il pollame 
nel verno. Eccetto alcune poche quercie, 
le quali danno un frutto dolce , onde I’ 
uomo può cibarsi, tutte le altre non 
danno che ghiande acerbe e spiacevoli. 
Sonosi invano tentate diverse prepara- 
zioni per privarle di quell'ingrato sa- 
pore. In Russia se ne ritrae con la fer- 
mentazione una specie d' acquavite , che 
quei popoli non ributtano. (Fr.) 

QUINQUET. Tale ti è il nome che 
ti è dato volgarmente alle lampane a 
doppia corrente d'aria inventate da Ami- 
Argand. Quinquet è il nome dell'Artiere 
che concepì l' idea di sostituire ai cam- 
mini di vetro cilindrici adoperali da Ar- 
gand, quelli rigonfi abbasso ebe si ado- 
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prano in oggi. Questo cangiamento è 
importante, poiché il ristringimento latto 
verso l' alto della fiamma dà un pas- 
saggio più angusto ..'la corrente d‘ aria , 
accresce la intensità della luce e del ca- 
lore, e consuma una parte del fumo che 
prima era più abbondante. Questa ag- 
giunta è veramente ingegnosa, ma il no- 
me del suo autore non meritava di far 
obliare quello di Argand ( V. (.sartia , 
ritiratilo). (L. ) 

* QUINTALE. Sorta di peso ebe im- 
porta cento libbre. 

* QUINTERNO. Quadernetto pro- 
priamente di cinque fogli ; e da' Fioren- 
tini prendesi per quìderro cioè venti- 
cinque fogli di carta, e venti quinterni 
fanno una risma. 

QUINTESSENZA. Gli antichi inten- 
devano con questa parola , or non più 
usata, la soluzione nell' alcoole dei prin- 
cipii aromatici eh' esso può estrarre con 
una digestione di molti giorni al sole. 

Da ciò vedesi che la quintessenza era 
ciò che fu poi detto tintura, alcoolato, 
che non devesi confondere coi cosi delti 
olii estcntiali o volatili. 

(L*"**a.) 

“ QUOIAIO , QUOIO. V. cuoiaio , 

cuoio. 
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Rabarbaro. Pianta la cui radice! 

è di frequente uso in medicina ; se ne 
distinguono più sorta in commercio, se- 
condo! paesi da cui proviene : tali sono 
i rabarbari di Bucaria o di Afoscovia, 
raccolti sui confini della Tartaria Cinese 
che ci vengono dalla Russia ; i rabarbari 
della China o ie\V India comperati a Can- 
ton dagl' inglesi, provenienti per la via 



dell' India. Finalmente trovanti anr-he in 
in commercio dei rabarbari nostrani col- 
tivati da poco in Europa. Tutti questi 
rabarbari sono riferibili a diverse specie 
del genere rheum, e sono il rheum mpon - 
ticum, il paìmatum, l’ undulatum , il com- 
pactum . Ma non sappiamo precisamente u 
quale spetti il miglior rabarbaro, ch'è quel- 
lo raccolto nella Tartaria Cinese. Sembra 
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che l 1 Incertezza proceda dal volerli pa- 
ragonare le radici di quelle diverse spe- 
cie coltivate tra noi, con quelle che pro- 
vengono in un clima, in un molo, assai 
diverso. Guibourt pensa che il rheum pal- 
malum sia la specie che fornisce il vero 
rabarbaro di Bucaria e Murray, egual- 
mente dotto naturalista e farmacologo, 
asserisce, che i rheum palmntum, ttnduta- 
tum e compactum crescono del pari nella 
Tarlarla Cinese, e che si raccolgono in- 
distintamento per fornirci il buon rabar- 
baro. Ciò che farebbe credere che così 
fosse è, che il rabarbaro indigeno ha dei 
caratteri diversi dai rabarbari stranieri, 
benché abbia la medesima origine.Quindi 
bisogna ammettere che esso abbia pro- 
vato delle alterazioni, per effetto della 
coltura in questi paesi. 

Credesi generalmente che il rabarbaro 
di Brettagna provenga da piante coltivate 
a Parigi. Ma io debbo a Fourmy che ha 
molto contribuito alla propagatone del 
rabarbaro nelle vicioanze di Lorient , 
delle notizie sicure su tale proposito. Farò 
conoscere la nota eh’ egli ebbe la com- 
piacenza di comunicarmi. 

» Verso il iyy 5 risiedeva a Lorient 
» un medico della marina, curiosissimo 
» di piante esotiche, il quale sollecitava 
» i marinai che facevano lunghi viaggi, 
» di apportargli semi e piante straniere. 
» Tutto quello che gli giungeva, coltivava 
» in un suo giardino. Un di lai nipote, 
» Desbarres partito per la China, rice- 
» vette da Ini la stessa raccomandazione. 
» Giunto a Canton, egli interessò nnman- 
» darino, il quale lo provvide di un pi- 
» tale con quattro radici di rabarbaro, 
» di cui egli ebbe la massima cura. Una 
» sola peri, e le Ire altre riuscirono bene 
" e vennero coltivale dal medico con 
« ogni maggior diligenza. Egli morì poco 
» dopo, e il numero delle piante erasi 
» alquanto cresciuto. Il giardiniere le ha 
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« vendute a due amatori, l’uno Genthon, 
» farmacista a Lorient, T altro Gordin, 
» che incarnarono il progetto di farne 
» una coltivazione in grande. Queste due 
» persone furono per qualche tempo 
» sole a coltivarlo, ma a poco a poco 
» si propagò la coltivazione, sicché, nel 
>> 1798, io stesso (Fourmy) ne ho spe- 
» dito una dozzina di casse al commer- 
» ciante Laville-Leroox di Parigi, che 
» lo ha venduto da 4 a 5 fr. la libbra 

Come abbiamo osservato, avviene dei 
rabarbari lo stesso che di tutte le altro 
piante : il loro prodotto varia secondo la 
natura del terreno e la coltivazione. II cli- 
ma pure esercita una grande influenza. 11 
dottor Itheumann pretende che il rabarba- 
ro del Tibeto sia di migliore qualità quan- 
do riesce all’ ombra, e che, pei confini 
della Tarlarla, al contrario quello che 
cresce al sola meriti la preferenza. 

Dopo cinque a sei anni di vegetazione 
si raccoglie il rabarbaro. Se ne estrae la 
radice di terra all'avvicinarsi della bella 
stagione, prima che sieno spuntate le fo- 
glie. Le radici, appena tratte dal terreno, 
sono piene d' un succo giallastro, che si 
spanderebbe se non si prendesse qualche 
precauzione. Si mettono sopra delle ta- 
vole, e si rivoltano tre o quattro volte al 
giorno. Il succo così si concentra, si ren- 
de viscido, e finalmente si consolida nella 
radice. Dopo cinque a sei giorni di espo- 
sizione all'aria e fuori del sole, si possono 
furar le radici, passarvi nn Cordone e sos- 
penderle agli alberi, o al collo degli ani- 
mali, come si pratica alla China, per 
compierne la diseccazione. Meglio anche 
sarebbe esporlo per qualche giorno in 
una stufa, e seccarlo eompletamenle.Nella 
diseccazione, le radici perdono cinque 
sesti del loro peso. 

Abbiamo detto che distinguevansi in 
commercio due specie principali di ra- 
barbaro, quella di Motcovia e quella della 
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China. La prima è in peni irregolari, or- 
dinariamente convessi ila un lato, e piani 
dall'altro, di color giallo, esternamente e 
internamente. Questi pezzi vengono da 
radici tagliate longitudinalmente per faci* 
litanie la diseccatone. Si osservano alla 
superficie delle stozzature profonde fatte 
per separarne tulle le imperfezioni. La 
più parte hanno un buco : quesl’è senza 
dubbio la miglior qualità. 

Il governo russo fece un contratto 
nel 1773 con un certo Abdrai, bucaro di 
nazione, la cui famiglia da molti anni pos- 
sedè il privilegio di fare ella sola il com- 
mercio di rabarbaro colla Prussia. Per 
questo contratto, una certa quantità di 
rabarbaro devesi permutare ogni anno 
con pelliccerie russe. Il governo Cinese 
autorizzò questo monopolio, mediante 
una retribuzione pagatagli da Abdrai. I 
bacati, sudditi cinasi, sono quelli adun- 
que che trasportano il rabarbaro del Ti- 
hclo, fino a Iviachta, città di frontiera, 
ove il governo russo pose un farmacista 
incaricato di ricevere, scegliere e spedire 
il rabarbaro. Questa compagnia bucara è 
quella pare che spedisce il rabarbaro in 
tutta la China fino a Canton, ove gl’ In- 
glesi vanno a provvedersi. La specie in- 
viata in tutto l' impero è sempre la stes- 
sa ; ma siccome a Iviachta ti rigetta tatto 
quello che non è di prima qualità, i bu- 
ceri vi apportano la migliore. Da ciò 
viene la riputazione ben meritata del ra- 
barbaro di Russia, che non è, come erede- 
vasi, di una specie particolare, ma bensì di 
una qualità superiore. Giunto da Kiacbta 
a Pietroburgo, viene assoggettato ad un 
nuovo esame, e non si mette in com- 
mercio che dopo averlo diligentemente 
mondato. 

Il rabarbaro della China che riceviamo 
per la via delle Indie, è in pezzi rotondi 
od oblunghi, pesanti ; il color giallo non 
è bello come quello di Russia. Talvolta' 
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trovanti le radici alterate internamente, 
per mancanza di una buona discccazione. 

Il rabarbaro coltivato in Francia ti di- 
stingue da queste due specie esotiche, 
massime nell' aspetto e nella frattura 
trasversale, che of&e sempre dei raggi 
bianchi o rossastri che partono dal cen- 
tro alla circonferenza, mentre i rabarbari 
della China e di Moscovia, sono interna- 
mente roarmorati. Questi colorano più 
fortemente la saliva, e scricchiano sotto i 
denti, come se contenessero della sabbia, 
effetto attribuito all’ ossalato di calce. II 
rabarbaro di Francia nunha gli stessi ca- 
ratteri die in piccolissimi gradi. Gli uni 
e gli altri sono amari, ma questo ha un 
lontano gusto nauseante che non trovasi 
in quelli della China e di Russia. 

Sono soggetti ad alterarsi per l'umidità, 
c vengono facilmente intaccati dagl' in- 
setti. I commercianti ne otturavano i tarli 
con una pasta di polvere di rabarbaro, la 
qual frode si riconosce da sé. Schede e 
Model di Pietroburgo furono i primi che 
trovarono Fossaiolo di calce in queste ra- 
dici. Henry fece un' analisi paragonala 
dei differenti rabarbari, inserita nel To- 
mo VI del Bollettino di Farmacia. Egli 
trovò di più oiservabile un principio co- 
lorante giallo volatile che Caventou rico- 
nobbe suscettibile di cristallizzare, e lo 
ha chiamalo rabar burina ; è insolubile 
nell' acqua fredda, e solubile nell' alcoole 
e nell'etere. Sembra che da questo prin- 
cipio dipendano il sapore e I' odore 
del rabarbaro. Henry ne estrasse anche 
uu olio dolce, fisso, solubile nell'etere e 
nell’ alcoole ; ci trovò della fecola amida- 
cea, ec. I rabarbari di Francia conten- 
gono meno ossalato di calce, molto più 
fecola amidacea e del tannino. 

Si conosce generalmente l'uso del ra- 
barbaro in medicina. Venne anche usalo 
in tintura per ottenere certe tinte gialle. 

(U.) 
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* BABBARC 1 ARE. Rattoppare, rac- 
conciare, aggiugner pezzi a cote rotte o 
guaite ; presso gli artefici Tale raccon- 
ciare una cosa malandata affatto, cosi co- 
me si può, e non del tutto, che anche 
dicesi rnffanonare e rinfromire. 

* RABESCARE. Ornar con rabeschi. 

* RABESCO. Quel (acoro che si fi- 
gura tanto nella pittura che nell' intaglio 
a foggia di foglie accartocciate, di viticci, 
o d'altre simili cose. 

RACCHETTA. Un tempo glocavasi 
alla palla colla palma della mano ; poi vi 
si sostituirono palette di legno, che 
stancarono meno, ma non essendo ela- 
stiche non davano l'effetto voluto. Allora 
s' inventò la racchetta, la coi costruzione 
si andò perfezionando fino al punto cui 
vedesi in oggi. 

La racchetta è fatta d'un pezzo di le- 
gno di frassino presa da un ceppo del 
tronco di quest' albero, immediatamente 
al di sopra della radice da un albero del- 
I’ età di dieci anni, lunga cinque piedi. 
Conviene sceglierlo ben sano. Tagliasi 
colla so ire del taglialegna in pezzi d'un 
pollice (37 millimetri) al più di grossezza. 
Ciò che più importa è rendere i pezzi 
dj ugual grossezza dappertutto coll’ac- 
cetta e coltello a due manichi ; dopo 
questa operazione il pezzo scelto deve 
avere mezzo pollice di grossezza. 

Quando i pezzi sono preparati in tal 
guisa, si immergono per varii giorni in 
«ma caldaia di rame lunga 5 piedi ( ifi 
decimetri), che riempicsi d’acqua fredda 
Poscia, accendesi il fuoco sotto alla cal- 
daia, si fa bollir 1' acqua e si mantiene 
l'ebollizione almeno per un'ora, fino a 
che si crede il legno abbastanza ammol- 
lilo per potersi piegar senza rompersi, e 
allora lo si pone sulla forma. 

Questa forma è una specie di banco, 
la cui tavola è grossa per lo metto 3 pol- 
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robusti piedi. Nel mezzo è fissato solida- 
mente un pezzo di legno grosso clic ha la 
forma dell' interno della racchetta. Tre 
forti cavicchie di 3 pollici ( 54 millime- 
tri ) di diametro, son poste intorno in- 
torno un po' inclinate al di fuori. Pie- 
gasi il legno intorno alla forma, dopo es- 
sersene segnato il mezzo prima di porlo 
a molle, e si fa m modo che questo se- 
gno cada in faccia alla cavicchia. Il legno 
ancor caldo ed umido si curva facilmente. 
Riavvicinansi le due estremità, che de- 
vono servire di manico, e legatisi forte- 
mente con ispago. Poi lasciasi seccare 
perfetlBmente. 

Quando 4 affatto secca, levasi la stri- 
scia di legno così piegata. Allora la parie 
superiore dicesi la testa ; i due lati si 
rhiatnan le gambe , c In parte inferiore ole 
due estremità sono il manico. Si tei mina 
di dare la furma conveniente alla rac- 
chetta, e si impedisce che cangi figura 
con dite regoli 1 ’ uno di legno 1 ’ altro di 
ferro. Fra le braccia che devono formare 
il manico, ponesi un pezzo di legno, largo 
mezzo pollice ( 14 millimetri ), su tutta 
la sua lunghezza, attaccato a nn pollice 
e mezzo (40 millimetri) da una delle sue 
cime, ove si spande a guisa di ventaglio, 
e deve empire lo spazio compreso fra le 
due gambe al punto ore si riavvicinano 
al manico che suol essere lungo 1 5 pollici 
( 1 80 millimetri ). Questo pezzo dicesi il 
puntello. 

Si finisce di foggiare la racchetta con 
la raspa ed altri stromenti a ciò adattati, 
poi forasi il manico attraverso vicino allo 
spago, vi si fissa un chiodo che si riba- 
disce sull’ incudine legando in tal guisa 
i due pezzi del manico e ’l puntello. Pon- 
gonsi alla stessa guisa due altri chiodi si- 
mili, fatti entrare in senso opposto del 
primo : si ribadiscono del pari dopo 



avervi scavalo colla sgorbia il luogo per 
ici (81 millimetri) e sostenuta da quatlrujcollocarvi la capocchia del chiodo e la 
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ribaditura, acciò non riialtino oltre la 
grossezza del manico, che è di soli 37 a 
4 1 millimetri ( un pollice c un pollice e 
mezzo ). 

Disposto il tutto in tal guisa, l'operaio 
segna i tre ordini di fori che dere prati- 
care intorno alla testa e alle gambe della 
racchetta, con appositi compassi parti- 
colari per questa sorta di lavori. I fori 
della fila di mezzo hanno il diametro di 
una linea (a millimetri ) ; gli altri, forati 
n mandorla, sono la metà minori, i primi 
ricevono le corde di minugia che devono 
formare il reticolato costituente la rac- 
chetta, e gli altri quelle trasversali ; le 
corde stringonsi ripetutamente per ren- 
derle molto tese. Allora s'incolla un pez- 
zo di pergamena sul puntello e la rac- 
chetta è finita, nè manca più che invi- 
luppare il manico ad elica con una co- 
rcggiuola di pelle di cui s'inchiodan le 
cime. (L.) 

* Racchetta (Legno da).\. bagolavo. 

* RACCOLTA. Macinare a raccolta, 
dicesi de' mulini che, non avendo acqua 
continua a sufficienza per macinare, aspet- 
tano che l'acqua zi rauni e si raccolga 
dentro la colta. 

* Raccolta. In marineria sono quei 
due alzamenti o elevazioni eguali, divise 
dalla cursia, sopra ciascuna delle quali 
possono combattere i/j o i 5 uomini. 

RACCONCIAMENTO. Il racconcia- 
mento degli oriuoli è un prodotto nota- 
bile del commercio di questa professione, 
e quando si compera un negozio d’oriuo- 
laio si domanda accuratamente quanti 
siano i soliti avventori, i quali poco va- 
riano ogni anno, e danno sicuri profitti. 
Rene spesso un operaio pagato a giornata 
basta per questo lavoro il quale si fa pa- 
gare a caro prezzo. 

(Fr.) 

RACK. Il rack od arack è un liquore 
alcoolico preparato da alcuni popoli orieu- 
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tali, oon diverse sostanze. II vero rach 
degl' inglesi si prepara col riso, e ne fa- 
remo conoscere la fabhricazioae, dopa 
aver indicati succintamente i liquori al- 
coolici distinti col nome di rack pressa di- 
versi popoli dell’ oriente. 

1 .° I Fiammesi traggono da una palma 
un liquore che acquista facilmente la fer-r 
mentazione vinosa, e dal quale estraggo- 
no colla distillazione un liquore alcoolico 
fortissimo, detto rack. 

a . 0 I Tartari Tungoti e Calmuchi fan- 
no col latte di giumenta un liquore al-, 
coolico forte, ubbriacante più del vino, 
ch'essi chiamano arki oppure ariki ( V. 
la descrizione deU'Impero russo di Slra^ 
klemberg ), 

Ozcratshowsky, di Pietroburgo fece 
sopra il latte di vacca molte esperienze, 
dalle quali risulta. <t che il latte intero, 
» cioè colla sua crema, chiusolo un vaso 
>a e fermentato fornisce, più spirito di 
» quello che il latte sburrato, trallan- 
n dolo allo stesso modo ; che questa 
11 stesso lasciandolo in quiete, nel medesi- 
n mo vase chiuso, e per qualche . tempo 
» dopo la fermentazione, cessa di esser 
11 acido, e fornisce molto più spirilo ar- 
11 dente di che stillandolo subito ". 

Dietro le osservazioni di questo sa- 
piente, ai libbra di latte forniscono un 
oncia e mezza di flemma insipida, e ■ 4 
once di liquore spiritoso che, rettificali, 
ne danno C di spirito ardente. 

3 .° Esiste anche un altro liquore spi- 
ritoso col nome di rack, preparato dagli 
ahitanli dell' Indostan, colla fermentazio- 
ne e distillazione del suco di cannamele, 
mesciuto colla corteccia aromatica del- 
l'albero detto jagra. Siassicora che pucu 
di questo rack con multa acqua cuiupoua 
un punch gradevolissimo. 

4. 0 Nelle regioni d'America ove cresco 
I' albero del cacao, i nativi del paese no 
'traggono coll’incisione un sugo vegetalo 
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che essi chiamano toddi, che fermenta fa- 
cilmente, e loro fornisce, colla distillazio- 
ne, un liquore alcoolico fortissimo, di as- 
sai buon gusto. 

5.° Il vero rack è quello che è pro- 
dotto colla distillazione e fermentazione 
del riso. Il metodo usato ci venue de- 
scritto dagl' inglesi e dagli olandesi. 

In tutti i paesi orientali ove coltivasi 
il riso, e raccogliesi in abbondanza, si 
fubbrira un liquore alcoolico di cui gl'in- 
glesi Canno un grandissimo consumo, da 
essi chiamato rack od arack. Questo li- 
quore i dunque un'acquavite di riso. 

I metodi sono ali' incirca gli stessi di 
quelli usati a fabbricar l’acquavita dei ce- 
reali. Trattasi di far germinare il riso. 
Siccome seguesi in quest' operazione im- 
portante un metodo diverso da quello 
seguito per far germinare i cereali, non sa- 
rà inutile parlarne dettagliatamente, giac- 
ché ci venne comunioato da dotti che lo 
videro praticare cogli occhi lor proprii. 
Noi trascriveremo le note manoscritte che 
troviamo nei giornali dei loro viaggi, che 
ci vennero graziosamente partecipati. 

ti S' immerge il riso in gran tini d’acqua 
» e lo si lascia per alcuni giorni, esami- 
» nando di tempo in tempo se comincia 
-m a germinare. A tal uopo prendesi colla 
ti mano un poco di riso, e osservasi se i 
» grani germinano. Se meno della metà 
» comincia a germinare, si continua a la- 
» sciar il riso nell'acqua. 

a In un tempo freddo, o quando vuoisi 
» sollecitare la germinazione, si riscalda 
u l’ acqua di tratto in tratto. Occorre 
» molta precauzione, per uon rompere i 
>■ germi spuntali, perchè in tal caso la 
» fermentazione si arresterebbe. Allora 
» converrebbe dare il riso al bestiame. 
» l’er evitare questi accidenti, 1’ opera- 
li tore solleva con un rastrello lo strato 
>i superiore del riso, e sprofonda il ra- 
■> strelio fino al fondo. A tal modo rimesce 
Dii. Tccnol T. X. 
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|» tutto il riso, affinchè la gemmazione si 
■i faccia regolarmente. 

ii Quando il riso è all' incirca per metà 
» germinato, si spilla l'acqua, si ritrae il 
ii riso, e si porta in una stanza, come si 
» fa dell’ orzo per la distillazione del- 
ii 1' acquavite. Si mantiene nella camera 
ii un calore di sa gradi. 

a Per le operazioni seguenti, si osscr- 
» vano i soliti melodi ; e, quando il riso 
ii fermentò bastantemente, se ne carica 
» un lambico, e si stilla come si fa del 
« vino ”. 

Noi abbiamo sovente viaggiato al di là 
delle Alpi, ove coltivasi molto il riso : io 
Italia cioè ; abbiamo visitato quasi tutte 
le risaie. Ma non abbiamo trovato alcuna 
distillerìa di rack. Ciò non ci sorprende 
minimamente, in un paese ove trovansi i 
buoni vini, e le buone acquevite che da 
essi ritraggonsi. (L.) 

* RADDOBBO. Lavoro che si fa per 
rimediare a qualche danno che ha ricc- 
volo il corpo del bastimento. 

* RADDOPPIARE. Y. DOPPIARE, DOP- 
PIATURE. 

* Radere le misure. Levar loro quel 
monte che topravvanza il pianu della 
bocca, il qual munte si dice colmo ( V. 
susciti ). 

RADIANTE (calorico). V. calorico 

RADIASTE. 

RADICALE. Si dà questo nome in 
chimica a qualunque corpo che, combi- 
nato coll’ ossigeno, costituisce un acido. 
Cosi, il fosforo è il radicale degli acidi 
fosforico e fosforoso ; e il carbonio e il 
solfo sono i radicali degli acidi carbonico 
e solforico, ec. 

Si possono dir radicali i corpi sem- 
plici, metallici o non metallici, quando, 
combinati coll'ossigeno, (ormano degli 
acidi. Tale denominazione sembra pre- 
feribile a quella di base, usata altre volle, 
a torto, secondo nói, per distinguere il 
<9 
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corpo unito all’ossigeno negli ossidi, do- 
vendo la voce base riservarsi esclusiva- 
mente per distinguere i corpi composti 
che nei sali sono combinati agli acidi. 

I radicali non sono sempre corpi sem- 
plici, come negli acidi minerali ; sono corpi 
binarii negli acidi vegetali, e ternarii ne- 
gli ocidi animali; ciò è composti di due o 
tre clementi riuniti all' ossigeno. 

(L****V) 

RADICE. Parte de' vegetabili che so- 
stiene lo stelo, egli trasmette i succhi nu- 
tritivi che contiene il suolo. Alcune pian- 
te parassite Tanno eccezione alla regola ; 
le loro radici inserisconsi nel libro degli 
olberi, vi si fissano sopra, e vi attingono 
succhi già elaborati. 

La radice considerata in generale of- 
fre Ire parti distinte, cioè : la parte su- 
periore o collare, che è in qualche modo 
il punto centrale della pianta, ed è di 
mezzo fra la pianta e la radice ; poscia 
viene il corpo della radice ; quindi la ca- 
pigliatura ola radice propriamente detta, 
che con le sue estremità o spugniui as 
sorbe i succhi che occorrono al vege- 
tabile. 

L’ organizzazione delle radici varia da 
quella dei rami principalmente per un 
canale midollare, che in generale nelle ra- 
dici non esiste ; inoltre i rami hanno tra- 
chee, le quali non si veggono nelle radici 
che assai di rado. 

Le radici, considerate rispetto alle for- 
me che possono avere, distinguenti dai 
botanici in tre gruppi principali: le prime 
diconsi fibrose, e sono quelle tutte che 
si ramificano in molti sottili filamenti; le 
seconde, dette tuberose, sono quelle che 
presentano, in varii punti notabili rigon- 
fiamenji, o anche quelle che sono molto 
grosse su tutta la loro lunghezza. La mag- 
gior parte delle radici alimentari sono di 
questa classe ; finalmente, della terza spe- 
cie ton le bulbose, formate di scaglie o 
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squame, che tutte partono da una base 
comune, copronsi fona coll'altra, ni pre- 
sentano che una specie di pomo più o 
meno grande : tali sono i bulbi delle gi- 
gliacee. Ma quantunque questi bulbi sia- 
no per lo più cacciati sotterra, gran parte 
di botanici non li considerano come ra- 
dici, ma come gemme, e, secondo questi, 
le vere radici sono la capigliatura del 
bulbo. 

Ognuno poi di questi tre gruppi com- 
prende molte divisioni, dalle quali i bo- 
tanici traggono più o meno profitto nelle 
loro descrizioni. Ma non dovendo noi 
considerar le radici che sotto il punto 
di vista della loro utilità nelle arti, ci 
guarderemo bene dall’ entrare in quelle 
particolarità che non possono interessare 
che In scienza. 

Molte radici si adoperano nell' econo- 
mia domestica ; alcune servono di cibo, 
e perciò diconsi alimentari ; altre sono 
utilissime in medicina, c spesso raccol- 
gami per tale oggetto a grande spesa, c 
spedisconsi in lontani paesi ; certe altre 
finalmente usansi nelle arti, e massime 
nella tintura. Sotto questi diversi aspetti 
le radici presentano molto interesse, e 
meritano che vi si faccia qualche atten- 
zione. 

Qualunque uso fare si voglia delle ra- 
dici, si devono cogliere nel punto in cui 
contengono più principii. Ove si rifletta 
che formano una specie di serbatoio in 
cui il vegetabile prende il suo principale 
nutrimento, si vedrà, che se si strappas- 
sero dal suolo solo quando hanno nu- 
trito il vegetabile per tutta la stagione, si 
troverebbero in uno stato d’intero esau- 
rimento. Quindi bisogna aver riguardo 
alle funzioni che esercitano nella vegeta- 
zione, per sapere quale sia il miglior mo- 
mento di farne il raccolto. Se osserviamo 
che la durata delle funzioni della radi- 
ce varia secondo la durata della pianta 
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medesima, li verrà necessariamente a te- 
ner conto di questa durala. Ora le piante, 
considerate lotto questo rapporto, di- 
stinguenti in annue e biennali, secondo 
che vivono i o a anni, e diconsi perenni 
quelle che vivono più. Ciò posto, si vede 
che le radici delle piaute annue dovranno 
essere raccolte prima della caduta delle 
foglie, poiché allora tuttala pianta perisce 
in pari tempo : e quanto si è detto veri- 
ficasi principalmente nel caso di queste 
radici, che a quel momento non hanno 
più veruna efficacia. Bisogna raccoglierle 
in una stagione assai meno avanzala; e 
l’esperienza dimostrò che, strappandole di 
terra poco prima della fioritura, quello è 
il momento in cui son giunte al massimo 
loro accrescimento e vigore. 

Non è lo stesso per le radici che ap- 
partengono alle piante biennali : a quel 
punto sono ben lontane dall' aver ot- 
tenuto l' accrescimento di cui sono ca- 
paci. Abbiamo poi indicato per qual mo- 
tivo non giovi raccogliere sul finire della 
state. Dopo il primo anno, lasciansi ordi- 
nariamente passare buona parte del ver- 
no in tèrra, poiché nel corso di tale sta- 
gione riparano le perdite fatte antece- 
dentemente ; ma non converrebbe aspet- 
tare il ritorno di primavera, mentre allora 
avviene una certa reazione fra i prinripii 
della radice, che fa loro cangiare natura 
per prepararli alla nuova vita organica. 

Quanto alle piante perenni erbacee, 
I' epoca della loro raccolta è fissata dal- 
l'esperienza. Ma quest'epoca, deve di ne- 
cessità variare col clima e colla natura 
del suolo, che hanno influenza sui risul- 
tamene che si vogliono ottenere. Così, 
a cagione d'esempio, la robbia in alcuni 
paesi non si raccoglie che dopo averla 
lasciata in terra sei anni, od in alcuni altri 
raccogliesi dopo il secondo o il terzo 
anno. 

Quando occorre conservarne le radici 
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per valersene in appresso, bisogna di ne- 
cessità diseccarle ; e questa operazione 
benché semplicissima esige ntillamenu al- 
cune precauzioni che hanno per iscopo 
di agevolare l'evaporazione dell'umidità, 
e non alterare i principi! che esse rin- 
chiudono. Queste precauzioni consisto- 
no : i . nel liberare le radici dalla terra 
onde sono impregnate esternamente, lo 
che facilmente si ottiene agitandole nel- 
l'acqua appena estratte dal suolo ; la terra 
ancor fresca vi si stempera facilmente ; 
talora spazzolansi con leggerezza. Quando 
sono lavale, si passa a seccarle, a meno 
che non sian troppo grosse; nel qual caso 
si affettano, o vi si fanno qua e là alcune 
incisioni più o meno profonde nella di- 
rezione del loro asse, per agevolare la 
evaporazione dell' acqua di vegetazione 
che contengono. Fatto ciò, espongonsz 
uno o due giorni sotto tettoie ben ven- 
tilale, acciò comincino a diseccarsi, indi 
portansi alla stufa ( V. questa parola ) 
ove Goiscono di seccarsi , ed in ciò 
principalmente ti deve usare la mag- 
gior cura. Di fatti, si compreode, che se 
ti esponessero ad un'alta temperatura, i 
succhi de' primi strati si porterebbero in 
abbondanza alla superficie, vi si concen- 
trerebbero c formerebbero col tessuto 
legnoso una specie di massa compatta 
che non potrebbe venire penetrata dal- 
I’ umidità interna. Queste radici riman- 
gono pesanti, il loro interno si guasta per 
l' umidità che non ne potè sfuggire, c 
quando si spezzano presentano solo una 
specie di terriccio nerastro. Il rabarbaro, 
e la gialappadi commercio somministrano 
di frequente simili esempii. Per evitare 
si grave inconveniente, fa dunque d'uopo 
cominciare da ona temperatura pochis- 
simo superiore a quella dell' atmosfera ; 
quindi accrescerla gradatamente, a misura 
che la disseccazione progredisce, ma non 
mai portarla oltre i 56° ai /|'i° poiché 
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altrimenti si arrischierebbe <V alterare i 

principii organici. 

Dcvesi senza ilubbio attribuire alla 
trascuranza di queste semplici precau- 
zioni il cattivo stalo delle radici poste 
in commercio. Quelli che le preparano 
sono ben lontani dal conoscerne il vero 
motivo ; che ciò almeno fa credere la 
poca cura che pongona in tale lavoro. 
Sentiamo, per esempio, tutto giorno i 
tintori lagnarsi della cattiva qualità delle 
robbie, e credere cagionati da frodi quei 
difetti che per lo più non sono che il 
risultaioento d’ una cattiva preparazione. 
Ci slamo convinti che una slessa robbia 
di buono qualità, divisa in più parti per 
essere seccata e triturata in diverse offi- 
cine, diede io alcune un prodotto di ot- 
tima qualità, ed in altre di qualità molto 
inferiore. E' probabile, che esponendo la 
robbia ad una certa temperatura, la re- 
sina che essa contiene si ammollisca, tra- 
sudi alla superficie, la reoda impermea- 
bile oi liquidi acquosi, e si opponga alla 
solubilità della materia colorante. 

Quando le radici sono seccate, bisogna 
conservarle; il che presenta qualche diffi- 
coltà, poiché in generale tono assai po- 
rote,e molte di esse contengono sostanze 
solubili che attraggono con forza I' umi- 
dità atmosferica. Quindi il miglior par- 
tilo parrebbe chiuderle ermeticamente 
appena seccata ; ma siccome ciò non 
può praticarsi che sopra piccole quan- 
tità, per lo più fa d' uopo riporle in 
luoghi alti e molto asciutti , ove sono 
chiuse in casse o iu botti ben disposte c 
coperte esattamente. Inoltre bisogna spes- 
so esaminarle, e di tratto in tratto va- 
gliarle, per levarvi le uova che vi aves- 
sero deposle gl' insetti. Se occorre con- 
servarle varii anni, giova stenderle sopra 
un tavolalo asciutto nelle belle giornate 
dell'estate, perchè perdano l'umidità che 
potessero over contratta, e che è la causa 
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principale della loro distruzione. Esperi- 
menti ben comprovati dimostrarono non 
solo che le sostanze organiche si conser- 
vavano perfettamente in un'atmosfera ben 
secca , ma di più che gl' insetti non po- 
teano vivervi, e si era proposto di stabi- 
lire, dietro tali principii, granai dì pre- 
cauzione, le cui pareli fossero di ghisa, e 
le aperture fornite d'una doppia grata, in 
cui si tenessero dc'pezzi di calce viva, per 
seccar l'aria. Non si è saputo che que- 
sta idea sia stata posta ad effetto; ma 
tutto fa credere che avrebbe pienissima 
riuscita. 

Quando si vogliono adoprare le radi- 
ci secche per qualsiasi uso, per lo più fa 
d'uopo dividerle in pezzetti più o meno 
minuti , acciò presentino maggiur su- 
perficie, e per ovviare la gran coesione 
che hanno acquistato. Adoprasi a tal ef- 
fetto uno strumento tagliente, conosciuto 
nelle officine col nome di taglia-radici ; 
quello che adoperavasi un tempo somi- 
gliava allatto al coltello dc'panattieri: era 
una lunga lama fissata a cerniera ad una 
estremità, e con un manico di legno dal- 
1’ altra. In tal guisa la resistenza è posta 
fra la potenza e il funto d' appoggio; la 
qual leva, come si sa, i la più svantag- 
giosa di tutte. Per ovviare tale inconve- 
niente , si fecero successivamente vario 
modificazioni nella costruzione di questo 
slromenlo. La prima lu di accorciare di 
mollo il coltello, il quale non agiva che 
nella parte più vicina al punto d’ ap- 
poggio ; ma tenevasi sempre la poten- 
za , con una lunga asta , alla distanza 
conveniente per dar forza allo strumen- 
to; poi si cangiò interamente la forma 
del coltello, e, invece di dargli la lorma 
d’ un paralellogrammo allungato , il cui 
taglio era uno de' lati maggiori , se gli 
diede una figura parabolica, il taglio es- 
sendo il diametro esterno. Con questa 
buona disposizione, si uniscono per cosi 
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«lire i vantaggi del cultello e della tega , 
e quasi latte le parti del taglio vengono 
successivamente ad agire sull’ ostacolo 
che gli si oppone. Il taglia-radici che 
sembra migliore è quello costruito da 
Arnbetlier e Petit di Parigi ( V. Ta- 
vola LXVI delle .irti chimiche , fig. i ). 
Questo coltello o cesoia, a testa di com- 
passo A, fissalo all' estremità con una 
chiavarda a vite ; è guernito di due car- 
telle d' ottone, incassate nella grossezza 
del ferro, per rendere più dolce l'attrito. 

Il braccio fissato da due sostegni DO, 
invitoti col loro dado, tiene, a a pollici 
di distanza dalla chiavarda, un -arco inac- 
ciaiato e temperato C, che forma il pun- 
to d'appoggio ove pongonsi le radici da 
tagliarsi. 

Il braccio superiore tiene il taglio G, 
adattato a coda di rondine, e fermato con 
viti 11,11,11, le quali permettono di smon- 
tare il coltello , a cangiarlo in caso di 
qualche accidente. 

( »• ) 

* RADIMADIA. Piccolo strumento di 
ferro a guisa di zappa, col quale si rade 
o raschia la pasta che rimane appiccata 
alla madia. 

* RADORE. L'opposto di fitto, e di- 
cevi, parlando dei tessuti delle maglie la- 
sciate più larghe nel battere l'ordito cul- 
la cassa, o divenute tali per la rottura di 
qualche filo della trama. 

RAFFILARE, RAFFILATOIO. Mol- 
te arti industriali adoperano, raffilatoi , 
che non lutti perù hanno la stessa forma. 
Il fabbricatore di carta, il i.vgìtobz n 
Liani , il ciaTtio adoprano lo stesso 
utensile che è troppo noto perché ci ba- 
sti il descriverlo senza aggiungerne la fi- 
gura ; daremo piuttosto il disegno dei 
raffilatoi meccanici, inventali recente- 
mente. 

Il raffilatoio comune componesi d’uno 
strettoio a due viti, posto sopra un piede 
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solido fatto di quattro ritti di qnercia 
semplicissimi c ben lisci, ritenuti da die- 
ci traverse , fra le quali si pongono ta- 
vole di abete, e il tutto forma una specie 
di cassa in cui cadono le raffilature. Que- 
sto piede dicesi il porta-strettoio. 

Lo strettoio da raffilare serve soltanto 
a tener la carta abbastanza compressa 
perchè non ceda allo sforzo del coltello 
da raffilare. Componesi di sei pezzi, e 
sono : i -° due tavole lunghe 3 piedi e G 
pollici, larghe 6 pollici e mezzo, e grosse 
cinque pollici ; a.° due registri lunghi a 
piedi, o di due pollici in quadrato -, ser- 
vono a dirigere le tavole e tenerle para- 
file quando si allentano o si stringono 
le viti; 3.° due vili di lunghezza totale o 
di due piedi e quattro pollici. I’er aver 
forza sufficiente, le viti devono avere due 
pollici e mezzo di diametro, e i loro ver- 
mi devono essere quanto più fitti si pos- 
sa secondo la resistenza del legno. 

La testa di queste viti è più grossa 
del loro corpo, acciò poggi contro la ta- 
vola, e vi faccia la conveniente pressio- 
ne. Questa testa è forata di due buchi 
in croce . Passasi in essi un bastone 
di ferro rotondo per far girare le vi- 
ti ; questa testa è lunga circa sei pol- 
lici. I vermi della vite non giungono che 
a cinque pollici distanti dalla testa : in 
questo spazio, detto il bianco della vite , 
scavati sul tornio una scanalatura di g 
linee di diametro; profonda 4 linee e -L. 
Una cavicchia del diametro di !\ linee e 
■L attraversa la tavola dinanzi, e passan- 
do vicino alla circonferenza del buco in 
cui passa la vite, entra nella scanalatura 
fatta nel bianco di essa ; in tal modo la 
vite gira senza che la sna testa possa 
uscire, e spinge o lira l'altra tavola. 

Le due tavole sono internamente raf- 
forzate con un regolo di legno duro gros- 
so un quarto di pollice , dirizzalo ad 
augnatura, cioè più grosso tarso T orlo 
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superiore della laro!*, con «ni è al drit- 
to che abbasso. Tale disposizione è ne- 
cessaria acciò la carta sia bene stretta in 
atto ove si raffila. 

. La tavola di dietro bene le madri 
delle due viti. Al di sotto di essa è fis- 
salo paralello ai suo lato anteriore una 
verga di legno darò che serve a dirigere 
il fusto del coltello. Questa verga, grossa 
sei linee e larga un pollice al di sopra, 
non ha al di sotto che otto linee, sicché 
viene ad essere a coda di rondine. Entra 
in uno scanalatura di tal forma, fatta al di 
sotto del pezzo in cui è lavorata la vite. 

Il telaio da raffilare c un piccolo 
strettoio che deve scorrere sul grande 
che abbiamo descritto. E' fatto di due 
tavolette d’ un registro e d' una vite. 

Queste parli sono unite come quelle 
delio strettoio grande. La tavoletta an- 
teriore, contro cui appoggia la testa delia 
vite, tiene al di sotto il coltello, perpen 
dicolarmente a questa tavoletta, e alla 
metà della sua lungheria , in modo che 
trovasi sotto la vite. Questo coltello che 
è d' acciaio, e il cui taglio è aguzzato u 
lancia sulla superficie superiore, entra a 
code di rondine in un pezzo di ferro fis- 
sato sulla tavoletta anteriore. Sì fa risal- 
tare piùo meno il coltello, come si vuole, 
e lo si fissa al punto conveniente con 
una vite e un galletto. 

Il pezzo di ferro che sostiene il col- 
tello è posto sotto la tavoletta dinanzi ; 
è fissato a questa tavoletta con una chia- 
varda a vile a testa quadra, la cui asta 
attraversa la tavola allato al bianco della 
vite, e fa le veci della cavicchia di legno 
che impedisce che la vite esca dallo stret- 
toio da raffilare; entra ai pari di questa 
in una scanalatura circolare, incavata sul 
tornio. Questa chiavarda termina al di 
sopra con una vite che ti stringe con un 
galletto. 

11 di sotto della tavola onde abbiamo 
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parlato à a coda di rondine -, riceve il 
manico del coltello che, avendo la stessa 
forma , vi scorre liberamente e senza 
giuoco. La estremità del coltello è com- 
pressa, verso il suo taglio dalla vite a 
galletto, come dicemmo per fissarla al 
punto conveniente. 

Questo perfezionamento venne ima- 
ginato da un legatore di Lione, d' onde 
ne venne a questo telaio il noma di te- 
laio aUa /danese, che è il migliore di 
tolti quelli onde servonsi i legatori di 
libri. 

L’ operaio raffilando tiene con la de- 
stra il manico della vite, e lo gira a poco 
a poco ad ogni scorsa del telaio, acciò il 
coltello vada sempre più tagliando. 

Il fabbricatore di carta, i cartai, ec. 
adopravaao fino a dieci anni fa il raffila- 
toio ilei legatore quale lo abbiamo de- 
scritto; ma poi se no imuginarono di più 
comodi e di lavoro più sollecito. Si os- 
servò che nel raffilatoio del legatore la 
|Carta è posta verticalmente nello stret- 
toio, e che il coltello agisce orizzontal- 
mente ; si osservò inoltre che l'operaio è 
costretto di girare a mano la vite, per 
far avanzare progressivamente il coltello, 
si che questi può per poca abitudine o 
per disattenzione far risaltare il cortei!» 
più ohe non dovrebbe, ed allora la carta 
presenta troppa resistenza Io che pro- 
duce lacerazioni ed altri inconvenienti. 
Nelle nuove macchine, tutti questi difetti 
più non esistono, e il lavoro si fa con la 
maggior regolarità. 

La fig. 3 Tav. XLV della Tecnologia , 
mostra il fusto o telaio dello strumento. 
Sopra una grossa tavola AA, sostenuta 
da quattro robusti piedi BB calcitati con 
essa, sono fissati sul di dietro- col mezzo 
di alio due ritti di ferro battuto, grossi la 
metà della loro larghezza. Questi due 
ritti sostengono la macchina. Sull’ionanzi 
di essi è stabilmente assicurala uno piastra 
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■li ghisa EB, con due gran furi FF ac-' 
ciò rioca piò leggera. In GG e in HIT 
sono ribollile due spranghe di ferro, pn- 
ralelle fra loro, che presentano sulla [ca- 
stra EE una scanalatura per ricerere il 
Insto (fig. 6) di cui or ora parleremo. 

Superiormente a questo apparalo ri ì 
un forte pancone II, la cui grossezza 
vedesi nella fig. 7 alle stesse lettere II. 
Questo pancone viene attraversato alla 
destra dal ritto DO, inchiavardatovi ; ed 
alla sinistra da un altro ritto di ferro KL, 
con cui è inchiavardato. 

Bisogna leggere attentamente la de- 
scrizione dei pezzi che seguono, destinati 
a fissare la cal ta da raffilarsi. Si vede che 
il ritto KL è inchiavardato primo col 
|iancone li, poi col pezzo di ferro battuto 
HN, e finalmente colla leva di ferro USI. 
Queste tre chiavarde lasciano a quel pezzo 
la liberti <T un picculo moto rotatorio 
come dna cerniera. 

La leva USI ha il suo punto d’ ap- 
poggio sulla chiavarda I. Al punto I è 
forcuta, e nell' interno di questa forca, e 
sulla stessa chiavarda, muovevi il pezzo 
TI, che £ semplicemente un nottolino ; 
come vedremo. 

Prima di passare a descrivere gli altri 
pezzi vediamo in qual guisa fissasi la carta. 

La spranga di ferro MN, che vedesi a 
parte nella fig. 4 » >1 punto M è for- 
cuta ed abbraccia il pezzo KL; nella 
stessa guisa che il pezzo KL abbraccia 
in L la levaRSI. Questa spranga di ferro 
MS ha inO, come vedesi nelle fig. 3 e 4 , 
un risalto sul lato interno ; questo è de- 
stinato a premere con forza nel mezzo 
dell' apparato sopra una piastra di legno 
duro PP (Og. 5 ), esattamente sul punto 
Q che è il più grosso e le cui due estre- 
mili Q,P sono a piano iuclinato, acciò la 
forza si distribuisca ugualmente su tutta 
la estensione della carta. 

Quando si è posta la carta sulla tavola 
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AA al di sotto del punto O, e sopra un 
foglio di cartone grosso, postesi di sopra 
il pezzo di legno I’QP; 'premesi con forza 
sulla cima R della leva RS ; la quale fa 
discendere ad un punto il pancone II a 
la spranga di ferro M ; l’altra estremi- 
tà N poggia contro il disotto della chia- 
varda V. Si fa scendere il punto M fino 
a che la spranga MN sia affatto orizzon- 
tale, e che col punto © poggi fortemente 
sul punto Q della tavola PQP (fig. S). 
Allora, premendo sempre sul braccio di 
leva R, senza lasciarlo retrocedere, spi- 
gnesi con I' altra mano il nottolino TI, e 

10 si fa entrare in uno dei denti della 
sega SI, che lo ritiene immobile siccità 
nulla può più muoverti. Se Don si avesse 
carta a sufficienza per riempiere F inter- 
vallo fra il punto O e la tavola AA, vi sì 
sostituirebbero tavole più o meno grosse 
lunghe quanto quella PQP, a fine di ot- 
tenere una pressione sufficiente nel modo 
sopraddescrìtto. Ora vediamo come agisca 

11 raffilatoio. 

Il raffilatoio (fig. 6) è posto innanzi 
alla piastra EE nelle scanalature GG,HH. 
Lo si disegnò a parte nella fig. 6 per ren- 
dere più chiara la fig. 5 . Le lettere a,a 
indicano due maniglie cilindriche di le- 
gno, fissate con piegatelli di ferro m,m, 
ciascuna delle quali è tenuta da on 
operaio con una mano, per muover la 
macchina. Nel mezzo del pezzo gg,hh, è 
fissala una cassetta che contiene il col- 
tello y, simile a quello del legatore, e 
che riceve un moto verticale dalla vite J 
che è alla sua parte superiore. Questa 
vite tiene una capocchia triangolare quale 
vedesi in c (fig. 7 ). Al di sotto del pezzo 
II (fig. 3 ) tono attaccati due pezzi di 
legno r,s, 1' uno più lungo dell'altro , 
ognuno dei quali tiene una cavicchia l,u 
le quali agiscono I’ una all’ estremità del 
diametro della capocchia c, l' altra all' e- 
streroità opposta dello stesso diametro, 
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resine imbrattato da materie straniere 

(V. TEBBEERTIRA, RESILE, COLOFOSIi, CC.) 

(P-) 

* RAGNA, nete con la quale si pren- 
dono gli uccelli. A' due panni di fuori 
della ragna dicesi armadure *, alle due fu- 
nicelle che son da capo, e servono per di- 
fenderla, dicesi maestrinzc ; alla fune 
principale che la regge maestra ; a quelle 
funicelle che si legano da basso per te- 
nerla tesa filetti , e a quel legare dicesi 
ajjiletlare. Quella parte del panno, ove 
rimane preso l' uccello, dicesi sacco ; il 
tirar su il detta panno e farne i lacchi 
nelle maglie dell'armadura, si dice appaiti- 
nare, e il mandarlo giù spannare. 

* RAIMOND { Attuerò di ). V. az- 
z cirro. 

* RAIS. Nome del direttore della fab- 
bricazione della tonnara o della pesca del 
ttftno. 

* Rais. 1 tonnarotti dicono capo rais. 
Bastimento che sostiene la leva o camera 
«li morte, e sta sempre fisso, o sia anco- 
rato all'estremità della tonnara. 

* RALINGHE. Corde cucite a orla- 
tura intorno di ciascuna vela per rinfor- 
zarne le bordature. 

* RALLA. Specie di augnatura curva 
o a mandorla dalle due parti del taglio di 
una lamina di coltello o di qualsivoglia 
strumento. 

* Ralla. Dado o pezzo di ferro o di 
bronzo, su cui girano i bilichi degli usci 
( T. urosziha, nino). 

* RALLONE. V. pettegoloke. 

* RAMACCIO. Ramo di minerale di 
prima fusione ; quale cola nella fusio- 
ne della vena metallica e non raffinato o 
purgato. 

•RAMAIOLO e RAMAIUOLO oRO- 
MAIUOLO. Utensile di cucina di ferru 
stagnato, quasi in forma di cucchiaio. 

* H AMATE (Corde). V. corde fa- 
sciate. 

Vii. Tccnol. T. X. 
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RAME. Nei primi tempi della chimica 
distinguevasi questo metallo col nome di 
, fi enere, sia per chiamare tutti i metalli 
coi nomi dei pianeti, sia perchè unendosi 
esso con tutti gli altri metalli si facesse 
allusione ad una Venere. 

Conosciuto da tutta l'antichità forse 
anche prima del ferro, il rame è uno dei 
metalli più utili; gli usi ne sono estrema- 
mente moltiplicali: inultissimi utensili adu- 
prati nelle fabbriche, nei laboratoi, nella 
domestica economia sono costruiti di ra- 
me ; sarebbe impossibile annoverare di 
quali e quante sorta se n' abbiano fatti c 
se ne facciano. Ridotto in foglie, servì a 
foderare i vascelli, a coprire gli edifi- 
cii ; tagliato in istrisce, se ne fanno dei 
cerchi per alcune opere di bottaio ; se 
ne fabbrica della moneta; se ne conia- 
no meilaglie ; entra in piccola quantità 
nella lega delle monete d'oro e d'argento 
e in quella pure delle minuterie e lavori 
dei metalli nobili ; allegato con 3 a 
del suo peso di ziuco compone 1' ottone. 
Sotto questa forma Io si adopera a fab- 
bricare tutti quegli utensili che si fanno 
di schietto rame, come caldaie ed altro ; 
allegato in diverse proporzioni collo sta- 
gno, compone il metallo duro e sonoro 
delle campane e de’ cannoni, detto bron- 
zo, di cui si fabbricano [iure utensili do- 
rati ed istromenti di musica, cornei cem- 
bali, i tam-tam ; se ne fanno mortai, 
pestelli, dadi di bilico, ec. Combinato 
coll'acido solforico ' costituisce il vilrio- 
lo azzurro o solfato dì rame; unito al- 
1’ acido acetico in proporzioni diversa 
compone il verde rame, il verde eterno. 
Le alterazioni cui è soggetto facilmente 
questo metallo a contatto dell'aria e del- 
l'umidità atmosferica, e le proprietà ve- 
nefiche degli ossidi c de’ sali che ne ri- 
sultano, rendono pericolosissimo il di lui 
uso nella preparazione de’ nostri ali- 
menti. Se ne evita peraltro il pericolo. 
So 
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coprendo l’interno dei essi con uno stra- 
to di stagna (V. stagiutcra ), e special- 
niente evitando di lasciar soggiornare a 
freddo, o col cuntatto dell* aria, i cibi che 
si fanno riscaldare direttamente al fuoco 
io rasi di rame. 

Finalmente, in alcune fabbricazioni, 
é forza tralasciar l' uso del rsme, per- 
ché sarebbe prontamente intaccato dagli 
acidi, aoche diluiti, dal cloro, dai vapori 
ammoniacali, ec. 

Tuttavia, la somma e incontrastabile 
utilità del rame nelle applicazioni svaria- 
tissime della vita, ci obbliga di svilup- 
pare colla dovuta estensione i processi 
che si seguono nel lavoro delle miniere 
di questo metallo. Cominceremo pertanto 
dal farne conoscere le proprietà caratte- 
ristiche che lo distinguono dagli altri 
metalli. 

Il colore del rame è uno dei caratteri 
fisici dal quale si può riconoscerlo. Que- 
st'apparenza peraltro può essere ingan- 
nevole : si è sovente creduto trovare il 
rame, all' aspetto rosso-giallastro e lu- 
cente, di alcune miniere di persolfaro di 
ferro ; s' imita benissimo il colore dcl- 
1’ oro con alcune leghe di rame. 

Il peso specifico del rame è di 885 , e 
dall'esperianze di Ahatchett, questo me- 
tallo fuso pesa 99$, assumendo I' acqua 
per 100. t assai difficile ottenerlo cri- 
stallizzato. 

L’odore del rame è molto considere- 
vole ; lo si rende sensibile stropiccian- 
dolo tra le dita; esso le annerisce, divi- 
dendosi sulla superficie dell’ epidermide 
sv Igc l'odore disaggradevole di r ime che 
ognuno conosce. Il sapore leggero di que- 
sto metallo è del pari disaggradevole e 
nauseante. 

Il rame è duttilissimo, malleabilissimo: 
si può ridurlo in Gli tenuissimi, laminar- 
lo. batterlo col orn iello in foglie esile 
inamente sottili: la sua tenacità, minore 
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di quella del ferro, è superiore a quella 
del platino, dell'argento, dell'oro, ec. Se- 
condo Sikengen, un filo di rame di due 
millimetri pnò sostenere un peso di 
137,399 chilugr. La fusione del ramo 
avviene a 37 gradi del pirometro di 
Wedgwood, circa ; a questo grado, o 
poco più, esalano dalla sua superficie dei 
vapori che, condensati, non sono che ra- 
me metallico allo stato di massima divi- 
sione. Questo metallo, facendolo raffred- 
dare lentissimamente , si cristallizza in 
forma di piramidi quadrangolari ; il me- 
todo conveniente per ottenerlo io cri- 
stalli lo abbiamo indicato all'articolo CRI- 
STALLIZZAZIONE. -N 

Il rame, a contatto coll'aria umida, si 
appanna alla superficie, e si ricopre a poco 
a poco d’ un 5 efflorescenza verde, detta 
verderame. Quest’ alterazione, che spe- 
cialmente distingue il rame, risulta «Mia 
combinazione coll' ossigeno, nonché col- 
l’acqua e coll'acido carbonico dell' atmo- 
sfera. Lo strato di un bel verde che ve- 
desi sulla superficie dei bronzi antichi è 
detto dagli antiquari pattina antica ; si 
riguarda cume un lottocarboDato* idrato. 
E' sovente utile, nelle arti e nella econo- 
mia domestica, riconoscere 1’ esistenza 
del rame. La chimica ci offre a tal uopo 
diverti metodi. L' ammoniaca, per esem- 
pio, disciogtie completamente l'ossido di 
rame, svolgendo nn bel colore azzurro as- 
sai intenso, per cui manifestasi la sua esi- 
stenza anche quando è in piccolissima pro- 
porzione. Se si versa l'ammoniaca in un li- 
quido ebe contenga dell’ossido di rame di- 
tciollo, esso dapprima s'intorbida ; e una 
nuova quantità di ammoniaca discioglie 
il precipitato, e produce il bel colore az- 
zurro. Dimostrasi anche in altra guisa 
l'esistenza del rame ossidato, in una so- 
stanzi) insolubile o in un liquor chiaro. Nel 
primo caso, facendolo disciogliere dall’a- 
tòllo idroclorico, solforico, diluiti di ucqua, 
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e immergendo nello soluzione una lamina 
•li ferro la imparile ; l'acido, intaccando il 
ferro, lascia il rame, c questo si precipita 
sul ferro medesimo in uno strato sotti- 
lissimo, risibilissimo. Occorre che non 
abbiavi troppo acido nel liquido, altri- 
menti discioglierebbe il ferro, e non ot- 
terrebbesi più il fenomeno. Da ultimo, si 
riconoscono le minime proporzioni di ra- 
me disciolte in un liquido ( dopo essersi 
assicurati per altro che non vi esiste fer- 
ro, oppure avernelu precipitato antici- 
patamente coll' ammoniaca ), versandoci 
alcune gocce d' idrucianato ferrurato di 
potassa. Se il liquido contiene rame, si 
intorbida all' istante, offre un colore leg- 
germente vinoso, dipendente dalla preci- 
pitazione d' un' idrocianato triplo di ra- 
me, che deponesi, finalmente, nel liquido. 

Altre mollissime proprietà caratteri- 
stiche spettano ancora al rame, e noi 
dovremmo esporle per dare la com- 
pleta istoria di questo metallo ; ma non 
ò lo scopo nostro, dovendoci ristringere 
in quest' opera a quello soltaoto che ri- 
guarda le utili applicazioni nelle arti del- 
l' umana industria. Crediamo pertanto 
non dover arrestarci ulteriormente sulle 
notizie chimiche riguardanti soltanto la 
storia di questo metallo, e passeremo im- 
mediatamente a descrivere le sue minie- 
re, e i lavori docimastici che si seguo- 
no per «strame il metallo in inalo di 
purezza. 

In mineralogìa, il genere rame contie- 
ne almeno dodici specie diverse, e cia- 
scuna di queste specie ha un gran nu- 
mero di varietà; tutti questi minerali non 
hanno di comune che il rame, mentre 
non offrono alcun carattere esterno ge- 
nerale per cui si possano distinguerli : 
dubbiamo adunque ricorrere ai reagenti 
chimici per iscoprire 1’ esistenza di que- 
sto metallo. L’ammoniaca liquida, ripe- 
teremo, produce un tale effetto ; essa di- 
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scioglie bastantemente il rame per acqui- 
stare un bel colore azzurro iutenso, al- 
lorché riducesi uno di questi minerali 
allo stato di ossidazione conveniente, me- 
diante un acido o mediante la torrefa- 
zione ed anche la calcinazione col nitro. 

I minerali conosciuti più doviziosi, 
presentansi sotto duo aspetti ; gli uni, 
colla lucentezza metallica, e sono d' un 
rosso di rame, d'on giallo d'ottone, d’un 
grigio di ferro o grigio nerastro traente 
all’azzurro ; gli altri, senza apparenza me- , 
tattica, sono rossi traenti al porpora, az- 
zurri o verdi. Quest’ ultimo caso è il più 
ordinario , trovansi infatti pochi mine- 
rali di rame che non annunzino 1’ esi- 
stenza di questo metallo con qualche ap- 
parenza verdastra. 

I. SrEcia. 

Rame nativo. 

Questa miniera offre i caratteri del 
rame già depurato con operazioni me- 
tallurgiche, del peso specifico 8584- Le 
sue forme sono regolari, e sembrano co- 
muni' a quasi tutti i metalli ; sono il cubo, 
l'ottaedro, il cubo-ottaedro, il cubo-do- 
decaedro. Incontrasi anche in ramoscelli 
e in filamenti. Quest'ultima forma si tro- 
vò soltanto nelle miniere Cornouailles e 
nei dintorni di Temesw r. Si rinvenne del 
rame nativo in grani, in concrezioni o 
stallatiti, in masse amorfe, ec. 

Le miniere di rame, giacenti nei ter- 
reni primordiali antichi, offrooo il più 
delle volte questo metallo in islato nativo. 

Il rame nativo in concrezione non 
potrebbe riguardarsi come di formazione 
naturale ; risulta dalla decomposizione, 
operata dal ferro, delle soluzioni di rame 
che colano nelle miniere in vicinanza dei 
forni, e si possono riguardare come un 
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residao ; si dice anche rame di cemenla- 

tione {a). 

Le sole miniere di rame in Francia 
contenenti questo metallo in istato nati- 
vo, sono quelle di Saint-Bel e di Baigo- 
ry ; vi i rarissimo, e nella prima sem- 
bra derivare da soluzioni di rame decom- 
poste. Trovasi abbondantemente in Si- 
beria , nelle miniere di Tonrinski ; in 
quelle di Ungheria, di Fondo-Moldavi in 
Gallizia, di Fahlun in Isvezia, di Cor- 
novaillcs in Inghilterra, ec. 

Le rocce e le ganghe del rame nati- 
vo sono il granito, il gneis, il mica-schi- 
slo, lo steaschisto, gli schisti e piladi, ec., 
il quarzo, la calce carbonata o fluata, la 
barite solfala, ec. 

Si possono cilare tra le masse più 
grandi di rame nativo, quella che trovos- 
si al Brasile ( distante 1 4 leghe da Basa), 
del peso di a 6 1 6 libbre, ed un'altra che 
Francis-le-baron iscopri in America al 
mezzodì del Lago supcriore che aveva 
pressoché quattro metri e mezzo di cir- 
conferenza. 

II. Specie. 

Rame solforalo ( di Ilaùy ) o vetroso 
( di Broch 

La tessitura di questo minerale è com- 
patta, la frattura concoide, talvolta ap- 
pannata, di rado lamellosa; il colore è nero 
di ferro o grigio di piombo, sovente az- 
zurrastro, iridescente alla superGcie, o 
rossastro pel miscuglio d’ un ossido. E' 
fusibilissimo, anche alla fiamma d’ una 

(o) Il rame di cementazione venne altra 
volta preparato artificialmente dai chimici, 
(piando sognarono di convertire il ferro io 
rame; casi disponevano a strali a strali delle 
lamine di ferro c ili cristalli di vetriolo ai- 
zorro, e bagnavano il tutto coll' acqua. La 
decomposizione dava un rame chiamato eoo 
questo nome. < 
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candela, più difficile a ripristinarsi del 
rame ossidulalo. 

Questo minerale si stritola sotto il 
coltello, e assume una lucentezza metalli- 
ca assai vivace; benché alquanto molle e 
duttile, non si taglia però come l'argento 
solforato ; il suo peso specifico varia tra 
4810 e 5338 : la sua forma primitiva è 
quella d'un prisma esaedro regolare. Se- 
condo KJaproth, la sua composizione ò 
0,^85 di rame, o,i85 di solfo, o,aa5 di 
ferro e 0 , 8^5 di silice. 

Si conoscono molte varietà di rame 
solforato, che non crediamo necessario 
descrivere in questo luogo. In generale 
questa miniera è una delle più dovizio- 
se ; forma filoni poderosissimi, che con- 
tengono anche del rame ossidulato ; 
talvolta esso è ricoperto di rame mala- 
chite setaceo. In quasi tutte le miniera 
di rame de' terreni primitivi, trovasi que- 
sta specie assai importante : in Siberia, 
in Svezia, in Sassonia (a Freyberg e Ma- 
riemberg), in Cornovailles, i più bei cri- 
stalli ci vengono da quest'ultima miniera. 

III. Specie. 

Rame piritoso (di Haùy), pirite rami- 
nosa ( di Broch ). 

Questa miniera d' un giallo metallico 
somiglia al ferro solforato. Quest' ultimo 
è meno pallido, più duro, scintilla più 
facilmente coll'acciarino, ec. 

La forma primitiva del rame piritoso 
è il tetraedro, e le sue forme ordinarie 
ne derivano immediamente. In massa, 
esso offre i più vivi colori dell' iride ; il 
suo peso specifico è 43 1 54 ; trovasi tal- 
volta in concrezioni o stallatiti ) la sua su- 
perficie è color di bronzo e cribrata di 
buchi. 

Il rame piritoso contiene molto più 
ferro della specie precedente. Le sue pro- 
porzioni non si allontanano molto dalle 
seguenti 1 
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Le due prime oDalisi sono di Gueny- 
vau ; 1’ ultima di Boeme). 

Il rame piritoso, meno decomponibile 
del ferro solforato, nell'aria umida, si al- 
tera talvolta peraltro, e fornisce del sol- 
fato di rame ; esso contiene, in alcuni 
casi, dell' oro e dell' argento in piccole 
proporzioni. 

La miniera di rame di Saint-Bel presso 
Lione, e quella famosa di Ramelsbergnel- 
rifartz appartengono a questa specie, che 
contiene molte varietà. Il rame screzialo 
forma una specie nuova ; i suoi colori 
eono più vivi e screzialidi rosso, di bru- 
no, di violetto, di verde ed anche di az- 
zurro ; la sua spezzatura è vemocoluta ; 
è tenero a segno da potersi raschiare 
coll' unghia ; la sua polvere è rossastra. 
Trovasi in Boemia, a Frieberg in Sasso- 
nia, a Ilartz in Ungheria, nel Derbyshi- 
re, ec. Secondo Uinsinger, quello di Sve- 
zia è composto di rame o,63, di ferro 0,1 a, 
solfo o,a5. 

Il rame piritoso giallo-pallido ( di 
Bourmont), accompagna sovente il rame 
solforato ne' rami di Cornovailles ; si di- 
stingue facilmente : la sua superficie si 
altera di leggeri, c passa a) nero od al 
verde brunastro ; talvolta ricuopresi dei 



colori dell'iride. Dietro l'analisi di Otte- 
nevi* è formato di 53 d’ ossido di ferro, 
3o di rame e r a di solfo. 

I minerali di rame piritosi che si c- 
straggono comunemente non sono per 
altro i più doviziosi ; i loro filoni trovan- 
si assai ripetuti ; contengono da o,oa a 
o.ao di rame. Trovansi nei terreni pri- 
mitivi e in quelli di transizione, in gran- 
di ammassi e in filoni poderosi ; sono 
ordinariamente accompagnati di rame 
grigio, di ferro solforato, di ferro spali- 
no, di piombo e di zinco-solforato ; le 
roccie che gli contengono sono stea-schi- 
sti, psammiti schistoidi, piladi micacee, ec. 

IV. Specie. 

Rame grigio (di HBfly e Broch), argento 
grigio ( di Delamet ). 

Questo minerale d’nn grigio d'acciaio 
più o meno carico , lucido o fosco, offre 
una frattura vernocoluta ; la sua lucen- 
tezza metallica è alquanto vivace ; è dif- 
ficile a fondersi al cannello, e comunica 
al borace vetrificato un color rosso-gial- 
lastro. Esso non agisce sull' ago magne- 
tico, nel che diversifica da) ferro ossidu- 
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{.ito c oligist», (li cui ha talvolta l' oppa* 
ronza. 

I suoi caratteri sono più precisi quan- 
do esso è cristallizzato: la sua forma pri- 
mitiva è il tetraedro regolare ; le forme 
secondarie sono moltissime ; il suo peso 
specifico c 48,048, la sua composizione 
è variabilissima ; contiene essenzialmente 
del rame, del ferro, dell’ antimonio, e 
del solfo ; le sue varietà , difficili a di- 
stinguere dai caratteri estero!, contengo- 
no talvolta, oltre le sostanze surriferite, 
dell'argento, dello zinco, del piombo e 
dell' arsenico. 

L’ estrazione di questo minerale è or- 
dinariamente assai ntile per 1 ' argento 
contenutovi ; trovasi nelle montagne pri- 
mitiva, in Cloni poderosissimi, solitamen- 
te doviziosi di produzioni minerali sva- 
riatissime. 

Sovente è anche accompagnato di ar- 
gento rosso, di rame piritoso , di quarzo 
cristalliziato ; le sue ganghe sono la calce 
carbonata c Guata, ed il quarzo ; lo si 
trova anclie talvolta col rame grigio, col- 
lo zinco e col piombo solforali. 

Quasi tutti i luoghi di formazione pri- 
mordiale contenenti miniere hanno del 
rame grigio in quantità differenti. 

V. Srsciz. 

Rame ossidulalo. 

Rame ossidato rosso ( di Hafiy), miniera 
di rame rosso ( di Drocb ). 

Questo minerale è ordinariamente di 
nn rosso-carico, talvolta vivissimo; allor- 
ché in massa non offre questo colore di- 
stintamente , basta frangerlo perchè ap- 
parisca. 

II rame ossidulalo è friabile, diffidi 
mente fusibile al cannello, ripristinabile 
sui carboni, solubile con effervescenza 
nell' acido nitrico che colora in verde. £ 



B>me 

composto come il protossido , quando è 
puro, di 0,889 di r '" nc , di 0,1 io 5 di 
ossigeno ; la forma primitiva n' è 1' ot- 
taedro. Fra le diverse varietà che ne de- 
rivano, è osservabile la cubica assai rara 
che trovasi a Moldava in Ungheria. 

Le varietà priucipali di rame ossidu- 
lato sono : 

i.° Il rame rosso cristallizzato d’ un 
rosso carico, di struttura lamellosa ; tro- 
vasi a Chcssy presso Lione ; i suoi cri- 
stalli sono talvolta ricoperti d'uno strato 
di rame malachite che occulta i suoi ca- 
ratteri esterni. 

a.° Il rame capillare ( Cori di rame ), 
in Glamenti capillari d' un rosso setaceo 
risplendente ; trovasi nelle miniere di 
Reinbrcitenbach, presso Cotogna, nel Dc- 
vonsbire, e sopra il rame grigio argenti- 
fero in Gallizia. 

3 .° Il rame rosso compatto in masse 
poco voluminose, e d' un color traente 
al grigio metallico ; la sua frattura è lu- 
cente ; le sue masse sono talvolta con- 
crezionale. Fra le altre varietà, si cita il 
rame ossidatalo ferrifero , il quale con- 
tiene una piccola proporzione di ferro 
infusibile al cannello , e colora il borace 
in verde lordo. Questa varietà è simile 
al rame ossidulato paro, il quale trovati 
talvolta in quantità considerevole per me- 
ritare di essere estratto. 

Il rame ossidulato arsenifero si fonde 
bollendo al cannello, e sparge un odore 
arsenicale ; trovasi nelle miniere di rame 
arscniato, per cui si pensò che l'arsenico 
non vi fosse che accidentalmente. 

VI. Sreciz. 

Rame ossidato nero ( di Broch ). 

Questo minerale, d’ un nero vellutato 
0 brunnstro od azzurrastro e tenero , a- 
cquisla collo sfregamento lo splendore 
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metallico ; è infusibile al cannello ; è un 
deulossido di rame. Incontrasi, benché 
di rado, nella più parte delle miniere di 
tante solforato. 

• VII. Specie. 

Rame idrosilicato. 

Questo minerale ammesso da poco, 
come specie distinta, è essenzialmente 
composto di rame ossidato, di silice e di 
acqua, è d' un verde più o meno vivo, 
traente ni verde-oscuro assai carico ; of- 
fre talvulta la stessa spezzatura con- 
coide resinosa come la più parte dei mi- 
nerali che contengono multa acqua ; il 
suo peso specifico è 2700 ; è infusibile 
ni cannello, si fonde facilmente col bo- 
race ; offre alcune varietà. 

Vili. Specie. 

Rame dìopl aso ( di llaùy ). 

Questo minerale, assai raro finora, era 
stalo collocato tra le pietre ; esso è com- 
posto, secondo Lewitz, di 55 di rame, 
35 di silice e 1 2 di acqua ; è di color 
verde, ed offre una lucentezza vetrosa ; 
non differisce gran fatto dalla preceden- 
te, tranne dall’essere specificatamente 
più grave, cioè di 53 oo. Non si trova 
che in Siberia. 

IX. Specie. 

Rame carbonato. 

( V. CAItBOIATO DI R1UE ). 

X. Specie. 

Rame solfalo, f'itriolo aiuterò, viltiol << 
di Cipro, calcante (lenii antichi mine- 
rulogisti, ec. ( V. solfato di bade ). 
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XI. Specie. 

Rame JosJalo. 

Questo minerale verde-smeraldo , u. 
verderame un poco macchiato di nero, 
presenta delle masse fibrose a fibre di- 
vergenti, tubercolose, di lucentezza se- 
tacea nella loro spezzatura. 

Il suo peso specifico varia tra 35 10 c 
4070 ; esso fornisce, raschiato, una pol- 
vere verde che comunica eU'ammoniaca 
un bel colore azzurro, e si discioglie nel- 
l'acido nitrico senza effervescenza. Questa 
soluzione è azzurra ; si funde ai cannel- 
lo, c si ripristina sul carbone servendosi 
di un corpo grasso in un globulo metal- 
lico ; la sua polvere non colora in verde 
la fiamma come quella del rame murialo. 

Si trovò questo minerale a Firnberg 
sulle rive del Reno, e a piedi di un cono 
basaltico, distante una lega da Lini sul 
Reno; esso costituisce, in questi due 
luoghi, parte d’ un filone che attraversa 
un psammite schistoide od uno schisto 
argilloso ; se ne è anche trovato in pic- 
coli cristalli ottaedri poco regolari, a Li- 
sbeth in Ungheria, e nelle miniere vicine 
a Cocunimbo al Chili. Quello di Firn- 
herg è composto, secondo l’analisi di 
Berlhier, di G4 di deutossido di rame, 
di 29 d' acido fosfòrico e di 7 d’ acqua. 

XII. Specie. 

Rame muriate. 

Questo minerale d’ un vcj-de-cnrico 
varia dal verde-smeraldo al verde-pero ; 
la sua polvere, gettnta sopra un carboni- 
acceso, comunica alla fiamma un color 
verde e azzurro considerevole ; colora 
anche ammoniaca in azzurro, si di 
scioglie nell' acido nitrico senza elicne 
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scema, !l che lo distingue dal rame ma- 
lachite. Riscaldato sopra un carbone, od 
alla fiamma del cannello, si riduce allo 
stato metallico, senxa esalar vapori arse- 
nicali ; il suo peso specifico è di 35 ao, 
la sua forma primitiva sembra essere 
T ottaedro regolare. Si conoscono due 
varietà di queste specie. 

Il rame murialo massiccio ( llaùy ) si 
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trovò a Ramollinos nel Chili: è compo- 
sto, secondo Proust ( spogliato dalla sab- 
bia, ec. ); di rame ossidata nero 76; aci- 
do idroclorico 11 ; acqua i 3 . 

Il rame muriate polveroso ( sabbia 
verde del Perù ), trovatasi nella sabbia 
d' un fiume della provincia di Lipes, 
spogliato delie materie straniere con cut 
è mesciuto. E 1 composto 



Secondo Klaprolh. Secondo Proust. 



. Ossido di rame 

Acido idroclorico 

Acqua di cristallizzazione . 

Si trovò del rame muriate verde pol- 
veroso, in alcune fessure delle lare del 
Vesuvio. 

Il rame muriate ( cloruro o idroclo- 
rato di deutossido di rame ) travasi al 
Perù, nel distretto di Tarapaca, in Cloni 
poderosi da potersi utilmente scavare, a 
l’crgunga il quarzo. 

XIII. Specie. 

fiume arscnialo ( di Haiiy ) , rame 
arsenicale ( di Druch ). 

Questo minerale, i cui caratteri ester- 
ni variano, sembra non potersi distin- 
guere che per la sua chimica composi- 
zione ; i suoi elementi essenziali sono il 
rame ossidato, l'acido arsenico e l'acqua: 
trovasi accidentalmeote nell' analisi della 
silice e dell' arseniato di ferro ( Vauque- 
lin ). Le proprietà comuni a tutte le va- 
rietà sono d' esser solubili senza efferve- 
scenza, nell' acido nitrico, di comunicare 
istantaneamente all'ammoniaca un bel co- 
lore azzurro, di fondersi al cannello spar- 
gendo dei vapori arsenicali con un sen- 
sibile odore di aglio, e ridursi in parti- 
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celle metalliche uei globuli che toccano 
il carbone. 

Giacitura dei minerali di rame. 

Abbiamo veduto, descrivendo i diffe- 
renti minerali di rame, che per la più 
parte appartengono ai terreni primitivi ; 
alcuni vi si trovano quasi esclusivamen- 
te, come il nativo, 1' assidutelo , il solfo- 
rato, il piritoso, ed il grigio ; i minerali 
di rame fosfato, muriate e arseniato in- 
contranti pur anco talvolta nei terreni 
primitivi; del resto la loro giacitura è 
poco conosciuta. 

Il rame trovasi, a qoanto sembra, più 
particolarmente nei terreni primitivi, in 
istrati come i gneiss, i pedroselci, ec. di 
quello che nei granitici e porfiritici. 

Trovasi il rame carbonato ed anche il 
rame nativo in alcune variolili di baso 
corneenna: tali sono, per esempio , lo 
varioliti d’ Obcrstein , che contengono 
delle agate e della frenile impregnala di 
rsme, e le varioliti totalmente simili, nel- 
le quali si scavarono le antiche miniere 
deli' isole Ciance. 

Tra i metalli che trovanti nei terreni 
primitivi stratificali, il rame non sembra 
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•etere il più antico, poiché omo attra- 
versa la più parte dei filoni che incon- 
tra, e non è poi attraversato che da fi- 
loni di ferro ossidatalo a di ferro ossida- 
to ematite. 

Incontransi dei minerali di rame in 
raggi diramati tra delle masse e dei letti, 
abbenehè generalmente sieno in filoni o 
facciano parte di altri filoni metallici o 
petrosi. Il rame detto bituminoso della 
Tnringia e di Mansfeld trovasi in que- 
sto caso, ed il rame aizurro di Chessy 
presso Lione trovasi nel primo. 

Il minerale di rame di Ilerrengrand, 
citato da Esmarck, forma tre scanni in 
una breccia composta di quarzo, di feld- 
spato e di mica. 

Trovasi il rama azzurrato, e partico- 
larmente il rame malachite, in diversi ter- 
reni, negli schisli bituminosi, in certi 
gres, ec. ; queste sostanze minerali pene- 
trano degli osti e dei legni fossili e li co- 
lorano ; sembrano perciò posteriori alle 
altre miniere di rame. 

Assaggi delle miniere di rame. 

Si comincia dal formare un campione 
che possa rappresentare la massa del mi- 
nerale di cui vuoisi conoscere la quanti- 
tà di rame ; a tale oggetto prendorui 
molti frammenti in diverse parti, si riu- 
niscono, si pesano insieme , e da questo 
miscuglio prendonsi gli assaggi da farsi. 
Poscia conviene riconoscere, riscaldando 
il minerale al cannello, te contiene solfo 
od arsenico, od ambidue ad nn tempo, 
la quest' ultimo calo, ausi frequente, si 
mesce la miniera da assaggiare con metà 
del tuo peto di segatura di legno, o con 
dell'olio, oppure con dell'olio e della se- 
gatura di legno (l'olio ha il vantaggio di 
far penetrare il carbone in tutte le parti). 
Si riscalda il miscuglio in un crogiuolo, 
fino al totale sviluppo dei vapori arse- 
Di*. Tecnol. T. X. 
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alcali ; Io si ritrae dal fuoco , ti pesta il 
residuo in un mortaio di ferro, finché 
sia ridotto in polvere fina , e si torrefa 
questa polvere in un tegame, rimescendo 
continuamente per ardere tutto il solfo . 
e il carbone -, il residuo di questa calci- 
nazione ai mesce con metà del suo peso 
di borace fuso e polverizzato, un duo- 
decimo di nerofumo e alcune gocce di 
olio, per agglomerare ogni cosa. Si cal- 
ca questo miscuglio io un crogiuolo e se 
ne luta il coperchio. 

Si pone il crogiuolo in un bnon for- 
nello a vento, riscaldati prima lenlissima- 
mente e per gradi, fino al rosso bianco ; 
si sostiene a questa temperatura per cir- 
ca venti minutasi lascia raffreddare, poi, 
rompendo la massa, trovasi un bottone di 
rame metallico: il suo colore e la tua mal- 
leabilità indicano la qnalità della minie- 
ra ; devesi coppellarlo col piombo, per 
conoscere te contiene oro od argento. 

Se nel primo assaggio al cannello, la 
esistenza del solo solfo fosse stata indi- 
catala prima calcinazione sarebbe inutile. 

Se il minerale non contenesse nè sol- 
fo, nè arsenico, si farebbe diseccare, poi 
si tratterebbe direttamente col borace, 
col nerofumo e coll' olio. In Francia , 
ordinariamente, ti assaggiano le miniere 
di rame con una torrefazione ed una fu- 
sione con tre parti di flusso nero ; il pe- 
so del bottone metallico indica la pro- 
porzione del rame. 

L' analisi per via umida è più esalta, 
ma richiede più diligenza e più tempo. 

Si separano facilmente il solfo e la sili- 
ce con acidi che non sciolgono queste so- 
stanze. Gli ouidi metallici, disciolti, ven- 
gono poi separati coi reagenti che sono 
lor propri!; il rame viene precipitato alto 
stato di ossido nero o di metallo paro ; 
cento parti di rame metallico sono rap- 
presentate da ia5 di ossido nero o deu- 
tossida. 

Ss 
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Prima di darsi all' analisi esatta d' un 
minerale, devesi rintracciare, con alcuni 
assaggi preliminari, quali sieno le sostan- 
ze eh' culrauu nella sua composizione. 
Truvansi in generale somme diversità. 

Se devesi operare sopra uds miniera 
di rame solforalo non contenente ar- 
gento nè piombo, se ne peseranno esatta- 
mente cento grani, per esempio ; si met- 
tono a contatto con acido idroclorico ebe 
si riscalda all' ebollizione , si sostiene la 
temperatura a questo grado, e si aggiun- 
gono di trattu io tratto alcune gocce di 
acido nitrico, allinchò l'axione del liquido 
dissolvente cessi: la porzione delie so- 
stanze insolubili più leggere che rimane 
sospesa nel liquido, contiene la maggior 
parte del solfu; e la si ottiene colla decan- 
tazione; raccoglievi sopra un feltro ove si 
lava e si secca; se ne prende poi il peso, 
e la perdita dimostra, facendola abbruc- 
iare, la quantità di solfu contenutavi. 

Il residuo incombustibile, trattato col- 
1' acido idrocloricu, lascia un sedimento 
insolubile che devesi riunire al primo. Si 
mesconu insieme le soluzioni ottenute 
coll'acido idroclorico, e si decompongo- 
no col sollocarbonato di putassa. Il pre- 
cipitalo formatosi, lavato con acqua pu- 
la, trattasi poscia coll' ammoniaca , nella 
quale lo si stempera acciocché disciolgasi 
il rame ossidato. Si rinnova questo dis- 
solvente più volte, finché più non acqui- 
sti colore azzurro, il che indica essere 
stato tutto il rame disciolto. 

Tutto l'ossido di rame in dissoluzio- 
ne nei lavacri coll' ammoniaca si racco- 
glie, e se ne precipita il rame allo stato 
di ossido nero, aggiungendovi un poco 
di potassa caustica, facendo bollire e con- 
centrare il liquido ; si separa il precipi- 
tato dopo averlo diluito nell' acqua, rac- 
cogliendolo sopra uu feltro; si lava, si fa 
seccare, poi si pesa. 

11 residuo non discioltu daU'aiuuiouiucu 
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è formato di ossiifo di ferro , e forse 
anco di un poco di allumina che si fa di- 
scioglicre nella potassa caustica per ot- 
tenere 1' ossido di ferro solo. 

Finalmente la porzione insolubile nel- 
l’acido idroclorico non contiene che del- 
la silice. 

sinalisi dei minerali che contengono, ol- 
tre il rame, il ferro e il solfo , tlel- 
r argento, del piombo e deli antimonio. 

Per analizzare questi minerali, si co- 
mincia dal ridurli in polvere, poi si trat- 
tano con acido nitrico, aggiungendona 
successivamente nuove porzioni, finché 
nulla più esso discioglie ; si riuniscono 
tutte le soluzioni, e si precipita l'argento 
contenutovi versandovi del murialu di 
soda in eccesso ; 1' argento si depone in 
istato di clururo argentioo. 

L' acido nitricu, reagendo sul solfu, 
determina la formazione d'un acido solfo- 
rico che si combina all'ossido di piombo, 
e ne forma un solfato insolubile ; questo 
rimane mesciuto colla ganga del minerale. 
Su nel liquore va disciolto del nitrato di 
piombo, se ne separa il piombo in istato 
di solfato insolubile, aggiungendo nel li- 
quido, separato dal cloruro d’ argento, 
una soluzione di sulfatu di soda. 

11 liquor chiaro, concentrato, si diluisco 
con un eccesso di ammoniaca, la quale 
disciuglie il rame soltanto, lasciando de- 
porre 1' ossido di ferro ; 1’ allumina u la 
potassa caustica separano il ferro da que- 
st’ ossido terroso. 

La parte insolubile nell' acido nitrico 
si fa digerire nell' acido idruclorico, che 
disciuglie ogni cosa, tranne il solfo, la 
silice e l'allumina. 

11 solfa contenuto in questo residuo, 
devesi abbruciare ad una temperatura 
russa puco elevata ; il residuo trattatu 
con due volle il suo peso di potassa 
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caustica e fuso in miscuglio, rimarrà la si- 
lice disciolta coll' allumina. 

I minerali di oisido di rame si analiz- 
zano facilmente, facendoli disciorre nell’a- 
cido nitrico, e saturando le dissoluzioni 
coll’ ammoniaca, di cui si aggiunge una 
quantità eccedente all’ oggetto di discio- 
gliere tatto il rame ad esclusione del 
ferro. 

II carbonato di rame si analista calci- 
nandolo in un crogiuolo coperto ; la per- 
dita indica la proporzione di acqua e di 
acido carbonico. Un' altra parte, trattala 
coll' acido solforico, fa conoscere colla 
perdita del suo peso la quantità di acido 
carbonico esistente ; il rame poi disciollo 
dall'acido solforico si precipita con una 
lamina di zinco lampante. 

I minerali cT arseniato di rame si ana- 
lizzano diseccandoli prima ad una mode- 
rata temperatura ; si stemperano poscia 
nell' acido nitrico che gli discioglie total- 
mente. Aggiungesi alla soluzione del ni- 
trato di piombo ugualmente disciolto, 
finché non cagioni più alcun precipitato; 
si raccoglie il sedimento formatosi, e il 
liquido chiaro si concentra fino a secco; 
si stempera il residuo nell' alcoole caldo, 
che discioglie ogni cosa, tranne un poco 
d' arseniato di piombo che si rimesce al 
precipitato d' arseniato col nitrato di 
piombo (Quest' arseniato contiene o,35 
di acido arsenico). 

La soluzione alcoolica si concentra al- 
lora a secco; si fa digerire il residuo 
nell' ammoniaca ; questo discioglie tutto 
1' ossido di rame, e lascia l'ossido di ferro 
insolubile. 

La soluzione ammoniacale di rame si 
riscalda, e il rame ti precipita colla po- 
tassa caustica allo stato di ossido nero. 

r Inalisi del rame muriato. 

Quest' operazione è facilissima : si di- 
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scioglie il minerale nell’ acido nitrico, si 
precipita col nitrato d' argento, il quale 
indica, col cloruro d’ argento precipita- 
tosi, la quantità equivalente del muriato 
di rame ; ioo di cloruro d' argento equi- 
valgono a 43,8 di rame, ed a 9 3 di clo- 
ruro. Si fa peraltro l'esperimento di con- 
vertirlo in solfato, e precipitare il rame 
dalla soluzione con lamine di zinco. 

Si analizza il fosjato di rame, discio- 
gliendolo nell'acido nitrico, precipitando 
I' ossido di rame culla potassa ; e, d'altro 
canto, riconoscendo la proporzione di 
acido fosforico, culla decomposizione me- 
diante I' acetato di piombo ; il fosfato di 
piombo si precipita; lo si decompone fa- 
cendolo riscaldare con acido solforico di- 
luito. Il solfato di piombo insolubile si 
precipita, raccogliesi sopra un feltro e si 
pesa ; il suo peso indica il suo equiva- 
lente in fosfato di piombo e in fosfato di 
rame: too di solfato di piombo rappre- 
sentano ga, i5 di fosfato di piombo, e 
89,5 di fusfato di rame, che equivalgono 
a 52,70 di deutossido di rame. 

Trattamento delle miniere di rame. 

Le principali miniere sono arsenicali 
o solforose ; la separazione del rame ri- 
chiede un gran numero di operazioni, 
attesa la molla affinità di questo metallo 
pel solfo e per I' arsenico. Queste ope- 
razioni, quantunque molte, sono semplici 
per sé stesse ; si riducono a torrefazioni 
e fusioni, che si ripetono finché la pu- 
rificazione siasi ottenuta. 

La purezza del rame che ritraesi da 
queste miniere non è mai assoluta, perchè 
esso contiene sempre dell’ arsenico e del- 
r antimonio da non potersi usare nelle 
leghe d’ oro o d' argento. 

La proporzione di rame contenuta 
nelle miniere è anche talvolta sì piccola, 
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che non toma utile lavorarle, fuorché nei 
paesi in cui il combustibile è a vii prezzo 
come in Isvezia. 

Il trattamento dei diversi minerali ra- 
miniferi è Vario, come variano le qualità; 
ma l' insieme dei metodi è sempre lo 
stesso ; e noo potendo noi indicare tutte 
le modificazioni particolari, ci restringe- 
remo a quelle operazioni che si seguono 
in differenti luoghi, rispetto ai minerali 
piritosi, a quelli che ’ contengono una 
quantità assai piccola di piriti, e final- 
mente rispetto alla miniera di rame ar- 
gentifero. 

Si comincia per le due prime specie, 
dal fare nna cernita, mettendo da un 
canto tutti i frammenti grossi come ovi, 
e separando da questi quelli che sono 
puramente petrosi, che si rigettano, dai 
pezzi che contengono parti metalliche. 
Questi si scernono secondo la loro gros- 
sezza, e si riducono col martello d’ on 
Volume presso a poco uguale, eh' è circe 
quello d' una noce. Si fa anche nn’ altra 
cernita, relativa alla quantità di metallo 
contenutavi, rigettando sempre quelli 
che sono totalmente petrosi. A tal modo 
se ne fanno tre distinzioni. 

i.° Frammenti massicci di miniera; 

u.° Poco misti a materie straniere ; 

5.° Più poveri di metallo. 

Questa sorta di cernita è più o meno 
rigorosa, secondochè le operazioni da farsi 
costano più o meno, riguardo al prezzo 
de’ combustibili, della maoo d'opera, dei 
trasporti, ec. 

Il nota. i.° si frange sopra una piastra 
di ghisa, con nn martello della stessa ma- 
teria in pezzetti come nocciuoli. Questa 
operazione e la cernita si fanno da fem- 
mine e da fanciulli. Il minerale è serbato 
alla torrefazione. 

11 num. a. 0 ai frange come l'altro, e si 
trasmette altrove per essere cribrato e 
lavato. 



Sui 

Il num. 3.° si trasmette alle macchine 
per acciaccarlo. 

Il minerale minato, separato nella pri- 
ma cernita,' tolti tutti i pezzi più grossi, 
si passa per un cribro di filo di ferro, le 
cui maglie hanno circa 5 linee di apertu- 
ra. Un operaio, scuotendo il cribro carico 
di minerale ed immerso in un'acqua cor- 
rente, lo separa in tre parti : i.* la più 
fina, che viene trascinata dall' acqus, e 
deposta ad una certa distanza in appositi 
bacini ; a.* i frammenti che cadono sotto 
il cribro ; 3.* i pezzi più grossi che ri- 
mangono sopra, e questi si stendono 
sur una tavola per sceruerli a mano, a 
farne tre divisioni secondo la loro ri- 
spettiva grandezza. 

Il minerale deposto sotto il cribro si 
unisce col num. s.° delle 3 divisioni pri- 
mitive, e si cribra di nuovo. Le maglie 
del cribro hanno da ao a So aperture 
per pollice quadrato, e 1' operaio lo ma- 
neggia, scuotendolo orizzontalmente, ser- 
vendosi di due impugnature; le parti più 
fine passano fuori ; quelle che rimangono 
si separano in tre, secondo il loro rispet- 
tivo peso specifico. Le più leggere ri- 
mangono al di sopra e contengono sì poro 
metallo che si possono rigettare; la parte 
media s'invia alle macchine da acciacca- 
re, e la parte inferiore, la più doviziosa 
di metallo, si lava sopra un piano al- 
quanto inclinato. 

Il minerale fino passato pel cribro, si 
separa io due parti gettandolo nell’acqua: 
e il più dovizioso cade al fondo, I' altro 
rimane al di sopra. Finalmente, le diffe- 
renti quantità, inviate alle macchine ila 
acciaccare, separate con cribri e lavacri 
sopra piani inclinati, forniscono i mine- 
rali da potersi vendere o lavorare, riget- 
tandosi sempre le parti petrose, che seco 
peraltro traggono qualche piccola quan- 
tità di metallo. 

Il minerale preparato roettcsi in forni 
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«lirettsraento, oppure ti accumula all'aria 
libera. Nei forni ti stratifica col combu- 
stibile ; esti hanno la forma delle romici 
ni cilcb, o costruiti lemplicemente di ma- 
teriale a forma rettangolare. A tal modo 
si opera in Doemia. La torrefazione ti fa 
in 3 settimane ; metlesi il fuoco alla parte 
inferiore; a poco a poco svolgasi il solfo, 
e ti lascia disperdere nell'atmosfera. Una 
parte del solfo, ardendo, serve a riscaldare 
gradatamente tutta la massa, e l'incendio 
penetra a poco a poco fino alla parte su- 
periore. 

Nel secondo caso, quando si torrefa il 
minerale all’ aria libera, lo si ammontic- 
chia in grandi masse a forma di tronchi di 
piramidi, con del combustibile nel centro. 
Si ricopre’ la piramide con malta, con ter- 
ra, ec. verso la parte superiore ; poi sca- 
vansi delle cavità emisferiche nelle quali 
raccogiiesi il solfo che, coll'arrostimento, 
si solleva liquefatto. Questo metodo di ar- 
rostimento, ch'à praticabile quando i mi- 
nerali sono moltissimo solforati, si usò a 
Chessy : esso dura sei mesi, dopo il qual 
tempo non estraesi più solfo. Si lascia 
raffreddare la massa, e il minerale può 
portarsi alla fusione. 

Polrebbesi preparare dell'acido solfo- 
rico, mentre si torrefà il minerale ; a tal 
uopo bisognerebbe mescerlo, ridotto in 
polvere, con un egual peso di carbone ; 
formarne delle pallottole, e bruciarle in 
un forno a calce continua, la cui uscita 
mettesse capo in una o più camere di 
piombo; in queste entrerebbero dell'aci- 
do nitroso e dell'acqua, per la composi- 
zione dell’ acido solforico ( V. scino sol- 
forico ). Quest' acido potrebbe servire a 
disciogliere l'ossido di rame, residuo del- 
la combustione, e olterrebbesi diretta- 
mente il rame quasi puro da questa dis- 
soluzione, immergendovi delle lamine di 
ferro { V. qui appresso Rame di ctmen- 
iaùone ). 



Usua <foi 

Si esperimento la prima parte di que- 
sto metodo, particolarmente all' oggetto 
di liberarsi dai vapori solforosi e arse- 
nicali, tanto nocivi nel lavoro di que- 
ste miniere, poiché si spargono e deva- 
stano il paese per più leghe di distan- 
za. In Inghilterra, ultimamente, i pro- 
prie tarii nel paese di Galles hanno aperto 
un concorso e proposto un premio a que- 
gli che indicherebbe un metodn di far 
assorbire questi vapori venefìci. John 
Vivian, capo d' un’ officina a Swansen, 
pervenne a condensare parte di que- 
sti vapori ; ma la riuscita non essen- 
do completa, non riportò il premio pro- 
messo. 

Le disposizioni fattesi per condensare 
questi vapori, consistevano in vasti cam- 
mini che gli conduceano in una camera di 
piombo ; qui troravansi acontatto col gas 
nitroso, e si faceva cadere dell' acqua in 
pioggia. Queste disposizioni furono in- 
sufficienti; forse la riuscita mancò essen- 
do le capacità troppo ristrette, e forse 
avrebbesi anco dovuto intrudur 1’ acqua 
in istato di vapore. 

Allorché le piriti raminifere sono ba- 
stantemente torrefatte, sia all'aria, sia nelle 
fornaci, si portano al ronazLLO a ausici 
( V. questa parola) ; si carica questo for- 
nello con un miscuglio di carbone di le- 
gna, talvolta coll'aggiunta d' una materia 
terrosa che ne compone una sorta di 
flusso (V. questa voce) e ne fa colare la 
gang8. Tisi aggiungono anche delle scorie 
d' una operazione precedente, le quali 
facilitano la fusione, e forniscono sempre 
qualche poco di rame. 

Allorché il fornello ì riempito, si fan- 
no agire i mantici. A proporzione che la 
materia si fonde, cola a) fondo del forno, 
conformalo a guisa di borsa o di cro- 
giuolo, brascato internamente con un 
miscuglio d'argilla cotta e cruda e di car- 
bone. Allorché questa capacità è riempila 
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di materia liquefatte, gli operai ne ra- 
schiano la parte luperiore con un men- 
tile di ferro, e continuano così a «chiù- 
marne la superficie, finché la borsa bra- 
acata sia ripiena di materia doviziosa di 
rame. Le ultime scorie separate conten- 
gono del metallo, e si mettono in serbo 
per una seguente operazione. Vuotasi la 
borsa in un'altra borsa inferiore ; in que- 
sta v’ha pure delle scorie alla superficie, 
le quali si tolgono per fonderle con un 
nuovo minerale. Si asperge di acqua la 
superficie della massa fusa ; se ne con- 
solida una piastra pel raffreddamento, e la 
si toglie ; aspergasi nuova acqua, si con- 
solida una seconda piastra, e togliesi an- 
cor questa; cosi si continua operare fino 
n che tutta la borsa sia vuotata. Tutte 
queste piastre si portano al fornello di 
torrefazione. 

Quando le piastre sono torrefatte, si 
portano al fornello di fusione ; in esso 
oltengonsi, fondendole altre scorie, e nuo- 
ve piastre di un rame nero , che è un os- 
sido di rame solforato; queste inettonsi a 
parte per raffinarle. 

Le seconde piastre si riportano al for- 
nello di torrefazione, poi si fondono an- 
cora per torrefarle di nuovo ; queste dan- 
no nuore scorie, delle piastre più pure e 
. del rame nero atto all' affinamento. Cosi 
continuando, si converte successivamen- 
te tutto il minerale in rame nero ed in 
scorie; dopo aver esaurite le scorie quan- 
t’ è possibile, come abbiamo indicato, si 
buttano via. Prima di occuparsi dell'affi- 
namento, indicheremo un altro metodo 
di trattare la miniera preparala. 

Allorché, nel minerale gregio, le piriti 
di ferro non sono in bastante quantità 
per fornire del solfo, la combustione spon- 
tanea non può mantenersi quanto tempo 
basta ; convien dunque ricorrere ad altri 
mezzi, e operare come in Inghilterra. 
Quivi trattasi totalmente la miniera in 
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fornelli di riverbero. Le torrefazioni c le 
fusioni succedono nell’ ordine seguente : 

i. Torrefazione del minerale ; a. fu- 
sione del minerale torrefallo ; 5. torre- 
fazione delle prime piastre; 4 -fusione 
delle piastre torrefalle ; 5. torrefazione 
delle seconde piastre ; 6. fusione delle se- 
conde piastre torrefatte ; 7. torrefazione 
del rame nero. { In alcune officine si ri- 
pete la torrefazione 3 o 4 volte di segui- 
to ; in tal caso si risparmia una torrefa- 
zione ed una fusione ) ; 8. affinamento 
del rame ; finalmente oltre queste opera- 
zioni se ne fa sovente un' altra, ed è : 
9. Rifusione della parte di scorie della 
seconda operazione, contenenti granaglie 
di metalli. 

In Inghilterra si prepara il minerale 
più accuratamente; si riduce in frammenti 
grossi come nocelle all' incirca ; poi si 
stende sopra il suolo d' un fornello di 
riverbero, per torrefarlo. 

Si riscalda gradatamente, avvertendo 
di non portare il fuoco al punto di fon- 
dere o di agglomerar la materia; si rime- 
sce continuamente, per rinnovare le su- 
perficie e moltiplicare i punti di con- 
tatto colla fiamma. Questa torrefazione 
dura ordinariamente 1 a ore ; trovasi che 
una parte del solfo e dell' arsenico si è 
già sviluppata. Il minerale assorbì det- 
1’ ossigeno, si ridusse in polvere nera, e 
contiene tuttavia molto solfo ed arsenico. 

In tale stato lo si assoggetta ad una 
prima fusione, che si eseguisce in un for- 
no di riverbero ordinario, aggiungendosi 
delle scorie c diversi fondenti, secondo 
la natura del minerale. 

Dopo 4*5 ore di fuoco, la fusione è 
ordinariamente torrefatta ; si rimesce la 
materia con un riavuto, per ben facilitare 
la separazione delle scorie, e queste si 
separano con un nitro riavolo. Poscia si 
carico di nuovo il fornello con minerale 
torrefallo; si schiuma come fu detto, c se 
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ne fa una torta carica. Allora le icone li 
schiumano più diligentemente con riavoli 
di ferro; apresi l 1 uscita, da ultimo, e ti 
fa colar la materia nell' acqua ; cadendo 
in questo liquido si consolida sotto for- 
ma di grani, che vanno al fondo roventi. 
Accadono talvolta degli accidenti, per l'im- 
provvisa espansione dell'acqua tra le parti 
della materia fusa. La granaglia ottenuta, 
oltre nella spellatura come un color gri- 
gio d’ acciaio e una lucentezza metallica. 

A questo stalo il minerale contiene 
soltanto la terza parte di rame, mollo 
solfo ed arsenico ; per cui è necessario 
torrefarlo molte volte fino ad 8 e io, 
i iducendolo sempre in granaglia per ren- 
der più facile la operazione. Tutte le sco- 
rie si mettono in serbo per trattarle altra 
* volta, ritenendo esse sempre del rame. 

Le torrefazioni e le fusioni si conti- 
nuano Cnchè la granaglia ottenuta sia ba- 
stantemente pura, lo che si riconosce dal 
colore, e dalla facilità con cui si appiana 
sotto il martello. 

Quaudo il rame contiene una quantità 
d'argento ebe giovi 1’ eslrarnela, visi ag- 
giungono tre volte altrettanto peso di 
piombo, e si cola il miscuglio in verghe. 

Ordinariamente, se contiene dell’ ar- 
gento, si fa una fusione prima di torre- 
farlo, all'oggetto di separare gran parte 
della ganga allo stato di scoria ; allora 
compunesi di solfo, rame, ferro ed ar- 
gento, e conviene trattarlo secondo que- 
sta sua composizione. Lo si torrefa, poi 
si fonde con materie piombifere; da que- 
sta fusiooe ottengonsi tre prodotti : i .* 
delle piastre che debbonsi torrefare di 
nuovo ; a. 0 del rame piombifero ed ar- 
gentifero ; 3.° del piornbu ramifero ed ar- 
gentifero che si copela. Il liquamento e 
la coppellazione danno del rame impuro 
e dell’ai genio. Il rame si affina come ve- 
di emù qui appresso. 

Ter liquore il rame, si cola in verghi. 
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piatte; queste si assoggettano ad un li- 
quamento alla temperatura del rovente 
più forte, per due o tre giorni, allo stessa 
modo come si affina il mosso (Y. questa 
voce). Queste verghe che si dicono anche 
pani Usuativi si mettono in piedi nel 
forno, sopra spranghe di ferro. Il piombo 
cola il primo ; cade a gocciole intorno 
alle verghe, traendo seco 1’ argento con- 
tenuto nella miniera di rame. 

Si converta poscia questo piombo in 
litargirio per estrarne 1’ argento. 

I pani di rame trovansi allora cribrali 
di buchi, che sono i buchi lasciati dal 
piombo colato ; essendo esso divenuto as- 
sai meno fusibile, in tal caso, si può au- 
mentare la temperatura, per estrar tutto il 
piombo. Dopo ciò si fondono e si riducono 
in gransglia ; questa si torrefa di nuovo, 
finche il metallo sia ridotto bastantemente 
malleabile; si fonde in masse e in tale statò 
può assoggettarsi all' affinamento. 

Noi dobbiamo riprender le piastre del 
minerale prima di essere affinate. Lo sco- 
po dell’ultima operazione, antecedente 
all' affinamento, è quello di separarne i 
metalli più ossidabili, con cui il rame tro- 
vasi noito. Adoprasi il forsillo di tor- 
heviziome ordinario, oppur quello a con- 
tinua corrente di aria ( V. ronaiixi ). Si 
espongono le verghe riscaldate roventi 
nel forno ad una corrente di aria. La 
durala della torrefazione varia fra la a 
a 4 ore, secondo la proporzione di me- 
talli stranieri contenuti Del rame ; non si 
deve passare a fonderlo che alla Gae del- 
la torrefazione. Colasi il rame io istampi 
di sabbia ; l' interno delle verghe così ot- 
tenute è sempre poroso , e la superG<ie 
è bollicosa. Puossi allora portar questo 
rame all' affinamento (a). 

(a) Per avere maggiori dettagli »i con- 
sulti una memoria di Dufresnoy e di Heati- 
mont, sulle miniere di rame io liigliillert.<, 
or pubblicata negli Aouali delle miniere. 
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Quando ii trattano minerali di rame 
piritoso assai poveri, si torrefanno per 
estrarne una parte del solfo, e si lisciva la 
miniera torrefatta per separarne i solfati 
di rame e di ferro formatisi colla torre- 
fazione. Nelle dissoluzioni s' immergono 
delle ferraccia, le quali precipitano il ra- 
me in istato metallico che si riunisce in 
masse spungose, detto rame di cementa- 
%ionc. Il sodato di ferro contenuto nella 
soluzione, e quello aggiuntosi, si può ot- 
tenere separatamente. Formatosi del tri- 
tosolfato di ferro solubile, e del sotto-tri- 
tosolfato che si precipita in polvere gial- 
la, si può ridurre ogni cosa ad un pro- 
tosolfato, aggiungendoci del ferro e del- 
1 ' acido soltorico ( V. vetriolo ed al- 
lume ). 

Si ritrae talvolta anche il rame di ce- 
mentazione nei luoghi ove le soluzioni di 
solfato di rame colarono per qualche tem 
po in un'officina , e nelle cavità sotterra- 
nee quando vi sieno dei minerali ferru- 
ginosi. 

Il trattamento delle miniere di rame 
ossidato o carbonato è estremamente 
semplice; basta, a tal uopo, calcinare e 
fondere si l'uno che P altro di questi mi- 
nerali, con del carbone, in un fornello a 
manica , per estrar il rame greggio. 

Le miniere di rame in Francia non ba- 
stano ai consami di tutto il regno; ne ri- 
traggono annualmente da circa 5 ,ooo,ooo 
di chilogrammi ; aggiungendo 1’ ottore 
in quantità di 260,000 chilogrammi, e 
127,000 di bronzo, trovati che i Fran- 
cesi ritraggono dallo straniero annual- 
mente per un valore di 10,000,000 di 
franchi di rame. 

Le miniere di Baigorry offrono un fi- 
lone di rame grigio e piritoso unito al ferro 
apatico; esse fornirono circa io 5 ,ooo 
chilogrammi per anno, fino al 1770. 

La miniera di Saint-Be) offre un filo- 
ne poderosudi ferro solforato raminifero; 
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ottiene! col mezzo d’ una lorrefoiiu- 
ne del solfato di rame da cui si estrao 
del rame di cementazione. Questa mime- 
rà^ quella di Chessy, producano insieme 
126,000 chilagramoai. 

La celebre miniera di Giromagny, nel- 
le Vosges, contiene anche dell' argenta 
grigio e del piomba soìforoso : il rame ò 
allo stato piritoso. Lo stessa dicasi di 
quelle di Santa-Maria. 

Le miniere del Piemonte danno un 
10 per 100 ; quelle di Spagna non dan- 
no che un 5 per 100. 

Le miniere piò abbondanti della con- 
tea di Cornovailles in Inghilterra , quello 
delle contee di Derby e di Stafford, mas- 
sime quelle dell' isola di Aoglesey, la più 
considerevole di tutte dopo le prime o- 
peraziooi meccaniche, danno circa 8 per 
100 di rame metallico; esse vengono 
scavate con quelle potentissime macchine 
a vapore che ha ciascuna una forza equi- 
valente a 3 oo e 400 cavalli. Le miniere 
d’ Irlanda rendono da 7-^-3 a -~-g per 
100 di rame. 

Le principali miniere che si posso- 
no citare , sono quelle di Faohiim in 
Isvezia che si scavano con molta attività. 
Quelle d'America, ancor poco conosciu- 
te, sono d’ una ricchezza che sorpassa 
tutte le altre miniere d' Europa. Final- 
mente scavansi delle miniere di rame in 
Allemagna, in Ungheria, in Norvegia, ira 
Siberia, al Giappone, alla China, in mol- 
te isole del mare indiano, e aggiungeremo 
anche in Italia , citando specialmente le 
miniere di Agordo. Quella di Borneo for- 
nisce la lega conosciuta sotto il nome di 
Tombaco. Le isole di Cipro e di Eubèa 
erano celebri per le loro miniere di ra- 
me. In Africa ve n’ ha pure di assai 
ricche. 
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Affinamento de! rame. 

Per affinare il rame, ai fonile a con- 
tatto col carbone, e si ripetono le fusioni 
finché il metallo sia dolce e malleabile. 
Avvengono nell’affinamento del rame dei 
fenomeni, che non sembrano bastante- 
mente spiegati. Per esempio, trovasi or- 
dinariamente che, coprendo il rame fuso 
con uno strato di carbone di legna al 
momento di colarlo, si ottiene un metallo 
dolcissimo ; altre volte, al contrario, più 
che si affina il rame col carbone, più es- 
so diviene crudo. 

Quest' accidente si presenta in modo 
molto considerevole nelle officine, ove si 
affinano i remi gregi di Rustia , di Sve- 
xia, di Norvegia, d* Inghilterra , del Mes- 
sico, del Perù, ec. Gli uni, che tono 
quasi scuri, quelli di Russia e di Svezia, 
per esempio, si affinano in 4 a 5 ore, 
mentre occorre più tempo per gli altri. 
Tutti i rami gregi offrono talvolta gli 
•tessi accidenti. 

Avviene che, volendo affinare il me- 
tallo semprepiù, mediante il carbone di 
legna, ti oltrepassa il punto conveniente, 
e il rame rendesi crudo; esso affetta una 
sorta di cristallizzazione striata. 

Certi rami di Svezia si affinano facil- 
mente, mentre la più parte di quelli di 
Russia non ai riducono allo stesso grado 
•li affinamento senza rischiare di oltrepas- 
sar questo limite. Ciò potrebbe dipendere 
da una combinazione del rame col car- 
bone. D'Arcel osservò che il rame com- 
binandosi col carbone, diviene pallido e 
meno duttile del rame puro. In alcuni 
assaggi, egli cementò lo stagno, il rame e 
I' oro col carbone : il primo aumentò di 
di peso di — c - , il rame di e 

1’ oro dì , 0 * o o : il bismuto, I’ antimo- 
nio, lo zincu, il piombo e I* argento, si 
Sono volatilizzali nella cemtutazionc. 

Da. Tecnol. T. X. 
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Se il rame à ossidato, una quaotité 
bastante di carbone lo rende dolce ri- 
pristinando l'ossido ; oltrepassando un 
certo termine, il rame ritorna crudo : à 
necessario dunque evitare egualmente 
che il rame ritenga dell' ossido, nel qual 
caso é più rosso e meno malleabile ; op- 
pure che contenga del carbonio, e allora 
il rame è pallido e crudo. 

Se il rame contiene altri metalli, oltre 
il piombo, lo zinco e l'arsenico, è neces- 
sario ossidarne una parte per purificar- 
lo. Ciò ottiensi nei fornelli di riverbero 
con una corrente di aria. 

Usasi utilmente il piombo, in quantità 
di pochi millesimi , nell' affinamento del 
rame ; gettasi il piombo nel rame fuso, 
prima di colarlo, e si rimesce esattamen- 
te. La superficie del metallo si ricuopre 
tosto d' uno strato di scorie composte di 
piombo, che, colla sua ossidazione, ripri- 
stinò I' ossido di rame, e trasse seco il 
ferro cogli altri metalli più ossidabili del 
rame. 

Formatesi le prime scorie , si sostiene 
la stessa temperatura, perchè se ne for- 
mino delle altre ; si schiuma una secon- 
da volta, e cosi di seguito. 

Si riconosce che il rame è bastantemente 
depurato, allorché le ultime scorie con- 
tengono un poco di protossido di rame; 
esse sono di color rosso di mattone. Si 
può riconoscerlo anche immergendo nel 
metallo fuso un' asta cilindrica ricurva 
di ferro pulito ; la si ritrae, e •' immerge 
all' istante nell'acqua. Se il rame è sensi- 
bilmente paro, devesi staccare da sé me- 
desimo, e abbandonare il ferro colla più 
piccola scossa, e come spontaneamente. 
Per assicurarsi se è duttile, se ne toglie 
■ma piccola porzione, si lascia raffredda- 
re, poi si sperimenta di piegarlo e di bat- 
terlo in sensi contrarii. Allorché il me- 
tallo può piegarsi .due volle, e resistere al 
martello senza rompersi , offrendo otUa 
Sa 
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»j)Ciialura un grano di bel colore di ra- 
me, non troppo rosso , e la superfìcie 
laterale e gli orli sono piu pallidi delPin- 
li.Tno , si giudica che il rame sia bastan- 
temente duttile, lo si cola in verghe , in 
piastre dette rosette o in istampi di di- 
verse forme. 

Per ottenere il rame a rosetta , si as- 
perge di acqua la superficie del bagno ; 
lo strato, che si consolida allestente, tro- 
vasi sparso di bolle che si dissero roset- 
te : queste piastre di rame consolidate si 
tolgono con picche di ferro. Si rinnova- 
no le aspersioni , a proporzione che si 
tolgono le piastre, finché si è totalmente 
vuotato il bacino che lo contiene. 

Nella fonderia di Siviglia, ove si affina 
benissimo il rame, se ne trattano in una 
sola volta i 5 oo chilogrammi. 

Prima di riscaldare il fornello, sia ap- 
pena costruito, sia dopo averne rinnova- 
to il suolo, se ne riveste tutto Y interno 
con uno strato di argilla refrattaria , per 
ostruirne tutte le fenditure, e preservarlo 
dalle prime impressioni del fuoco. 

Alettesi il rame in istrati successivi e 
incrocicchiati, di verghe di rame gregio, 
osservando di porre i primi sopra dei 
Ynattoui refrattari!, affinchè la fiamma pe- 
netri il suolo del fornello, lo disecchi, e 
riscaldi bastantemente per mantenere il 
metallo iti uno stato conveniente di flui- 
ì lità. Si ha f attenzione di non otturare 
condotti dell’ aria, accumulando troppo 
da vicino il metallo, e lasciando 5 a 6 
}>ollici di distanza pel libero curio del- 
1' aria. 

Le verghe del primo lètto si assogget- 
tano nel miglior modo, affinchè non pos- 
sano cadere, e degradare il suolo del for- 
nello colla loro caduta. 

Il peso della carica dev' essere pro- 
porzionato alla capacità del fornello , 
i» guisa che il livello del metallo fuso si 
Uovi ud uu pollice circa, sopì a il buco- 
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lare del mantice ; poiché, oltrepassando 
questo limite, il metallo si attaccherebbe 
al (incoiare ostruendolo, e intercettando 
la corrente dell 1 aria. 

La buona condotta del fuoco sta nel 
dargli una furza lenta per le (re prima 
ore, con legna ben secca, per privare 
l' interno di tutta l'umidità, e conserva- 
re il rame bastantemente fluido, a pro- 
porzione che si fonde. 

Se, dopo Ire ore di fuoco, vederi il ra- 
me divenir rosso, e che il suolo del for- 
nello non fosse per anco rovente, si con- 
tinuerebbe il fuoco colla stessa lentezza, 
finché acquisti la temperatura del metallo. 
Se finalmente non si vedesse riscaldarsi 
abbastanza, converrebbe chiudere tolte le 
vie del fornello, acciocchì il rame divideste 
la propria temperatura col suolo mede- 
simo. 

Ridotte cosi tutte le parti ad una me- 
desima temperatura, si attiva il fuoco ; 
e, dopo 7 ad 8 ore, il metallo deve co- 
minciare a fondersi, e ricoprirsi di molta 
scorie. 

Volendo aumentare il fuoco, si osserva 
che ciò non puossi ottenere sopraccari- 
cando la graticola di combustibile . Il 
fuoco conveniente ì quello quando la 
fiamma, non essendovi nè troppo uè poco 
combustibile, riempie tutta la capacità 
del fornello, ed offre I* aspetto d’ un bel 
rosso intenso. 

Quando il metallo acquistò fluidità, e 
le scurie divennero liquide bastantemente 
per separarsi dal metallo, si estraggono 
con uu riavolo di legno, attaccalo io cima 
ad un lungo manico. Se resistessero ad un 
forte fuoco, si renderebbero più fusibili 
gettandovi qualche fondente, come pietra 
calcarea od argilla calcarea, ec. : se al con- 
trario fossero troppo fluide, converrebbe 
addensarle con materie refrattarie; dopu 
aver separalo la metà di tutte le impu- 
rezze, si fa agire il mantice. 
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Da quello momonto, fino al termine 
dell' alfinamenlo, ti dà al fuoco una forza 
collante eoa un molo regolare del man- 
tice ; li «traggono le teorie a propor- 
zione clie li formano, lenza attendere che 
ricoprano totalmente il metallo, perchè 
•i opporrebbero all’ azione dell' aria che 
deve volatilizzare ed onidare le loitanze 
eterogenee. 

Se avveniste che le teorie ti consoli- 
dassero in vece di liquefarsi, sarebbe un 
segno manifesto che cooviene accrescere 
il fuoco. 

Poco dopo che il rame è fuso, si ac- 
cende del carbone in Ire piccole coppelle, 
a fine di disporle a ricevere il rame da 
Convertirsi in rosette. 

Quando si osserva con attenzione il 
progresso dell affi, amento, si riconosce 
da segni infallibili il grado di depurazione 
che il rame prova e ii maggiore stato di 
purezza di cui esso sia suscettibile. 

Ordinariamente , poco dopo essersi 
messo in azione il mantice, le sostanze 
atraniere ti evaporano in tanta abbon- 
danza, che ii rame sembra bollire ; si sol- 
levano delle goccie fino alla volta del 
fornello, altre sfuggono per la porla, e ri- 
cadono sotto forma di globuli metallici. 
Quando apparisce questo fenomeno, raf- 
finamento riesce bene, e quando sparisce 
I* operazione tocca ai suo termine. 

Fra tutti gl' indizii che la rista può 
fornire sullo stalo dell' affinamento , il 
più certo è quello che si ottiene traendo 
una piccola quantità di metallo mediante 
una bacchetta di ferro pulito, di 5 a fi 
linee di diametro, di cui si riscalda prima 
l'estremità. Immergesi questa bacchetta 
per a a 3 pollici nel metallo fuso, e su- 
bito si ritrae, e sceltesi nell' acqua per 
raffreddare il rame. Questo staccasi e si 
esamina, giudicando dal colore e dal pu- 
limento ii grado di purezza m cui tro- 
vasi il rame. 
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Non ai traggono campioni allorquando 
la materia ancor bolle. I primi campioni 
che traggonsi poco dopo che comincia ad 
agire il mantice, hanno molta spessezza ; 
la superficie è unita, e di un rosso situila 
a quella della vecchia moneta: I' interno 
è ineguale, di color plumbeo seminato di 
piccole macchie biancastre e giallastre. 

Quando l'affinamento è un poco più 
avanzato, i campioni sono di minore spes- 
sezza ; l' interno è più netto, il colora 
rendei! giallastro e più lucente. 

Nei campioni susseguenti, la superficia 
esterna comincia a divenir liscia,e pertu- 
giala di piccoli fori che formano coma 
deile maglie. Il tuo colore è d" un rosso 
lucente e verniciato, e l' interno divieoa 
più uniforme ; le macchie giallastre plum- 
bee e argentine vanno dileguandosi. Dopo 
t a ore di fuoco, spariscono i piccoli fori 
alla superficie ; questa diviene d'un rosso 
chiaro, e l'interno di colore più uniforme, 
sempre più dileguandosi le macchie { 
finalmente itrame acquista maggior grado 
di purezza, quando il colore esterno è dì 
un rosso cremisino traente al castagno ; 
il colore interno è di nn rosso intenso 
e uniforme senza alcuna macchia. In tale 
stalo il rame è flessibile, e la spezzatura 
di una grana fina. 

Avviene talvolta che il colore interno 
non abbia la uniformità richiesta ; ma 
purché le macchie sieno d’un rosso san- 
guigno. e diverse da quelle osservale ai 
principio, 1’ operazione riuscirà egual- 
mente. V' hanno dei rami che ritengono i 
metalli in uno stato di combinazione si 
intima, che sarebbe difficile sceverameli 
totalmente ; ma le proporzioni sotto tan- 
to piccole che non possono nuocere, mas- 
sime nella preparazione dell' ottone e 
del bronzo. 

11 rame che devesi lavorare immedia- 
lamenle, si. cola in verghe, le quali si 
passano sotto il irsunaiuio, e tagliausi in 
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piastre del peto voluto. Si riuniscono le 
piastra per ricuocerle alla temperatura 
rorente, poscia si laminano di nuovo. 

I Tondi delie caldaie si preparano n 
questo modo. Si rialzano all* intorno gli 
orli, e si rendono concave col martello. 

Le piccole caldaie si preparano col 
martello, lasciando il centro tanto più 
grosso quanto più i vasi devono esser 
profondi ; si pongono l'una dentro l'altra, 
da 6 aia secondo la loro grossezza ; 
tolte hanno la stessa dimensione ; si met- 
tono fra a 04 altre di maggior diametro; 
si ribattono gli orli delle esterne sulle in- 
terne. Tuttociò compone un pacchetto. 

I pacchetti si riscaldano, e si assogget- 
tano a martelli di un peso proporzionato, 
della formD d* un cono tronco, terminati 
da un emisfero alquanto piano. I mar- 
telli vengono mossi dall'acqua, o da una 
macchina a vapore. 

II pacchetto è posto sopra un'incudine 
alquanto cava e inclinata da un lato; esso 
è sostenuto in tutte le posizioni che l'o- 
peraio gli fa prendere, movendolo conti- 
nuamente finché agiscono i martelli. Ter- 
minata 1 ’ opera, si tagliano gli orli ribat- 
tuti degl' inviluppi, e si traggono le ca- 
psule ad una ad una. 

Collo stesso metodo si fabbricano 
molti altri lavori. 

Le battiture di rame, che si separano 
dalla superficie, si trattano col carbone, 
e forniscono da 70 a 7 5 per 100 di rame. 

Se ne fabbricano dei Gli di rame colle 
trafile ; se ne fanno dei chiodi. 

Si preparano anche delle spranghe e 
dei fosti di rame, scegliendo sempre il 
più puro. A tale oggetto si preferisce il 
rame di Svezia. 

Alcuni anni sono quest' industria era 
sconosciuta in Francia. Ma le quantità 
che se ne fabbricano presentemente oltre- 
passano le 5 o,oao libbre per anno. 

Davy osservò die un pezzo di zinco 
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grosso come un cece, basta a guarentire 
dall’ aziono corrosiva del mare una pia- 
stra di rame di 4 o a 5 o pollici quadrati, 
e con dò diede il mezzo di preservare le 
fodere di rame dei vascelli. Sembra che 
il suo metodo sia riusdto; ma si assicura 
che in un viaggio in cui il vascello crasi 
preservato a tal modo, gti animali e 
le piante vi si attaccarono in tale quan- 
tità che il cammino del vascello fu ral- 
lentato. La spiegazione, datasi al feno- 
meno della preservazione del rame, si i, 
che I' azione chimica dell' acqua sul rame 
sembra dipendere da stati elettrici diffe- 
renti fra essa e il rame che tocca ; le mo- 
lecole del rame si trovano elettro-positive, 
rispetto a quelle dell’ acqua del mare che 
sono elettro-negative ; le molecole dei 
due corpi si devono dunque attrarre ; 
ma, trovandosi il rame a contatto con on 
metallo elettro-positivo come lo zinco, esso 
diviene elettro negativo, e cosi respinge 
l'acqua elettro-negativa del mare, e ne 
rende impossibile la reazione chimica. Si 
potrebbe fórse applicare questa scoperta 
a preservare i vasi metallici dall'azione 
di rerli sali. (P.) 

Rame Biseco. Si dà questo nome a 
molte leghe di rame, oltre la specie mi- 
neralogica, che sembra combinata coll'ar- 
senico. 

Il rame bianco col quale si preparano 
gli specchi pei telescopii, componesi or- 
dinariamente di due parti di rame ed 
una di stagno. Si costruiscono anche que- 
sti specchi con una lega di rame, stagno, 
platino e arsenico ; questa sembra prefe- 
ribile all' altra. 

Dicesi pure rame bianco una lega di 
rame e di arsenico , usata a fabbricare 
delle scale di graduazione pei termome- 
tri, dei quadranti, dei candelabri, ec. Bi- 
sogna guardarsi di non farne uso nelle 
cucine domestiche. 

Per compor questa lega, mattonai io 
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un crogioolo degli strati «Iternativi di 
rame e di arsenico, ridotti in polvere, od 
in minuti pesinoli; poi ricuopresi il tut- 
to con sai comune. Chiuso il crogiaolo 
col suo coperchio, si riscalda gradata- 
mente a un fuoco rosso. Si suole impie- 
gare la proporsiona di due di arsenico in 
polvere e 5 di rame in limatura ; ottiensi 
una lega contenente un decimo di arse- 
nico. Essa è bianca, poco duttile, più 
grave del rame e più fusibile, meno sog- 
getta ad alterasioni all'aria ; ma al fuoco 
si decompone o almeno si altera, volati- 
lizzandosi l'arsenico, e il rame ossidandosi. 

Il rame bianco dei cinesi è proibito 
esportarlo, sicché non ne conosciamo la 
composisione. Ne ha fatta Fyse l'analisi, e 
lo trovò di 4 o,4 di rame, il i ,6 di nichelio, 
a 4,4 di zinco e a, 6 di ferro. Questa lega è 
assai somigliante all’argento. È tanto sono- 
ra che, sospesone un pezzetto, e percosso, 
odesi il suono alla distanza di 1 800 metri. 
E’ suscettibile d'un bellissimo pulimento ; 
è malleabile alla temperatura ordinaria ed 
anche al rosso ciliegia, e rendesi fragile 
al rosse bianco ; al contatto dell' aria, ai 
ossida per l'azione del fuoco, e arde con 
fiamma bianca. La sua densità è 843 a. 
Si perviene, avute precauzioni particola- 
ri, a ridurla in foglie sottili ed in fili della 
grossezza d'un ago. 

11 loulenague, confnso col rame bian- 
co, sembra differire totalmente da que- 
sto, e sia in vece, al dire di Dick, una 
lega cruda, grigiastra, poco sonora, che 
i cinesi asportano dall' India in grandi 
quantità ( Ann. de Chim ., t. ai,p. 4 4 1 )- 

Raue rosetta o rame rosso, è il me- 
tallo meglio affinato che ti trovi in com- 
mercio. (P.) 

Rame ( Cilindri dì) per la stampa delle 
tele. In Inghilterra sembra che siasi riu- 
sciti a sostituire ai cilindri massicci d'otto- 
ne, cilindri di rame cavi. Avevasi dappri- 
ma cercalo di colare questi cilindri pieoi, 
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di batterli per otturare i difetti a gl' in* 
lerstizii; poscia si tornivano e traforavano. 

A questo metodo, molto costoso ti so- 
stituì il seguente: colasi il rame in forme 
grosse di ferro fuso, munito d’una spina 
conica nel mezzo : all' istante che il me- 
tallo si addensa, te lo comprime con un 
buon torchio ; poscia premesi la spina 
che essendo, un po' conica, comprime il 
rame fra essa e la forma. Allora questo 
metallo riesce abbastanza compatto e sen- 
za difetti : lo si pone sul tornio, e si in- 
taglia benissimo. I cilindri preparati in 
tal guisa costano molto meno degli altri. 

(P) 

* RAMIERE. Lavoratore di rame o 
altro simil metallo. 

* RAMINA. Scaglia che fanno i calde- 
rai quando battono secchie, mezzine, • 
altri lavori di rame. 

* RAMINO. Vate di rame, per lo più 
a guisa d'orciuolo. 

* RAMMATTONARE. Ammattonare 
di nuovo. 

* RAMMONTARE. Riunire insieme 
le cose sparte, facendone monte. 

* RAMO. Parte degli alberi che deriva 
dal pedale, e si dilata a guisa di braccio. 

* RAMPANTE (Arco). T. arco rau- 

PARTI. 

* RAMPICONE. Ferro grande unci- 
nato onde si servono i marinai per pi- 
gliare e fermare le nevi. 

* RAMPINO. Lo «lesso che rafpio 
( V. questa parola ). 

* Raupiki, diconsi anche i rebbii delle 
forchette, oggi detti più comunemente 
punte. 

* RAMPO. Lo stesso che bappio. 
Quindi fatto a rampo, vale auncinalo. 

RAMPONE. I facchini d' alcuni paesi 
danno untai nome ad tino strumento rhe 
serve loro per trasportare le mercanzie, 
o simili oggetti, d’un luogo all'altro. I ram- 
poni formano una specie di piccola scala 



Digitized by Google 



4 io RssciniTÀ Rifilo 

Mta 4 a 5 piedi. Sugli staggi sono poste Da quest'ultimo importantissimo fatto 
a conveniente altezza due cigne che, fer- risulterebbe che l’azione dell' ossigeno e 
Sitate in due fibbie poste alle estremità dell'aria sui grassi sarebbe identica a quél- 
inferiori della scala, servono a passarvi le la che esercitano sui corpi gli alcali, gli 
braccia ; aRa parte inferiore della scala, acidi concentrati, ed il calore; soltanto in 
sono alcune traverse cbefurmano un pie- questo caso, l'azione dell'ossigeno invece 
colo appoggio, su cui ponesi l'oggetto di essere istantanea non agirebbe che ten- 
da trasportarsi. Una corda, annodata ad tainente. 

una di queste traverse, alzasi lungo gli (L.*****») 

staggi, abbraccia la mercanzia, passa fra * RANDA. Arnese o strumento dei 
le due cime degli staggi e viene tesa dal earrai per tener in piombo le razze nel 
facchino, il quale in tal modo impedisce cacciarle nel mozzo, 
al fardello che porta di muoversi. (L.) | * Rakda. Vela come la torchia che nsa- 

RANCIDITA'. E' detta quella specie no invece di mezzana i bastimenti quadri 
di alterazione che certe sostaoze, come alberati a brigantino, 
gli olii, i grassi ed il burro, provano quan-j * RANDELLO. Bnston corto che ser- 
do per molto tempo rimangono espostele per istrignere e legar bene le funi, 
al contatto dell'aria o del gas ossigeno, e con che si legano le sume, i . fardelli o 
si manifesta con un forte odore disaggra- ! cose simili. 

devote e un sapor acre. * RAMATA. Lisciva forte che si trae 

Le esperienze di Chevreul spiegaro- dalla conca piena di panni sudici, gettata- 
no questo fenomeno, che avviene per vi bollente sopra la cenere quando si fa 
1' assorbimento dell’ ossigeno e la coni- il bucato ; lo stesso che ranno, ma ha 
binaziune con esso del corpo che ran- più forza ( V. lisciva ). 
cuce. L'acqua bulicate spoglia que- RANNO. Chiamasi con tal nome il 
sto corpo dei suo odore, del suo sapore, frutto del rhamnus calharticus , arbusto 
e acquista la proprietà di reagire come spioosu. E' una piccola bacca multo lo- 
un acido. Quest’ acqua stillata fornisce migliante a quella del sovero ; dapprima 
un prodottu acido, d' odor di rancido, e è verde, poi annerisce nel maturarsi, e il 
rimane un residuo giallo. Lo stesso prò- succo che allora contiene A rosso, ma gli 
dotto, saturato colla barite, poi distillato, alcali Io cangiano facilmente in verde, 
fornisce una sostanza volatile, odorosa, Si trae partito da questa proprietà per 
non acida, ed un residuo salino conte- ottenere un colore che dicesi verde ni 

vescica (V. questa parola), che ai pre- 
para, aggiungendo al succo del ranno, 
una certa quantità di calce. 

Le bacche del ranno adopransi in me- 
dicina per preparare Uno sciloppo lassa- 
tivo, a! qual effetto colgonsi queste frutta 
quando sono compiutamente mature, si 
acciaccano, poi si lascia che comincino a 
provare un principio di fermentazione 
alcoolica, per facilitare la dissoluzione del 
principio purgativo ; sprcraesi. passasi, e 
si concentra col calore aggiungendovi la 



nenia degli acidi analoghi agli acidi foce- 
nico e burricu, scoperti dallo stesso Che- j 
vreul. 

Si separa dai grasso rancido, serven- 
dosi deU'elcooIe in quantità uguale al di 
lui peso, una materia fermata di elaioa e 
di stearina non alterate; l'alcoole contie- 
ne un estratto giallo acido, simile al resi- 
duo che oltiensi colla distiliaziune del- 
I* acqua di lavacro del grasso rancido, 
una materia grassa non acida, e degli 
acidi oleico e mai gal le». 
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quantità di xucchero conveniente per verso it manico e tagliente. Questa penna 
farne uno sciloppo. (R.) è lunga da 14 a 16 centimetri soltanto 

* Ranno. Acqua passata per la ceoere (5 a 6 pollici) ; serve per raschiare I' in- 

« bollita con essa (V. lisciva). terno delle doghe ; dicesi anche rasiera. 

* Ranno di messo. Ranno passato so- Raschiatoio, chiama il calderaio alcu- 

pra calcina viva, del quale si fa uso per ne piccole lame taglienti, e di fogge direr- 
indolcire le ulive e simili. se. secondo la forma de’ pezzi per cui de- 

’ RAPE*. Specie di tabacco da naso, vono servire ; sono montate ai due capi 
così detto dalla voce francese rapè , che d’un bastone ; servono a raschiare i pezzi 
vale grattugiato. da stagnarsi, o gli oggetti nuovi che haik 

* RAPERELLA. Ghiera, cerchietto no perduta la lucidezza. (L.) 

o specie di bottone, che ponesi in capo * Raschiatoio de' gettatori di metallo. 
a' manichi de' coltelli ; ed anche sotto le Strumento con che si raschia il bronzo, 
capocchie delle vili o sotto i galletti, 20- e si caccia verso la spina, 
ciò questi stringendo non premano sopra * Raschiatoio de' gioiellieri. Specie 
unasuperficie troppo ristretta, e non am- di piccola lima. 

macchino la materia su cui poggiano. * Raschiatoio de' chiodaiuoli. Stru- 

* Rai-crella. Pezzetto di pietra che mento fatto a diamante, e serve a pulire 
serve a coprir le magagne delle pietre, la chiave dopo che è sbozzata colla lima. 

* RAPERELLIERE. Strumento dei * Raschiatoio, dicesi pure la hadikat 

coltellinai per fare le raperelle. dia ( V. questa parola). 

* RAPPEZZARE. Racconciare una Raschiatoio. Strumento onde si ser- 
iosa rotta, mettendovi il pezzo che vi vono i lzgkaiuoli , e più ancora gli m- 
rnanca, e si dice propriamente de'panni. tahsiatori ed ebahisti, per ispìanare la 

* RASCHIATOIO 0 RAST 1 ATOIO. superfìcie de' loro lavori prima di darla 
Strumento che serve a raschiare. Accen- cera e pulire. Il raschiatoio si fa in due 
neremo i più importanti usati nelle arti, maniere : fendasi con la sega b tre polli- 

Rastiatoio. 1 cuoiai, i guantai ed altri ci un pezzo di legno duro, largo tre e 
dicono raspatoio uno strumento, su cui quattro pollici, e alto cinque a sei. Ine 
raschiano le pelli. E* questo una specie Irodunesi in questa fenditura una larga 
di cavalletto alia parte superiore, ed alla lamina d'acciaio più sottile da un lato che 
traversa del quale è stesa una corda, dall' altro ; la si fa entrare pel lato sotti- 
sotto cui si passa un capo del cuoio, l'al- le, e cacciasi addentro fin che sia stabil- 
irà cima del quale è attaccata alla cin- mente fissata. Quest' acciaio, fallo vin- 
tola con una tanaglia. Io tal guisa, l'ope- venire azzurro , sopravanza di tre a 
vaio può tendere o allentare la pelle co- quattro linee il legno col suo lato più 
sue più gli pisce, nellu stesso tempo che grosso. Riducoosi a piano inclinato coll» 
la raschia col coltello a due manichi. scalpello i due lati esterni della fenditu- 

Raschiatuiu del maniscalco. Islrumen- ro. Aguzzasi questo lato sul gres in mo- 
to tagliente col quale raschiaosi i piedi do che divenga ben piano; poscia con un 
dei cavalli che si ferrano. Per lo più è un utensile d'acciaio stemperato molto duro, 
un pezzo di lamina tagliente. Taluni dan- piegati il filo morto da . un lato; il ra- 
«xi falsamente questo nome all' incastro, schiatoio è compiuto. Lo si pone corica- 

Raschiatoio tiri bottaio. Specie di mar- lo sul pezzo da spianarti in guisa rhe 
Iella chu ba sollauto una penua curva I’ angolo dell’aceiaio su cui è il Qlu nior- 
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t), tia in contatto colla superficie in 
tutta la sua lunghezza, e lo ai fa acor- 
rere aul legno, premendolo più o meno 
e fruendolo a aè e io ogni aenao.Si com- 
prende che aenza la cara di acemar la 
grossezza delle ganaace di legno tra le 
quali è la lamina, tagliandole a piano in- 
clinato, accederebbe sovente che gli spi- 
goli esterni toccherebbero la superficie 
da raschiarsi, e impedirebbero di pog- 
giarvi all' acciaio. 

Gli ebanisti adoprano per lo più ra- 
schiatoi d'nn solo pezzo e senza manico. 
Altro non sono che un pezzo d’ acciaio 
temperato rinvenuto azzurro, lungo 6 
pollici, largo a e grosso quanto la molla 
<T un orinolo da tavolino. Una delle cime 
è limata ad arco di circolo convesso; gli 
urli sono taglienti tutto intorno e affilati 
coll’ acciarino. Quando vogliono servir- 
sene, lo tengono a due mani, e lo muo- 
vono facilmente ; la loro forma serve per 
le superficie piaue, convesse e concave. 
£' il più comodo di tutti. 

Rsscuistoio. Il legatore di libri ado- 
pera un istromento di cui si serve per 
raschiare il dorso dei volumi, e far entrare 
la colla fra i quadernetti. Questo utensile 
è dentato ( V. i.esstobb ). (L.) 

* RASCIA. Specie di panno laoo. 

* RASIERA. V. RsscauTOto de bottai. 

Risieri. Pezzo di legno che adoprasi 

per misurare le biade, strisciandolo sugli 
urli superiori della misura , a fine di far 
cadere tutto quello che eccedel'altezza di 
questa misura. In alcuni luoghi adope- 
rasi un cilindro di legno che si fa ro- 
tolare sugli orli della misura, ma )' in- 
conveniente d' ammucchiare la biada da 
un lato fa che torni meglio valersi di 
un regolo di legno il cni orlo superiore 
è a piano inclinato. Questo, scorrendo 
sugli orli, scacciasi dinanzi ciò che li so- 
pravanza , senza ammucchiar quello che 
deve far parte della misura. (L.) 
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RASO. Fra i tessuti, il cui modello ci 
pervenne dalla Cina, distinguevi il rato. 
Questa stoffa la cui superficie è lucida, 
lavorasi sopra un telaio da tessitori a 
varie calcele. Orlando de la Platiere,uno 
dei migliori tecnoioghi che abbia avuto 
la Francia, descrisse si esattamente tutte 
le arti attinenti a quella del tessitore , 
che non esitiamo a dare quasi per intero 
la di lui descrizione della fabbricazione 
del raso. 

a II telaio ha cinque calcole e cinque 
o lame disposte in modo che, quando si 
» preme una calcola, questa fa regolar- 
li mente sollevare le altre quattro, men- 
» tre se ne abbassa una sola. Riflettendo 
a su tale effetto, si vedrà che i quattro fili 
» che si sollevano lasciano passar di sotto 
a la trama, e così ognuno per quattro fìK 
a di trama di seguito, sempre all’ innanzi 
a diagonalmente; io modo che, al prima 
» passo sollevando i quattro primi fili , 
a il quinto si abbassa ; al secondo , il 
n secondo, terzo, quarto e quinto s' io- 
ti calzano, il primo s' abbassa ; al terzo 
ii passo, il terzo, il quarto, il quinto e il 
a primo s' innalzano, mentre il seconda 
a si abbassa e cosi di seguito. Da ciò ne 
» viene una morbidezza nei fili della 
a trama, che forma il liscio della slof- 
ii fa ; e in vero di qualunque materia la 
a si faccia di lana, di lino, di canapa, o 
•i di cotone, la superficie ne è un raso 
ii come quando è di seta, e distinguonsi 
a col nome di raso di tana , raso di filo 
a o di coione (ed oggi più comunemente 
» col nome francese di satin di filo, di 
a cotone , ec. ), chiamando semplicetnen- 
ii te raso quello di seta. 

n Ma, lavorando questo drappo coma 
» si è indicato, non vi sarebbe mai al di 
•> sotto che un quinto della trama, e sem- 
u pre i suoi fili sarebbero separati alla 
n distanza di quattro che sarebbero 
u uniti al dissopra. 
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» Questa parie di (rama sarebbe trop- 
» po debole per resistere all' attrito con- 
» turno della spola che ha ua certo peso, 
» c che dorrebbe interamente sostenere; 
n quindi si arrovescia l'ordito, o sia di- 
ti spongonsi i pesti dell' armatura in 
a senso opposto, a ti tesse il drappo dal 
a rovescio. 

n I duranti sono rati di lana e (avo- 
li raosi alla stessa guisa. Quanto si è 
ii detto non si applica che ai rasi o du- 
ii ranti lisci-; ma, quando ti vogliano fa- 
ti re a costole, come talvolta accade , si 
» comprende che il passaggio delle fila 
n e il giuoco delle lame non devono più 
» essere gli tiessi ; ma le cottole et- 
ti tendo un’alterazione di dritto e rove- 
ti scio, il moto dei fili deve alternarsi 
n per produrre questo effetto. Per lo 
» più, queste costole sono larghe tutte 
» ugualmente, e la distanza fra loro è 
» pari a questa larghezza ; allora il tes- 
ti suto non ha rovescio, ed i simile da 
» ambo le (acce. Le costole possono pe- 
li rò essere disuguali, come pure le loro 
a distanze. In tal caso il tessuto ha un 
n rovescio, e dicesi sempre il dritto quel- 
li lo che ha più superficie liscia di raso, 
n ove le costole sono un po’ rilevate, e 
» più larghe dell'intervallo che le separa. 

» Ma si fanoo rasi a 6,7, 8, 9 e fino a 
11 io licci, e sempre ad altrettante cal- 
ti cole. Mei raso aio licci, si vede che 
» ogni filo d’ ordito passa su g fili di 
w trama, e che il decimo lega il filo. Sono 
u gli stessi effetti delle sargia rasate, ma 
h i licci ti muovono diversamente. 

ii Quanto dioemmo non ritguarda che 
» 1 rasi semplici o con rovescio. Per rio 
u spetta ai rasi doppii a qualsiasi nume- 
11 ro di licci, da cinque fino a dieci, e 
11 del raso sargia, ove si fanno due tes- 
ti siili per volta, si devono far tali che 
11 producano lo stesso effetto. Ciascun 
» lato del tessuto deve avere il numero 
Di». Tecnol. T. X. 
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11 de' Ucci che si conviene al genere di 
a raso che si vuol fabbricare ; se è a 8 
11 licci da un lato, bisogna che vi siano 8 
» licci anche dall'altro ; la calcola che fa 
» innalzare uno de' licci del raso che si 
11 fa al di sotto deve nello stesso tempo 
» far abbassare uno di quelli del raso al 
11 di sopra ; quindi è d’ uopo tenere un 
11 ordine di licci basso ed uno allo. 

11 Se i due orditi di un raso qualun- 
11 que sono di cqlore diverso , è chiaro 
11 che i due lati avranno un colore dir- 
li ferente. Si potrebbe senz’ altro fare in 
» tal guisa drappi di due colori, e se ne 
» fece anche il saggio, il quale però non 
11 corrispose ». 

Non entreremo in maggiori particola- 
rità su questa fabbricazione : quanto ab- 
biamo detto basterà senz' altro a far co- 
noscere al lettore i principili che diri- 
gono l'operaio nella fabbricazione di tali 
tessuti. (L.) 

* Riso, dicesi in marineria quel ba- 
stimento che non è aguzzo o terminalo 
in punta. 

* RASOIO. Non v' ha argomento iu 
cui la sagacia degli artieri abbia più stu- 
diato che sulla fabbricazione de' rasoi : 
ognuno portò alle stelle il metodo da lui 
impiegato, e nullameno niente v' ha di 
più raro che un buon rasoio. Non anno- 
vereremo tutti i pri vilegii ottenuti su ta- 
le argomento, i quali nulla insegnano di 
positivo circa al metodo seguito dai pri- 
vilegiati. L'amministrazione francese non 
si è data gran cura di soddisfare le con- 
dizioni prescritte dalla legge sui privilegi! 
che ogni inventore , convinto di avere 
nella sua descrivono nascosto i veri me- 
todi da lai impiegati, sarà decaduto dal 
suo diritto. La legge non guarentisce che 
il metodo sia buono , ma esiga che la 
descrizione contenga esattamente quello 
che praticamente eseguisce il postulante; 
bisogna quindi che questa descrizione 
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contenga un metodo qualunque diverso 
in alcuna parte da quelli già praticati. 
Senza di ciò il pubblico rimane inganna- 
tu, e un uomo di mala fede potrebbe 
prendere un privilegio per un oggetto 
conosciuto e di pubblico diritto ; le arti 
ne sarebbero inceppate, e lo scopo del 
privilegio non verrebbe ottenuto. 

Citeremo, ad esempio , la descrizione 
del privilegio accordato al coltellinaio 
Pradier, il 3 o settembre 1819, per due 
nuove qualità di rasoi, le cui lame, fatte 
con acciai francesi , sono superiori alle 
inglesi. 

« Uno di questi rasoi ha una sola la- 
» ma che si può cangiare , mediante un 
v secreto, l'altro ha tre lame. I manichi 
v stessi servono d’astuccio alle lame, e 
» si possono fare di qualsivoglia metallo^ 

» di tartaruga od anche di legno ». 

Non è ridicolo vedersi accordare un 
privilegio per tale oggetto, quasi non 
si conoscesse tutto ciò che contiene 
questa descrizione ? L 1 importante era il 
modo di fabbricare i rasoi per renderli 
d' una qualità supcriore a quella degl’in- 
glesi ; e su ciò la descrizione non fa pa- 
rola. Se ne potrebbe citare uu gran nu- 
mero la cui descrizione è altrettanto in- 
concludente ; adunque l'amministrazione 
che accordò questi privilegi si è resa 
colpevole verso il pubblico, e quasi sa- 
remmo tentati a dire non aver esso con- 
siderata che la somma di denaro che 
recava il postulante , e fatta poca at- 
tenzione al danno che recava all 1 indu- 
stria. Speriamo che col nuovo ordine ta- 
li abusi avran fine. 

Per fabbricare un buon rasoio non 
basta provvedersi, d'acciaio di prima qua- 
lità, bisogna di più che questo acciaio sia 
diligentemente lavorato, poiché il miglio- 
re acciaio si guasta nella fucina. Quindi 
occorre sia ben temperato , e rinvenuto I 
o ricotto al punto conveniente, perché.! 
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dopo essere stato ripassato e affilalo sul 
coietto , serbi un taglio viro che non 
si smussi o si sdenti. Dopo trent’anni di 
saggi chimici, .ripetuti sulla fabbricazione 
dell'acciaio per ottenerne uno strumento 
da taglio della maggior perfezione, nel 
1823 giungemmo ad ottenere lo scopo 
propostoci. 

Lavorando sull’ acciaio , ci eravamo 
avveduti che tutti gli acciai del comraer- 
ciò contengono troppo carbonio: ricono- 
scemmo la quantità che v’ ero d'eccesso, 
e fabbricammo un acciaio a proporzioni 
stabilite di carbonio. Ci fu facile cono- 
scere con T uso quale di queste propor- 
zioni fosse la migliore. Provammo di fa- 
re leghe d’ acciaio fuso con diversi me- 
talli , come r argento, I’ oro, il platino, 
oc., in varie proporzioni ; ma la lega con 
d’ argento dimostrò che ta .pre- 
tesa lega non presentava che l'aspelto di 
un metallo interposto fra le molecole di 
acciaio, qualunque fosse il grado di ca- 
lore impiegato. Con la lente vedevasi be- 
nissimo una quantità di strie d’ argento 
sul taglio cui davano 1 ' aspetto d’una se- 
ga a denti troppo grandi. 

Alla parola coi.tki.mhaio abbiamo in- 
dicata la maniera di lavorare l’acciaio fu- 
so per ottenere buoai rasoi ed ottimi 
strumenti da taglio. Nulla abbiamo da 
aggiungere alle osservazioni precedenti \ 
eccitiamo «olo gli artefici a impiegare i 
metodi da noi indicati, assicurandoli che 
miglioreranno d’ assai i loro rasoi. 

A circostanze uguali, i migliori rasoi 
sono quelli la cui lama è sottile, montata 
sopra una costola di ferro o d’ acciaio ; 
queste lame hanno il vantaggio di noQ 
abbisognar mai d'esser passate sulla ruo- 
ta, che le guasta stemprandole, nel calo- 
re che trasmette alla lama, attesa la velo- 
cità con cui gira. Lo stesso dee dirsi del 
pulitoio. 1 rasoi a lama sottile non sono 
! «oggetti a questo grave inconveniente - t 
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don hanno bisogna che d’ essere passati Hrouillc nella descrizione del suo (ni- 
di tratto in tratto sulla pietra da olio e vilegio dà una ricetta moltu più compli- 
poscia sul coietto, purché questo sia ben caia. Mesce parti uguali di carbon fossile, 
preparatola siccome e il coietto e la pre- minerale purissimo, ciottoli, pietra dara- 
parazione onde cuopresi sono la cosa più soi, e smeriglio di prima qualità. Dopo 
importante per dare o per conservare aver ben porfirizzato il tutto, agglungesi 
un taglio eccellente oi buoni rasui, cosi un ottavo del suo peso di cinabro; si 
entreremo io alcune particolarità, sulle porfirizza di nuovo, aggiungendovi olio 
varie polveri o pomate privilegiate, e in- d' uliva di prima qualità e sapone, fino 
dicheremo quelle che ei sono parute mi- a formare una pasta solida, 
gliori. Vilalii, già professore di chimica ap- 

II sa ottobre 18 là, Berghofer diCaen plicata alle arti, ci comunicò la seguente 
prese un privilegio per una pasta dasten- ricetta per procurarsi buoni coietti per 
dersi sui coietti per affilare i rasoi. Ado- affilare i rasoi. Si ugne un cuoio nuovo 
pera rosso d'Inghilterra, con nove parti con istrutto, e vi si strofina sopra lunga- 
di carburo di ferro maciuato io polvere mente un cucchiaio di stagno fino, sino 
impalpabile. Poi aggiunge due volte il n che lo strutto abbia preso ua color gri* 
peso di queste sostanze di sevo, vale a gio fosco : allora è atto a dare il filo ai 
dire, che se il miscuglio delle parti pesa, rasoi. Strofinasi il cuoio col dosso del 
a cagione d'esempio un' oncia, se ne ag- i cucchiaio prima di passarvi il rasoio, ogni 
giungono due di sevo, e si mesce il tutto vulla che si vuol servirsene. Abbiamo 
perchè il miscuglio sia beo fatto. In un esperimentati questi rasoi, e li trovammo 
privilegio di perfezionamento chiesto nel^ buonissimi. 

1 8 1 9, 1' autore sostituì al sevo, di odorai Molti sono d’ opinione, che per ben 
si ÌDgrato, il bianco di baleoa combinato affilare i rasoi, sia d' uopo valersi di co- 
con la conveniente quantità d'olio di pie ietti elastici ; altri pretesero che fosse me- 
di vitello e di sapone biaucu, per dargli glio usar cuoi concavi nella loro lunghez- 
la consistenza necessaria, acciò questa za; altri, all'opposto, li vollero convessi ; 
pasta rimanga sotto forma di tavoletta a nostro credere queste diverse forme 
solida che passasi sul coietto ove in parte sono piuttosto nocive che utili. Uo cuoio 
deponesi. Alle polveri precedenti aggiu- elastico, quando vi si preme il rasoio per 
gne un decimo d'ossido di manganese, affilarlo, diviene concavo e rotonda il la- 
Allora la tavoletta deve avere la consi- glio del rasoio, il che non può certo es- 
stenza d’ un sevo duro. Ci serviamo da ser utile. Il cuoio convesso sulla sna inn- 
quindici anni di queste tavolette cheriu- ghezza dà alla lama il difetto opposto; 
scirono meglio d' ogni altra cosa. e rende il taglio troppo debole, sicché non 

Nel 1808 Guiberl prese un privilegio può reggere all' azione di tagliare i peli, 
per I 1 uso dell'ardesia pestata e polverìi- il taglio si piega, e la barba tagliasi male 
zata ; lava questa polvere con acqua di anche con un buon rasoio, 
pozzo, indi l'impasta con olio d' uliva fino. Conosciamo un tale che affila i suoi 
ridotto alla consistenza d'uuu grascia. La rasoi sopra una striscia di grosso Tetro 
vende in iacatole, e sleodesi sul cuoio 
dopo averlo accuratamente nettato, acciò 
non vi rimanga sopra verun corpo estra- 
neo, nè polvere. 
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olio scalo, su cui ponesi del rosso d'Inghil- 
terra stemperalo con olio d'ulira ; i suoi 
rasoi sono sempre ben affilati, e tagliano 
| benissimo. 
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Nel 1 8ao, Merimèe propose uno nuo- 
va sostanza da porre sui rasoi; consiste- 
va questa in un tritossido di ferro cri- 
stallizzato, detto dai mineralogisti Jerro 
oligitln speculare ; trovasi nelle miniere. 
Preparasi artificialmente come segue : 
preodonsi parti uguali di solfato di ferro 
e d’ idroclorato di soda , macinaosi un 
poco insieme per mescolarle, e se ne riem- 
pie un crogiuolo che si arroventa. Quan- 
do non s' innalzano più vapori dalla ma- 
teria, lasciasi raffreddare, poi lavasi per 
levarvi i sali, c raccolgonsi le pagtiuote 
brillanti, violette e micacee, che cadono 
al fondo le prime: queste pagliuole, stese 
sopra un cuoio, addolciscono il taglio del 
rasoio, e lo fanno tagliare perfettamente. 

Abbiamo provato questo metodo, ma 
con esito poco felice. 

Ciò che conosciamo di meglio, è il 
rosso d’ Inghilterra porfirizzato con isme- 
riglio di prima qualità, e unito al sevo in 
modo da fare una tavoletta di mediocre 
durezza, applicato sopra un cuoio piano 
e solido. (L.) 

RASPA. Lima a grassi tagli. I legna- 
iuoli, fabbri, ec. ne fanno grand'uso (V. 
1 ’ articolo lima ). (Fr.) 

* Raspa, dicono i fornai uno strumen- 
to destinato n rasliar la madia ( Y. haui- 

MiniA ). 

’ RASPERELLA. V. equiseto. 

* RASPINO. Strumento di ferro ton. 
do, e alquanto piegato nell' estremità, e 
serre agli archihusieri per dare nel ca- 
nale delle casse per le bacchette. Di un 
simile strumento si servono anche gli ar- 
gentieri, cesellatori, ec. c ve ne ha di più 
sorta. 

RASSETTAMENTO, dicono gli stam- 
patori, il cangiare la disposizione d' un 
pezzo già composto, o cangiando una 
forma più grande in una più piccola, e 
all'opposto, o per porre in mezzo una 
memoria stampata a parte iu un'altra 
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opera, o per indicare il lavoro cha fa il 
compositore dietro i cangiamenti c le cor- 
rezioni fatte dall'autore sulle bozze, il che 
bene spesso lo obbliga a rassettare tutte 
le linee d'un periodo, d'una pagina, d’una 
forma, ec. I rassettamenti aono più o me- 
no costosi, secondo che il compositore 
dee lavorar più o meno a lungo, per ri- 
parare il fallo notato dall'aQtore. Questi 
deve quindi passare il suo manoscritto 
corretto, e allora non rimarrà che can- 
giare qualche parola, e deve far in modo 
che la parola, o la frase sostituita equi- 
valga a un di presso per lunghezza a 
quella data dapprima. I rassettamenti pa- 
gami agli operai in ragione di o fr -,75 al- 
1 ' ora di lavoro. (L ) 

RASTA o RASTIA.Istromento di giar- 
dinaggio, che serve a raschiare la super- 
ficie della terra, per istrapparne le erbe, 
spianarne le superficie. E una lama di G 
a io pollici, tagliente, con un calzuolo al 
mezzo dell'orlo opposto al taglio in cui 
s’introduce, e s'inchioda un manico di 4 a 5 
piedi. Quando I' asse del calzuolo è nel 
piano della lama, si fa agire la rasta spin- 
gendosela innanzi ; se il calzuolo è attac 
calo con nn pezzo curvo ad arco, ra- 
spasi tirando I' utensile, poiché allora il 
taglio è dal Iato dell'operaio. Le migliori 
ratte sono dello stesso ferro onde si fanno 
le lame delle falci. Quando il snolo è ra- 
gliato, lo si spiana col rastrello, lo che di- 
cesi rastrellare. 

11 lavoro con questo utensile è lento 
c penosissimo ; I' aratro o il rostro ope- 
rano con facilità assai maggiore. Due 
spranghe orizzontali che fanno un pic- 
colo angolo fra loro, sono poste da una 
capo con nna chiavarda di 3 a 4 pollici 
che serve di base ad una ruota, ed all'al- 
tro capo con una lama tagliente di 1 5 a 
18 pollici. Verso la parte di tali spran- 
ghe, ch'è vicine e questa lama, sono pian- 
tati due pezzi ricurvi che fanno 1’ uffizio 
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ili manichi, c sui quali il giardiniere pre- 
me colle mani, spingendo innami. Io (al 
guisa il ferTO del rastro entra più o meno 
in terra, e strappa I’ erbe cattive. Nelle 
terre forti e mollo dore.adopransi raslridi 
tale grandezza da attaccarvi un cavallo e 
allora lavorasi con grande sollecitudine. 

Lo spianatoio è una altra forma di 
resta. E' desso una specie di cassa larga 
ed alta da uno a due piedi, aperta all'in- 
nanzi e piegata eli' indietro ; il suo orlo 
è guernito d' un ferro tagliente, e nella 
tavola opposta vi è un manico che poggia 
contro il fondo. Si vede, che spingendo 

10 spianatoio innanzi a sé con questo 

manico, raschiasi il suolo abbastanza pro- 
fondamente per istrappare le radici delle 
cattive erbe mentre ricevesi la terra nella 
cassa. In tal guisa spianasi il suolo, poiché 
la terra superflua levata da un luogo, de 
ponesi in un altro ove sianvi cavità. Si 
può anche attaccare allo strumento un 
cavallo. (Fr. 

* RÀSTIATOIO. V. baschiatoio. 

* RASTIONE. Strumento di ferro 
col quale i gettatori di metallo puliscono 

11 bronzo dopo eh' è fuso nel bagno della 
fornace, ne cavano la slummia, e lo cac- 
ciano verso la spina, acciocchi corra ad 
infondersi nella forma ; il che dicono ra- 
strellare. 

* RASTRELLARE. V. bastione. 

RASTRELLIERA. Questa parola ha 

diversi significati nelle arti industriali ; 
nullameno può definirsi la rastrelliera un 
seguilo di caviglie o strisce di legno poste 
le une accanto alle altre a distanze quasi 
uguali di qualunque materia sian le ca- 
viglie. 

Rastbellieba. Nelle stalle, a cagione 
d' esempio, dicesi rastrelliera una specie 
di scala a piuoli conficcata a traverso 
sopra la mangiatoia, per gettarvi il fieno 
che si dà agli animali, come cavalli, buoi 
montoni e simili. 
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Rasthellieba, diconsi due regoli di 
legno, attaccati verticalmente contro il 
muru, c guerniti in tutta la loro lun- 
ghezza di caviglie, sulle quali poggiansi 
orizzontalmente fucili, moschetti, lance, 
picche, alabarde, ec. 

Rastbeluzba dicesi pure un pezzo di 
legno fissato orizzontalmente contro il 
muro, e guernito della sua lunghezza di 
caviglie di legno tornite, ognuna delle 
quali finisce con un bottone ; servono a 
sospendervi vestiti, mantelli ed altro. 

Rastbellieba, dicono i meccanici ad 
alcuni regoli intagliati i coi denti formano 
fra loro come tante caviglie, fra i quali 
sospendono le grosse lime e certi uten» 
sili, per trovarli più facilmente. 

Rastbbllieeb artificiali, chiamano i 
dentisti, le file di denti artifiziali, che 
adattansi ad arte alla mascella supcriore 
o all'inferiore o a tutte due, e che, quando 
sono ben fatte, fa le veci di quelle na- 
turali. Le qualità che devono avere queste 
rastrelliere, che si dicono anche DEsTiznz 
( V. questa parola ), sono di non rom- 
persi, di non irritare le gianduia salivari, 
di non produr infiammazione nella bocca, 
d' esser otte a masticare ogni sorta di 
cibi, e suscettibili di somma esattezza. 

Nel i 804 Lemastre ne presentò alcune 
alla Società delle invenzioni e scoperte 
nelle quali essa vi riconobbe tutte que- 
ste preziose qualità. Poscia, nel 1807, 
Ricci prese un privilegio pel medesimo 
oggetto; nel 1791 Dubois de Chemant 
aveva preso un privilegio per denti o 
rastrelliere di posta minerale incorrutti- 
bili c senza odore. La descrizione del suo 
metodo venne pubblicala nel Tom. I , 
pag- 162, dei privilegi spirali. 

Maury, celebre dentista di Parigi, la- 
vora denti e rastrelliere artifiziali di pasta 
minerale, die sembra non lascino nulla a 
desiderare. Lungi dal tenere segreti i 
suoi metodi, li descrisse egli stesso, con 
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disegni in nn trattato particolare sull’arte 

•lei dentista ; a voi. in olta?o. (L.) 

* Rastrelliera de' lanaiuoli. (V. can- 
cello.) 

* Rastrelliera, dicesi in marineria 
P unione di ciuque a sei carrucole, che 
si pongono per ordine I* una dopo Poltra 
lunghesso la legatura dell 1 albero del 
buompresso, per passarvi le manovre di 
questo albero. 

RASTRELLO. Strumento destinato 
a nettare i viali, boschetti e simili dalle 
erbe e dai sassi, a raccorre la paglia, le 
foglie, il fieno, ec. Sopra una traversa 
sono piantati perpendicolarmente alcuni 
denti o piuoli di ferro o di legno, lunghi 
3 a 4 pollici. Questa traversa è fissata 
nel mezzo in capo ad un manico che 
entra in un foro, e vi è incaviglialo ; il 
manico serve a tenere e trascinare il ra- 
strello. Le dimensioni e la forma di questo 
strumento variano secondo P uso cui si 
destina. Il rastrello pei giardini ha i denti 
di ferro, saglienti di 3 pollici ; la tra- 
versa ha i a a piedi ; il manico 4 3 6 
piedi, ed è perpendicolare alla traversa: 

10 si fa di quercia, di corniolo, d* acacia, 
di carpine, ec. 

Per ammncchiare il fieno dei prati, 
occorre un rastrello a denti di legno , 
lunghi 4 a 5 pollici, e che talvolta risal- 
gono di altrettanto al disopra della tra- 
versa per poter servire da ambo le parti. 

11 manico è attaccato su questa traversa 
obbliquamentc, acciò P operaio riunisca 
il fieno allato disè, nè lo calpesti co’picdi: 
la sua cima è forcuta, e le due braccia 
inugunli sono attaccate sulla traversa, c 
due legature assicurano il lutto. 

Rastrello, dicono gli oriuolai ad Una 
porzione di ruota dentata di circa 1 2 
gradi, assicurata ad un raggio che va al 
centro ove ha un assedi rotazione. Questo 
pezzo si adopera nelle sonerie e ni peti- 
zioni. (V. queste parole). (Fr.) 
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* Rastrello, dicesi anche per can- 
cello, rastrelliera. (V. queste parole). 

* Rastrello. Strumento col quale si 
eseguisce nelle saline P operazione dello 
sfecciare, e talvolta serve ancora a levare 
il sale. E’ un pezzo di tavola della figura 
di un paralellogramtnu, lungi circa un 
piede e mezzo, larga circa quattro pol- 
lici, grossa mezzo pollice ; nel centro evvi 
un foro, nel quale »' inasta un pezzo di 
canna o pertica, che gli serve di manico, 
con questo strisciandolo con uno de'suoi 
tagli si eseguisce la sudelta operazione. 

* Rastrello de gettatori. V. bastione. 

* Rastrello de' magnani. Quel pezzo 
della serratura dove passa la testa degPin- 
gegni per far avanzare o rientrare la 
stanghetta. 

* Rastrello de' tessitori. Intelaiatura 
formata di due regoli di legno pamlelli 
fra loro, e riuniti con due traverse. Questo 
regoletto contiene denti di legno confic- 
cati ne* regoli, e serve a piegar P ordito 
sul subbio. 

* Rastrello, dicesi anche quel legno 
ove i calzolai appiccano le scarpe. 

RASTRO. Strumento da lavorar la 
terra ( V. basta). 

* RATAFIÀ (V. rosoli ). 

* RATTA. Ogni estremo della colon- 
na, ed è vocabolo che comprende tanto 
Piuioscapo, quanto il sommoscapo. L’ i- 
moscapo si chiama ratta da piedi , il som- 
moscapo ratta di sopra. 

* RATTARELLO. Specie di rastrello 
onde si servono i vetrai per nestare la 
fritta. 

w BATTIMARE ( V. accottonare ). 

* RA VA MESE. Nome volgare del gra- 
no grosso comune o nostrale. Il suo ste- 
lo o piede è molto alto; ha la spiga lun- 
ga più d' un palmo, comprese le reste 
che sono assai ruvide, e che Stagionate 
nereggiano, siccome nereggianti o cine- 
ree o issale sono le sue esterne giunte o 
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calici. Le granella sono bionde ni di fuo- 
ri, bianchissime al di dentro, e battute 
facilmente li spogliano. 

* RAVEGGIUOLO o RAVIGGIUO- 
LO. Specie di cacio schiacciato, per lo 
più di latte di capra che >i fa nell' au- 
tunno. 

* RAVIZZONE. La somiglianza del- 
la coltivazione e degli mi fa si che molli 
Confondano il colsat col ravizzone, moti- 
vo che c' indusse a parlare ili tutti e due 
questi semi nello stesso articolo. 

Del ravizzone. 

' 

Questa pianta è una varietà del cavo- 
lo di cui si è parlato alla parola navoni: 
( brassica napus ) ; coltivasi in grande 
pel suo seme, come il colsat esige po- 
chissima mano d’opera, seminasi a man- 
ciate in primavera o in autunno, dopo 
una o due arature : ne occorrono circa 
tre libbre per arpento. Ama un suolo 
leggero, massime se è concimato , e non 
teme i geli. La coltivazione è presso a 
poco la medesima del navone. Il raviz 
zone può anche darsi ai bestiami, ma lo 
si coltiva piuttosto per l'olio che si ri- 
tragga dai suoi semi.Sotto questo aspet- 
to è meno produttivo del colsat che dà 
1 8 ettolitri di semi all'ettaro, quando in- 
vece il ravizzone ne dà 1 6 soltanto. Il 
prodotto di ambi questi semi calcolasi di 
afi litri, si che il colsat rende per lo me- 
no un ottavo più del ravizzone. Secondo 
Gaujac un ettaro di colsat dà g55 chi- 
logrammi d'olio, mentre quello di raviz- 
zone dà solo "oo chilogrammi. Il seme 
di ravizzone si dà anche ai canerini ed 
altri uccelletti da gabbia. 

L' olio di ravizzone entra nella pre- 
parazione dei cibi de' villici ; bruciasi 
nelle lampane , e ac ne fa sapori nero , 
preparatisi con esso i cuoi e i pannila!» 
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per lo più il suo odore è forte ed ingra- 
to ( V. oi.io ). 

Del colsat. 

Anche questa è pure una varietà del 
cavolo comune ( brassica oleracea ) che 
coltivasi per raccorne il seme, dal quale 
si estrae un olio di gran uso nelle arti. 
Questa coltivazione si fa principalmente 
con gran cura ed estensione. Ama un 
terreno pingue e leggero ; nelle sabbie e 
nelle argille non riesce. La terra dev' es- 
sere profondamente coltivata con abbon- 
danti letami. In autunno si può semina- 
re gettandolo a manciate sul campo, per 
tagliarlo come foraggio verde in prima* 
vera ; ma giova meglio coltivarlo pel suo 
seme : allora bisogna seminarlo a parte 
in luglio, per quindi trapiantarlo in un 
suolo ricco di letame, rivoltato possibil- 
mente colla zappa , erpicato e spianato 
col cilindro. Dividesi il terreno io aiuole 
larghe 4 a 5 piedi, divisi da piccoli via- 
li, e I' ottobre ri si trapiantano i piedi 
di colsat a masdokla, distanti fra loro i5 
a 18 pollici .- Poscia cangiansi quella 
piante che non fossero riuscite, li colsat 
può anche seminarsi in solchi distanti 6 
a 8 pollici. 

Destinasi per lo più al colsat la terra 
ore si raccolse il frumento ; giova con- 
cimarla nuovamente. Dopo il verno, sar- 
tiami a calzansi i piedi ; in maggio ri- 
petesi la calzatura: finalmente si fa il rac- 
colto in luglio col falcetto, qualche mo- 
mento prima della perfetta maturità, per 
non perdere i semi. Questi non danno 
olio che quando sono ben malori ; si la- 
sciano quindi compiere un resto di ve- 
getazione che finisce di maturarli, am- 
monticchiando gli steli sotto tettoie ven- 
tilate, o riducendoli in biche e copren- 
doli di paglia. Poscia hatlonsi questi steli 
col coreggiato, sventolami i semi, si ra- 
gliano e standomi all'aria asciutta pet- 




4 20 Razzi di cavalli Razza ni cavalli 

che perdano un reato di umidità. Questi stabilendone alcune per conto proprio, e 
temi posti io tacchi vengono portati al tenendo nelle città stalloni dai quali i 
auLiao da olio al principio del verno, particolari possono far montare le loro 
Ciò che resta dopo la macinatura ter- cavalle. In Francia il governo ha quattro 
ve ad ingrassare i bestiami, che ne sono razze di cavalli, e vent’ otto depositi di 
aridissimi ; questo prodotto paga le spe- stalloni, i quali contengono circa i 5 oo 
se della macinatura. L’ olio di colsat di- begli stalloni, che montano ciascun anno 
stillasi per ottenerne il gas idrogeno car- da quindici a ventimila cavalle de' priva- 
bonato per 1 ’ illusisaziose ( V. questa ti. La razza limosina, dice Silvestre in un 
parola ; crasi proposto di distillare in- bell'articolo del dizionario d'Agricoltura, 
vece dell'olio i semi stessi , ma ognun che si era quasi perduta, riprende 1' an- 
vede che questo metodo non poteva da- tico splendore : i bei cavalli normanni, 
re buoni risultamenti; poiché l'olio costa oggetto d'ambizione delle vicine nazioni, 

Io stesso prezzo dei semi che lo conten- e de' quali a mala pena poteva rinvenir- 
gono ( atteso il niun costo della macina- si il tipo, moltiplicansi in oggi in modo 
(ora), e le spese di trasporto sono mag- notabile.! cavalli auvergnati, i navarrini, 
riuri, il gas estratto è meno puro e ri- che partecipano della razza araba , pro- 
chiede più carbone, nn gassometro più mettono copiosi ed ottimi aiuti alle ar- 
vasto, ec. mate francesi. 

Il colsat impoverisce molto il suolo I trentadue stabilimenti onde si è par- 
come tutte le altre piante coltivate pei lo- lato costano al governo un' annua spesa 
ro semi, e massimamente quelle oleagi- di 1,700,000 fr. Questa somma parrà 
noie. Non dere quindi tornare sullo stes- forse eccessiva quando si consideri che 
so terreno che dopo sei anni per lo me- ogni monta pagasi dal padrone della ca- 
no se si vogliono ottenere bei raccolti, valla da a a 5 fr., secondo i luoghi e il 
Siccome succedette al frumento, e si rac- valore dello stallone. Le due più belle 
colse la stale, il colsat è ottimo per far razze del governo francese sono quelle di 
parte di un buon sistema d' avvicenda- Rosières vicino a Dole , e del Fin nella 
desto. Le sarchiature che gli occorrono Normandia: in ognuna di esse vi sono 
nettano il suolo da tutte le erbe parassite 1 5 o stalloni. Le altre due razze ne han- 
e I» preparano utilmente pei seguenti no cento soltanto; finalmente 1 8 deposi- 
raccolti. L' uso frequente che si fa di ti ns contengono da 5 o a 4 °- Non si 
quest' olio per le lampane e per l'illumi- tengono che pochissime cavalle . Oltre a 
nazione a gas, ne rende utilissimi i prò- questi stabilimeoti, i privati ne hanno 
dotti per l'agricoltore che ne trova facile mollissimi altri che , quantunque me- 
lo smercio e a buon prezzo , quantun- no estesi, recano grande utilità a chi li 
que la sua coltivazione costi più cure e prende. 

spese che quella di varie altre piante. Non parleremo delle razze selvagge, 
(Fr.) ove gli stalloni vivono in libertà e con- 
R AZZA DI CAVALLI. L'importan- duconsi le cavalle ad essere fecondate 
za di che sono in uno stato i cavalli , sì nelle vaste foreste che essi abitano ; una 
pel servigio de' particolari io pace che tal maniera di razae non può in Europa 
pel pubblico in caso di guerra, fa che in esser I’ oggetto di veruna speculazione, 
«piasi lutti i paesi i governi cerchino di quindi parleremo sultautu delle razze 
migliorarne quant' è possibile le razze, de' privati. 
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Dimanderemo alla parola scoderis per 
quanto risguarda la distribuzione de' lo- 
cali. Per ogni cavallo >i calcola che oc- 
corra ano spazio di iG decimetri Tra le 
due poste ove si attrova e 3 a 4 metri 
lungo ; in un solo fabbricato si possono 
porre una o due Gle di cavalli secondo 
la sua larghezza : nell' ultimo caso giova 
porre le due Gle testa contro testa, po- 
nendo le mangiatoie e lo rastrelliere sopra 
una linea che serre qnal tramezzo di se- 
parazione. Si potranno vedere all' arti- 
colo C4V4LU), le particolarità relative al 
trattamento c nutrimento di questo pre- 
zioso animale. 

La scelta degli stalloni è una delle ope- 
razioni più importanti quando vuoisi for- 
mare una razza ; la qualità dell' animale, 
la sua razza, il suo coraggio, la sna bel- 
lezza, la tua forza, ec. spesso trasmettonsi 
ai giovani puledri che ne derivano ; ma 
si vede che uno studio di tal natura non 
può essere che 1' effetto della naturale 
sagacia del capo dello stabilimento, della 
cara che vi ti pone, e di un lungo esercizio 
della sua professione. Ci è quindi impos- 
sibile dare veruno sviluppo sull' arte di 
scegliere gli stalloni con cui si fornisce 
una razza. Lo stesso deve dirti dell* ac- 
coppiamento delle cavalle cogli stalloni ; 
essendo di grande importanza non la- 
sciare al caso la cura di tali accoppia- 
menti, e peggio poi non scegliere stalloni 
troppo diversi dalle cavalle, e spropor- 
zionati di forze, grandezza e qualità. Non 
devesi, per esempio, accoppiai un ca- 
vallo da sella con una cavalla da carozza, 
giacché le qualità dell'uno sono appunto 
quelle che non deve avere I' altra. 

E' d'uopo tenere un registro ia cui si 
notino la date degli accoppiamenti, quelle 
dei parli, e l' indicazione degli animali, 
per trovare occorrendo gl’ indizi proprii 
a rinnovare o ad evitare alcuni risulta- 
menti, che con la pratica si saranno ri- 
Vii, T cenai. T. X. 
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conosciuti buoni o cattivi. Gli stalloni c 
le cavalle devono aver I' età per lo meno 
di quattr' anni, e quelli del mezzo giorno 
anche cinque o sei. Il tempo della mon- 
tatura circa Ire mesi dalla metà d'aprile, 
Gao a luglio, affinchè il puledro al suo 
nascere trovi un latte migliore e più ab- 
bondante, che la madre acquista nu- 
trendosi delle pasture succose della pri- 
mavera, ed anche perchè non sia su- 
bito esposto a rigidi freddi o a caldi ec- 
cessivi. 

Lo stallone non deve montare cho una 
volta al giorno, se si vuole che duri a 
lungo, ed anzi di tratto in tratto è d'uopo 
lasciarlo in riposo. Ottanta monte all'anno 
bastano, il che, a motivo delle monte ri- 
petute per le cavalle che non impregna- 
rono, e che si fanno montare fino a tra 
volte esige uno stallone per ogni venti- 
cinque a trenta cavalle ; queste non de- 
vono esser presentate che quando sono 
calde. La monta può farsi in libertà in 
un prato, ove lasciasi la cavalla in balia 
del maschio ; questa maniera stanca più 
presto lo stallone ; oppure a mano le- 
gando la cavalla fra due pali e condu- 
cendo lo stallone cou una lunga corda. 
Poi si fa dare innanzi la cavalla per lorla 
di sotto al maschio. Non potremmo en- 
trare in maggiori particolari su tale ar- 
gomento senza uscire dai limiti che ci 
siamo imposti, e rimandiamo che bra- 
masse di più al Dizionario d' agricoltura. 

(Fr ' 

Rezzi e rezze. Que' prezzi di legno u 
d' altra materia delle ruote de' carri, car- 
retti e carrozze, i qnali dal mozzo uve è 
il centro se ne vanno ad unirsi ai quarti 
che sono alla circonferenza di essa ruota 
e servono a collegarli. 

* RAZZAIO. Propriainer.to artclica 
che lavora di razzi, e, per estensione, anche 
di altri fuochi artificiali. (V. roocut d’zk- 
Tirmo), 
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* RAZZATO, parlando de’ tessuti, 
vale a modo di razzi. 

RAZZI ALLA CONGRÉYE. I razzi 
«li guerra, detti anche da alcuni rochcllc , 
presero il nome di ratti alla con grève . , 
dacché un ufóziale inglese di questo nome 
li ritornò in uso, attribuendosi la gloria 
deir invenzione, quantunque sia oggidì 
notissimo che questo fuoco steruiiuatore 
conoscevasi da molti secoli, e ch'esio non 
possa dar gloria che a qualche popolo 
barbaro. 

Montgery , capitano francese di fre- 
gata, fece molle indagini su tali razzi, le 
inserì nel i 8 a 5, negli annali (T industria , 
e ne formò un volarne con 6 Tavole 
stampato a Parigi. 

Questo dotto officiale si esprime nei 
seguenti termini : 

u Basta, per formare una specie di 
m razzo alla congréve, aggiungere un gra- 
h nato, una bomba di obizzo, o delle 
» materie incendiarie, all’estremità in- 
v feriore d* un razzo ordinario di gran- 
ii dissima dimensione ; non devesi con- 
w sbiecare come differenza essenziale, die 
» gli inviluppi del razzo sieno di cartone, 
n o piuttosto di legno o di metallo. Lan- 
w dure dei proietti incendiari, col mezzo 
» di razzi, anziché col mezzo delle bocche 
» di fuoco, i il principale carattere di 
v quest' invenzione. Essa crede»! gene- 
« Talmente nuovissima ; alcuni filantropi 
w vorrebbero dievenisse proscritta, per- 
» che la crcdooo troppo funesta ; e la 
» più parte dei militari la riguardano 
» come assolutamente insignificante. Le 
t* due prime opinioni sono assolutamente 
« erronee, c la terza devesi modificarla «. 

La citazione qui riferita basta e darci 
un* idea di questi razzi. 1 lettori cui im- 
portasse conoscerli maggiormente consul- 
teranno il trattalo sui ratti di guerra di 
Moolggery. (L.) 

Razzo delle ruote. V. bazza. 
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* RAZZOLA. Specie di raspa. 

* RÀZZUOLO. V. razza. 

REAGENTI. Le azioni molecolari c 

reciproche, che avvengono tra i differenti 
corpi al punto di contatto, danno origine 
a moltissime combinazioni e decomposi- 
zioni che importano sommamente nello 
studio della chimica, c nell'applicazione di 
questa scienza alle arti industriali. So- 
vente, i più considerevoli fenomeni si ma- 
nifestarono in queste reazioni, che pos- 
sono confermare o scoprire resistenza di 
alcuni corpi ; si è fatta una scelta degli 
agenti che possono riprodurre questi fe- 
nomeni caratteristici per facilitare le in- 
dagini sia del chimico che analizza, sia 
di quello che si occupa della chimica ap- 
plicata. A queste sostanze si è dato il no- 
me di reagenti. 

A modo di esempio, tutte le volte che 
in un liquido contenente dell'acido solfo- 
rico, oppure un solfato, si verserà una 
soluzione di baritelo di un sale baritico, 
comparirà un corpo insolubile, opaco, 
sotto forma di bianca nube più o meno 
densa, e si deporrà al fondo del vase. Il 
primo liquido è un reagente che scopre 
I’ esistenza del secondo reagente, e reci- 
procamente ; ma altre sostanze potreb- 
bero ancora far apparire nella dissolu- 
zione di barite un precipitato bianco : 
per esempio, l'acido carbonico e i car- 
bonati solubili. Per conoscere la cagione 
di questo precipitato, prodotto dall'acido 
carbònico, basterà aggiungere al sedi- 
mento qualche goccia di acido nitrico, e 
si vedrà comparire un' effervescenza per 
effetto dell'acido carbonico che si svilup- 
pa; il nitrato di barite formatosi, essendo 
solubile, il liquido ritornerà diafano: l'a- 
cido nitrico dunque avrà servito in tal 
caso a distinguere il carbonato di barite 
dal solfato. 

Una temperatura più o meno elevata 
può in molli casi produr dei fenomeni « 
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«Ielle reazioni che manifestino, in certi 
corpi, I' esistenza dei componenti. Il sale 
ammoniaco, 1 ' ossido d' arsenico, ec., ri- 
scaldati al rovente, si riducono in un va- 
por bianco più o meno visibile, c serven- 
dosi di altre reazioni su questi vapori si 
giungerà a caratterizzarli. Citeremo, come 
esempio, il metodo con cui si riconosce 
I' arsenico allo stato metallico, di ossido 
o di solfuro, e si vedrà che il calore può 
esser messo tra il numero dei reagenti. 
La stessa applicazione dimostrerà che 
quantità estremamente piccole di certi 
corpi bastano a dimostrare l' esistenza 
di alcuni altri. 

Questo metodo si è usato in un caso 
in cui non si aveva che minime parti- 
celle di un prodotto di cui volevasi co- 
noscere la natura. Si operò come segue. 
Una di queste particelle fu tolta, median- 
te un tubo umettato, e posta sopra un 
pezzo di mattone riscaldalo e rovente : 
esalò un odore analogo a quello del fos- 
foro, e si osservò una traccia bianca- 
stra condensatasi all' estremità del tubo. 
Sospettando che questa traccia dipen- 
desse dall' acido arsenioio, si pose oriz- 
zontalmente il tubo per alcuni istanti so- 
pra il vapore dell'acqua; allorché l'acqua 
si è condensata sul tubo per formare una 
goccia, si è questa raccolta sopra un pez- 
zetto di carta ; si mise al di sotto della 
stessa carta una goccia d'acqua pura. La 
carta si espose a un dolce calore per con- 
centrarne i liquidi ; si collocò allora lo 
carta sopra un fiasco contumelie un mi- 
scuglio d’ idrosolfato di potassa e di aci- 
do solforico, per ottenere il gas acido 
idrosolforico. Tosto che la carta fu a con- 
tatto coll’acido, ti vide la parte conte- 
nente 1 ' acido arsenioso colorirsi in gial- 
lo, mentre il sito ov' era la goccia di 
acqua non potevasi più distinguere. La 
macchia gialla, esposta al vapore dcll’am- 
moninca, disparve ; lasciata all' aria, ri 
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comparve di nuovo, per la volatilizzazio- 
ne dell'ammoniaca. Esponendola alterna- 
tivamente al vapore dell' ammoniaca ed 
all'aria, ripctevansi i fenomeni di colora- 
mento e scoloramento. Potrebbesi ren- 
dere quest’ assaggio più sensibile, met- 
tendo sopra la particella supposta arse- 
nicale l'estremità < 1 ' un tubo ridotto alla 
lampada in forma d' imbuto affilato ; l'a- 
cido arsenioso, entrando in quest'imbu- 
to, si condenserebbe sulle pareti, e ba- 
sterebbe esporre lo stesso tubo al vapore 
dell'acqua bollente, per ottenere le stesse 
reazioni anche sopra la carta. 

Per calcolare la quantità di acido ar- 
senioso, si preparò una soluzione conte- 
nente un centesimo del suu peso di que- 
st’acido ; se ne prese una goccia, si pesò, 
e la si trovò di 24 milligrammi. Messa in 
un vetro da orologio, venne divisa con 
una punta di vetro in moltissime guccio- 
{ line, che ti posero sopra un pezzetto di 
carta con colla. Questa carta, esposta al 
vapore dell'acido idrosolforico, fece ap- 
parir all' istante Ca macchie giallo distin- 
te, che disparvero col contatto del vapore 
ammoniacale, e ricomparvero quando la 
carta fu esposta all' aria libera. 

Questo metodo di operare può adun- 
que scuprire I' esistenza di piccolissime 
quantità d'arsenico. Potrebbesi anche ci- 
tar, come esempio dell’estrema sensibilità 
dei reagenti, la mutazione di colore dello 
tintore vegetali per effetto degli acidi e 
degli alcali. Una goccio di acqua conte- 
nente una 4 o millesima parte del suo peso 
di acido solforico, fa volgere al rosso una 
goccia di tintura azzurra di tornasole, e 
di altre sostanze vegetali ; la potassa in 
aoo mila volte il suo peso di acqua fa 
volgere al verde la tintura azzurra dei 
fiori di alcea. 

I reagenti sono generalmente usali in 
dissoluzione ; per altro si può, ad oggetto 
ili renderli più nsnali c portatili, metterne 
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molti sopra un foglio di carta che si fa di- 
seccare e poi si taglia io pezzetti, che si cu- 
stodiscono in bocce turacciate. I reagenti 
che manifestano resistenza di corpi per la 
mulazionedel loro colore si usano a questa 
maniera. Si hanno carte impregnate colle 
tinture di tornasole, di fiori di malva, ec. 
per riconoscere gli acidi e gli olcsli ; carta 
di acetato di piombo per iscoprire I' esi- 
stenza dell'acido idrosolforico nei gas e 
nei liquidi; carta impregnata d’ idro-fer- 
ro-cianato di potassa per conoscere l'esi- 
stenza dei deutossido e tritossido di fer- 
ro, ec. 

I dettagli sui fenomeni prodotti dai 
diversi reagenti, sulla preparazione di que- 
sti, sui loro usi e sulle loro applicazioni 
richiederebbero un] articolo molto più 
esteso, che non comporta il presente di- 
zionario. Si troveranno in un trattato ex 
professo, da me pubblicato unitamente a 
Monsieur Chevalier, di cui si è già fatta 
a Parigi la terza edizione dal libraio Tho- 
mine, cc. 

lo mi limiterò a descrivere le indica- 
zioni generali relative all’ uso dei rea- 
genti; c ofiiirò una tavola sinottica, in- 
dicante le sostarne che può occorrere per 
riconoscere 1' esistenza e i reagenti che 
si debbono usare. 

Vi sono molte precauzioni da aversi 
nell'applicazione dei reagenti nel caso di 
analisi alquanto complicala ; descrivere- 
mo le più essenziali, e quelle che sono 
più generalmente applicabili. 

>. E' necessario esaminare diligente- 
mente i reagenti che si adoprano, per as- 
sicurarsi della loro purezza. 

3. Debbonsi lavare esattamente con 
acqua stillata i vasi in cui si opera. 

3 . Conviene assicurarsi che i vasi ad- 
oprati non siano attaccabili, durante l'o- 
perazione, dai corpi sui quali si agisce, o 
dalle materie sviluppate nelle combina- 
zioni. E’ sovente utile asciugar questi vasi 
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con carta sugante, alfine di evitare che 
la piccola quantità di acqua aderente alle 
pareti non si unisca alle sostanze che si 
trattano. 

4 - Si deve esaminare se i precipitati 
ottenuti sono puri, lavarli diligentemente 
con acqua stillata; e seccarli prima di 
pesarli. 

5 . Bisogna aver in tutte le operazioni 
una gran diligenza per non perder alcu- 
na quantità dei corpi su cui si opera. 

C. Bisogna in tutte le operazioni usar 
acqua stillata purissima. 

7. Non si debbono feltrare le soluzio- 
ni acide se prima non si sono lavati! fel- 
tri con acido idroclorieo diluito, e toltone 
poi l’acido con ripetuti lavacri di acqua 
stillata. Quest’operazione ha per oggetto 
di separare il ferro e la calce chetrovansi 
nella carta, perchè quelle due sostanze 
potrebbero indurre in errore. 

8. E‘ necessario pesare con ogni mag- 
gior esattezza i corpi analizzali e i loro 
prodotti. 

9. Devesi tener memoria della tempe- 
ratura, della pressione atmosferica, e di 
tutte le altre circostanze influenti, quan- 
do si fa l'analisi d’un corpo. Quest' ope- 
razione è applicabile più particolarmente 
quando si opera sopra i gas. 

10. E' necessario osservare attenta- 
mente tutti i fenomeniche si manifestano 
durante gli esperimenti, moltiplicare quan- 
t è possibile le reazioni che scoprono 
il medesimo corpo, prima di riguardare 
la di lui esistenza come dimostrata; final- 
mente ripetere molte volte la stessa espe- 
rienza quando v’abbia nel risultato qual- 
che incertezza. 

1 1 . Debbonsi tenere i corpi assogget- 
tali all’analisi, e i prodotti che ne risul- 
tano, in luoghi ove, nessuna sostanza 
eterogenea possa entrarvi, metterli fuori 
d’ ogni comunicazione con vapori acidi 
od alcalini. 
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t a. E’ necessario, quando può areni 
quantità bastante del corpo cbe si ana- 
lista, (are alcuni assaggi preliminari che 
dieno inditi dei principii componenti. 
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1 3. Appena seccato un corpo, deresi 
tosto pesarlo, prima che assorba I’ umi- 
dità atmosferica. 



TAVOLA 
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che più ordinariamente si adoperano per far riconoscere diverse sostarne. 

W8W- 



Acetati. 

Il calore. 

L'acido idroclorico. 

L'acido nitrico. 

L'acido solforico. 

Acmi. 

Il sapone. 

Le tintore auurre, di tornasole. 

di malva, ec. 

Le carte reagenti, ec. 

L' ematina. 

Acido abisrioso. 

Il calore. 

L' àcido idrosolforico. 

Il nitrato d' argento. 

Il nitrato d'argento ammoniacale. 
Il solfato di rame. 

Il solfato di rame di ammoniaca. 

Acido asserito. 

Il calore. 

L'acetato di piombo crislallittalo. 
Il nitrato d' argento. 

Lo zucchero. 

Il solfalo di rame di ammoniaca. 



Acido borico. 

Il calore. 

L ' acetato di piombo. 

Acido beohico. 

Il cloro. 

Acido cabbosico. 

E sotto-acetato di piombo. 
L’ idroclorato di calce. 

L' acqua di calce. 

L' acqua di barite. 

L'acqua di stronsiana. 

Acido clonico. 

D calore. 

Il nitrato d'argento. 

Acido collesteeico. 

Il calore. 

L' allumina. 

La barite. 

La calce. 

La stronsiana. 
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Acido cnoaico. 

Il calore. 

L'acetato di piombo. 

Il nitrato d’ argento. 

I sali di mercurio. 

Acido gallico. 

II calore. . • 

Il sali di perossido di ferro. 

Acido idriqdico. 

Il calore. 

Il bromo. 

Il cloro. 

Il nitrato d'argento. 

Acido ideo clorico. 

Il calore. 

Il nitrato d'argento. 
L'ammonico. 

Il nitrato di mercurio. 

Acido idrociarico. 

li calore. 

L’ odore. 

11 nitrato d'argento. 

Il solfato di rame. 

Il protosolfato di ferro. 

Il persolfato di ferro. 

Acido nimico. 

Il calore. 

II carbonato d'ammoniaca. 
Il rame. 

La potassa. 

Acido ideosolforico. 

Il calore. 

L’ odore. 



Acido idrosolfomco. 

L' acetato di rame. 

L' acetato di piombo. 

L’ acido arsenioso. 

Il nitrato d'argento. 

L' argento. 

L' acido nitroso. 

Il solfato di manganese. 

Acido iodico. 

Il calore. 

L' acido idrosolforico. 

L' acido solforoso. 

Acido ossalico. 

Il calore. 

L'acqua di calce. 

L' idroclorato di calce. 

Acido fosforico. 

Il calore. 

L' acqua di barite. 

Il nitrato d'argento. 

II nitrato di mercurio. 

Il nitrato di piombo. 

Acido sblrrico. 

L’ argento. 

Il solfato d' ammoniaca. 

Acido solforico. 

Il calore. 

L'acetato di barite. 

L' acetato di piombo. 

L' idroclorato di barite. 

Il nitrato di barite. 

Il nitrato di piombo. 

Il nitrato di stronziana. 

L' ossido di stranito. 

Il solfata d'argento. 
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Acido tastrico. 
Il calore. 

L' idroclorato di calce. 



Acido calco. 



Il calore. 
L'acido nitrico. 



Acidi 
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Il calore. 

L’ acetato di piombo. 



Acciaio. 
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Amido. 

Il calore. 

L' iodo. 

L’ acido idriodico. 

L' acido solforico. 

AMMONIACA e scoi SILI. 

Il calore. 

L’ odore. 

Il cloruro di mercurio. 

La magnesia. 

Il nitrato di mercurio. 

La potassa. 

La soda. 

Il vapore acido idroclorico. 



L'acido nitrico. 

L' acido solforoso. 

Albumina. 

Il calore. 

L’ acido idroclorico. 

Il cloro. 

Il percloruro di mercurio. 

Alcali . 

L’ ematina. 

La carta di tornasole arrossita. 
Le carte reagenti. 

Le tioture. 

Allumina. 



Il calore. 

L' acido colleslerico. 

Il carbonato d' ammoniaca. 

Il nitrato di cobalto. 

Alcali vegetali s lobo sali. 

Il bromo. 

La magnesia. 

L'ammoniaca. 



Abolito ir dissoluziorb. 

L' acido idroclorico. 

L' antimonio. 

Il bismuto. 

Il cromato di potassa. 

Il rame. 

Lo stagno. 

Il fosfato di soda. 

Il protosolfato di ferro. 

Asseristi solubili. 

Il calore. 

L'acido nitrico. 

Il nitrato d’argento. 

Il solfato di rame. 

Abserico. 

Il calore. 

Il nitrato di potassa. 

L' odore di aglio. 

Asseriti. 

Il calore. 

L' acido nitrico. 

Il nitrato d’ argento. 

Il solfato di rame. 
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Barite e suoi «ili solubili. 

L’ acido arienioso. 

L'acido carbonico. 

L' acido colle» terieo. 

L’acido gallico. 

L' acido iodico. 

L' acido ossalico. 

L’ acido solforico. 

Il carbonato di potassa. 

Borato dì soda. 

Il calore. . 

L' acido idroclorico. 

L' acido solforico. 

Bismuto e scoi sali. 

Il calore. 

Gl’ idroiodati. 

I carbonati. 

Gl’ idrosolfati. 

Gl* idrocianati. 

Cloruro d'argerto. 

L' acido nitrico. 

L’ ammoniaca. 

Cadmio b suoi sali. 

L' acido idrosolforico. 

La soda. 

La potassa. 

I carbonati alcalini. 

Calcoli uruiarii. 

II calore. 

Carbonati. 

Il’calore. 

Gli acidi. 

Il nitrato d' argento. 

11 nitrato di barite. 

L’ acqua di slronriana. 



Calce e sali solubili. 

L’ acido arsenioso. 

L’ acido collesterico. 

L'acido ossalico. 

L* acido solforico. 

II perclororo di mercurio. 
L'ossalato di ammoniaca. 

Il solfato di ammoniaca. 

Cloruro di mercurio ( per ). 

L' albumina. 

L’ idroclorata di stagno. 

Gl' idrosolfati. 

Cromati solubili. 

L' acetato di piombo. 

Il nitrato d' argento. 

R nitrato di mercurio. 

Cobalto e suoi sali. 

Il calore. 

Gli ossidi alcalini. 

Gl’ idrocianati. 

Gl' idrosolfati. 

Rame e suoi sali. 

Il calore. 

L'ammoniaca. 

Il ferro. 

Gl’ idrocianati. 

Stagro e suoi sali. 

Il calore. 

Gli ossidi alcalini. 

Gl’ idrocianati. 

Gl’ idrosolfati. 

L'acido nitrico, 
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Ferro e suoi sali. 

I] calore. 

L'acido gallico. 

L' acido iodico. 

11 cromata di potassa. 

Il cianuro solforalo di potanio. 
Gl' idrociauati. 

La tuttora di noce di galla. 

Fecola. 

II calore. 

L’ iodo. 

L'acido idroiodico. 

L’ acido tolforico. 

Gelatisa. 

Il lotto-acetato di piombo. 

Il cloro. 

Il solfato di platino. 

Il tannino. 

Gomma. 

Il calore. 

L* al co ole. 

Idboiodatì. 

Il nitrato d’ argento. 

11 percloruro di mercurio. 

Il calore. 

Idbociasati. 

Il calore. 

I sali di ferro. 

I sali di rame. 

Ideosoleati. 

Gli acidi. 

D 'n. Teenol. T. X. 



Ieoaco. 

Il calore. 

L' acido solforico. 

Ittsia. 

Il carbonato d'ammoniaca. 

I carbonati alcalini. 

Gli ossidi alcalini. 

Iodo. 

II carbone. 

L' amido. 

L’ acido solforico. 

Magsesia b suoi sali. 

Il calore. 

L' acido collesterico. 

L' acido solforico. 

L' elettricità. 

11 fosfato di soda. 

Meucubio b sdoi sali. 

Il calore. 

I cromali alcalini. 

II rame. 

L’ acqua di calce. 

Gl* idroio dati. 

Mobeisa e suoi sali. 

L* ammoniaca. 

Il persolfato di ferro. 

La tintura di noce di galla. 

Muco. 

La gelatina. 

IfiSCATt. 

Il calore. 

L' acido solforico. 

55 
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Il calure. 

La potassa. 

La soda. 

I carbonati. 

L' idrocianato di potassa. 

0110 a’ oliva. 

II nitrato acido di mercurio. 
Il diagometro. 

0111 volatili. 

L’ acido nitrico. 

La potassa. 

La carta senza colla. 

Oao e suoi sali. 

L’ acetato di rame. 

L' acido acetico 
L' argento. 

11 bismuto. 

Il rame. 

L’ etere. 

Lo stagno. 

Gli olii essenziali, 

L’ idroclorato di stagno. 

Il mercurio. 

Il solfato di ferro. 



Palladio. 

L' lodo. 

Il cianuro di mercurio. 

PlCEOlSBLE. 

Il sotto-acetato di piombo. 

Platino e suoi sali. 

Il calore. 

L' acido idroiodico. 

L’ idroiodato di potassa. 
L' idroclorato di stagno* 

Piombo e scoi sali. 

L* acido iodico. 

L' acido flnorico. 

I carbonati. 

L’ acido carbonico. 

II solfato di potassa. 

La potassa. 

Gl' idrosolfati. 

L' acido ossalico. 

L’acido solforico. 

11 solfato di soda. 

Potassa. 



Ossidi metallici e loro 
dissoluzioni. 

La potasse. 

La soda. 

I carbonati. 

Gl' idrocianati. 

Gl’ idrosolfati. 

Ossigeno. 



L’acido carboazotico. 

L’ acido fluorico. 

L' acido solforico. 

L' acido tartrico. 

L' idroiodato di potassa o di suda . 
L’ idroclorato di platino. 

L’ ossido di nichelio. 

Potassio. 



L' idrogeno. 

Il protossido di ferro. 
11 prulusolfato di ferro. 



L'acqua. 

L' idrocloralo di platino. 
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Saikior e macchie di saegce. 



Solfati solubili. 



Il calore. 

Gli acidi nitrico e solforico. 
La noce di gallo. 

L’ allume. 

Il percloruro di stagno. 

L' atcoole. 

L’ ammoniaca. 

L’ acido idrodorieo. 

Sali diversi, 

L' ocido solforico. 

L' ammoniaco. 

La potassa. 

La soda. 

I sotto-carbonati. 

I carbonati. 

GP idrocianati. 

GP idrosolfati. 

Sai, m A itino iodcrato. 

L' acido solforico. 

II cloro. 

La soluzione d' amido. 
Sodio. 

L’ acr|aa. 

L' idroclorato di platino. 
Soda. 

L' acido flnorico. 

L' arido solforico. 

L’ acido tartrico. 

Strouziaka. 



Iia barite. 

I sali di barite. 

La stronziana. 

I sali di stronziana. 

Taiwiso. 

L' addo cromico. 

L’ albumina. 

L’ acqua di barite. 

La gelatina. 

La giiadina. 

L' idrodorato di stagno. 

Tartaro. 

II calore. 

L’alcoole. 

TlTAItO E SUOI SALI. 

II carbone. 

L' acido gallico. 

I carbonati. 

GP idrocianati. 

Gli ossidi alcalini. 

Visti SOFISTICATI. 

L’ ammoniaca. 

L’ acetato di piombo, 

La potassa. 

II solfato di allumina e di potassa. 

Vl!«l FALSIFICATI. 

L' aeetato di barite. 

L' idroclorato di barite. 

Zinco e scoi SALI. 



L’ acido carbonico. 
L* acido colleslerieo. 
I.' acido gallico. 

L* acido ossalico. 
L'acido solforico. 



11 calore. 

L'acido iodico. 

L' acido idrosolforico. 
Gli ossidi alcalini. 

I carbonati. 



Digitized by Google 



4 3 2 ReSLGSK 

REALGAR. Gli antichi mineralogisti 
distinguevano con questo nome il solfuro 
rosso di arsenico, o arsenico solforalo 
rosso dei moderni. Non differisce dall'or- 
pimenlo arsenico solforato giallo, che nel 
colore, e nella proporzione anche degli 
elementi che lo compongono, come di- 
remo qui tosto. Trovasi il realgar nelle 
montagne primitive ordinariamente col- 
l'arsenico nativo, sotto forma di vene, di 
efflorescenze, assai di rado io cristalli re- 
golari come quello di Kapnick in Trao- 
silvania. Trovasi pure nei terreni vulca- 
nici a Solfatara presso Napoli, o subli- 
mato sotto forma di stalattiti, nella fessure 
e nei crateri dei vulcani, come all'Etna e 
ni Vesuvio. 

Il realgar nativo è d’ un bel rosso ; la 
sua polvere è gialla o arancia, per cui 
non si può confondere col cinabro eh’ è 
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sempre rosso ; i suoi cristalli sono pri- 
smatici di otto a dieci fàcce, terminati da 
sommità a 5 facce ; la forma primitiva, 
secondo Hauy uguale a quella dell' orpi- 
mento è un prisma romboidale obbliquo. 
Il realgar è tenero, a segno che facil- 
mente si rompe coll' unghia ; la sua frat- 
tura ì vitrea concoide ; è totalmente vo- 
latile al cannello, ed emana l' odore del- 
1' acido solforoso, e quell’ odore di aglio 
che caratterizza 1 * arsenico. Strofinato, 
acquista l'elettricità resinosa ; la sua den- 
sità è 3 , 33 , secondo alcuni, e 3 , Sa se- 
condo altri ; contiene meno solfo e più 
arsenico dell' orpimento. Risulta dalle 
analisi di lilaproth e da quelle di Lau- 
gier, che coincidono, come fa osservare 
Berzelio nel suo sistema di Mineralogia, 
essere queste sostanze composte come 
segue : 
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Sullo. . 



Realgar. 


Orpimento. 
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Alcuni chimici che si sono occupa ti 
della composizione atomica dei solfuri 
nativi di arsenico, pensano che l’orpi- 
mento che corrisponde ali' acido arse- 
nioso sia composto di a atomi di arse- 
nico e di 3 atomi di solfo, mentre essi 
considerano il solfuro rosso nativa o 
realgar risultante dalla combinazione di 
un atomo d'arsenico e d' un atomo di 
solfo ; ma si trova una composizione dif- 
ferente quando, dietro l'osservazione di 
Beudan, si converte in atomi il risultato 
in peso delle analisi. Questa conversione 
consiste nel realgar di cui si tratta a di- 
videre il numero 70 per 940,77 peso 
dell'atomo dell'arsenico, e il numero 3 o 
per 201,16, peso dell'atomo del solfo: 
si hanno i quozienti 744 atomi di arse- 



nico, e i486 atomi di solfo, che stanno 
tra loro come 1 a 1 ; ne risulta che il 
realgar i un bisolfuro di arsenico. Lo 
stesso metodo, applicato all’ orpimento, 
dà un numero di atomi nel rapporto di 
1 a 3 , per cui sarebbe un trisolfuro di 
arsenico. 

Ilauy, avendo osservato che talvolta la 
stessa lamina di orpimento nativo era 
metà gialla e metà rossa, e appoggiandosi 
inoltre alleonalisi dei solfuri giallo crosso 
di arsenico le qnali non ofirivano certe 
differenze nella proporzione degli ele- 
menti, e per ultimo sull' identità di forma 
primitiva da lui riconosciuta tra questi 
due corpi, pensò ebe fossero la stessa 
sostanza ; ma tutte 1' esperienze poste- 
riori dimostrarono il contrario. 
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li realgar nativo adoprasi nella pittura. 
1 Cinesi ne fanno delle pagode e dei rati: 
ai assicura che i loro medici lo ammini- 
strano come un purgativo negli acidi ci- 
trico e acetico ne' quali lo lasciano in di- 
gestione. Il realgar nativo è mollo meno 
Venefico deU'artificiale, contenendo questo 
udb certa quantità di acido arsenioso, 
come ha dimostrato Guibourt. 

Si ottiene artifizialmente il realgar, di- 
stillando dei miscugli di solfo e di arse- 
nico, di orpimento e di solfo, o di acido 
arseoipso, di solfo e di carbone. Si fa 
anche uso in pittura del realgar artificiale, 
che non ha peraltro il bel colore del 
naturale. (L****V) 

* REATTIVO. V. «escasi*. 

* REBBIO. Ramo della forca o forcone. 

* RECAMO. Specie di taglia con due 
girelle che si volgono sui loro pernuzsi. 

* RECEDERSI. T. riciderji. 

* RECLINASTE, o RECLINATO- 
RIO, diccsi P orinolo asole disegnato 
sopra un piano non verticale. 

* REDINA, o REDINE. Quelle strisce 
di cuoio o simili attaccate al morso del 
cavallo colle quali lo si regge e si guida. 

* REDINTEGR AZIONE, dicono i 
chimici del rimettere un corpo misto o 
materia, la cui forma è stata distrutta in 
qualsiasi modo, alla sua prima natura c 
costituzione. 

* REFAlllOLO. Venditore di refe. 

* REFE. Accia ritorta insieme in più | 
doppi per uso di cucire. 

* REFINE. Segno che si pone sulle 
balle per indicare la qualità delle lane di 
Spagna. 

* Rari**, diceti una specie di tabacco 
in grana. 

* REFLESSIONE. V. riflessiore. 

* REFRATTARIO, dicono i chimici 
qua’ corpi che, rifrangendo in certo modo 
il calore, reggono ad una assai alta tem- 
peratura. 
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* REFRAZIONE. V. «ifbaziore. 
REFRIGERANTE, che raffredda (da 
frigus, ori t freddò). Distinguonsi con 
questo nome diversi apparati che ser- 
vono a condensare i vapori e ad abbas- 
sare la temperatura dei liquidi. 

Ordinariamente si raffreddano i va- 
pori ponendoli a contatto direttamente, o 
indirettamente, coll'acqua. L'acqua è ca- 
pace di raffreddare più di qualunque altro 
corpo, avendo essa la maggiore capacitò 
pel calorico. 

Quando Vuoisi ottenere un abbassa- 
mento di temperatura grandissimo, adu- 
prasi il ghiaccio, od anche un miscuglio 
frigorifero. 

Gli apparati nei quali si raffreddano i 
vapori variano molto nella loro forma. 

Se ne trovano degli esempi agli arti- 
coli ALCOOL*, ACIDO ACETICO, CAREOIlATU 
d’ ahmomaca, ETERE, SERPERTI*! ec. 

Nell' articolo aiaRA abbiamo indicalo 
come, in vasti bacini poco profondi, si 
profitti dell’evaporazione dell'aria per 
raffreddare il mosto di orzo germinato. 
Questo metodo è assai conveniente in 
inverno; ma nell'estate è necessario stem- 
perare il lievito nel mosto, quando non 
sia ad una temperatura maggiore di io a 
> 5 gradi ; in tal caso se I' aria ambiento 
è a so gradi , la temperatura del mosto 
non potrà mai raffi eddarsi abbastanza. Si 
tentò di approfittare del raffreddamento 
della notte ; ma il tempo troppo lungo 
che richiedcsi fa alterare il mosto. 

Nichols propose un refrigeratile pel- 
le birrerie. Quest’ è un cilindro metallico 
lungo da 45 a 5o, piedi, e di un diametro 
di 6 pollici fino a a piedi. E' preferita la 
forma cilindrica, perché, per esempio, un 
cilindro di doe piedi di diametro e 5o di 
lunghezza ha una superficie di oltre 3oo 
piedi quadrali ; questa venne raddoppia- 
ta, facendo delle scannellature di 3 linei: 
di profondità, per cui la superficie è di 
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Gun piedi quadrali; in conseguenza, raf 
freddandosi il liquido a proporzione delle 
superfìcie di contatto, questo metodo è 
preferibile a molti altri. Si è prescelto un 
metallo assai conduttore com’ è appunto 
il rame benissimo stagnato internamente. 

Nella costruzione di qnest' apparato 
si ebbe in mira che il liquido caldo fosse 
posto sempre a contatto con superficie 
nuovamente raffreddate. Tuttavia, quando 
I' acqua che deve raffreddare, trovasi ad 
una temperatura maggiore di quella cui 
devesi far discendere la birra v'hanno 
delle grandissime difficoltà: perciò Nichols 
ricorse al raffreddamento prodotto dall'e- 
vaporazione. Si rivesti lutto I' apparato 
d'una specie di camicia di lamierino, sulla 
quale 1 ' acqua giunge per un tubo pertu- 
giato di piccolissimi buchi simili a quelli 
d' un pomo d'annaffiatoio. Una parte di 
quest' acqua, portata allo stato di vapore 
dal calor della birra, produce un raffred- 
damento tale che potrebbe*! ridurlo al di 
sotto dell’acqua medesima adoperata, col 
qual mezzo si ottiene il mosto alla tempe- 
ratura di i5 a 14 gradi com e necessario. 

Con questo nuovo refrigerante si raf- 
freddano i mosti quante volte al giorno 
occorrono, di giorno c di notte, in tutte 
le stagioni, trovandosi il mosto anche a 
più di Co”. La temperatura costante dcl- 
I' acqua di pozzo c il miglior agente che 
si possa adoperare ad uso di refrigerante. 

Il nuovo refrigerante di Nichols costa 
meno degli antichi metodi di raffredda- 
mento ; essendo esso di metallo durerà 
più lungamente dei vasi di legno che 
odopcraransi primo. Può anche servire 
n riscaldare nello stesso tempo 1 ' acqua 
necessaria nelle birrerie. 

Alcune fabbriche in Parigi adottarono 
questo nuovo refrigerante come un uti- 
lissimo metodo di perfezionamento, mas 
simc evitando esso il pericolo che i mosti 
inacetiscano. 
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Descrizione del refrigerante delle 
birrerie. 

(V.lc fig. i, a,3, 4 della Tav. LVIII, 
delle Arti chimiche). 

aaaa. Sezione longitudinale che rap- 
presenta il refrigerante diviso in due 
parti eguali. Le quattro parti fig. i , a, 3, 4 
unite l'una coll' altra a capo a capo for- 
mano un solo sistema. 

cccc. Scttantasei dischi di latta che 
serronu a rinforzare il tubo superior- 
mente. 

bbbb. Tubo destinato a riempiere la 
capacità superllua del refrigerante. 
dddd. Tubi ad aria di latta. 
eeee. Razzi dei circoli che sostengono 
il tubo scannellato. 

JJJJ. Spazio tinto di verde contenente 
I’ acqua refrigerante. 

gggg- Tubo scannellato di rame sta- 
gnato sottilissimo, che separai' acqua dal 
mosto di birra. 

hlihh. Spazio linlo di rosa, contenente 
il mosto di birra, ove cola lentamente in 
istrati sottilissimi. 

ili». Tubo esterno che inviluppa il 
mosto di birra. 

kkkk. Camicia di lamierino che ricopre 
l’ apparato, sulla quale cade in pioggia 
fina P acqua che deve raffreddarlo. 

/. Tubo che conduce I’ acqua nel re- 
frigerante. 

m. Tubo che conduce il mosto di birra 
nel relrigerante, 

n. Robinello che conduce 1’ acqua nel 
tubo d'annaffiatoio. 

oooo. Tubo d’ annaffiatoio. 
pppp . Tubi ad aria per P acqua. 
q. Tubo ad aria pel mosto. 
rrrr. Grondaia ove cade P acqua su- 
perflua. 

ssss. Molte copie di briglie rlic ser- 
vono a riunire insieme le diverse patti 
dell’ apparalo. 
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t. Sezione verticale, rappresentante 
I* apparato vedalo di faccia. 

uuuu. Rubinetti che servono a vuotar 
1' apparato dopo 1' operazione. 

<P.) 

* Refrigerante ( miscuglio ) V. feeddu 
UTintULS. 

REFUSO, dicono gli stampatori della 
forma ondala a male onde tutte le lettere 
sono confuse; come pure ad una lettera 
tolta dal suo cassettiuo e messa Ira le altre 
lettere della stessa cassa. Questi sbagli 
ripetuti confondono il carattere, e sono 
cagione che le bozze sian piene di let- 
tere sbagliate. (L.) 

* REGGERE al martello, dicesi dei 
metalli che col battergli si distendono 
senza rompersi. 

* REGGETTA . Ferrareccia della 
specie detta modello di distendino, che 
adoperasi specialmente per cerchi da 
ruote. 

’REGGETTONE. Ferrareccia della 
specie delta modello di distendino, che 
adoperasi specialmente per battenti e 
invetriate. 

* REGGISTANGI1ETTE, dicono i 
sellai quelle maglie di corda passate nella 
campanella della carezza che reggono le 
stanghette de’ cavalli che si tengono ac- 
coppiati. 

* REGGITIRANTE . Spranghelta 
con maglia e campanella fermata alla tra- 
versa di un carrozzino per attaccarvi il 
terzo cavallo. 11 tirante entra nella maglia. 

4 REGISTRARE le lettere , dicono i 
gettatori di carattere il far loro i canali e 
pulirle. 

4 REGISTRATURA. Quella serie di 
manichi Hi legno, e di ferro o d’ altra 
materia negli stromenli musicali e spe- 
cialmente negli organi, che è presso alla 
tostatura, e diconsi anco registri. 

4 REGISTRO, dicono gli oriuolai 
quella parte dell’ uriuolu cita serve a ri- 
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tardare, o ad accelerare il movimento di 
esso. 

* Registro. Strumento o arnese, parte 
di legno e parte di ferro, ebe serve per 
fare il canale al piede delie lettere, e dar 
loro il pulimento sopra e sotto del quadro. 
Le sue parti essenziali o accessorie souo 
il telaio di ferro, i compositori di legno 
duro e il pialletto col suo ferrino tagliente 
per fare il canale. (V. gicstificztohe). 

4 Registro, dicono gli stampatori la 
disposizione delle forme del torchio, in 
maniera che le righe e facce stampale da 
una banda del foglio s'incontrino esatta- 
mente con quelle dell' altro ; il che si fu 
col mezzo di due punti nel latu mag- 
giore ed esteriore del timpano. 

* Registri. Quelle aperture che si fan 
ne' fornelli, che si otturano più u meno 
con turaccioli o sportelli, e servono a 
regolar il fuoco, rendendo il calore im- 
mediatamente più intenso o rimesso, o- 
prendole più o meno, o chiudendole af- 
fatto, c lasciando cosi passare più u meno 
d* aria. 

Registri, chiamanti negli strumenti 
musioaii gli ordini delle curde, o dello 
canoe, che corrispondono tutti alla me- 
desima tastatura, per sonar tutte insieme, 
e sonano anche separatamente levando 
loro o rendendo il suono, per mezzo di 
piccoli ordigni di legno o di ferro, detti 
anch' essi registri, ed alla cui unione si 
dà il nome di registratura. (V. organo). 

4 Registri de’ mercanti. Y. lieri. 

REGOLATORE. Oriuolo a penduto 
di finito lavoro, e nella cui esecuzione si 
ebbero tutte le cure per dargli un molu 
uniforme. Questi oriuoli non segnano che 
le ore i minuti e i secondi seuza soneria, 
nè equazione acciò non vi sia veruna ca- 
gione che produca accrescimenti momen- 
tanei di resistenza; il nome elicsi dàluru 
deriva dall' impiegarsi questi a regolare 
il moto degli oriuoli. Diconsi anche ori- 
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noti astronomici, poiché l' esaltezsa del Questo allontanamento non può et venire 
loro molo li rende propri alle osserra- senza sollevare t'anellu F, e quindi anche 
zioni celesti. il braccio di leva F. A tal eOetlail braccia 

Nelle arti diccsi regolatore qualunque F è abbassato, e la valvula G attaccata 
ingegno destinato a regolare il movimento ad una spranghila gira più o meno, eoa 
o 1' azione delle forze. Siccome il metodo che ristrigna il passaggio del vapore nel 
impiegato per render regolari alcuni ef- tubo L, e quindi scema la forza delta 
Tetti dipende principalmente dalla forma, macchina. Quando il vapore si svolge io 
disposizione, ed uso degli apparati, cosi gran copia, e 1' azione è troppo forte, il 
abbiamo descritti vari regolatori agli ar- volante gira con rapidità; tale accelera^ 
ticoli che ad essi si riferiscono, ed è inu- mento comunicasi all' asta del regolatore, 
tile farne di nuovo parola. Cosi, per e le masse ZZ a' allontanano per la forza 
esempio, all' articolo volute parleremo centrifuga. La valvula G chiudesi quindi 
dcH'uso di esso per regalare gli effetti va- in gran parte, e il vapore giungendo più 
viabili d' una potenza. All'articolo ureo- difficilmente, il moto rallentasi. La fig. 5 
ezzioEB, abbiamo descritto l’ ingegnoso indica un altro modo di disporre il rego- 
metodo di Bonnemain per trarre partito latore. Questo meccanismo ai adopera 
dalla dilatazione dei metalli pel calore,' pure in molte altre macchine. (Fr.) 
ad oggetto di regolar la temperatura di * Regolatore, chiamano gli orinolai 
un dato luogo. I regolatori de' fornelli si il tempo e lo spirale degli oziuolida tasca, 
dicono più spesso registri . Parleremo e la lente dei pendoli, 
solo del regolatore delle macchine a va- * Regolatore. Piccola costruzione di 
pure, c daremo la deGnizione d’ alcuni muro, di pietra o simili, col fondo oriz- 
allri significati di tale parola. xontale, e colle sponde perpendicolari che 

Regolatore delle macchine a vapore, si fabbrica ne' Gumi, e per cui scorre 
Ingegnosa invenzione del celebre Watta : tutta l'acqua del fiume che in tal guisa 
lo si dice anche moderator», ed jp co- può venire misurala, 
strutto come segue. L'asse verticale BE * Regolatore, dicono anche gl’ idrau- 
(fig. 4 e 5 Tav. L delle Arti meccani - , liei quella fabbrica di materiali che serve 
che) comunica mediante una puleggia c per istabilire la sezione di un fusso, ca- 
nna corda eterna col volante della znac- naie o simile, onde regalare le successive 
china, si che la velocità di rotazione di scavazioni in perpetuo, 
quest' asse e del volante variano insieme * REGOLETTO. Stecche o strisce 
in ugual proporzione. Due sfere di me- sottili di legno, che i tessitori di panni o 
tallo ZZ suno attaccate alle cime di due drappi aggiungono a' licciarolì, perchè 
braccia AZ, mobili a cerniera alla cima passando fra i calcolini si logorano meno 
superiore dell' asta BE, e unite a snoda- che lo spago o la funicella, 
tura con due altre braccia a un anello D * Regoletto. Regoli sottili o pezzetti 
che abbraccia l'albero DE e gira con esso. <H legno di varie dimensioni, che gli 
Da tale disposizione si vede che, quando stampatori collocano nel telaio tra le Cacca 
la rotazione del volante si accelera, quella di stampa e gli estremi di esso, per te- 
dcll' albero BE cresce anch’ essa, e che uerle separate o ben assettate e strette, 
la palle ZZ, per la roazz certrifcga, si * Regoletto, Membro degli orai- 
ollontanano viemmaggiormentc dall' asse menti architettonici di superficie piana 
quanto più rapidamente esse girano, che anche diccsi regolo , listello a Usta. 
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REGOLIZIA. Pianta erbacea con ra- 
dici vivaci, dalia diadelfia decandria di 
Linneo, e delle leguminose di Jussieu. Le 
foglie tono alate e munite di atipule di- 
stinte dai pexioli ; i loro Gori sono dispo- 
sti in ispiche, od io capolini. Se ne cono- 
scono otto specie differenti ; quella di cui 
intendiamo parlare è la glycyrrhiia gla- 
bra. Cresce naturalmente nel mezzodì 
della Francia, della Spagna, e dell’Italia. 
In alcuni paesi oltiensi come oggetto di 
commercio ; la radice è la sola parte della 
pianta di cui si fa uso. 

Le radici di regolizia sono cilindriche, 
Icgooic, della grossezza del dito mignolo 
circa -, esse sono serpeggianti, e gettano 
di distanza in distanza dei fusti che s'in- 
nalzano di 3 a 4 piedi. L' epidermide 
della radice è di un rosso bruno ; l'in- 
terno è d* un bel giallo. Recenti, sono 
succose e di sapor dolce. 

Si collira la regolizia ne’ paesi meri- 
dionali; ma si preferisce quella che ci 
viene dal mezzodì dell' Italia e della Spa- 
gna. In questa, quando si taglia trasver- 
salmente, si scorgono dei punti rasati, 
che non trovane! in quella dei paesi più 
freddi. 

Per propagare la regolizia, tagliansi i 
bottoni con una porzione della radice ade- 
rente, allorché si fa la raccolta della ra- 
dice, e si pianta ogni occhio in un buco 
fatto in terra, alla distanza di 18 a ao 
pollici, affine di lasciare un conveniente 
intervallo alla sviluppo delle piaote ; que- 
ste amano un terreno sabbioso e mobile. 
Dopo tre anni della piantagione, si poò 
farne la ricolta, e si attende che le radici 
sieno diseccate per coglierle. Si lavora di 
tratto in tratto la terra, e si sarchiano 
convenientemente le piante. 

La radice di regolizia non sembra do- 
tata di proprietà mediche considerevoli ; 
ma il principio zuccherino che contiene 
fa che venga usata frequentemeute, mas- 
Di%. Tccnol. T. X. 



• Regoli zis 4^7 

sime negli ospitali per economizzare lo 
zucchero ed il mele. A Parigi, vendesi 
per le strade una semplice infusione di 
regolitia nell' acqua, e il basso popolo 
ed i fanciulli vanno ad abbeverarsi volon- 
(ieri con questa tisana. La regolizia entra 
nei medicamenti pettorali, nonché in di- 
verse polveri e medicine veterinarie. 

In Sicilia c in Ispagna ove raccogliesi 
moltissima regolizia, si prepara un estrat- 
to, conosciuto sotto il nome di succo di 
rcgoliiia, notissimo per tutto il mondo. 
E‘ peraltro probabile che vi si aggiunga 
qualche altra sostanza, poiché I' estratto 
che si ottiene dalle radici fresche o sec- 
che del commercio non somiglia a quello 
che riceviamo di Calabria o di Spagna. 
Si sospetta a Parigi che vi si aggiunga 
della fecola : ma quello eh' if in commer- 
cio in Italia si discioglie totalmente 
nell' acqua. Quello poi ( che trovasi nel 
commercio della Francia, si assicura che, 
trattato coll' acqua, mollo nc rimane in- 
solubile, per cui provasi una perdita con- 
siderevole quando si vuole purificarlo e 
comporne un estratto puro. Il succo di 
regolizia purificato, poscia aromatizzato 
con olio essenziale di anici, o altrimenti, 
quindi ridotto io foglie sottilissime con un 
matterello di legno sopra un pietra, e ta- 
gliato in piccolissimi pezzetti , vendesi 
nelle farmacie come uu rimedio contro 
la tosse. 

Se ne distinguono due qualità: il succo 
di Calabria e il succo di Bajonna. F,sso 
è in pezzi cilindrici di 5 o 4 pollici di 
lunghezza, coperti con foglie di alloro per 
impedire che aderiscano gli uni agli altri. 
Questi pezzi si schiacciano sovente nel 
trasporto, non essendo bastantemente ili- 
seccati. Si dà la preferenza a quello di 
Calabria, hi coi frattura è netta e viirea. 
e il suo sapore distinto, dolce , senza 
acredine. 

lo feci l'analisi della regolizia sono 

5G 
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giù reni' anni e vi trovai multe sostanze 
che mi parvero degne di attenzione, tra 
le altre una materia zuccherina che nul- 
la somiglia a quelle già conosciute, cui 
io ho dato il nome di glicerina. Quest’ è 
una polvere giallastra, del colore e sapore 
della regolizia in polvere poco solubile 
nell'acqua fredda, più solubile nella bol- 
lente; la dissoluzione rappigliasi in una 
massa gelatinosa, trasparente, da cui ol- 
tiensi la glicerina primitiva. Questa so- 
stanza si discioglie benissimo nell’alcoole, 
e rimane ìndisciolta una materia azotata 
che vi esiste accidentalmente. Sui carboni 
ardenti la glicerina si gonfia, e arde come le 
resine. La soluzione acquosa non sembra 
capace di fermentare. Finalmente, la gli- 
cerina, trattata coll'acido nitrico, non tor- 
nisce alcon acido organico ; si produ- 
ce soltanto una materia resinosa, ed un 
poco ilei così detto amaro ili Welter, 
l'erciù questa sostanza, creduta cent’anni 
sono singolare, non Ila i caratteri delle 
materie zuccherine ordinarie. 

l’er estrarre la glicerinu, basta abban- 
donare a sè stessa per alcune ore una 
forte infusione acquosa di regolizia, alla 
temperatura di ao°aa5°. Qesl'infusione 
soggiace ad una fermentazione; si svol- 
gono alcune bolle di acido carbonico, si 
manifesta dell'acido acetico, e la glicerina 
si coagula in un magma gelatinoso, che 
si può separare versando il tutto sopra 
una tela. Si lascia colare, poi si spreme 
gradatamente, c si sottomette alla disec- 
cazione. Se, invece di feltrare l’infusione 
di regolizia coagulata, si abbandona per 
alcuni giorni, soggiace ad una nuova rea- 
zione ; si decompone una materia azota- 
ta ; produccsi dell' ammoniaca ; il liquo- 
re eh’ era acido diviene alcalino, e la gli- 
cerina si ridiscioglie. ha un metodo 
più piunto di separare la glicerina, ag- 
giungendo nell’ infusione assai concen- 
trata un puco d’acido acetico. Il maguia 
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gelatinoso formasi dopo pochi istanti, c si 
procede come nel caso precedente. 

Bcrzclius, che esaminò parimenti que- 
sta sostanza, preferisce d'isolare la glice- 
rina coll'acido solforico, e tratta il magma 
con un carbonato alcalino. 

Se, dopo aver estratta la glicerina do 
una infusione, si aggiunge nel liquido una 
sufficiente quantità di acetato di piombo, 
vi si forma un nuovo precipitato, che si 
separa ; poi si fa passare in questo li- 
quore feltrato una corrente d'idrogeno 
solforato che precipita l’eccesso di piom- 
bo allo stato di solfuro. Faceudo bollire 
il liquido per iscacciarne l' idrogeno sol- 
forato sovrabbondante, si evapora il li- 
quore feltrato, e si ottengono dei piccoli 
cristalli otlaedrici rettangolari, che ridi- 
sciolti e cristallizzali di nuovo, divengono 
perfettamente bianchi, rifrangono la luce 
con forza, si gonfiano sopra icarboni ar- 
denti, esalano un fumo ammoniacale, ec. 
Tuli diversi caratteri facevano avvici- 
nare questa sostanza alla asparagina; ma 
Ilaùy, esaminando la forma cristallina dei 
due principi!, non la trovò soddisfacente, 
e si è rispettala l'opinione del celebre 
| cristallografo. Plisson sottomessi questi 
cristalli ad un nuovo esame, ne riconob- 
be l’identica conformazione, e questo 
giovane chimico non esitò a riunire i due 
corpi in una sola specie. 

Oltre queste due sostanze, la regolizia 
contiene dell'amido ordinario, dell' albu- 
mina, una materia resinoide, cui venne 
attribuita I' acredine nelle decozioni di 
regolizia, e che rimane separata dal!' in- 
fusione : trovanti anche in questa radice, 
oltre il legnoso che ne forma lo schele- 
tro, del fosfato e del malato di magnesia. 

(R.) 

REGOLO. E' un istromcnlo col qua- 
le si conducono delle linee rette sopra 
una superficie piana. R regolo è sovente 
'formalo di uua lamina lunga v stretta, di 
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legno, di ferro o di ottone ; serre a di- facilmente la costruitone di questo islru- 
aegnare sulla carta, sul legno; ec. I rogo- mento, osservando quella dell'altro istru- 
ii di metallo si usano dai muratori, dai mento descritto all' articolo Fsnai.LEt.E- 
falegnami, ec. Per condurre delle parallele, adopransi 

Per costruire un regolo, si adopera la anche de' regoli quadrati ; applicando le 
pialla, la lima, ec. ; si verifica se 1' orlo è loro faccie successivamente, e conducen- 
in linea retta, mirando coll' occhio la do delle linee lungo I' orlo anteriore, si 
due estremità, e osservando se coincido- ottiene il risultato richiesto. In questo 
no perfettamente insieme con tutti i pun- movimento devesi aver alteniione che 
ti intermedie Applicando il regolo sopra noniscorra il regolo per non sconcertare 
la carta, e conducendo colla matita una il parallelismo. Il regolo quadrato deve 
linea lungo il suo orlo , è necessario che esser piano sopra ogni faccia perfetta- 
votlando il regolo, e condotta un'altra li- mente, e i suoi spigoli perfettamente ret- 
nea, questa cada sopra la prima tanto tilinci ; è necessario inoltre che le due 
perfettamente da non distinguere 1’ una estremità abbiano la stessa spessezza, 
dall'altra. altrimenti la più piccola ineguaglianza 

Quando il regolo deve servire a con- diverrebbe considerabile, dopo molti giri 
dur delle linee con inchiostro, lo si ta- del regolo. 

glia a sghembo; sicché, posto sopra la. In generale è difficile costruire un re- 
carla, lascia uno spazio vuoto, per impe- goto, cioè una riga esatta; ma Special- 
dire che l' inchiostro si spanda sopra la mente i regoli paralleli c i quadrati è 
carta medesima. Ponendo il regolo al raro che abbiano 1' esattezza necessaria. 



rovescio, il lato più sottile dello sgambo 1 disegnatori c gli architetti li prefe- 
jerve meglio a tracciar linee colla matita ristorni assai compatti, e di legni duri. 
Per condurre delle parallele, adopran- come I’ ebano, 1' accaiù , il legno di Ter- 
si dei regoli descritti all'articolo r.vasL-.ro, ec. Quando non si adoprano, con- 
l.ai.E. Si costruisce un'altra sorta di re-jviene tenerli appesi ad un chiodo, per- 
gola per segnare i registri. Quest' è una che sopra una tavola a lungo andare si 
lamina di legno o di metallo di h » 5 piegherebbero, se non fosse perfettamen- 
pollici di larghezza e di la a i5 di lun-jte retta. 

ghezza circa, straforata longitudinalmente Si eseguiscono anabe sovente due re- 
e ad uguali distanze per cui si hanno di-!goli ad angolo retto, che formano la cosi 
Versi regoli paralleli. Si applica questo \ delta stjpsntu. V’hanno dei regoli per 
istromcnto sopra il foglio che vuoisi ri- condurre delle linee cwve. Si tagliano 
gare, e si couduce la matita o la penna gli orli d' una lamina di legno piegata 
lunga i regoli, l’uno dopo l'altro: così j sotto diverse curvature, sia convesse, 
nttiensi una serie di linee parallele ecpii- sia concave, e il disegnatore sceglie quél- 



distanti. la che gli conviene. 

Siccome I* intervallo delle linee è de- Termineremo col dare la descrizione 
terminalo dalla forma del regolo, biso- succinta del regolo numerico ( ridling 
gna averne tanti quante sono le distanze ride ). Chiamasi con questo nome un re- 
occorrenti tra le linee. S’immaginò uno golo con divisioni a cifre numeriche, me- 
Etromcnlo di tal genere in cui i regoli diante il quale si possono eseguire del 
possono accostarsi l'uno all' altro, con- calcoli, ed anche delle operazioni Coiu- 
servandu. il parallelismo . Si concepirà plicate. 
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Diverse opere vennero pubblicale ao- 
pra 1’ uso e la utilità di questi apparati, 
Ira le quali distingueremo quello di Ar- 
thur che spiega la composizione di que- 
sto regolo c i di lui usi, e ne olire anco 
le applicazioni con molti esempii. 

Quest' istromento è formato di due 
regoli, 1' unsi più stretto che entra inte- 
ramente in una scanalatura praticata nel- 
la spessezza dell’altro ; esso vi scorre col 
mcnumo sfregamento possibile, nel senso 
della sua lunghezza , e senza lasciare il 
menomo intervallo tra le linee di riunio- 
ne. Queste condizioni indispensabili ne 
rendono l'esecuzione difficilissima. Lo si 
costruisce in Inghilterra , con un istro- 
raento che taglia a forma di pialla. La fi- 
gura ir Tav. XIV delle Arti del cal- 
calcolo è una sezione trasversale, dimo- 
strante che, quando il piccolo regolo è 
posto nella scanalatura , il tutto sembra 
di uo solo pezzo. E' necessario che il le- 
gno sia duro e perfettamente secco, af- 
finchè non si alteri coll'umidità. Una 
piccola bulletta vagliente sull’ estremità 
dot regolo facilita la maniera di farlo 
scorrete. 

Il principio che serve a segnare le di- 
visioni è il seguente. 

Sappiamo che, per moltiplicare due 
numeri qualunque, si possono sommare 
i loro logaritmi, e trovar nella tavola il 
numero corrispondente a questa somma: 
quest' è il prodotto domandato . Allo 
stesso modo, se dal logaritmo del divi- 
dendo si sottrae quello del divisore, il 
residuo è il logaritmo del quoziente In 
conseguenza la somma supplisce alla 
moltiplicazione, e la sottrazione alla di- 
visione. S'immagini che sopra i due re- 
goli, partendo dalle loro estremità, si 
sieno descritte delle lunghezze uguali ai 
logaritmi dei numeri interi consecutivi , 
prendendo queste lunghezze sopra una 
scala di parti uguali; che si sieno segnali 
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per ogni divisione i numeri corrispon» 
denti a questi logaritmi ; si avranno • 
tal modo due specie di tavole di loga- 
ritmi perfettamente ugnali in tutte le lo- 
ro divisioni. Ora, per sommare due lun- 
ghezze , bisogno disporle l’ una dietro 
1' altra ; in conseguenza per fare il pro- 
dotto di due numerici porrà il zero del- 
1’ uno sotto il segno che nell' altro dino- 
ta uno dei fattori ; e, fattasi la somma 
delle lunghezze, la cifra del prodotto sa- 
rà, sopra il primo regolo, in corrispon- 
denza col segno che, sopra il secondo t 
limita il secondo fattore. La sottrazione 
dei logaritmi si farà colla stessa facilità, e 
darà il quoziente dei numeri. Tale è la 
felice invenzione di Gunter. 

E siccome, per portare due lunghezze 
da capo a capo, due regoli isolati non 
sarebbero comodi ; gl’ Inglesi hanno im- 
maginato di far scorrere l'uno in un ca- 
nale praticalo nell'altro. Ci dispenseremo 
d’ indicare i particolari di quest'ingegnoso 
istromento, col quale si eseguiscono del- 
le regole del tre, di società, estrazioni di 
radici, ec.; daremo soltanto il metodo di 
segnare le divisioni. 

Se la lunghezza del regolo non è da- 
ta, si prendono sopra una scala di par- 
li uguali delle lunghezze che sieno i lo- 
garitmi dei numeri. Per esempio,! ,a ,3 ... 
hanno per logaritmi o, 3 oi, 0,477, mol- 
tiplicando per 1000. Partendo da un 
segno fatto all' estremità del regolo , se- 
gnato o, si porteranno le lunghezze 

3 01,477, e s * scriveranno a queste 

divisioni I,a, 3 . 

Nel caso poi che vogliasi un regolo 
della lunghezza di 4 decimetri, e si do- 
mandino i logaritmi dei numeri da 1 a 
100, converrà prendere una scala, la cui 
lunghezza totale sia di 4 decimetri , e 
questa lunghezza dovrà dividersi in aooa 
parti eguali: perchè 1 è logaritmo di ino; 
oppure, il che equivale, si adoprerà una 
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sesia qualunque, ma si ridurranno i lo- 
garitmi proporzionalmente, per ottenere 
1 ’ oggetto propostoci. Le divisioni sono 
tracciate colla macchina da dividere le 
linee rette ( V. macchine da Divinzas ). 

Questo regolo contiene inoltre, delle 
scale di parli eguali, e dei logaritmi di 
seni e tangenti, con cui si fanno i calco- 
li nautici. Ti si trovano anche dei fatto- 
ri numerici, per calcolare le superficie, i 
volumi, i pesi dei corpi, ec. Qnesl'istro- 
menlo è di un uso divulgatissimo in In- 
ghilterra, fabbricato da Jones colla mag- 
gior diligenza. Jomard Io portò in Fran- 
cia, e ne vengono fabbricati da Lenoir. 

Quando vuoisi che il regolo che scor- 
re basti al calcolo di numeri alti, e vo- 
gliami ottenere dei risultati numerici pre- 
cisi, bisogna farlo molto lungo ; ve n' ha 
d'un metro di lunghezza. 

Siccome questo regolo ì imbarazzan- 
te, Gautbey immaginò di curvarlo in 
circolo, per renderlo piò portatile; ven- 
ne da lui chiamato aritmograjo. Sopra 
un disco di metallo ì unito un' altro di- 
sco un poco più piccolo che gira con- 
centricamente : gli orli sono divisi loga- 
rilimamente. La somma e la sottrazione 
delle lunghezze si eseguisce facendo gi- 
rare il circolo interno per portare i nu- 
meri dell'uno sopra quelli dell'altro, se- 
condo i dati fattori, precisamente come 
si opera col regolo. Questo è lo stesso 
principio della costruzione delle tabac- 
chiere e dei circoli graduati di Hoayau 
( V. Bullellino della società di' incoraggia- 
mento r8i6, p. 1 5 o ). (Fr.) 

Regolo. Gli Alchimisti davano all’oro 
il nome di re dei metalli, e gli altri me- 
talli dicevano piccoli re o regoli, e li ot 
tenevano nelle diverse operazioni da essi 
tentate per tramutare i metalli ordinarti 
in oro. Questo nome di regolo venne in 
appresso dato ai metalli contenuti in al- 
cuni minerali. Si dicevano antimonio, 
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arsenico e cobalto , i solfuri di questi 
metalli ch'erano già usati da lungo tem- 
po nelle arti ; e allorché si pervenne ad 
estrarre da essi i metalli puri , questi si 
dissero regoli. Si è detto regolo d anti- 
monio , d arsenico, ec. 

Queste denominazioni vennero aboli- 
te quando si è rettificato il liuguaggio 
chimico. Alcuni comunemente sotto la 
voce regolo intendono 1’ anlimonio’jjpe- 
tallico. 

* Regolo. Utensile de' sarti, ed è>ifr 
triangolo di legno, il quale si mette scon- 
tano delle costure nello spianarle. 

’ REMAIÓ. Quegli che fa i remi ( V. 
hemo). , 

* HEMAGGIO. Guernimento de* remi 
d' una nave che anche dicesi palamento. 

REMO. Lungo pezzo di legno roton- 
do da un capo e piatto dall' altro, che si 
adopera per far camminare a braccia di 
uomini le galere, le scialuppe, e le piccole 
barche. La grandezza dei remi è propor- 
zionata a quella della barca cui devono 
servire ; quelli delle piccole barche sono 
lunghi da 9 a ao piedi ; quelli dei va- 
scelli, fregate, galere, ec. sono di ao a 40, 
ed anche 45 piedi di lunghezza, con gros- 
sezze adattate a queste diverse lunghezze 
ed al numero dei remiganti che vi si 
applicano. 

In un remo, distinguonsi tre parti : il 
manico che è rotondo e liensi in mano ; 
la pala o parte piatta che entra nell'acqua 
e vi si appoggia contro: a il braccio che 
forma la lunghezza del remo dal princi- 
pio delle pala fino al punto ove è appog- 
giato. Fra ciascuna di queste parti havvi 
un certo rapporto, il quale varia secondo 
la grandezza e il cammino della nave, e 
secondo il numero dei remiganti che pon- 
gonsi ad ogni remo. Il manico, per esem- 
pio, è tanto piò corto quanto meglio cam- 
mina la nave, e quanto più sono i remi ; 
ma 1’ uniformità recando economia e 
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facilitazione nell’ uso, trascuratisi le nor- Quando si ruote che i remiganti noti 
me su ciò prescrìtte . In generale , la faccian romore, si guernisce di panni o di 
lunghezza del manico c fìssala dalla lar- cenci quella parte del remo che poggia 
ghezza della barca ; il braccio è lungo la sul bordo e sulla forcella, 
metà della pala ; quanto al centro dello Gl' Indiani fauna aranzare le loro pi- 
sforzo su quest’ultima parte, trovasi dso roghe con un solo remo, cui dicesi pagaia, 
distante circa quanto una rotta e mezza posto al di dietro della barca, nel luogo 
il manico dall’appoggio del remo. ore sto il timone. Questo remo, agitato 

I remi delle galere sono fatti in modo vivamente da destra a sinistra, senza farlo 
paMfcófere ; essendo troppo grassi per uscire dall’acqua, dà un molo progressivo 
poter venire- afferrati direttamente dalla alla barra, alla stessa gnisa come fanno i 
ntitno, un pezzo di legno inchiodato sul remi posti ai fianchi di essa. In ambo i 
manico del remo, forma 4 s 5 a 6 mani- casi, il remo può essere riguardalo come 
glie per i remiganti. Per rafforzare que- una leva di secondo genere, ove la po- 
sta specie di remi nel punto ove fanno lenza c ’l punto d'appoggio sono appli- 
qiaggior forza, e guarentirli dall’attrito e cali alle estremità, e la resistenza sopra 
logorìo contro I' appoggio sulla nave, vi j un punto intermedio, che in tal caso, è il 
si inchioda sopra ciascun lato un pezzo bordo della barca. 

di legno piano. L’ arte de' remiganti veneziani nel ma- 

Fra i legai leggeri, l'abete è quello neggio del remo, col quale fanno Bran- 
che presenta maggior forza e meglio con-jzare e dirigono con sorprendente esat- 
servasi, e quindi scegliesi di preferenza tozza la loro barca, è troppo nota perchè 
per la facitura dei remi. Gl'Inglesi, da og- faccia d'uopo parlarne, essendo eglino 
getto di renderli più leggeri, lasciando 1 superiori in destrezza a tutti gli altri : 
loro la stessa forza, vi fanno il braccio di qualità che devono in gran parte ai ca- 
Ggura triangolare, i coi angoli sono ro-Jnali ond’ è intersecata la loro città, i 
fondali e i lati incavati come quelli d'una molli giri dei quali e l'angustia di tatuai 
spada. La costola posteriore prolungasi richieggono somma destrezza ed abitudine, 
di poco, oltre l'origine della pala, che Si cercarono ed anche si sperimenta- 
essa rinforza, e la quale è parimenti unjrono diversi mezzi meccanici per far m uo- 
po’ curva nella lunghezza, in modo vere un qualsiasi numero di remi alla 
da offrire all'acqua la sua parte concava stessa guisa che a braccia d’uomini. Nella 
con cui la preme. gran galleria del Conservatorio d’ Arti e 

Si dice che uno barca è armata di cop- Mestieri a Parigi, sono rari modelli ai nu- 
pie di remi, quando due remiganti sono meri a3i, a33, a 3 4 , ec. ove molti remi 
seduti sullo stesso banco, e tengono un snodati sono mossi da un argano a leve, 
remo per parte del banco ; ma per ciò o dal girar d’ una ruota (V. birci a va- 
bisogna che la barca sia larga abbastanza, hoke, ruota a pale ). 

Le barche non più larghe di 4 a 5 piedi (F.E.M.) 

non possuno armarsi per cadaun banco * Remo. Specie di mestola do rivoltare 
che di un remo, e d’un remigante seduto il «evo nelle caldaie ove fondesi. 
all'estremità opposta all'orlo su cui è pog- * REMONTOItlO . Pezzo composto 
giato il remo. d’ un rotino che serse a regolar la turzj 

Dicesi pure remo in piatto quando la degli orinoli «la tavolino, 
pala offre all'acqua il minor lato. * RENA. V. sabbia. 
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* Rese bianca, dicono i fornaciai certa I sono combinarsi in proporzioni definito 

rena bianca stritolabile e ruvida, della J cogli alcali c cogli ossidi metallici, che 
quale si scrvonu per aspergere i mattoni j sono elettro-positivi, le classificò tra gli 
acciò nel cuocersi non i atlachin o gli! acidi. Egli fece le sue esperienze colla 
uni cogli altri. | colofonia principalmente, o ragia di pino. 

* Resi. Stillare a rena , o a bagno di I resinati alcalini sono solubili ; i resinati 
• rena, vale stillare checchessia in un vaso cogli ossidi insolubili sono pure insolubili. 

tenuto immerso nella rena con fuoco j Quello che olticnsi colla colofi^^j in 
sotto, che anche si dice stillare a bugno polvere combinata col gas nmn^^H^^: 
secco. j in parte solubile. All'articolo 

* RENAIOLO, RENAIUOLO. Quegli remo couoscere la prcparazionBjBpggw 

che porta o vende la rena. d’ un sapone giallo di resina, ma'- 

RESSA, RENSO. Tela di lino fiua e nell' America Settentrionale, in IheitiL 
rada ; è una specie di mussola meno li- terra, e introdotto presentemente uficTÌV. 
scia e meno cedevole della mussola di in Francia. W 

cotone, ma leggera e candida al par dij Le resine sono di rado pure, ed^k 
quella : costa più cara. Oggi lasi conosce cune di esse potrebbono sap- 

pili col suo nume francese di linone. Le alle gomhe -arsura (V. questa voce). ™ 
signore se ne fanno vestili, cuffie, ed al- Per la loro chimica composizione e lo 
tri oggetti leggeri è ricamati. La rensa loro proprietà, le resine si accostano 
fabbricasi con lo stesso filo onde si fa mollo agli olii volatili ; sembrerebbero 
la bella tela di cotone detta batista, so- anzi risultare dall'addensamento di questi 
pia telai che regolano in modo uniforme combinatisi coll'ossigeno, il quale fono- 
la distanza dei fili di trama. (V. teli ha meno incontrasi in multi olii volatili, tra 
tessere). (E..M.) quali specialmente quello di trementina. 

REOBARBARO. V. iubarbabo. Allo stesso modo degli cjlii volatili, le rc- 

RES1NE. Si distinguono con questo siile sono contenute nei vasi dei succhi 
nome alcune sostanze d' origine organica propri che trovansi principalmente nella 
di aspetto diverso, biauche o giallastre, corteccia dei vegetali ; colano spontanea- 
talvolta trasparenti, solide a freddo, fusi- mente da fessure naturali, o da incisioni 
bili col calore, però meno della cera ; fatte artificialmente ; da principi sono 
infiammabili accostandole ad un corpo sotto forma d’ un succo viscoso che poi 
acceso, spargendo mollo fumo ; elettri»- si concreta all' aria ; vengono talvolta se- 
tabili negativamente con somma facilità parale nell’ interno delle piante unita- 
aoffregandole ; più o meno odorose, in- mente ad un olio essensiale, come tro- 
solubili nell’ acqua, insipide od acri, so- vansi io alcuni legni odorosi, e come os- 
lubili nell’ alcoole, nell’etere e negli olii servai nei tubercoli delle dalie. La più 
volatili ; producenti del tannino per l'a- parte delle sostanze distinte col nome di 
tione dell’ acido nitrico ; suscettibili di resine contengono un olio volatile, uu 
combinationi cogli alcali, e saturabili alla acido libero, una materia colorante c un 



maniera degli acidi deboli. 

t!n chimico tedesco Ollo-Unverdor- 



principio immediato resinoso. 

Alcune resine naturali, quali s' incon- 



ben (Giornale di Farmacia di Troms- tranu iu commercio, sono fortemente odo- 
dorfT 1824 , T. 8 ), cunsideraudo che le rose ; debbono questa qualità all'olio vo- 
rctine suno corpi elettronegativi, che pus- lutile con cui sono unite. Ve n ha auche 
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•li quelle che contengono tant’ olio vola- 
tile da rimaner tempre molli o fluide : 
tali tono le trementine, quella di Olio, e 
quelle dette impropriamente balsamo 
Mia Mecca ; balsamo di copaibe , ec. 
Queste sostanze semi-fluide costituiscono 
una classe particolare di corpi distinti col 
•enerico di TaauetmaE (V. questa 

,o i vegetali, ma anche alcuni 
rodotti di animali, forniscono 
tanze dotate di tutte le proprie- 
caratterizzano le retine. L' analisi 
iica ne dimostra l'esistenza nel ma- 
, nel castoreo, nella bile, nelle can- 
ìdi, ee. 

i distinguono, tra le resine più usate 
■l'Elle arti le seguenti : il balsamo di co- 
paibe, la resina copale, la resina demi, la 
lacca , il mastice , il balsamo della Mec- 
ca, la sandracca, il sangue di drago, la 
trementina. Si comprese tra le resine 
anco la gomma-elastica. 

Noi non tratteremo che delle resine 
demi, del mastice e delle resina estratta 
dalla trementina, rimandando per le altre 
agli articoli speciali del presente diziona- 
rio. Aggiungeremo ai dettagli che abbia- 
mo dafl sulla gomma-elastica un metodo 
per ridirla in foglie e in forma di vesci- 
ca, n^blicalo nel giornale di chimica 
meiiica. 

Trattandosi delle gomme eesise si con- 
sultino gli articoli assi fetida, EuroaBto, 
GOMMA-GOTTA, SCAMOEÈA. 

Resi sa elevi. L'origine di questa so- 
stanza restò per molto tempo dubbiosa, 
ed anche presentemente non è senza o- 
scurilà. Gli antichi ne distinguevano due 
specie : l'uua vera, ohe dicevano prove- 
nire dall’ Etiopia, distinta aneho sotto il 
nome di eterni in canne , perchè trova- 
vasi in masse di due a tre libbre avvi- 
luppale tra foglie d’ una specie di pal- 
ma : ma è probabile che sotto il noma 
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di demi di Etiopia, gli antichi intendes- 
sero la resina del Canarium comune, 
perchè il commercio delle droghe facen- 
dosi allora per la via dell'Egitto, erede- 
vasi che tutte queste sostanze medicinali 
provenissero dall'Arabia o dall' Etiopia. 
L'altra specie di demi dicerasi falsa , e 
non si sà bene il perchè, differendo essa 
poco dall’ altra, e presentemente questa 
trovasi più abbondante in commercio. 
Questa resina è prodotta da differenti al- 
beri della famiglia delle terebentinacee, 
spettanti ai generi amyris ed Icica , ori- 
ginarie del Messico e dell' America meri- 
dionale. 

Crederi che la resina eterni che trova- 
si oggidì maggiormente in commercio, 
provenga dalle incisioni della icica icica- 
riha De Candolle ch'è probabilmente si- 
nonimo della amyris ambrosiaca di Lin- 
neo figlio. Tutte queste incertezze sulla 
origine botanica della resina eterni ven- 
nero cagionale dalla credenza che ci fos- 
se un solu albero da cui provenisse que- 
sta resina. Richard si è convinto della 
identità quasi perfetta tra i prodotti re- 
sinosi di molti alberi distinti gli uni dagli 
altri, spettanti alla stessa famiglia delle te- 
rebiotinacee. 

La resina elemi ci giunge in casse di 
due a tremila libbre ; trovasi in masso 
da prima molli , untuose , che diven- 
gono secche e fragili , massime ester- 
namente, pel freddo e la vetustà. Sono 
semitrasparenti , d' un bianco-giallastro, 
con punti verdastri, di odor forte, ana- 
logo a quello del finocchio , dipendente 
da un olio volatile che si può ottenere 
colla distillazione , e che si dissipa coi 
tempo : la resina elemi diviene allora 
friabile, e poco odorosa. Si ammollisca 
sotto il dente , e il calure delle dila ba- 
sta a darle una consistenza cmplaslica. 

Vendesi talvolta la resina elemi falsifi- 
cala con una resina gialla ed altri prodotti 
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ancora delle conifere. Questa frode non 
pnosi) fàcilmente riconoscere che dalle 
persone molto istruite nel commercio del- 
la droghe ; soltanto dal suo odore parti- 
colare, e da un certo aspetto che non è 
fàcile descrivere, si giudica della sua per-, 
fazione. 

Questa resina entra abbondantemente 
in alcune preparazioni emplastiche od 
unguentarie della farmacia. 

Mzsticz. 

Questa sostanza resinosa è fornita dal 
pistacea Untitela , L. ; ed anche Rich. , 
Boi. , Med., T. II, p. 5g$ ( famiglia del- 
le terebentinacec diaccia pentandria di 
Linneo ). L'arbusto di cui si tratta ò as- 
sai comune in tutto l'Oriente, sulle coste 
del Mediterraneo, in Ispagna, in Francia 
e in Italia. 

Il leotisco è comune in tutto l'Arcipe- 
lago greco, ed anche sulle coste occiden- 
tali del mediterraneo. Non si coltiva pe- 
rù che nelPisola di Chio per ottenerne 
il mastice. Questa produzione era una 
sorgente di ricchezze, prima che fosse de- 
vastata dai Turchi nell'ultima guerra. 
Dalla coltivazione di questa pianta di- 
pendevano alcuni privilegi! che il Sulta- 
no aveva accordato agli abitanti. Si rice- 
veva una parte della raccolta del mastice 
in pagamento delle loro imposizioni ; ma 
1' Agii, solo fermiere di questa derrata, 
cominciava dal prenderne per sì stesso, 
e pagava un prezzo fissato arbitraria- 
mente dagli agenti della Porta , come ri- 
ferisce Olivier nel suo viaggio all’ Im- 
pero ottomaoo. Gli ultimi avvenimenti 
fanno sperare die la coltivazione del len- 
tisco sarà più utile agli abitanti di Chio. 
Per ottenere il mastice, si fanno alla fioe 
di luglio delle leggere incisioni sul tron- 
co ed ai principali rami del lenlisco; ne 
cola a poco a poco un succo che s'ispes- 
Dii. Tccnol. T. X. 
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sisce insensibilmente, rimane attaccato al- 
l’ albero io lagrime più o meno grosse, 
oppure, quand' è troppo abbondante , 
cade in terra, e si dissecca ; lo si stacca 
dall' albero con un istromenlo di ferro 
tagliente ; sovente pongonsi delle tele al 
piede dell' albero, acciocchì la resina che 
ne cola non s’ imbratti colla terra o con 
altre impurezze. 

Il mastice in lagrime è di un giallo- 
pallido, coperto d' una polvere bianca- 
stra, derivante dal mastice stesso soffre- 
gatosi alla superficie ; ì d' un odore soa- 
ve , di sapore aromatico e terebintina- 
ceo. La sua frattura ì vetrosa , la sua 
trasparenza ì un poco opalina , e si am- 
mollisce sotto il dente. Le più grosse la- 
grime sono piane e di forma irregolare ; 
le più piccole sono sovente sferiche. Il 
mastice comune ì quello che cola al pie- 
de dell' albero, e si riunisce in masse ir- 
regolari. 

Il maggior consumo del mastice si fa 
in Oriente ove l'abitudine di masticarlo 
ì universalissima ; appunto per questa 
ragione si è detto mastice. Si pretendo 
eh’ esso imbianchi i denti, fortifichi le 
gengive, e renda un fiato soave. Il masti- 
ce serve anche a preparare alcune ver- 
nici, disciolto nelt'alcoole o negli olii vo- 
latili. 11 mastice non si discioglie com- 
pletamente nell' alcoole, c la parte inso- 
lubile rimane secca e fragile, dopo l’eva- 
porazione del liquido. Devesi perciò ri- 
guardarlo come una combinazione di re- 
sine, cioì d' una resina e d' una materia 
particolare, insolubile a freddo neli'alcoo- 
le, detta masticina, riguardata da Gui- 
bourt assai analoga ad una sostanza tro- 
vata nella resina anime , la quale com- 
portasi nell' alcoole come il glutine nel- 
l' acqua, cioì si ammollisce e si gonfia 
mollissimo senza disciorsi. Altre indagini 
si fecero sopra il mastice ; vi si trovò 
una materia resinosa fusibilissima, scrni- 

57 
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trasparente, di odore piacevole. Trattata 
coll' acido nitrico, questa resina fornisce 
del tannino ; è solubile negli alcali, negli 
olii grassi e volatili. 

Il mastice si adopera in alcune prepa- 
razioni farmaceutiche ; gli si attribuivano 
facoltà stimolanti e toniche per l'olio vo- 
latile che conteneva. 

Resto* ni trembstto*. 

Si chiama in commercio col nome di 
colofonia il residuo della distillazione 
della trementina. In tal caso, la resina è 
spogliata dell' olio volatile che si racco- 
glie in un recipiente, c si vende ad un 
maggior prezzo. 

Sono alcuni anni che venne proposto 
alla Società d' Incoraggiamento un me- 
todo per iscolorir le resine, che sareb- 
be di molta importanza. Incaricato di 
esaminare i due campioni proposti, l'uno 
di resina bruna, 1' altro della stessa resi- 
na scolorii», riconobbi che questa con- 
teneva dell’ acqua, mentre I’ altra n’ era 
allatto priva. Io supposi che l' interposi- 
zione dell’acqua producesse un'appa- 
rentc scoloramento nella resina. Infatti 
fusa, e separala nell’ acqua , ricompari il 
primitivo colore. 

A torlo dunque si preferisce la resina 
bionda a quella di colare più carico, la 
quale contiene alcuni centesimi di acqua 
che può nuocere ad alcuni usi. Quando 
si adopera la resina per nettare le super- 
ficie metalliche, l' acqua agisce come os- 
sidante, c nuoce all’ effetto eh’ i quello 
di disossidare il metallo mediante il car- 
bonio delia resina. 

Nell'articolo ii.i.csitoazictoe * ozi, io 
consigliai di ritrarre il gas da questa so- 
stanza. Sperimentando con Berard que- 
sto metodo nell’ officina reale, osservam- 
mo che il vapore rcsiooso condensato 
conservava , alla temperatura ordinaria , 
lo sialo tluido ; ulteriori esperienze ci 
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istruirono che quest'olio conteneva una 
certa proporzione di acido e di acqua, 
di cui non si poteva privarlo saturando- 
lo colla soda secca ; allora potevasi ap- 
plicare nella preparazione del gas illumi- 
nante, e usar come un olio fìsso nella 
pittura. La distillazione inoltrata al più 
alto grado lasciava nella storta un car- 
bone più o meno aderente -, arrestando 
l’operazione, rimaneva una materia flui- 
da a caldo, e della consistenza di pece a 
freddo, atta a servire come la pece per 
calafatare i vascelli. 

Appoggiati a tali considerazioni, noi 
domandammo un brevetto d'invenzione; 
ma lo stesso argomento era stato trat- 
tato prima dal signor Dive farmacista 
chiarissimo e chimico rispettabilissimo, il 
quale ci aveva prevenuti in sì bella ed 
importante scoperta. 

Alcune esperienze cd applicazioni in 
grande di quest’ olio si fecero in Fran- 
cia, e presto o tardi si renderanno di 
uso più generale. 

La fabbricazione dell’ olio di resina 
venne portato in Inghilterra, dove sem- 
bra essersi molto estoso, essendo l' illu- 
minazione a gas per la soia città di Lon- 
dra dieci volte maggiore che in tutta la 
Francia, e dove l’applicazione delle pit- 
ture ad olio all’esterno delle fabbriche 
è molto più generale. 

Descriveremo l' apparato e i metodi 
usati a Londra. 

Le figure FIG tea della Tav. LIX 
delle A rii chimiche rappresentano, in se- 
zioni longitudinale e trasversale , la cu- 
curbita o caldaia. 

Le stesse lettere indicano le medesime 
parti in amhidue le figure. 

a.a,a.a. Fondo della caldaia , grosso 
quattro linee e mezzo circa, unito solida- 
mente al corpo della caldaia con un grosso 
cerchio di ferro battuto 4, e cavicchie 
c,c } c,c. 
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> d,d,<l,d. Corpo della cal Jais, ili tre linee 
•li spessezza circa. 11 diametro interno di 
essa è di 5 piedi, e l' altezza di 6 piedi, 
dal fondo fino al collo. 

e, e. Aggiunta in a parli, riunita da una 
briglia J]f. Si vedono, i.°ilfusto interno 
dei gg, terminato a un’estremità in forma 
conica g, e all'altra da un filetto di vite 
che passa nella madre-vite h,h. Girando 
il fusto mediante l'impugnatura g, si può 
aprire I* estremità g', e chiuderla girando 
in senso contrario. Nel primo caso, la 
vile spinge al di dentro, nel secondo al 
di fuori. 

t, Apertura con orli grossi li", di ghisa 
lavorata a tornio , sopra la quale si a- 
datta la testa j del refrigerante. 

le. Apertura laterale ad orli rivoltati, 
chiusa da un otturatore. 

/,/. Refrigerante composto d’un doppio 
tubo concentrico di rame, nell' uno dei 
quali disceude il vapore e l’olio conden- 
sato, e tra i due circola una corrente di 
acqua fredda di basso in alto. 

m. Imbuto con lungo collo adattato 
al refrigerante per portarvi l’acqua fredda. 

n. Tubo che versa 1' acqua calda in un 
condotto e la trasporta fuori deli' officina. 

o. Recipiente della grande caldaia o 
cucurbita. 

p. Serbatoio nel quale cola il prodotto 
della distillazione. 

q. Capacità contenente delle ceneri 
per evitare la perdita del calore, dimi- 
nuendo la quantità d' olio condensato 
sulle pareti superiori della caldaia. 

r. Berretta di lamierino che serve allo 
stesso oggetto. 

s. Serbatoio d* acqua per alimentare i 
consumi del refrigerante. 

I. Materiale del fornello. Il circolo che 
riunisce le parti della caldaia è guaren- 
tito dall' azione immediata del fuoco. 
Coti disposto 1' apparato, si procede alla 
distillazione come segue. 
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Si carica la caldaia quasi ai due terzi 
dell’ altezza, di resina comune. A prezzo 
eguale, devesi preferir quella ch’è diafana, 
perche contiene meno acqua. Si può ca- 
ricar la caldaia per 1' apertura k, oppure 
mediante un serbatoio posto sopra la 
caldaia, dal quale la materia resinosa, 
mantenuta fluida dal calore del cammino, 
cola nella caldaia secondo 1’ occorrenza. 

Si accende il fuoco, e si accresce gra- 
datamente. Svolgesi dapprima un vapore 
di acqua, che si condensa e cola all' e- 
stremità del refrigerante ; subito dopo, 
l' olio essenziale stilla, e 1’ acqua divieuo 
leggermente acida : filialmente mante- 
nendo sempre lo stesso fuoco, sembra 
che la distillazione si arresti. Quest' è il 
momento di separare tutto il liquido ot- 
tenuto ; trovansi due prodotti, l'uno più 
leggera alla superficie, e 1' acqua che oc- 
cupa il fondo. 

La temperatura della materia resinosa 
continuando ad aumentarsi , svolgesi 
molto gas-idrogeno poco carbonato, c dei 
vapori acidi ed acquosi, che si conden- 
sano con una maggior quantità d* olio 
che stilla allora abbondantemente. 

Si può sostenere il fuoco finché la di- 
stillazione si arresti; in tal caso si ottiene 
la maggior quantità d’ olio, rimane nel- 
la caldaia piccolissima quantità di car- 
bone e di materie terrose, che non si op- 
pongono a poter caricare di nuovo la 
caldaia. A tale oggetto, si copre il fuoco, 
si apre l’otturatore K, e vi si versa nuova, 
resina. Sì chiude I’ apertura, si riaccende 
il fuoco, e s'incomincia una seconda ope- 
razione. Così operando, la materia car- 
boniosa si accumula sempre più, nuoce 
alla comunicazione del calore, e dopo 5 
o 6 operazioni è necessario lasciar raf- 
freddare il fornello e la caldaia, acciocché 
un uomo possa entrarvi e staccarne il 
carbone. Inoltre, verso il fine d’ogni o- 
perazione, la temperatura si aumenta a 
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segno di far roventare le pareti della cal- 
daia, per modo che se si carica troppo 
prontamente, le prime parti di resina a 
contatto colle pareti si decompongono, 
svulgesi del gas-idrogeno carbonato, che 
può accendersi, e cagionare dei graTi ac- 
cidenti. Finalmente il fondo della caldaia, 
esposto alle alternative di temperatura, 
prova dei guasti considerevolissimi. E'pre- 
feribile un altro metodo che consiste 
nell' arrestare la distillazione quando sono 
decomposti -pj- della resina, il che può 
conoscersi dalla quantità di liquido rac- 
colto. Allora si copre il fuoco, si estrada 
materia resinosa flnida, il che può farsi 
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facilmente rivoltando 1* impugnatura g£ 
poscia si apre l' otturatore K, si carica la 
caldaia, e si ricomincia la distillazione. 

La materia fluida, tratta così dalla cal- 
daia acquista raffreddandosi la consistenza 
della colofonia , e può applicarsi agli 
stessi usi, e vendersi anco più cara es- 
sendo di miglior qualità. 

Offrirò il conto di quest' operazione, 
calcolato sai prezzi attuali a Londra 
(i 83 o). Supponendo un apparato delle 
dimensioni indicate, esso conterrà sa 
quintali Inglesi, doò aioo chilogrammi 
di resina, quantità sulla quale si potrà 
operare ogni giorno. 



Spese 



Ì 93 Quintali di resina a 5 scellini . . . Sterline 6, i 
Carbon fossile per ogni distillazione, per i a ora . n 8 

Mano d'opera » 9 

Riparazioni, affitti, ec usa 



(Totale órca 180 franchi) Sterline . . 7,10 



Ì ao Galloni olio essenziale Sterline 1, 6,8 

1 80 Idem olii fissi 8, 7,9 

100 libbre colofonia pura io 



Sterline io, 4*5 
Sottratta la spesa . . 7,10 



Allorché vuoisi purificar 1 ' olio fisso 
della maggior parte dell'acido e dell'acqua 
che contiene, basta aggiogervi 5 percen- 
to di carbonato di soda secco, e ben ri- 
mescere il miscuglio, mentre 1' olio ò an- 
cor caldo, cioè subito dopo la distillazio- 
ne, lasciar deporre, e trarne la porte 
chiara. 

L’ olio così depurato è convenientis- 
simo per l’ illuminnziode a gas; equi- 
vale a o ,85 circa di olio di colza : non si 

potrebbe arderlo direttamente scile lam- 1 



Rimane l' utilità. Sterline a,r 4,5 

pade perchè è troppo denso, e produce 
una gran quantità di carbone. 

Gli altri nsi di quest* olio non venne- 
ro studiati, nè possiamo descriverli com- 
pletamente. 

I principali nsi di questa resina Sono : 
la preparazione della colofonia, delle ver- 
nici comuni, del mastice dei fontanieri, e 
di diversi altri mastici, della pece gialla, 
dei saponi gialli, della cera per le bottiglie, 
dei torci a vento, ec. I paesani, in alcuni 
paesi, illuminano con questa materia. 
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La fabbricazione dell’ olio potrà dive- 
nire uno degli usi importanti della resi- 
na si adoperò anche utilmente un mi- 
scuglio fluido d' una' parte d’essenza di 
trementina, con due di resina, per ali- 
mentar nn apparalo a gas illuminante. 
Questo miscuglio fornisce un gas più ri- 
splendente, ma più costoso di quello usa- 
to a Parigi. 

Abbiamo detto di terminar quest’arti- 
colo colla descrizione d'un metodo nuo- 
vo per ridurre in foglie la gomma-elasti- 
ca, e farne dei palloni d’ una grande di- 
mensione, scoperto da Mitchel). Si fa im- 
mergere la gomma-elastica nell’etere per 8 
a io ore, finché siaconvenientemente am- 
mollita ; si taglia allora in foglie tanto 
sottili che si vogliono, servendosi d’ un 
istromento tagliente bagnato. Questa spe- 
cie di membrane cosi preparate sono pie- 
ghevolissime e dolci al tatto, hanno molta 
elasticità, e sembrano scolorite e traspa- 
renti. Se si fa macerare nell’ etere tutta 
una fiaschetta di gomma-elastica come 
trovasi in commercio, si può distenderla 
soffiandovi dentro, a segno di far che 
acqaisti un’ enorme capacità. Ne esiste 
una, neì museo reale, che ha più di sei 
piedi di circonferenza, e pesa solo y once. 
Facendone dei globi più forti, e meno 
grandi, e adattandovi un cannello a ru- 
binetto, si ottiene nn soffio costante per 
la elasticità della gomma. Si può gonfiare 
è riempir diaria questi palloni invitando 
al robinetto una tromba. 

Allorché mettonsi 1’ una sopra 1’ altra 
due foglie di gomma-elastica cosi prepa- 
rate, e si tagliano colle forbici, i due orli 
aderiscono fortemente I’ uno all’ altro, e 
dopo alcune ore di macerazione, si uni- 
scono tanto intimamente che non si può 
più distinguere la linea di unione ; a tal 
modo si possono fabbricare dei tubi, ee. 
di gomma-elastica. 

Le proprietà della gomma-clastica cosi 
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preparala tono molto analoghe a quella 
fabbricata a Londra da Hancock, il quale 
tiene secreto il suo metodo, mentre Mit- 
cbell pubblicò il proprio, all'oggetto che 
possa servire per alcuni stromeuti di 
chirurgia. 

Mitchell scopri anche un ottimo dis- 
solvente nella gomma-clastica ; la si fa 
prima ammollire nell' etere, poi la si di- 
scioglie oell’ olio volatile di sassafras.llna 
dissoluzione di gomma-clastica in que- 
st'olio, stesa con un pennello sopra degli 
stampi di vetro e di porcellana, produce, 
colla disseccazione, uno strato sottile di 
gomma-elastica, che poi si separa dallo 
stampo col mezzo dell’ acqua. 

Applicala questa dissoluzione sopra la 
gomma-elastica, lacerata o lugliata, si ot- 
tiene che le parlisi ricongiungano in mo- 
do di non poter più essere separate. 

(P-) 

RESISTENZA. Si dà questo nome 
alla forza che un motore deve superare. 
Questa forza in istato d' equilibrio è 
molto diversa da quando è in istato di 
moto, a cagione degli attriti, della mala 
applicazione delle macchine, e delle cir- 
costanze fisiche in coi agisce la fona. 
Accostumasi aggiungere alla forza che si 
deve vincere quella che risulta dagli 
ostacoli che si oppongono all' azione per 
tali cagioni secondarie: questa somma 
forma ciò che dicesi la resistenti i, poiché 
in tal caso è lo stesso come se si volesse 
muovere qnesta resistenza con mezzi tali 
che non disperdessero punto di forza. 
Questo argomento si é già trattato agli 
articoli avvarrò, cobdb, msccbive, ec. 

Quanto alle resistenze che possono op- 
porre le sostanze inerti, senza piegarsi, 
nè rompersi, alle forze di cui trasmeUouo 
l' azione, e che tendono a distruggerle, 
queste dipendono non solo dalla stessa 
natura di tali sostanze, ma anche dalle 
circostanze accidentali ed esterne. Alle 
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portile corde, lessami, eitstrlm cc. ab- 
biamo indicato le resistenze coi queste 
materie possono reggere ; al!’ articolo 
ronza ( T. VI pag. a 19. ) si è mostrato 
qual sia la resistenza del ferro ; quella 
del vapore risalta dalla sua forza elastico 
(T. VI, pag. 337). 

I fluidi in quiete esercitano sulle su- 
perficie che toccano una pressione che la 
reaziune di queste rende ad essi in senso 
opposto : quindi questa forza oppone al 
molo una resistenza : ne abbiamo data 
la misura agli articoli fluidi, acqua, ec. 
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palla (T oro una quantità di velocità mi- 
nore che a quella di sovero. 

I geometri dimostrano che quando.una 
superficie piana A è esposta all’urto per- 
pendicolare d' un fluido, o muovesi ella 
stessa in un fluido in quiete; se la ve- 
locità è v, la resistenza R che oppone 
1* uno al moto dell’ altra si misura dalla 



AD 

formula R-— —r 1 
SI 



D è la densità del 



fluido e M la massa del corpo (V. la Mec- 
canica di Francoeur, autore di quest' ar- 



Questa è ciò che si dice la sfieta ticolo, al N. sai). Adunque la resistenza 
de' fluidi. Ci resta esaminare 1’ effetto i lei fluidi è proponionala al quadralo 
che producono queste sostanze in istato delle velocità 

di moto sui corpi espostialla loro azione, ] Quando la superficie si presenta al- 
e il metodo che si deve seguire, nei cai- 1’ urto del fluido obbliquaraente, trovasi 
coli per tener conto di questa forza, misu- la resistenza sostituendo a v, v sen a, a 
rame l’intensità, e stabilire quanto grande essendo I’ angolo d'incidenza, cioè quello 



sia la resistenza che ne risulta. 



che fa la direzione della velocità con la 



Quando uncorpo rimuove in un fluido perpendicolare della superficie A. 
stagnante, ei nc urta ad ogni istante le| Se il moto succede in un fluido ela- 
molccole, per ispostarle ed aprirsi un stico, la formula dell'urto essendo il 
passaggio; quindi la velocità di questo doppio di quella dei corpi duri, convien 
corpo deve diminuire ; la resistenza del raddoppiare 1’ espressione precedente, 
mezzo ne rallenta il moto, e la velocità Tutti gli autori che trattarono sulla 
decresce secondo la densità del mezzo J resistenza dei fluidi, sono d’ accordo fra 
Tale si è la conseguenza della teoria del- loro sulla proporzione della resistenza al 
l’urto dei corpi (V. urto). Qualunque quadrato delle velocità ; e in ciò 1 ’ espe- 
sostanza di qualsiasi peso, è ugualmente^ rieuza conferma l'asserzione della teoria: 
soggetta all'azione della gravità; ne! vuoto ma non è già il medesimo quanto ali' as- 
tutte cadono in pari tempo (V. caduta); soluto valore di questa forza. La resi- 
ma la resistenza dell' aria toglie che ciòistenza non si trova più tale quale lo in- 
ai verifichi pei corpi muoventisi in essa, dica la formala precedente quando l’urto 
Due palle d' ugual volume, l’.una d’ oro è obbliquo, e massime allorché quest’an- 
l'altra di sovero, devono cadere in tempi golo e assai piccolo ; per poter sustitu’r- 
molto differenti ; poiché le loro quantità ; re a v.v sen a, fa d' uopo che 1' angolo 



di moto vengono scemate di valori uguali 
dalla resistenza dell'aria, poiché le loro 
superficie spostano uguali volumi ; divi- 
dendo per le masse che sono disuguali, i 
quozienti, che esprimono le velocità ef- 
fettive, sono disuguali. Quindi, ad ogni 
tratto, la resistenza dell' aria leva alla 



d' incidenza non sia minore di quaranta 
gradi. 

Newton riconobbe che la resistenza 
dell'aria non è che la metà di quella data 
dalla nostra equazione. Quindi la sfera il 
cui diametro è & e la densità D‘, non 
trova nell' aria clic una resistenza di 
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o,3 7 5.-—'-£-’D essendo sempre la den 



siti del fluido. Quando le velocità non 
siano mollo grandi, quella espressione 
a’ accorda sufficientemente coll’ espe- 
rienza ; ma quando trattasi di proietti 
metallici slanciali da bocche di fuoco, 
bisogna sosliluire al coefficiente, 0,3^5 
1’ altro 0,45. Se la teoria non va d’ ac- 
cordo colle osservazioni pratiche , ciò 
avviene perchè non conoscendo noi esat- 
tamente la natura dei fluidi, le circo- 
stanze dell'urto di essi, sono diverse da 
quelle che si suppongono. 

lin importante risultamenlo del pre- 
cedente teorema ì che nell' aria i corpi 
non seguono le stesse leggi che ne! vuoto, 
ove gli spazi percorsi crescono come i 
quadrali dei tempi; ed anzi, quando cade 
nn corpo, in capo ad un certo tempo, il 
suo moto diviene uniforme. In vero la 
gravila comunica od ogni islante nuova 
velocità al corpo, si che per questa forza 
la velocità cresce come il tempo : ma 
d' altronde la resistenza del mezzo cresce 
con rapidità ben maggiore, poiché segue 
la progressione del quadrato delle velo- 
cità. Quindi, la gravità essendo costante, 
mentre la resistenza dell’ aria si accresce, 
arriva il momento in cui 1' una <Ji queste 
forze aggiunge tanto alla velocilà quanto 
I' altra ne toglie, si che la velocità rimane 
sempre uguale. Questo momento dipende 
dalla densità del corpo, da quella del 
mezzo , dall' estensione della superfìcie 
ilei corpo, ec. Il calcolo mostra che una 
palla di piombo che cada nell’acqua non 
>i può mai acquistare una velocilà che 
giunga a 1 5,8 volte fi suo diametro al 
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secondo. I paracadute sono basati su tale 
proposizione (V. aerostati). 

Si è riconosciuto che quando un corpo 
di qualsiasi forma muovesi'in un fluido, 
la resistenza che ei prova cangia molto 
secondo le circostanze fisiche e la forma 
del corpo. (V. in seguito). Malamente si 
credette quindi per lungo tempo che 
questa resistenza fosse la medesima di 
quella d' una superficie piana mossa con 
uguale velocità, e che avesse per esten- 
sione la proiezione di questa superficie. 
Ecco perchè alcune forme convengano 
meglio d’ alcune altre ai vascelli; perchè 
la natura abbia dato ai pesci una forma 
allungata, ec. 

Per dare una applicazione di questa 
proposizione, calcoliamo la forza F degli 
uomini, cavalli o altro qualsiasi motore, 
applicato a tirare una barca. 

Chiamiamo v la velocità della barca 
che ì pur quella del motore. 

c, l'area della corrente. 

b 1 , I' area della sezione trasversale ; 

Finalmente R, la resistenza che prova 
la barca sopra un metro quadralo di se- 
zione, essendo la velocità di un metro al 
secondo. 

La velocità relativa della barca e del- 
l’acqua èv-fc, prendendo il segno — 
quando la barca scende la corrente, e -j- 
quando essa risale. Dopo quanto si disse 
fin qui, la resistenza è proporzionata al 
quadrato di questa velocilà ; si ha (e+c). 
Adunque Ri* (v+c) 3 esprime la resi- 
stenza totale. Ma siccome questa forza è 
superata e la barca conserva inoltre la 
velocità o, così I' effetto dinamico è Ri* 
( 0 +c ) 1 w, quantità che deve esser uguale 
alla forza motrice Fu. Si ha adunque 



F— Ri» rfo+c) 3 (a) 

Fu R/> 3 (v+c) 3 ^ forza motrice .... (i). 

Queste equazioni determinano ima I o c c, quando si conoscono le altre. Se 
qualunque delle cinque quantità E, II, , lue deduce 1' effetto dinamico Fv, che è il 
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numero di chilugr. innalzati a un metro 
al secondo, che è l’azione prodotta dalla 
forza motrice ; quando questo effetto è 
prodotto da un animale, può dorare da 
6 a 8 ore al giorno. In tal caso 1 ' unità 
lineare è il metro ; quella di peso il chilo- 
grammo, quella del tempo il secondo. 

Il caso più semplice è quello in cui c 
si » — n ; allora 1' acqua i stagnante, e la 
formula riducesi a F Rò 1 v 1 . Poiché 
la forza impiegata per tirare la barca è 
proporzionata al quadrato delia velocità 
comunicatale, se si vogliono aver i traspor- 
ti economicamente, giova quanto mai ri- 
durre al minimo questa velocità. E perciò 
che il trasporlo sulle barche è sempre 
molto più lento che sui carri. Anche la 
forza è proporzionata all’ area ò 2 ; e sic- 
come il carico d' una barca c proporzio- 
nato al cubo ò 5 , egli è chiaro che accre- 
scendo le dimensioni del battello si ri- 
sparmia la forza motrice. 
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Nell* equazione (a) si può trovare col- 
1' esperienza la velocità e della corrente 
(V. corso, acqui), quella v della barca, 
la cui sezione è ò 2 , finalmente con un 
dinamometro, si può trovare la forza F 
che tira, oppure dall’ effetto prodotto la 
quantità di azione Fo, o il numero di 
chilogrammi trasportato a un metro al 
secondo. Quindi se ne dedurrà il valore 
di R, resistenza di r metro quadrato di 
superfìcie per la velocità di i metro. La 
esperienza fa vedere che questo valore di 
R non è costante, ma varia da 8 chilugr. 
fino a 56 secondo la forma delle barche. 
La Società d'architettura navale di Lon- 
dra, dietro esperimenti fatti sopra mo- 
delli di barche, od altri corpi galleggianti, 
aventi le velocità di a metri a a metri e 
mezzo al secondo, ottenne risultamenti 
che equivalgono ai seguenti ; ridotti in 
misure metriche. 



56,9 4 chilugr. 

56,85 

55,94 

5a,66 

3g,5i 

1 5,7 « 

i3,o6 

17,80 



Piastra di ferro quadrata Resistenza R UT 

Piastra rotonda 

Cubo 

Cilindro nella direziona dell'asse (doppio del diametro). 

Cilindro terminato da un emisfero 

Lo stesso rovesciato 

Cilindro terminato da due emisferi 

Sfera 



Barche dieci colle più lunghe che larghe. 



Prua e poppa squadrate 55 , 8 1 

Prua quadrata, poppa aguzza, pareti verticali 49 > 5 < 

Lo stesso a rovescio ' 25,36 

Prua e puppa aguzze, pareti verticali . . . : 18,62 

Modelli assai corti colle loro estremità più o meno >21,12 
aguzze J * 1 ,37 



Questa tavola indica quanto la figura 
de' corpi influisca sulla resistenza, poi- 
ché questa varia da 5 a u Ma se invece 
d' adoperare pareli verticali, ti dà al 



fianco dei vascelli una doppia curva co- 
me son quelli delle fregate, la resistenza U 
d' un metro quadrato di sciione, ad un 
metro di velocità per secondo, non è più 
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eh* di 8 chilogrammi. la generale tro- 
vasi la resistenza che provano ■ bastimenl! 
della forma delle fregate non estere che il 
quinto dì quella che si fa sugli altri va- 
scelli. 

Da tali osservaiioni risolta potersi 
prender RzHio per le barche di forma 
acuta alle cime, e pareti verticali, che 
camminano in un'acqua stagnante, cioè 
F~io b 2 o* , FtdZtoi 1 w* ~ effetto 
dinamico. 

Ma nei canali come la barca occupa 
gran parte della loro superficie, produ- 
casi una reaxione alle sponde, per cui si 
deve dare a R un maggior valore, p. e., 
di 1 5 chilogrammi. Nei casi ordinari si 
potrà suppor R=ia chilogrammi ( V. 
gli articoli acqua, T. I, pag. 1676 fori* 
T. VI, pag. ai6 ). 

Per i'applicaxione di qneste formule 
diremo che l’effetto dinamico di un ca- 
vallo consiste nel tirare sopra un canale 
senza corrente <80 tonnellate (1 80 mila 
chilogrammi) ad un miriametro al giorno. 
Colle grandi barche l' effetto è più che 
doppio. Un uomo dà per effetto dinami- 
co 600 tonnellate trasportate ad un mi- 
riametro al giorno, o circa il terzo d’ un 
cavallo. Ecco perchè sia più utile che in 
generale non credasi il far tirare le bar- 
che dagli uomini, e perchè s' usi di pre- 
ferenza quando il canale è interrotto da 
molti sostegni. Un cavallo e la sua guida 
cagionano una spesa ben più che tripla 
di quella d' un uomo che tiri la barca. 

Quando si tira la barca sopra un fiu- 
me, nel valore di R, quale si è trovato 
qui sopra (iq a i 5 chilogrammi , devesi 
comprendere la perdita di forza cagio- 
nata dal timone pei molli giri che si de- 
vono seguire ; quella che nasce dalle ne- 
cessità di avvicinarsi alle sponde ed a) 
fondo, il che non permette di risguardare 
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in tal caso l'estensione del fluido come 
indefinita ; finalmente quella prodotta 
dalla direzione obbliqua con cui si tira. 
Tali perdite valutansi da 1 8 a 5 o chilo- 
grammi per metro di velocità e per me- 
tro quadrato di sezione. Si deve quindi 
supporre in tal caso il valore di R di 1 8 
a 3 o chilogrammi invece di 1 3 a 1 5 che 
convengono ai canali, e in fatto Lahire 
riconobbe che sulla bassa Senna i ca- 
valli tirano le barche con una forza di 
Ottanta chilogrammi per cadauno, per- 
correndo cinque decimetri al secondo; e 
siccome otto cavalli sono sufficienti per 
tirare una barca del peso di 3 oo tonnel- 
late larga 7 metri e mezzo, e facienle 3 
metri d' acqua quando la velocità della 
corrente è di 7 decimetri, se ne conchiu- 
de, sostituendo nella nostra formula a 
Fu, v, b 1 e c t numeri 8o ctil -,8, o ”,5 
iS m ,i« e o m , 5 , che io vero in tal caso 
R era nz 3 o quasi esattamente. 

Si comprende che, attesa l’incertezza 
delle circostanze fisiche particolari in cui 
succede l'azione, vi sono gran differenze 
fra le valutazioni della forza motrice, se- 
condo i luoghi. Non perciò la oostra for- 
mula è meno utile, poiché in ogni caso in 
cui si dovrà applicarla, si potrà determinar 
R praticamente. Inoltre per lo più la for- 
za motrice Fu è data, nè l'equazione ser- 
ve che a trovare la velocità v che questa 
può produrre, velocità che di poco varia 
in circostanze molto diverse : la durata 
d' un tragitto ne sarebbe di poco can- 
giata, dando a R diversi valori fra questi 
limiti da 18 a 3 o chilogrammi. 

Da quanto esponemmo e dall'anda- 
mento conosciuto delle barche sulla Sen- 
na, sul Rodano e sopra un canale , ri- 
sulta che I’ effetto utile della giorna ta di 
un cavallo consiste nel trasportare. 
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Sulla Seana 4 ° tonnell. a 16 chilometri, oppure 64 tonoell. a 1 miriam. 



Sul Rodano 
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Sopra un 
canale 


ri 00 . . . 


. . 5 a 







L’ effetto utile d un uomo è trasportare sopra un canale So a 60 tonnella- 
te a 1 5 chilometri, oppure 68 tonnellate a 1 ondametro. 



Dopo aver esposta la teurica della re- 
sistenza delle acque in quiete ‘ed in mo- 
to, ci rimarrebbe mostrarne l'applica- 
zioni a varii casi pratici; ma ciò è quan- 
to faremo all’articolo nmrncuto , ove ci 
occuperemo de* varii mezzi meccanici 
impiegati a trasportare le barche cariche. 

Quanto all' azione dell’aria sulle ali 
dei mulini, e tulle vele dei vascelli, tale 
soggetto venne in parte trattalo all' arti- 
colo molisi a aerilo , e lo sarà pel rima- 
nente all' articolo vesto. (Fr.) 

* RESTA. Le traverse del tiratoio 
che servono per attaccare i panni. 

* Resta. Certa quantità di cipolle, di 
agli, o simili agrumi, intrecciati insieme 
col gambo, e per similitudine si dice di 
fichi o altre frutta infilzate per seccare 
od altro. 

* RETARE. Tirare la rete sopra un 
disegno per fissarne la posizione delle 
varie parli, od altro ( T. bete). 

*/ RETATA. La presa del pesce chiu- 
so nella rete ogni volta che si getta o 
che si trae la rete. 

RETE. Tessuto a maglie annodate, 
fatto con ispago o refe torlo , per pren- 
dere i pesci, gli uccelli ed altri animali, e 
per varii altri usi , come per imballaggi 
uelle vetture , per conservare le frut- 
ta, cc. 

Duliame! spiegò l'invenzione delle 
reti pescherecce nel modo scgocutc : è 



naturate supporre, dic'egli, che quei po- 
poli che dimorano sulle sponde de’ finmi 

0 del mare, scorgendo gran copia di pe- 
sci riuniti nello slessu luogo, concepisse- 
ro l’idea di prenderli tutti ad un tratto; 
ma i panieri onde allora servivansi per 
la pesca non erano né abbastanza gran- 
di, nè tanto flessibili da avvilupparli da 
ogni parte, e trarli fuori dell' acqua, e 
siccome le tele comuni presentano trop- 
pa resistenza a muoversi nel fluido, im- 
maginarono sena' altro a prima giunta 
un tessuto molto lasco, e in appresso le 
reti a maglie fisse u annodate. Il caso ha 
gi'Bu parte nella storia delle invenzioni; 
ina, come osserva Duhamel, è probabile 
che l’ invenzione delle reti sia dovuta al- 
la riflessione. 

Si credette importante per conservar 

1 pesci che popolano i finmi ed il mare, 
non prendere che quelli pervenuti quasi 
alla maggior loro grandezza. In conse- 
guenza una legge del 1681 stabili in 
Francia la grandezza delle maglie per 
ogni sorta di reti da pescare. Le loro di- 
mensioni misuransi dal lato del quadrato 
che fa cadauna maglia, o pel numero di 
nudi contenuto in un piede di rete. A 
tale proposito, si osserva con ragione, 
che sarebbe stato più saggio fissare le 
dimensioni delle maglie dietro quella dei 
modani con cui si fanno, tenendo conto 
del risii iguimeuto notabilissimo clic pi u- 
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ducono tallo spago o sul refe la opera- 
zione della conciatura e la loro immer- 
sione nell' acqua. 

Essendosi più di 73 reti diverse im- 
maginate per la sola pesca, ognuna delle 
quali ha un nome particolare tratto per 

10 più da quello dei pesci che servo- 
no a prendere , sarebbe troppo lungo 

11 farne menzione. Siccome le loro ma- 
glie sono sempre annodate alla stessa 
guisa, nè differiscono che per le loro di- 
mensioni e per la forza del refe o dello 
spago, cosi crediamo doverci limitare a 
spiegare la fabbricazione di ona di que- 
ste reti ed i pochi e semplicissimi stru- 
menti che occorrono perciò al lavorato- 
re di etti. 

Abbiamo già fatto osservare come tut- 
te le maglie della stessa rete devano es- 
sere uguali, e inalterabilmente fissale, 
vale a dire che non si devono poter can- 
giare le laro forme ni le turo dimensio- 
ni. Il filo o lo spago ond'è fatta uoa re- 
te, non hanno bastante consistenza per- 
chè il solo intrecciamento alla guisa dei 
tessuti ordinarli dia tale risultamento ; 
convenne quindi annodarli ad ogni in- 
crociatura. Ecco gli utensili necessari! 
per tale lavoro: 

i.° Una forbice con le ponte roton- 
dale per poterla tenere in tasca senza 
pugnersi. 

3.° Alcuni aghi di legno di varie di- 
mensioni lunghi 7,9 a i 5 pollici e gros- 
si s a 5 linee ( V. Tav. LIl delie Ar- 
ti meccaniche, 6g. 1 ). Fannosi d' un le- 
gno leggero come il nocciuolo.il pioppo, 
od il salice, lina cima di essi i appuntita 
e l'altra forcuta; tutti gli spigoli sono 
smussati. Questi aghi sono traforati ver- 
so la punta per un tratto di 3 a 3 polli- 
ci, e nel mezzo di questa apertura la- 
sciasi una piccola linguetia che non si 
stende Gno in alto dal Iato della punta. 
In molti aghi , non lasciasi questa lin- 
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guelfo ma se ne adatta una di ferro.Que- 
st'ago rassomiglia alla spuola di cui ser- 
vonsi gl' Indiani per tessere le mussole. 
Si guernisce di Glo, attaccando prima il 
capo di esso alla linguetta, e poscia fa- 
cendolo passare nella forchetta , lo si ri- 
conduce per l’altro lato dell' ngo vèrso 
la linguetta ove attaccasi alla stessa gui- 
sa, e così di seguito finché l’ago sia 
pieno. 

3 .* Dei modani. Acciò le maglie rie- 
scano uguali, e si fanno sopra il così det- 
to modano ; è questo per le piccole ma- 
glie un cilindro rotondo d' un dato dia- 
metro, e per le grandi maglie una spina 
piatta, o piccola assicella, che facilmente 
si può tenere fra le dita. 

Il giro delle maglie d’ una rete è u- 
guale alla circonferenza o contorno del 
modano , il quarto della quale misura 
dà la grandezza d' uno dei lati della ma- 
glia. Supponiamo per esempio che le 
maglie d' una uzzoli ( V. questa parola) 
devauo avere un pollice quadrato, cioè 
che ognuno dei Gli che ne formano 
il contorno deva esser lungo un pol- 
lice da un nodo all’ altro ; il modano 
avrà 1 6 linee di diametro, la cui circoD- 
ferenza sarà di circa 48 linee, il cui quar- 
to i 13. In tal caso non trattasi d' una 
esattezza matematico , bastando un' ap- 
prossimazione. 

I piccoli modani possono servire a far 
reti a grandi maglie, ma allora si fannu 
due a tre giri di spago sul modano per 
ogni maglia. 

La parte superiore della rete tesa ver- 
ticalmente dicesi la (erta, che, per lo più, 
è guarnita d'una corda, che dicesi mae- 
stra, e di varii pezzi di aovero. Il basso 
della rete i pure guernito d’ una fune in 
cui s* infilano aoella di piombo. La pri- 
ma Già di maglie o di mezze maglie da 
cui si comincia è il princìpio, sicché prin- 
cipiare una rete vale fare io questa i primi 
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fili ; prosegucsì poi il resto del lavoro. 
Una rete s' allarga cangiando semplici 
anelli in maglie ; orlare una rete vale cin- 
gerla d' una specie di vivagno fatto di 
grandi maglie di spago , che servono a 
rafforzarla . Si fanno talora orlature più 
piccole nelle quali si passa una fune, co- 
me un ferro da cortina ne' suoi anelli. 
Armare una cete vale cingerla d'una 
fune che vi si fissa ad ogni 3 pollici con 
filo ritorto : in termine di marina la si 
dice ralinga, e serve a rafforzare la rete 
tjùàndo devesi trascinarla al fondo pel- 
1’ acqua ; e adattarvi tutte le altre sue 
parti. 

Gola, è l’ imboccatura d'una rete fat- 
ta ad imbuto, in cui i pesci entrano age- 
volmente, nè possono più uscirne ; que- 
sta è un bertovello di rete anziccbè di 
vimini. 

Le maglie d' una rete sono a mandor- 
la o quadrate. 

Vi sono due sorta di nodi ; quello che 
dieesi diritto o da tessitore ; i lavoratori 
di reti Io chiamano sotto il pollice ( V. 
fig. a ). Questo nodo è quello che si fa 
più sovente, perchè è facile a farsi, nè 
scorre facilmente. 

L’ altro dicesi sotto il dito mignolo : 
questo è il nodo alternato, che non è 
fisso come l’altro, ma scorre difficilmente 
quando è bagnato. 

Diderot disse , non ci sovviene do- 
ve, nulla avervi di più semplice che un 
nodo e nulla più difficile a spiegar- 
si. Sentiamo la verità di tale asserzione, 
e quantunque sappiamo fare benissimo 
i due nodi onde parlammo, non siamo 
sicuri di poterli ai chiaramente spiegare 
perchè si postano comprendere dalla so- 
la loro descrizione ; perciò ricorremmo 
all’ aiuto delle figure. Per fare il nodo 
sotto al pollice ( fig. a ), l'operaio tiene 
il modano fra il pollice e l’ indice della 
sinistra, in guisa che uno dei capi di 
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questo modano rotondo o piatto poggi 
contro la piegatura che fa il pollice arti- 
colandosi con la mano, e che l' altro ca- 
po del modano s' alzi al dissopra dell'in- 
dice, tenendolo vicinissimo ai nodi che 
ti vogliono fare. 

Preso il modano come si è detto, il 
lavoratore vi passa prima il filo al db- 
sopra, e poi lo abbassa sotto la cima del 
pollice; quindi apigne innanzi il quarto 
dito, cala il filo per passarlo di sotto e 
dietro a quest'ultimo dito; continuando 
a ravvolgere il filo, lo fa risalire dietro al 
modano e all’indice, quindi lo riabbassa 
per prenderlo fra il modano e il pollice. 
Facendo poscia percorrere a questo filo 
una linea circolare passando per di sopra 
l'anello di spago, o la mezza maglia cor- 
rispondente, lo si conduce sotto al pol- 
lice, ove si fa il nodo mediante l'ago. 

Per fare il nodo sotto il dito mignolo 
( fig. 3 ), passasi in un chiodo auucina- 
to un capo dello spago , e lo si annoda 
per farvi un'anello. Passasi in questo il 
filo con cui vuol farsi la rete ; allori! si 
fa un nodo semplice, che non si strigne 
molto contro i'aoello, in modo da avere 
varie mezze maglie le quali servono di 
principio alla rete. 

Ad oggetto d’ ottenere reti più rego- 
lari ed a miglior patto di quelle lavorate 
col solito metodo , il governo francese 
propose nel t8oo un premio di dièci- 
mila franchi, per l’ invenzione d’ un te- 
laio per fare le reti. Questo premio ven- 
ne accordato a Buron, la cui macchina 
vedasi al Conservatorio d'arti e mestieri 
di Parigi. Sembra però che essa non ab- 
bia ottenuto il propostoci scopo, o al- 
meno ignoriamo che siasi eretta alcuna 
fabbrica in cui si usasse ; il che sarebbe 
al certo accaduto se vi si fosse trovato 
qualche vantaggio. Diremo di più che 
difficilmente una fabbrica con macchine ‘ 
di tali oggetti potrebbe tornare proficua; 
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Essendo i medesimi pescatori o le loro 
donne che fanno queste reti nelle ore di 
ozio ; sicché essi non valutano per nulla 
la fattura. 

Escallon e Railiard di Lione spediro- 
no al ministro dell' interno un saggio di 
reti a nodi diritti, assai ben lavorate, che 
dicono aver fabbricato sopra una mac- 
china di loro invenzione. Aggiungono 
che il telaio è costruito per guisa da 
poter fare ogni sorta di reti a grandi o 
piccole maglie, con refe o spago. Do- 
mandavano una ricompensa di cinque- 
centomila franchi peT comunicarlo al 
pubblico. Il loro telaio sarà forse inge- 
gnosissimo , e sarebbe desiderabile che 
ne venisse pubblicato il meccanismo, ma 
quanto all' utilità, per la fabbricazione 
delle reti, crediamo che avrebbe lo stes- 
so effetto di quello di Buron. 

La conciatura, quando è fatta accu- 
ratamente, cresce la forza delie reti. Pon- 
gonsi in una caldaia due parti di tannino 
di quercia con cinque d'acqua ( V. tam- 
»b»o ). (E. M.) 

Bete. Adoprasi tale strumento per 
copiare o ridurre un disegno a minori 
dimensioni. Siccome spesso occorre alle 
arti disegnare grandi macchine o appa- 
rati, crediamo utile dar un metodo sem- 
plice ed] assai pronto per farlo con 
esattezza anche senza grande abilità nel 
disegno. 

S' immagini una cornice di legno, il 
cui interno è vuoto , e i lati della quale 
sono uniti insieme ad angolo retto a cs- 
lzttatcsa. Ogni lato è diviso in un da- 
to numero di parli uguali, per esempio, 
in dieci ; ogni punto di divisione è se- 
gnato d’ un numero, e forato d’ un pic- 
ciol buco. Infilasi in questo un pezzo di 
seta rossa, che passando da un Iato a 
quello opposto pei fori dello stesso nu- 
mero forma una serie di linee sottili pa- 
rallele ai lati della cornice , il cui vano 
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rimane in tal guisa scomponilo in cento 
quadrali a lati uguali. 

Ponesi questo strumento dinanzi l'ap- 
parato che si vuol disegnare, o meglio 
ti applica sul disegno che vuoisi ridur- 
re ; dopo aver segnato colla matita, 
un regolo ed uu compasso sopra un fo- 
glio di carta un numero di quadrati si- 
mile a quello della cornice, seguasi su 
queste linee e nell' interno d' ogni qua- 
drato segnato quello che si vede, nel qua- 
drato dello stesso nomero della corni- 
ce, e si potrà facilmente ridurre o co- 
piare con sufficiente esattezza e solleci- 
tudine l'oggetto che si ha dinanzi. Se- 
guendo questo metodo, e posta la cornice 
dinanzi ad una macchina o ad un pSs- 
ssggio, avendo la cura di por l’ occhio 
sempre allo stesso punto quando guar- 
dasi 1' oggetto attraverso la cornice, lo 
si otterrà in prospettiva. (Fr.) 

* sete. Sorta di cuffia tessute a maglia. 
V. BETICEl Li. 

* Rete calda. Il vaso più allo di tutto 
il corpo delle saline in cui si travasa con 
buglioli a mano 1' acqua che si tira su 
dal lagaccio. 

RETICELLA. Minuto lavoro onde si 
occnpano le femmine e di cui facevano 
un tempo cuffie, ^pezzuole, ec. oggi non 
più di moda. La maniera di lavorarle i 
la medesima 'che quella per le seti ( V. 
questa parola); la sola differenza consiste 
nella materia che è di maggior prezzo, e 
negli utensili che sono più piccoli; ciò 
eccettuato, le operazioni son le medesime. 

(L.) 

Reticella. Anello sopra cui sono tesi 
i fili che si veggono ne’ cannocchiali d'a- 
grimensore e astronomici. Quest’ anello 
eh' entra a sfregamento nel tubo del cas- 
socchtale ( T. questa parola ) è posto a] 
punto ove incontrami i fuochi dell' ob- 
biettivo e dell’ oculare. Quest’ultimo de- 
v' essere a tale disianza da lasciar vedere 
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chiaramente ! fili, e il primo dév' essere 
tanto lontano dulia reticella da non rav- 
visarvi alcuna parallasse, quando mirasi 
col cannocchiale un oggetto lontano. Que- 
ste due disposizioni soddisfarai, mediante 
saggi replicati : a' intende che siccome il 
fuoco dell’ obbiettivo è tanto più lontano 
quanto è più di vicino 1' oggetto, cosi la 
reticella deve potersi facilmente rimuo- 
vere nel tubo del cannocchiale per ricon- 
durlo al nuovo fuoco ogni qual volta il 
punto di mira varia distanza. Gli astri e 
gli oggetti posti a grandissime distanze, 
sono i soli pei quali non occorra questo 
spostamento, potendosi la loro distanza 
riguardare come infinita. 

E’ molto difficile fissare i fili sull'anel- 
lo. Spesso adoperasi la seta cruda, quale 
si tragga dal bozzolo : ma i fili di ragno, 
massime quando siano regolari sulla loro 
lunghezza e non traspaiano, sono da pre- 
ferirsi per la gran loro finezza. 

Segnansi sull' anello due punti pei 
quali deve passare ciascun filo. Questo 
filo tendesi dapprima sopra una forchetta 
di grosso filo di ferro strofinato con cera. 
Posto I' anello orizzontalmente sopra una 
tavola, lo si colloca fra le braccia della 
forchetta, ponendo il filo sui due' punti 
della sua direzione. Prendesi con una 
punta una piccola pallottola di cera, che 
sriogllesi alla fiamma d' una candela, e se 
ne fu cadere una goccia sovra un capo 
del filo, che quando la cera s’ indura ri- 
mone attaccalo. Si fa lo stesso all'altro 
capo tendendo il filo. 

Per Io più, pei cannocchiali da agri- 
mensore, la reticella non è armata che di 
due Gli in croce, 1' uno orizzontalmente, 
l'altro verticale. Ne ' cannocchiali meri- 
diani, pongonsi tre o cinque fili verticali 
equidistanti incrociati da un filo oriz- 
zontale. La posizione di ciascun filo se- 
gnasi prima sull* anello con due punti, 
che servono di riscontri come abbiamo 
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spiegato. Ma come i fili, per quanta cura 
s'abbia nell' attaccarli, di rado tono pa- 
ralelli, perpendicolari ed equidistanti, ve- 
rificasi la loro posizione, con osservazio- 
ni fatte direttamente col cannocchiale, e 
correggerai i piccoli erro ri. Quanto ai mu- 
do di fare tali verificazioni, e d' assicu- 
rarsi che i fili sono verticali od orizzon- 
tali, siccome dipende dall'uso che si deve 
fare dello strumento, crai non possiamo 
qui trattarne (V. mvii.lo, cis.vocciii- 

LE, C 18 COLO BIVETITOilE, ec. ). 

Si fanno reticelle quadrate, circolari, 
a mandorla, ec. per 1' astronomia. L' e- 
sporra 1* uso di tali stromenti sarebbe 
affatto estraneo allo scopo del nostro di- 
zionario. (Fr.) 

* RETINO. Sorta di rete dirisa in 
due parti che si chiamano le ale, e si ri- 
uniscono verso 1* estremità in una rete 
rotonda con entro il rivolto, la quale ser- 
ve singolarmente a prender le anguille. 

* RETTIFICARE. Distillare di nuo- 
vo. T. DISTlLLlTOaE. 

* REZZA. Rete da pescare detta an- 
che traversaria. 

* REZZOLA. Rete molto lunga ar- 
mata da un lato di una corda piombata, 
e dall' altro di simil corda tuverata, per- 
chè possa stare nell' acqua stesa e dirit- 
ta. Portasi questa con navicella infra 'I 
mare, lasciando a terra un capo ed accer- 
chiando uno spazio di mare quanto è 
lunga la rete, finché si possa portare l’al- 
tro capo a terra, donde i pescatori, tiran- 
do i due capi, riconduconla a riva e 
traggono il pesce che si trova compre- 
sa in quello spazio. Altre volte fu det- 
ta scorticano o scorlicatoria, forse dal 
suo effetto di radere leggermente il fon- 
do del mare. 

* REZZUOLA. Specie di rete da pe- 
scare con cui si prendono i pesci litto- 
rali, come muggini, orate, ragni, monito- 
re c simili. 
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* RIANNODO. V. constinolo. 

RIAVOLO. In generale è una spran- 
ga dì ferro ricurva da un capo, che per 
lo più ai fa piatte e grosse alcune linee 
eul suo campo perpendicolare al lungo 
suo manico con cui si adopera. Adoprasi 
nelle manifatture, o per muovere il com- 
bustibile nei fornelli, o ravvicinare o di- 
videre le materie assoggettate all’ azione 
del calore, o a trarne il combustibile do- 
po spento il fuoco. Questo strumento è 
quasi sempre tutto di ferro, e lungo quanto 
occorre per giungere ove si vuole senza 
scottarsi. 

Il riavolo adoprasi principalmente nelle 
grandi fucine per maneggiarvi gii oggetti di 
gran peso, come incudini, ancore, ec. Al- 
lora gli si dà la forma che più si convie- 
ne ali’ oggetto cui deve servire. 

I fornai adoprano un riavolo con ma- 
nico di legno ; il ferro di esso è piatto e 
curvato a guisa di rastrello. Serve a smuo- 
vere i tizzoni, a maneggiar con facilità le 
braci nel forno, e a levarvele insieme col- 
le ceneri. 

II riavuto costruito in tal guisa serre 
a varie altre arti. In alcune officine, lo si 
fa interamente di ferro, come nelle ve- 
traie, nelle aaline, ec. 

I fornaciai adoprano un riavolo fatto 
d* una spranga di ferro lunga a 5 a 3 o 
decimetri (718 piedi ) che caccia fra le 
pietre da calce nella fornace, per dar loro 
aria, agevolare il passaggio alla fiamma 
che deve investirle tutte, e «volgerne l'a- 
cido carbonico. Questa spranga è appun- 
tita da un capo, e dall' altro piegata ad 
anello, acciò 1' operaio possa maneggiarla 
facilmente, ed aver la forza che gli oc- 
corre. (L.) 

* RIBADIMENTO, RIBADITURA. 
Il ribadire o la parte del chiodo ribadita. 

* RIBADIRE. Ritorcere la punta d'un 
chiodo, e ribatterla inversu il suo capo 
(premendo questo acciò nuu si scouficlii, 
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si ch« non possa allentare, ma stringa 
più forte nella materia confitta. 

* RIBADITURA. V. riesiumerto. 
RIBEBA o SCACCIA-PENSIERI. 

Strumento musicale d' acciaio foggiato a 
semicerchio, le cui braccia prolungate si 
vanno alquanto riavvicinando, e fra le 
quali ponesi una linguella d'acciaio li- 
bera ad un capo. E’ una specie di cori- 
sta, clic si tiene fra i denti e le lebbra, 
mentre si fa vibrare la linguella coll' in- 
dice della mano destra. (E.M.) 

* Ribeba, dicesi anche la cuitzbiu (T. 
questa parola ). 

RIBES. Piccolo arbusto che si coltiva 
per le sue frutta. Se ne distinguono par- 
ticolarmente tre specie principali. 

1 .° li ribes nero ( ribes nigra. Lin.) le 
cui fruita sono bacche sferiche nere riu- 
nite in grappoli pendenti, di gusto aro- 
matico, con le sue foglie si fa un' infu- 
sione a guisa di tè che riesce aggrade- 
vole. (L.) 

Se De vantarono lungo tempo e con 
incredibile entusiasmo le qualità medici- 
nali, delle quali però in oggi più non si 
paria. L' unico uso cui si impieghi è per 
fare un rosolio, del quale daremo la 
ricetta. 

Rosolio di ribes nero. 

Si sgranellino e si acciacchino tre libbre 
di ribes ben maturo, vi si aggiunga una 
dramma di garofano, a dramme di can- 
nella, 5 litri d' acquavite a 1 8 gradi del- 
l'areometro di Bitumò, e a libbre e mezza 
di zucchero-; pongasi il tutto in uno boccia 
ben chiusa ; ove lascisi macerare per 
quindici giorni, agi laudo la boccia almeno 
una volta al giorno, durante i primi otto 
giorni ; si passi attraverso nn pannolino 
spremendo, e poisi filtri percarta grigia 
o per la manica. (L.) 

a.° 11 ribes propriamente detto ( ribes 
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rubra), le cut frutta sudo baccha di no 
rosso rivo o bianco, raen grotto di quelle 
del ribes nero, ma che formano grappoli 
ostai più fitti. Il grato sapore acidetto di 
q sette frutta le fa ricercare, per le 
meate, o per le confetture, tpremendoae 
il meco, che cuocesi con lo zucchero ; 
questa è ta coti delta conserva di ribes. 
Siccome i vinacciuoli disgustano cadendo 
sotto i denti , quando vogliansi porre 
i granelli di ribes interi nelle conserve, 
cosi levanti da ogni granello con uno 
stuzzica-denti ; in tal guisa compongonti 
n Bar in Lorena marmelate che sono 
1' oggetto d' un gran commercio, e ven- 
denti in piccoli vasetti di vetro bianco. 
Anche il succo del ribet dà una bibita 
assai grata ; ti mesce collo zucchero e 
talora ti fa agghiacciare. 

5.° Il ribes spinoso ( ribes grossularia) 
c un cespuglio spiaoso che produce 
grosse bacche isolate, che si mangiano 
nelle mense alle frutta, o si adoperano 
per condire i pesci mentre sono ancor 
verdi ed acidule. Maturo, questo ribei è 
scipita e zuccherino ; in tale stato ado- 
perati solo in que 1 paesi ove il dima non 
permette di coltivare altre frutta. In In- 
ghilterra, te ne fa pure una specie di 
vino che è assai grato, e che, quando se 
ne ioceppa la fermentazione, caccia il 
turacciolo con istrepito come Io sciam- 
pagna (V. viso, FEnuE.rrzzsoae). 

(Fr.) 

* RIBORDO, Secondo ordine di ta- 
vole, che ti pongono sopra la colomba 
per fare la bordatura d' un vascello. 

RICAMATORE. L 1 arte del ricama- 
tore tembra essere molto antica ; crederi 
inventata dai Frigii, e di là diffusasi fra 
tutte le nazioni che la esercitano con più 
o meno di perfezione. E' un arte soltanto 
di lusso che non descriveremo in tutti i 
suoi particolari, giacché non si potrebbe 
farlo die mediante gran copia di tavole, 
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che dobbiamo serbare ad oggetti di più 
generale utilità, e che più davvicino in- 
teressino la classe più numerosa. Qua» 
si’ erte venne poi descritta assai bene da 
Saint-Aubin, nella collezione delle Arti e 
Mestieri dell’ Accademia delle Scienze. 
Crediamo quindi che il meglio che per 
noi far si possa sia rimandare il lettore 
a quel trattato, ed a quello delle Arti e 
manifatture dell’ Enciclopedia metodica, 
i quali hanno multe tavole, che spiegano 
benissimo le pratiche di quest’ arte. Ci 
limiteremo a dare alcune generali indica- 
zioni e ad indicare i perfezionamenti in- 
trodotti in tale fabbricazione dopo la stam- 
pa delle due opere citate. 

Si ricama aovra qualsiasi tessuto, e vi 
s 1 impiegano tutte le sostanze atte ad es- 
sere ridotte in filo. L' oro, 1’ argento, la 
seta, il cotone, la lana, ec. sono le ma- 
terie che dispongousi con più o meno 
d' arte sui tessuti per farvi ornamenti, 
fiori, fogliami, insetti, animali, figure, ec. 
e in fine tutte le produzioni della natura. 
Nessuno ignora, ed è cosa da tutti ri- 
conosciuta, che i francesi superano le altre 
nazioni nei lavori di gusto, nè recherà 
quindi stupore che i ricami francesi ab- 
biano la primazia in tutti i paesi (a). 

I ricami di oro e d' argento fanousi 
quasi tutti in Francia nella sola città di 
Lione, ove si eseguiscono con la maggior 
perfezione, e con ottimo gusto. I ricami 
di seta si fanno a Lione a Mime» ( Gard ) 
e a Tours (ladra e Loira). Quelli di co- 
tone e di lana si eseguiscono più o meno 
perfettamente in tutta Francia. 



(a) A noi, italiani, nati in un paese che 
in ogni arte bella di gran lunga su lutti gli 
altri emerge e primeggia, è lecito pensar di- 
versamente dai francesi, che troppo spesso 
confondono il capriccio e la moda col vera 
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RlCAKATOHE 

Nel i 8 o 5 Fleuri-Dclorme di Parigi 
prese un privilegio esclusivo di dieci anni 
per l’ invenzione d’ una nuova foggia di 
ricamare a velluto, che produce bellis- 
aimu effetto. Non essendosi per anche 
pubblicato il tuo privilegio, dobbiamo li- 
mitarci a trascrivere quanto ne dice il 
moniteur del 1 806. « Questa specie di 
i> ricamo, che imita i velluti, si fa sui 
v drappi di lana, di seta, di cotone, sui 
11 paunilani sui tessuti di seti, mussole, 
u garze veli ed altro qualunque tessuto. 
11 La sua fubbricazione consiste nel fare 
» con un ago mediante una spina rotonda 
11 o tagliente, inanellature di lana, seta o 
11 cotone sul drappo, e ordinarle con le 
11 forbici . Queste inanellature si fanno 
11 col punto semplice o col punto doppio: 
» il punto semplice si fa passando nel 
» drappo e sulla spina la lana, seta o co- 
ir ione con cui si vuol fare il velluto. 
11 Nel punto doppio, aggiugnesi ad ogni 
11 anello un altro punto addietro che si 
» fa e si colloca in varie guise, secondo 
11 il fondo su cui lavorasi, e il disegno 
» che si fa, il che non ci lice spiegare, u 

Esaminati con molta attenzione que- 
sti nuovi ricami , crediamo siano fatti 
con lo stesso metodo dei tappeti de la 
Savonnerie (V. questa parola). All'articolo 
VE1.1.OT0, entreremo in molle particolarità 
su questa sorta di ricamo che è di bel- 
lissimo effetto -, a quell’ epoca, la descri- 
zione del privilegio esclusivo sarà già 
stata resa pubblica e faremo conoscere 
ciò che conterrà di meglio. Alla esposi- 
zione di Parigi del 1819, si videro 
molti scialli ricamati in tal guisa che ap- 
parivan bellissimi. 

Un oggetto importantissimo nell' arte 
del ricamo, e da cui per lo più dipende 
la nettezza delle forme è il modo come 
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con un ago. Questa operazione è impor- 
tante, nè deresi affidarla che ad uno il 
quale sappia ben disegnare, poiché, vo- 
lendo fare il lavoro troppo sollecitamente 
è facile guastare le forme. Tutti sanuo 
che il disegno cosi punteggiato traspor- 
tasi sui tessuto, mediante un sacchettino 
di tela, che dicesi spolverato, spolve risto 
o spolvericelo, che contiene carbone ri- 
dotto in polvere impalpabile. La polvere 
di carbone passa pei fori del disegno e 
si depooe sul tessuto ; allora, con una 
penna e con inchiostro nero o bianco, se- 
condo il colore del tessuto, su cui dee 
farsi il ricamo, seguenti esattamente i 
segni indicali dallo spolvero. Bisogna 
saper disegnare, ed avere una certa ma- 
estria per non alterare il disegno; spesso 
il carbone vola via prima che quello sia 
finito il che cagiona grande imbarazzo. 

Re voi e Regondet, conoscendo tutti 
gl’ incomodi di questo metodo cercarono 
di rimediarvi, lo che fecero in una ma- 
niera ingegnosa. Prima di questa scoper- 
ta, Don sì conosceva altra maniera di fis- 
sare i disegni sui tessuti, che colla penna 
o col pennello, il che non solo esigeva 
molto tempo, ma nuoceva moltissimo alla 
nettezza del disegno. Il nuovo metodo liu 
il vantaggio di rendere il disegno quale 
venne composto ; agevola mollo il rica- 
mo; fa si che si possa farlo più perfetta- 
mente, e risparmia il tempo necessario a 
copiare il disegno. Eccone la descrizione. 

Composizione della polvere per Spolve- 
rare in nero. 

Fondesi in un vaso di terra del ma- 
stico in lagrime; vi si aggiunge un tren- 
tesimo di cera, d'olio o di catrame; vi si 



si è fatto il disegno. Il disegnatore vi 
pone sempre la maggior attenzione, ed 
egli stesso deve punteggiare i contorni 
Vii. Tucnol. T. X. 



nggiugne nero fumo assai fino, secondo 
il nero che si vuole, ed agitasi il tutto 
con una spatola di ferro. Allorché il tutto 
5<j 
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c ben mescolato, Io si getta io torme di 
carta. Quando la competizione è allatto 
fredda, si polverizza, e si staccia più boa 
die sia possibile. Spolverasi con questa 
polvere un qualunque disegno, su qual- 
siasi materia. Poi questa polvere (issasi 
prontamente facendo passare il tessuto 
o i metalli rapidamente sopra un bracie- 
re, o passandovi sopra uu ferro caldo. 
KolP ultimo caso si ha la cura di coprire 
il disegno di carta, od esso rimane netto 
ed esatto. 

Composizione della polvere per spolve- 
rare in bianco. 

Si fa fondere a un dolce calore del 
mastice in lagrime, in un vase di terra 
verniciato ; vi si aggiunge la trentesima 
parte di cera vergine, e, quando il tutto 
e fuso, aggiuguesi della biacca d'argento 
(pianta possono stemperarne il mastice e 
la cera, avvertendo di agitare a mano a 
inani» che si versa la biacca. Mescolata 
bene ogni cosa, si opera come abbiamo 
indicato per la composizione in nero. 

(L.) 

* RICAMBIO. Arme, funi ed altro di 
ricambio diconsi quelle che si pongono 
di riserva per cambiarle o porle a un bi- 
sogno in luogo delle altre. 

* RICAPRUGGINÀRE. Rifar le cs- 

paPGGIHI. 

* R (CARDA II E. Dar di nuovo il cardo. 

* (UCCIA. Ingrasso tratto dalle corna 
ridotte in piccolissimi pezzi (V. ingrassi). 

RICCIA1A. Luogo dove si tengono 
ammassati i ricci, perchè rinvengano e 
siano più agevoli adiricciurc, ed anche la 
massa «lei ricci o cardi serrali, che lascia- 1 
ilo così ammontali finché si aprano, e le 
castague abbiano acquistala uua certa 
maturiti 

* RICCIO. La scorza spinosa della cì- 
stici ( V. quetu parola ). 
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* Ricci, diconsi anche le piallature 
dello assi che tiransi in piano, e che si 
levigano, le quali piallature escono dalla 
pialla parte inanellate o in sè stesse ri- 
torte, e parte a foggia di scalette sull'an- 
dar dell’ arricciamento che praticasi allo 
cotte o camici degli ecclesiastici. 

* Riccio. Grado di cultura dello zuc- 
chero ( V. questa parola ). 

* Riccio. Oro e argento riccio dice- 
si a differenza del liscio quel filo di seta 
su cui si avvolta lama d'oro o d'argento, 
increspata o arricciala, per uso di tessere, 
ricamare o simili. 

* Riccio. V. velluto riccio. 

’P.ICENTIXAHE. Geminare di nuovo. 

* RICERCIIIARE. V. cEacuisTuns. 

RICHIAMI. I cacciatori non tardaro- 
no ad accorgerci che era possibile, ed anzi 
facilissimo, attrarre gli uccelli, contraffa- 
cendo il loro canto ; dapprincipio si ser- 
virono d’uno di essi, per chiamare quelli 
della stessa specie ; questo è ciò che si 
pratica tuttora nella caccia all’arboscellu, 
ove dispongoQsi in vicinanza a piccoli 
arboscelli impaniati, delle gabbie in cui 
sono alcuni uccelli che richiamano gli altri, 
e i quali per tal motivo si dicono richia- 
mi. Poscia, gli uccellatori si esercitarono a 
chiamare gli uccelli da se, e molli riusci- 
rono in guisa ad imitare il loro canto da 
ingannare qualunque ; ma questa abilità, 
per quanto riesca utile al vero cacciato- 
re, non si può acquistare senza un lungo 
studio ed alcune naturali disposizioui. Si 
cercò quindi supplirvi inventando alcuni 
strumenti di facile uso che servano allo 
stesso oggetto. Questi strumenti diconsi 
richiami arliffziali ; ve ne sono di tre sor- 
ta } i richiami a zufolo, quelli a linguclla 
e quelli da frullare. 

Fra tutti i richiami a zufolo, il più dif- 
ficile a farsi è quello per F allodola, chu 
si fu con un nocciuolo di pesca logorato 
'sopra uua rota da arrotino, foralo di il uy 
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buchi uguali, e poi vuotato. Per adope- 
rarlo, poncai fra i denti e le labbra ; il 
fischio produce» dall' aria esterna ebe si 
aspira, e che vien modulata dalla lingua. 

I richiami per 1' allodola si fanno di 
varie altra materie ; di piombo, di latta, 
d' ottone, d’ argento, ec. ; ma la buona 
qualità d' un richiamo dipende princi- 
palmente dalla sua forma. La migliore che 
gli si possa dare è quella d' un bottone 
cavo, piatto da un Iato e convesso dal- 
l'altro, forato nel centro di due fori cor- 
rispondenti ; vi si salda nn piccolo oc- 
chio, il quale serve a legarvi un filo per 
portarlo. Un tale richiamo può servire ad 
attirare le allodole, i becca-fichi, i fanelli, 
ec. Stringonsi semplicemente le labbra, 
avanzandole d’ un mezzo dito di traver- 
so, il che rende i suoni dolci ed imitativi. 

II richiamo per la pernice grigia, c 
quasi simile al precedente, ma alquanto 
più grande; piatto da ambo i lati, e al 
centro tiene un piccolo bottone, molto 
somigliante ad un capezzolo. Il grido della 
pernice grigia è difficile da imitarsi, atte- 
so un tremolio che deve (are la lingua nel 
lasciar passare 1’ aria dall* esterno all' in- 
terno. 

Si fa un' altra sorte di richiamo che 
meglio si adatta alla forma delle labbra ; 
è piatto e grosso da nn lato, sottile c 
molto convesso dall'altro ; adoprasi alla 
stessa guisa dei precedenti. 

Ti sono due sorta di richiami da qua- 
glie: il quagliere a borsa piallale il <jna- 
glierr. a spirale. Il zufolo di questi ri- 
chiami si fa con l'osso dalla coscia d'un 
castrato, che si fa tornire e lisciare, mas- 
sime internamente; lasciasi lungo q cen- 
timetri. Due centimetri distante dall'estre- 
mità, vi si fa un buco rotondo, il cui orto 
opposto all’ imboccatura dev' essere ta- 
gliente e scanalato ; perchè il suonp sia 
dolce, riduecsi con cera questa cima in 
foggia di zufolo, e otturasi allatto l'altro 
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capo ; se si vnol rendere il suono della 
quaglia femmina che molto somiglia a quel" 

10 del grillo, se non che è più roco, con- 
vien fare un'apertura alla estremità chiu- 
sa, pel che adoprasi una spilla con cui si 
aggrandisce il foro a gradi , fino a che 
siasi ottenuto il tuono che si vuole. La 
borsa si fa di pelle che cucesi a piccoli 
ponti fitti, acciò I' aria non iscappi facil- 
mente come farebbe per una cucitura a 
grandi punti. Questa borsa si empie di 
crini bolliti, e se ne attacca alla punta il 
zufolo con un forte filo incerato. 

Per ben suonare questo quaglierò, 
stendesi la borsa sulla palma della mano 
sinistra; alcuni uccellatori la tengono fer- 
ma coll' indice della stessa mano ; batte*! 
poi leggermente su questo dito col di so- 
pra della mano destra ; e quando non si 
tiene la borsa con un dito della sinistra 
stesovi sopra, la si balte parimenti col di 
sopra del pollice, o coll' indice e il me- 
dio della destra leggermente, per imitare 

11 grido del grillo. 

Il zufiolo del quagliere a spirale si co- 
struisce nella stessa guisa, benché spesso Io 
si faccia di legno. La borsa è montata so- 
pra un fi! di ferro piegato a spira, o a dir 
meglio ed elice , che termina con un a- 
nello ove legasi un cordoncino. Quelli 
che non sono destri abbastanza per usa- 
re il primo , preferiscono quest’ ultimo, 
giacché basta tirare la borsa pel sno cor- 
done onde trarne suoni che imitino il can- 
to del grillo, i quali però non riescono 
mai cosi dolci o perfetti come quelli del 
primo. 

Richiami a Unguella. 

Servono questi stromcntl ad inganna- 
re gli uccelli contraffacendo il grido del- 
la eiiW/a.Gli uccelli accorrono in frotta, 
e rcslan presi ne’ paniimi, n ne' lacci 
che si son tesi. Conosconsi cinque a sei 
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di tuli ricliiami ; ma in tulli il snono c 
prodotto dal tremolio d' una linguella 
sottilissima, posta fra due pezzi di legoo 
o di latta, che la tengono ai due capi. 
Questa linguella è formata d' un piccolo 
nastro, o d' un pezzuolo d’ epidermide, 
di ciliegio, di sarmento o d' una foglia 
di gramigna. 

Gli abili uccellatori preferiscono la 
sola foglia di gramigna che basta loro a 
prendere molti uccelli . Per ben suonare 
questi richiami, conTÌen tenere la foglia 
fra le labbra eoi pollice e l'indice d' ogni 
mano, senza poggiarla adotto alle labbra, 
nè farla (orcare dai denti; la lingua abbas- 
sandosi, e puntellandosi a vicenda contro 
il palato, ingrandisce e scema ad ogni trat- 
to la capacità della bocca, e l’aria che 
deve urtare la foglia ne viene modificata 
e imita i gridi lenti u lamentevoli della 
civetta : quauto ai tremolìi che 1' uccel- 
latore fa di tratto in tratto, sono mono- 
toni e vengono dalla gola soltanto. 

Ecco la maniera di ben conoscere 
I’ erba da far questi richiami. 

Vi sono molte specie di gramigne 
che crescono nei nostri boschi, ma l'uc- 
cellatore ne sceglie una sola ; è questa 
una gramigna la cui foglia sottilissima 
e coperta d' una caluggine quasi insen- 
sibile alla vista non ha che una leg- 
gera costola nel mezzo poco saglicnte. 
Le foglie medie si preferiscono, poiché 
le radicali pare che presentino troppa re- 
sistenza per la loro grossezza, nè danno 
che suoni duri ed aspri, mentre all'oppo- 
sto le foglie della cima sodo troppo fra- 
gili e soggette a lacerarsi, e dare suoni 
falsi. Devono essere verdi, ma servono 
ugualmente anche appassite. 

De' richiami da /rullare. 

Frullare , dicono gli uccellatori , ecci- 
tare soffiando sopra uno slromcato qua- 
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lunqtte un fremito che imiti il grido di 
qualche uccello , lo strepito che fanno 
le sue ali volendo; o lo squittire della ci- 
vetta, e talvolta anche gridi immaginarli, 
che destano la curiosità degli uccelli, e li 
invitano a soddisfarla. 

Fra tutti i richiami da frullare , il pili 
in uso e il più comodo è una foglia di 
edera ; la si piega a cartoccio con la pun- 
ta all' ingiù ; tiensi fra le tre prime dita 
della mano, avendo enra che la punta 
del cartoccio empia l’ intervallo che la- 
sciano le tre dita unite. La foglia d'edera 
è forata nel mezzo d' un piccolo foro a 
mandorla A ( fig. i e a, Tavola XLVI 
della Tecnologia ) che si fa con un col- 
tellino, o meglio con una stampa , la cui 
forma vedesi nella figura 4- La figura i 
mostra la foglia di edera stesa e forata 
del buco a mandorla A ; la fig. 3 fa ve- 
dere la stessa foglia ravvolta a cartoccio. 

Benché sia più facile frullare che zuf- 
olare, nullameno occorre una qualche 
pratica per ben riuscirvi. Non si puù 
sperare di frullar bene, so non s'imitano 
le varie grida delle gazze, de' merli, ec. 
Lo scopo per etti si frulla è imitare 
la tema degli uccelli, il desio di vendet- 
ta ; di dar 1' allarme ; in una parola di 
chieder aiuto come in un momento di 
bisogno . Per ben riuscire, I' uccellatore 
deve ricordarsi le grida che fanno le gaz- 
ze allorché, dopo aver udita la civetta, 
sentono un uccello che I' uccellatore imi- 
ta. Vedonsi allora saltellare come impaz- 
zite di ramo in ramo, dagli alberi a ter- 
ra, gettarti sulla capanna, e mostrare ne- 
gli occhi un eroico valore. In quel pun- 
to i loro gridi son ben diversi da quelli 
che gettano quando si chiaman fra loro. 
L' uccellatore deve osservare questa cir- 
costanza per trarne profitto. 

Un Olandese inventò un nuovo stru- 
mento da frullare più durevole, e che 
puù sostituirsi eoa buon esito alla foglia 
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di cdero. Coroponesi «li un cartoccio di! 
argento A ( fig. 3 ) alla cui cima e attac- 
cato a cerniera una lamina d' avorio ri, 
guernita d’ un dente su tutta la sua lun- 
ghezza. 

Quando la lamina d'avorio è chiusa , 
essa riempie imperfettamente il vuoto 
che lascia la foglia d' argento, fatta simi- 
le ad una foglia d'edera piegata, cui si 
fosse fatto un buco m ; questa lamina è 
sottile dal lato r, e grossa dall* altro n, 
ove è attaccato il dente , sicché si può 
servirsene prima come d' uno foglia di 
edera, poscia come di nuovo strumento' 
da frullare, o \ vicinando alle labbra il ta-j 
glio della lamina: allora il soffio proda-! 
ce un frullnmento e uno squittire mollo 
naturali. Attaccasi a questo strumento 
un filo d che serve per appenderlo al 
collo. 

RICINO. Genere di piante dicotile- 
«Ionie, della famiglia delle eufotbiacce , 
della monoetia monadelfia di Linneo , i 
cui caratteri essenziali sono i seguenti : 
hanno i fiori monoici, imperfetti senza co- 
rolla ; ne' fiori maschi , un calice a cin- 
que divisioni ; molti stami riuniti in vari 
fasci pei loro filamenti ; ne* fiori femmi- 
ne, un calice dividesi in tre ; tre stili bi- 
fidi, una capsula a tre nicchie, ed in o- 
gnuna di queste un seme liscio lucente,! 
oblungo, come V ombelico alla cima. 

Questo genere abbraccia diverse spe- 
cie ; la più interessante per V olio che se 
ne trae, e buso che se ne fa nella dome- 
stica economia, e massime in medicina, è 
il ricino comune, ricinus communi*, detto 
comunemente paìma chris li. Questa pian- 
ta proveniente «la B&rbaria è alta senti a 
venticinque piedi. Il ricino coltivato nei 
nostri climi non è più che una pianta 
annuale che fiorisce e dà frutta ncllu 
stessa stagione ; il suo stelo è diritto alt»* 
sei a otto piedi, cilindrico «li color glau- 
co o porporino, gucrnito di foglie larghe, 
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alternate, pcziolatc, peliate, palmate, 
divise in sei o nove lobi inuguali, lan- 
ceolati, acuti e ad orli dentellati. Se- 
condo Poiret, cui devesi la descrizione 
di questa pianta, il ricino arboreo non è 
altrimenti una specie distinta : le piante 
osservate in Baibaria non sono diverse 
dal ricino erbaceo ed annuale, che pel 
fusto legnoso, per le frutta più piccole, 
quasi glabre, o meno guernite di punte. 
I.a sua opinione a tale proposito è con- 
fermala dall' osservazione falla da J)e- 
sfontaines che, quando riparasi il ricino 
nella stufa calda, il fusto cresce e diiie- 
viene legnoso, mentre invece senza, que- 
sta precauzione, il fusto e la radice pe- 
riscono al principio del verno. 

» I fiori del ricino comune occupano 
u la parte superiore del fusto e dei rami, 
1 / disposti a guisa di lunga spica rnmifi- 
»t tata, con piccole brattee membranose. 
« I fiori maschi sono posti alla parte in- 
m feriore ; il loro calice è d* un verde 
» glauco : gli stami i cui filamenti som» 
» riuniti alla base, formano un grosso 
» fascio, quasi globulosn.I fiori femmine 
« sono allo parte superiore della spica, 
» disposizione inversa di quella che os- 
»> servasi nelle piante monoiche, i eri 
»» fiori 'maschi, quando son posti sull»» 
» stesso castone, sono per lo più olla 
» porte superiore. 

v I fiori femmine sono provveduti 
w d' un ovario, sopra di cui vi sono tre 
v stili, e altrettante stimme bifide di co- 
» lore purpureo. Il frutto consiste in tre 
» coccole conniventi, ovali, armate di 
» punte luhulate. Ogni coccola contiene 
» un seme omhellicBto alla cima , con 
» sopra una caruncula picchiettata con 
» macchie intignali, I' embrione essendo 
» collocato in mezzo «1’ un perisperme 
» oleaginoso, n 

Vari naturalisti asserirono che il saper 
acre dell’ olio di ricino proveniva dol- 
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l’ embrione ; che 1' olio eslratlo dal pe- 
risperma separalo dal suo embrione era 
sempre dolce e leggermente purgativo ; 
senta mai aver P azione nocevole, irri- 
tante, vomitiva, infiammatoria, che pro- 
duce 1’ olio acre tratto dall’ intero seme. 
Henry figlio e Boutron-Charlard rico- 
nobbero con esperimenti fatti di re- 
cente ebe questa opinione non ha ve- 
rnn fondamento. Separata con la maggior 
cura dalie semenze di ricino sufficiente 
copia d’ embrioni per sottoporli allo 
strettoio, ne trassero un olio di sapore 
ugualmente dolce che quello della man- 
dorla senza embrione. Boutron ed Henry 
trovarono invece la cagione del sapor 
arre che hanno rari olii nei cattivi me- 
todi praticati per ottenerli ; si convin- 
sero rhe un calore troppo forte o pro- 
lungato li rendeva più o meno acri. 
Questo risultamento de’ loro esperimenti 
accordasi benissimo con quelli ottenuti do 
Bussy e Levanti nelle loro ricerche per 
esaminare se l'olio di ricino, il quale, 
come ognun sa, ha molte proprietà dif- 
ferenti da quelle degli altri olii grassi, 
«vesso pure differente naVra come pro- 
dotto immediato dei vegetali; sottoposto, 
come gli altri olii, ad una distillazione 
graduata, l’ olio di ricino diede fra gli 
altri prodotti, alcuni acidi mollo acri cui 
diedero il nome ili acido ricinico e oleo- 
ricinico. Lo stesso olio coll'azione degli 
alcali, o con la saponificazione, diede, ol- 
tre ai due acidi sunnominati, nn terzo 
acido che chiamarono stcaroricinico ; la 
produzione di questi acidi li trasse a 
ennehiudere che 1’ olio di ricino era un 
prodotto immediato, fallo di altri prin- 
cipi! che la stearina cP oleina. Per questi 
fotti si può facilmente dedurre in qual 
modo, col mezzo delle vnrie circostanze 
che determinano la formazione di questi 
acidi, I' olio di ricino anche il più dolce 
possa divenire acre. All’ articolo oi.t ab- 
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hiomo a lungo trattato delle proprietà 
fisico-chimiche dell’olio di ricino, dei 
suoi usi e delle varie maniere di e.strarlu. 

(L a.) 

* RICUSO . Parlandosi di legname 
vale mozzo nel mezzo della sua lunghezza, 
a differenza di rifesso che vale tagliata 
per lo lungo. 

* RACCOLTA. V. n accolta. 

* RICORCARE. V. fropagirarz. 

* Ricorcarr. Trattandosi d’erbe, vale 
ricoprirle colla terra per diverse cagioni, 
come per difenderle dal freddo, imbian- 
carle o simile. 

* RICOTONARE . Accotonare di 

nUOVO. (V. ACCOT0R1RF.). 

* RICOTTA. Fior di latte cavato dal 
siero per mezzo del fuoco. 

* RICUOCERE. Dicesi da vari artisti 
il rimettere al fuoco alcuna opera di me- 
tallo o d’altro, che acquisti perfezione per 
via del fuoco. 

* RICURONE. Specie di lima a pira- 
mide con doppia dentatura per limar il 
pettine dalla parte del fino. 

* RIDOLO, dicono i contadini uno 
de’ lati d' una carretta ch'è fatto a foggia 
di rastrelliera. 

* RIEMPIERE la tela. Vale tesserla. 

* RIEMPIMENTO. Que' legni collo- 
cati per occupare gl’intervalli tra i membri 
principali, e che si cacciano fra i pezzi 
maggiori per fermezza e rinforzo. 

RIENTRAMENTO. La piccola cartella 
d’ un orinolo deve essere posta sopra un 
centro diverso e rientrare, acciò il moto 
della macchina che gira sulla cerniera 
posta all’ estremità d* un diametro della 
gran cartella possa uscire interamente 
senza che la piccola cartella tocchi le pa- 
reti della casca. Il centro del moto essendo 
nella cerniera posta sul diametro della 
gran cartella, se la piccola avesse lo stesso 
centro della grande, si impaccerebbe ncl- 
l’ orlo della cassa. Questa quantità elio 
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deveti porre più io dentro la piccola car- 
tella, per evitare questo inconveniente, 
tlicesi rienlramento. 

<L.) 

* RIFENDERE. Parlandosi di le- 
gname, vale lo stesso che fendere, ta- 
gliare per la lunghezza, e propriamente 
segar assi o panconi per lo lungo ; a dif- 
ferenza di ricidere che vale tagliarlo per 
traverso. 

* RIFERRARE. Ferrar di nuovo le 
bestie sferrate. 

* RIFIORITURA. Decomposizione 
della superficie de’ cristalli di un sale, per 
la loro esposizione all' aria : tuie è quella 
del vilriuolo, del borace, ec. 

RIFLESSIONE. I raggi di luce, che 
cadouo su corpi opachi, provano sulla su- 
perficie di questi corpi un' azione che li 
spezza, e li dirige in una linea retta: que- 
sta azione diceti la riflessione della luce. 
L' esperienza prova che questo fenomeno 
è soggetto ad una semplicissima legge ge- 
nerale, che dà il mudo di stabilire la di- 
rezione che segue un raggio di luce dopo 
essere stato riflesso. Sia MN (flg. i5 Tav. 
AVI delle r/rli fìsiche) un piano che in- 
contra in 6 un raggio incidente AB ; sia 
BC il raggio riflesso, ovvero laslrada che 
segue dopo il suo incontro col piano MN; 
si conduce laBE perpendicolare a questo 
piano, e si trova che l’angolo ABE è 
uguale, a CBE e che 1' angolo ABN è 
uguale a CBM. 

A BC si chiama 1’ angolo (C incidenza ; 
ABC è l'angolo di riflessione: il nostro 
teorema si esprime dicendo che l' angolo 
di rijlessione é uguale alT angolo iF in- 
cidenza. Non ci fermeremo più a lungo su 
tale principio che avremo occasione di 
spiegare all' articolo sveccino. 

Se, invece d’un piano MN, la luce cade 
sopra una superfìcie curve mn , si deve 
dire del piano tangente inll e della linea 
•jioruiale iu quel puuto quotilo si è detto 
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del piano MN, c della sua perpendico- 
lare BE. 

Quando la superficie è pulita, il corpo 
rimanda nella direzione dei raggi riflessi 
l' imagine dei corpi vicini : ma per lo più, 
la superficie dei corpi opachi è inuguule, 
una gran parte della luce incidente è di- 
spersa, poiché viene riflessa in mille di- 
rezioni diverse : allora non giunge all'oc- 
chio che pochissima luce, e la intagiue 
riesce confuta. Tutti i corpi riflettono 
quindi più o meno di luce, e per tal og- 
getto riescono visibili come se fossero lu- 
minosi eglino stessi ; ma ne assorbono 
pure gran parte, e ne decompongono uu 
altra ( V. nivHszioaa ) ; e per tale ca- 
gione, veggonsi coloriti. I corpi che as- 
sorbono tutta la luce che ricevono non ri- 
flettono vcrun raggio, c son neri ; quan- 
do, all' opposto, non assorbono veruna 
parte di luce son bianchi ; i corpi che 
vediamo rossi sono quelli che assorbouo 
tutti i raggi, tranne i rossi, ec. 

La teorica e 1' uso degli specchi piani, 
concavi e convessi, che si spiegherà a suo 
luogo, è fondata sulla legge eli riflessione. 
Gli effetti ottici prodotti dalla situazione 
dei fuochi saranno pure altrove spiegati. 

Quando i raggi di luce percuotono 
obbliquamente la superficie d’ un corpo 
trasparente, come una lastra di vetro, 
non tutti questi raggi vi penetrano ; una 
parte di essi ridettesi come se la soslaiizu 
fosse opaca. Siccome i corpi trasparenti 
non sono mai tali clic imperfettamente, c 
la loro superfìcie è ben lungi dall' essere 
liscia e polita, quale appare a' nostri oc- 
chi, così sempre una gran parte di luce 
ridettesi in varie direzioni. Da ciò alcu- 
ne parli ci sembrano più o meno splen- 
denti, che si ridurrebbero ad una viva 
e chiara imagine dell’ oggetto, se la su- 
perfìcie fosse liscia,* il corpo di perfetta 
trasparenza. 

Gli specchi di vetro riflettono sempre 
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•lue i magini degli oggetti : l’ una mol- 
to debole che è prodotta all' entrare dei 
raggi nel retro ; l'altra riflettuta alla 
slagoatura opaca e lucida ond' è coper- 
ta la lastra, è si forte da render 1' altra 
sippeua sensibile. Nudamene la prima 
imagine si unisce all'altra, e la rende al- 
quanto meno esatta ; i contorni esteriori 
uno coincidono ; ne viene una incertezza 
per cui 1' elicilo degli specchi di retro è 
ben lungi dal pareggiare quello dei me- 
tallici. Questi ultimi suno perciò sempre 
ila preferirsi in tutti gli esperimenti de- 
licati <1' ottica, e nella fabbricazione dei 
telescopii, dei riverberi, e d’ altri stru- 
menti di tal fatta. 

Lo strumento chiamalo orizzonte ar- 
lifiziale , molto usato dagli uomini di ma- 
le, c da quelli il cui solo strumento astro- 
nomico è il seitzute di riflessione , fon- 
dasi sulla ridessione della luce. Spessu 
occorre conoscere l'altena di un astro ; 
vale a dire I' angolo che fa coll' orizzonte 
il raggio visuale diretto verso quest'astro. 
Gli uomini di mare, non polendo valer- 
si di livello, nè di filo a piombo, a mo- 
tivo della continua agitazione del vascel- 
lo, misurano l'ureo celeste che va dall’a- 
stro al limite dell' orizzonte del mare, 
che poi correggono dalla depressione ; 
quest'arco, misura, così corretto, l'altezza 
dell’astro. Ma, quando sono a terra, mi- 
surano quest’ altezza cercando 1’ angolo 
formato dai raggi visuali diretti verso l’a- 
stro, e verso la sua imagine riflettuta alla 
superficie delle acque stagnanti, o meglio 
riflettuta sopra un bagno di mercurio, o 
sopra uno specchio orizzontale. Questo 
specchio, montato sopra una incassatura, 
forma il cosi detto orizzonte artifiliale. 

Lo specchio è circolare di 5 a 4 pol- 
lici di diametro ; la montatura è una sca- 
tola di legno chiusa con uu coperchio 
che levasi quando vuol farsi 1’ osserva- 
zione; è sostenuta da tre piedia vile che 
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servono a livellarla. Disponesi lo specchi» 
orizzontalmente con un livello a bolla di 
aria, che applicasi sulla superBcie in va- 
rie direzioni. Poi si va allontanandosi in 
modo da vedere da O l' imagine B del- 
l’astro A per riflessione nella direzione 
BO (Gg. ij ). 11 raggio visuale OL, che 
è condotto all'astro, ò paralello ad AB, 
1' astro essendo ad inGnita distanza. Mi- 
surasi col sestante 1' angolo LOB, fatto 
dai raggi diretti all' astro e alla sua iuia- 
gine L ; quest' angolo 6 doppio dell' al- 
tezza ricercata. In fatto l'angolo LOB, è 
snpplimento dell’angolo OBA per la teo- 
rica delle paralelle. Quest' ultimo è in- 
di' esse supplemento della somma degli 
angoli ABC,OBO clic sono uguali ; quindi 
LOB è il doppio dell'altezza ABC. 

Questi specchi si fanno di rado di me- 
tallo, poiché sarebbero soggetti ad ossi- 
darsi, a scalfirsi, ed è difficile farli esat- 
tamente piani. Ma gli specchi di vetro 
hanuo un altro inconveniente ; le loro 
due superficie devono essere ben para- 
lelle ; poiché la superiore deve porsi oriz- 
zontale con un livello, e l' Inferiore rice- 
vere la stagnatara che ha da riflettere le 
imagini. Per evitare gli errori chepolreh- 
be cagionare la mancanza del paralellismo, 
accostumasi offuscare la superGcie infe- 
riore, e fissare il vetro sopra un fondo 
nero, o meglio colorire il vetro stesso di 
un nero oscuro. Allora 1' imagine è pro- 
dotta dalla superGcie superiore oriz- 
zontale. 

I corpi elastici che battono su di una 
superficie rimbalzano, e cangiano la stra- 
da rettilinea da essi seguila in un’ altra 
che vien pure determinata, dall' ugua- 
glianza degli angoli di riflessione e d’ in- 
cidenza. Questa teorica verrà da noi es- 
posta ove parleremo del re ecco a tavolo* 
La riflessione della Ilice,* può anche ve- 
nire paragonata a quella delle molende 
' perfettamente elastiche quantunque iu tal 
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caso il fenomeno provenga ila tuli’ altra 
cagione. La dimostrazione geometrica es- 
sendo la stessa in ambo i casi, non sog- 
giungeremo nulla di più sul proposito. 

(Fr.) 

RIFRAZIONE. Quando la luce entra 
in un corpo trasparente sotto un'inci- 
denza obbliqua , non continua a muo- 
versi nella stessa direzione, ma spezzasi 
alla superficie; questa deviazione dicesi 
rifrazione. Cosi il raggio AB ( fig. 1 7, 
Tav. XVI delle Arti fìsiche), il quale 
entra nell' acqua in B, invece di seguire 
la linea retta ABC, segue un' altra dire- 
zione BD, e si riavvicina alla perpendi- 
colare EF e al punto B d' incidenza. 

Da questo effetto, che si attribuisce ad 
un' attrazione che agisce sulla luce, ne se- 
gue che, siccome siamo avvezzi a ripor- 
tare gli oggetti nella direzione della linea 
diritta in cui li vediamo, 1' oggetto posto 
in D, e che manda al nostro occhio A un 
raggio di luce DB, ci sembra collocato 
in qualche punto C nella direzione ABC. 
La rifrazione sposta quindi in apparenza 
gli oggetti messi nell' acqua, nel vetro e 
in tutte le sostanze diafane. Questo spo- 
stamento ci fa apparirò spezzato un ba- 
stone diritto, immerso in parte obbliqua- 
mente nell' acqua ; poiché vediamo la 
parte immersa in punti posti fuor dalla 
linea diritta, che sarebbe una contioua- 
zione della parte che è fuori dell'acqua. 
I pesci c't paiono più vicini alla superficie 
che in fatto noi siano, come si comprende 
dover accadere, riflettendo quanto sacce- 
de ai punti DeC quando AE è uguale a 
BC. Per la stessa ragione trovasi pure 
che i pesci appaiono più grandi, ec. 

E' bensì vero che, se non giunge al 
nostru occhio posto in A che uno sol- 
tanto dei raggi emanati da D, T impres- 
sione sul nastro organo sarà troppo leg- 
gera per farci discernere 1’ oggetto D ; 
ma è d'uopo osservare clic il raggio Dà; 

Da. Tccnol. T. X. 
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vicinissimo a DB, venendo rifratto al 
punto b incontrerà la linea BA nella stra- 
da d’ emergenza àA ; in modo che nel- 
I' angolo BAò, trovisi compreso un fa- 
lcetto conico di raggi che operano insie- 
me sull'organo. E siccome inoltre la pu- 
pilla non è un punto , e il piccolo cer- 
chio della sua apertura abbraccia varii 
di questi falcetti luminosi , così l' occhio 
riceve un'impressione bastantemente vi- 
vace perché riesca visibile. 

La rifrazione aacade ogni qualvolta la 
luce passa da una sostanza trasparente 
in un'altra, nel qual caso queste sostan- 
ze diconsi mezzi. L' esperienza fece co- 
noscere la legge di questo fenomeno, in 
modo che, anche in tal caso , come nella 
riflessione, si può stabilire la strada che 
segue la luce dopo la sua incidenza. Ecco 
il modo eoa eui annunciasi questa legge: 

1.* Il raggio incidente AB , e quello 
rifratto BD, sono nello stesso piano del- 
la normale BE alla superficie MN, diritta 
o curva, che separa i due mezzi attraver- 
sati dalla luce. 

a.° Nel mezzo più denso, il raggio si 
riavvicina alla perpendicolare FE. 

3.° Il seno dell'angolo d'incidenza 
ABE, e quello dell' angolo di rifrazione 
DBF, formano un rapporto che non dee 
variare quando cangiasi l’angolo ABE di 
incidenza, purché i mezzi rimangano gli 
stessi. Ciò si esprime dicendo che i seni 
degli angoli if incidenza e di rifrazione 
sono in un rapporto sempre costante, 
qualunque sia f incidenza. 

Quando la luce passa dall'aria nel re- 
tro questo rapporto èdiaa3;di4a3 
quando passa dall’ aria nell' acqua, ec. 
Quindi per sapere elio divenga un rag- 
gio di luce che cade stilla superficie MN 
del vetro sotto un angolo dato ABE, si 
cercherà qual sia l' angolo DBF, che e 
tale che si ha 3 : a : : seno ABE : seno 
DBF ; e se la incidenza succedesse uel- 
Go 
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r acquo, converrebbe cangiare il primo 
rapporto 3 : a di questa proporzione, e 
sostituirvi l'altro^ : 3 . Volendo maggior 
esattezza si trova che il primo di que- 
sti rapporti è :: 3 i : so, e il secon- 
do: : 529 : 5 gG. Questi rapporti varia- 
no però alquanto secondo lo stato di 
queste sostanze. 

All' uscire dal mezzo più denso, il rag- 
gio ADI) si rifrange di nuovo, e segue 
iiu'ultra direzione quale sarebbe DI, sog- 
getta alla medesima legge ; dal che si ve- 
de che il raggio emergente DI è paralel- 
lo al raggio incidente AB, quando le su- 
perficie MS, uni del mezzo attraversato 
sono paralelle. In tutt' altro caso, il pa- 
ralellismo non sussiste, ed è su tale pro- 
prietà che fondasi la teoria de' cszvoc- 
ciiisLI, de’ roocui, delle cesti, de' Mt- 
cnoscoeit c simili, su di che orameltere- 
1110 di far parola, essendocene altrove oc- 
cupati. 

Un altro effetto della rifrazione, £ la 
dispersione della luce , per la quale gli 
oggetti copronsi di svariati colori. La lu- 
ce bianca non è una sostanza semplice, 
ina la combinazione di una quantità di 
raggi di varii colori : ora non tutti que- 
sti raggi provano la stessa rifrazione ; ve 
ne son di quelli che deviano più degli 
altri dalla perpendicolare al punto d' in- 
cidenza, e che perciò si dicono più ri- 
Jrangibili. Disponendo i selle principali 
colori, ron l'ordine con cui decresce la 
loro rifrangibilità, sono: 

f ioidi o, indaco , azzurro, verde, 
giallo , rondalo , rosso. 

Quindi i seni degli angoli d’incidenza 
c di rifrazione, hanno differenti rapporti 
pei vari raggi coloriti , benché questo 
rapporto sèi costante per ciascuno di es- 
si ; c quello di 3 : a, per esempio, che 
abbiamo dato d. diaria nel vetro, si deve 
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intendere del raggio medio che è il 
verde. 

Quando la luce bianca attraversa un 
prisma di vetro, ne esce per una super- 
ficie obbliqua a quella d'incidenza, e i 
colori si separano in moda da presenta- 
re una imagine colorata, che datesi uno 
spettro. Il violetto vi appare più lungi 
dal vetro del rosso, e quindi è rifranto 
più di quello. Accade lo stesso allorché 
la luce attraversa la leali di vetro: que- 
sto coloramento degli oggetti veduti at- 
traverso le lenti forma l ’ aberrazione 
di rifrangibilità . Abbiamo esposto que- 
sta teoria parlando dell' acromatismo al- 
l'articolo catisoccHiai.K. Tale coloramen- 
to delle immagini vedute attraverso il 
vetro produccndo un cangiamento di 
forme assai nocivo all'effetto che si vuo- 
le ottenere, si studiarono i mezzi di to- 
glierlo, e questa è la parte più difficile 
del! arte del costruttore di slromeuti di 
ottica. La struttura dell occhio diede le 
prime idee dell’ acromatismo, ed esami- 
nando come succeda che i cangiameuti di 
densità delle parli ond' è formato e que- 
st' orgaoo ricompongono la luce per far- 
la apparire bianca , si riuscì fino ad un 
certo punto ad imitar la natura nella co- 
struzione degli strumenti ottici. 

L' arco baleno è un fenomeno cagio- 
nato dalla decomposizione della luce che 
attraversa le gocciole d' acqua sospese 
nell' atmosfera, e che rifletlonsi nella su- 
perficie interna di qqo' piccoli globetti. 

Si vede facilmente che la luce, sotto 
certe incidenze , non può entrare nel 
mezzo trasparente contro cui batte, o al- 
meno vi penetra io parte soltanto; vale a 
dire quando non v'ha rifrazione, ma ri- 
flessione soltanto per una parte più o 
meno grande della luco (V. eiplessiobe). 

Quando il mezzo che la luce attraver- 
so ha una densità varia , si può lisguar- 
durl.i coma composto di strati successiti 
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ognuno dei quali esercita la ri fra ri uno 
che gli è propria lui raggi che vi pene 
trano. Il miraggio è un effetto di tal ge- 
nere ( V. i Trattati di fìsica ) : c se la 
densità varia a gradi insensibili, tutte le 
piccole linee d' intcrruiupimcnlo forma- 
no una curva che dicesi traictioitc della 
luce ; questo è ciò che avviene per 1’ at- 
mosfera. La luce che emana dagli astri, 
mossa in linea retta nello spazio infinito 
che da noi li divide, si piega sempre più 
e si curva nell'aria prima di giungere ai 
nostri occhi, perchè gli strati successivi 
che essa attraversa van divenendo più 
densi. Questo filetto chiamasi la rifra- 
zione atmosferica. 

Quindi non solo produconsi nei va- 
pori della nostra atmosfera alcuni effetti 
coloranti, cagionati dalla decomposizione 
della luce degli astri, ma inoltre se con- 
ducesi una tangente alla linea di traietlo, 
fetta da un raggio luminoso ni punto ove 
entra nel nostro occhio, quel raggio ci 
apparirà in quella direzione, e 1' astro 
ci sembrerà posto in quella linea dirit- 
te , benché in fatto sia in posizione 
diversa. Questo effetto, che dicesi rifra- 
zione astronomica, ci fa credere gli astri 
più alti sull'orizzonte che in fatto noi sia- 
no, ed è calcolato e misurato dagli astro- 
nomi. Non ci tratteremo su tale soggetto 
estraneo affatto alle nostre ricerche. 

La veduta degli oggetti terrestri lon- 
tani produce lo stesso effetto, e li sti- 
miamo sempre più alti che realmente 
non sono. Nel livellare, bisogna aver ri- 
guardo a questa rifrazione atmosferica, 
per saper stabilire la vera situazione degli 
oggetti. (V. livello). 

Alcune sostanze diafane cristallizzate 
presentano un fenomeno singolarissimo : i 
corpi che si riguardano attraverso questi 
cristalli appaiono doppi : in luogo di ve- 
dere una linea, se ne scorgono due, ec. 
Questo effetto è cagionato da una doppia 
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rifrazione della luce ; vale a dire i raggi 
entrati nel cristallo si frangono in due di- 
verse maniere, 1' una soggetta ulta leggo 
da noi indicala, I' altra, della r fraziona 
straordinaria , che segue un’ altra legge: 

10 spato d' Islanda, il cristallo di rocca, 
ec. presentano in notabil mudo tale fe- 
nomeno. 

Gli studi d’ Huyghens, Brewstcr, M.i- 
lus, Fresnel, Biot, Arago,VVulIaston, sulla 
polarizzazione della luce diedero un par- 
ticolare interesse a questa teoria; e, benché 
vi siano ancora molte ricerche 'da farsi su 
tale argomento, nulla meno questo ra^ìù 
della scienza può riguardarsi come mollo 
avanzato. Non possiamo ora occuparci 
di tale soggetto, che d’ altronde ha po- 
chissime applicazioni alle arti. Parlando 
dei ciKtiocciiiu.1 micrometrici, abbiamo 
indicato quanto importava saperne. (V. 
T. Ili pag. 584). (Fr.) 

* RIFUSIONE, dicono i gettatori il 
rifondere. 

* RIGA. V. BECOI.O. 

* Riga, dicono i pannaiuoli per fascia- 
tura (V. questa parola). 

RIGARE. L' arte di rigare la carta 
con mezzi meccanici non è antica ; ebbe 
principio alla fine dello scorso secolo, c 

11 primo che prese un privilegio per tale 
oggetto, su di che parleremo più innanzi, 
le diede il nome di arte gammogra/ica. 
Prima di allora, si usavano melodi che 
scguonsi tuttora negli scrittoi per rigare 
colla matita i fogli di carta sui quali si ha 
a scrivere, per tenere lo scritto in una 
linea regolare. A tale effetto impiegami i 
due metodi da noi descritti al prin- 
cipio dell' articolo regolo. Per rigare la 
carta da musica o di canto fermo ado- 
ppisi il quadrello, e invece di inalila 
una penna, o uno strumento, che di- 
cesi pettine , il quale tiene quattro a 
cinque penne di ottone sottile, di costru- 
zione sìmile a quella delle penne mecca- 
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niche di cui parleremo in seguilo, che sono 
legate insieme e fissate sopra un manico 
rotondo. 

In tal caso il quadrello è più grosso 
di quello che si adopera per rigare la 
carta da scrivere , ciascuna faccia del 
quadrato essendo larga quanto la distanza 
clic deve separare una riga musicale dal- 
l’ altra. Girasi questo grosso quadrello 
olla stessa guisa di quello da rigare ^a 
carta da scrivere, e, intinto il pettine d’in- 
chiostro, lo si poggia contro il quadrello, 
e inclinandolo nn pò a destra segnansi 
con esso le quattro o cinque righe ad un 
tratto, secondo che locarla deve servire 
pel canto-fermo o per altro. 

Le irregolarità che si osservavano nel- 
le maniere di rigare da noi descritte, 
e il lungo tempo che esigevano, indus- 
sero alcuni artefici ingegnosi a cercare i 
mezzi di abbreviare questodavoro e far- 
lo in modo più regolare. Maguìn tipo- 
grafo c rigalore pubblicò nn' interessante 
operetta su quest'arte e trarremo da 
essa gli articoli più importanti ; aggiun- 
geremo la descrizione della macchina in- 
ventata da Rohberger di Vatenville a Pa- 
rigi, omessasi in quella. Questa mac- 
china, unita alla descrizione di quella di 
Maguìn, sulla quale questi per quanto a 
noi sembra non ha dato abbastanza par- 
ticolari, offrirà il mezzo d' immaginare 
a quest' uopo una macchina perfetta, a 
prò di un' arte divenuta a’ di nostri di 
qualche importanza. 

Ecco la descrizione che dà della sua 
macchina Maguin : ad oggetto di agevo- 
larne l’ intelligenza vi aggiungeremo al- 
cuni particolari, senza limitarci a copiare 
soltanto ciò che ne dice l'autore. 

n II banco da rigare non abbisogna 
d' essere cosi solido come quello di varie 
altre arti ; la tavola su cui si lavora non 
è clic un' asse d’abete AA, fig. 8. Tav. 
XLV della Tecnologia , intelaiata a due 
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capi, e posta sopra due solidi cavalcai. 
Quest'asse dev’ esser lunga trentasei pol- 
lici (un metro), larga circa trenta due pol- 
lici, e grossa quasi quindici linee (trfcnta- 
quattro millimetri). Quest' asse dev’essere 
perfettamente spianata su tutta la sua su- 
perfìcie, senza fori, fenditure o nodi, e 
fatta d’ un legno bene stagionato acciò 
non si sbiechi. 

n Quest’ asse, che chiameremo sem- 
plicemente la tavola , per valersi del 
nome che le danno gli artefici, serve di 
foodo al telaio onde stiamo per parlare, 
il quale è di legno di quercia multo secco, 
ed attaccato a cerniera sopra una tra- 
versa di quercia larga due pollici, fermala 
sulla tavola AA con viti, molto solida- 
mente. Questo telaio è lungo quanto è 
larga la tavola, detraendone la larghezza 
della traversa su cui si muove d'alto in bas- 
so mediante le tre cerniere con cui vi è 
attaccato. Nella figura Io si vede alzato. 
Prima di spiegarne 1’ uso, no faremo co- 
noscere la costruzione. 

» Questo telaio, C,D,C,D (Gg. 8) è, 
come dicemmo, di quercia, e le quattro 
traverse, che ne formano il contorno, sono 
larghe due pollici e grosse un pollice. 
Sopra le traverse CC, vi sono due scanala- 
ture larghe tre linee e ugualmente pro- 
fonde, fatte sul Iato interno, l’ una rim- 
petto all' altra. Servono queste a ricevere 
le stecche o spranghe mobili EEE di 
legno duro ben drizzate e pulite ; a fis- 
sare e a tendere perfettamente la carta da 
rigarsi: e bisogna poterle avvicinare o al- 
lontanare secondo la grandezza del fo- 
glio. Queste stecche sono cinque come 
vedesi nella fig. i5 che rappresenta il te- 
laio abbassato, con le aggiunte fattevi nel- 
la macchina di Rohberger che descrivere- 
mo dopo la presente. Vi si vede il telaio 
abbassato attaccato alla traversa colle cer- 
niere, c tutte le altre sue parli, pronto 
apparcchialo pei lavoro. 
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» Le cinque stecche, onde abbiamo 
parlato, soggiunge Maguin, devono essere 
di larghezze differenti ; cioè ; una di sette 
linee, una di nove, una di dieci e due 
di dodici. Nella grossezza di quella di 
dieci linee, scanni una scanalatura larga 
due linee e profonda sette. 

» Sopra la tavola, e sotto al telaio, se- 
gnami due linee 00 , NN, (fig. 9) per- 
pendicolari fra loro, e che dividono lo 
spazio in quattro uguali rettangoli. Più 
innanzi, parlando del modo di usare la 
macchina, vedremo lo scopo di queste 
due linee. 

» Ad effetto d' impedire che il telaio 
si sollevi, o si smuova mentre lavorasi, 
convien porre sul, dinanzi di esso un 
nottolino, che va ad abbracciare la ta- 
vola, e che poi liberati facilmente quando 
si vuol rialzare il telaio. Senza questa 
avvertenza, si potrebbe guastare molta 
carta. Inoltrerà d'uopo attaccare al cielo 
della stanza una carrucola, su cui si fa 
passare una corda legata da un capo sul 
dinanzi del telaio, per tenerlo aperto con 
un peso appiccato all' altra cima di essa. 
Questo metodo è assai comodo per aver 
libere ambo le mani, e levare facilmente 
i fogli rigati, sostituirvene altri, e far 
quanto occorre. Si dà una inclinazione 
al telaio di a a 5 pollici, dal di dietro al- 1 
l' innanzi, per facilitare la rigatura della 1 
carta grande, e segnare le grosse linee alla 1 
testa. I telai quadrati sono! più comodi e 1 
i meno imbarazzanti per le carte comuni: 
per quelle di gran dimensioni si hanno s 
telai appositi. 1 

Le penne da rigare sono fatte con sot- 1 
tili laminette d’ ottone che dirizzami be- ] 
ne con un maglio di legno sopra un tasso < 
d'acciaio. Tagliansi de’ pezzi in figura di i 
trapezio di 5 linee alla minor base. Que- r 
sii pezzi si arroventano, e, dopo averli la- s 
sciati freddare, piegami al mezzo della r 
loro lunghezza, e poi si limano della forma c 
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> che vederi nella fig. io. Si ha un com- 
t piuto assortimento di queste penne, che 
e si avvivano bene con una spugna bagnata 
e in acido solforico diluito in quattro parti 
i d'acqua. L'arte di fabbricare queste pen- 
1 ne è cosa separata. La fig. 1 1 mostra la 

penna veduta di dietro; la fig. 1 a la pre- 

- senta dal Iato del serbatoio a , che si fa 

- lungo un pollice e largo una linea, nn 

> po' al di sopra della cima del becco. 

ì «Fabbricami di tali penne a a, 3, 4 e 5 
a punte ; allora sono più difficili a farsi, 
: formandosi la punta d'un solo pezzo, ed 
inoltre conviene averne in gran copia, 
i per possederne nn assortimento compiuto, 
, Vedremo come si adoperano le penne sc- 
1 parale per disporle a rigare la carta. 

Gli operai fanno uso d' una specie di 

> compositore, che descriveremo dapprima 
1 quale lo indica Maguin, accennando poi 

■ i perfezionamenti che vi si fecero. Il com- 

> ponitore è un regolo di legno duro, co- 
1 me 1 ’ olmo, il castagno od il noce ben 
I secco : è lungo da ao a ai pollici e lar- 
1 go due. R fondo ed il coperchio sono 
. grossi circa 6 linee ; ad ogni capo ter- 

■ mina con una spalla od impostatura. 

• Nel fondo vi è una scanalatura ovenic- 

- cbiansi gli spazi di cui or ora parleremo. 
i Al di sopra di cadauna spalla, vi è una 

coda di rondine rilevata che riceve le 
estremità del coperchio, si che, quando 
questi due pezzi sono rinnili, il componi- 
tore è ben solido. 

« Gli spazi fono simili a quelli che 
adoperano gli stampatori: ne hanno di 
varie grossezze da doe pnnti fino a 34 ; 
sono di legno assai duro, come il bossolo, 
per non rendere l’utensile tanto pesante, 
quanto se fosse di metallo. Per montare 
il componitore, ponesi dapprima sulla si- 
nistra uno spazio della conveniente gros- 
sezza ; poi si adatta la guida, quattro li- 
nee più corta delle penne, acciò non toc- 
chi la carta. La parte sagliente della guida 
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dev’essere rotonda e putita, perché scorra 
facilmente tango le stecche. Poscia collo- 
canti Ira le penne, alcuni spazii di grossez- 
za conveniente, secondo le rigature che 
si vogliono fare, col dosso della penna al 
di sopra. Strmgesi dapprima leggermente 
la vita di pressione perche nulla si muo- 
va, e adattasi il coperchio; dopo aver 
uguagliata la lunghezza della penne, col 
lìirinatoio che è un regolo di ferro o 
di legno ben drillo ; allentasi la vite di 
pressione, e ponesi il coperchio. Il tutto 
si lega con mastice che si cola nel com- 
ponitore. Tale è il metodo suggerito da 
Msgnin. 

» Per rigare la carta, se ne preodono 
cinque fogli ad un tratto, dispongonsi 
ben l'uno sull'altro, epnngnnii sulle pun- 
te, di cui si vedrà meglio la forma e la 
disposizione, allorché parleremo del me- 
todo di Rohberger ; stendesi bene sopra 
un cuscino di pannolano ben teso, posto 
sulla tavola al di sotto del telaio, che li 
abbassa ; poi si bagnano le penne con 
una spastoia intinta nell' inchiostro, o 
con una lamina di ottone sottilissima, 
detta abbeveratoio, che passasi nella pun- 
ta della penna. Si fa una prora dopo aver 
bagnalo tutte le punte ad un tempo nel 
truogolo G (fig. 8 ), posto a destra del- 
I' operaio. Se la prova riesce bene, si 
continua; altrimenti si regolano i difetti. 
Quando il foglio è asciutto, lo si rovescia 
e si opera alla stessa guisa, traendo sem- 
pre il componitore verso sé <i. 

Non ci estenderemo di più sulle va- 
rie particolarità relative alle operazioni 
di quest' arte, nè sulla composizione de- 
gl’ mcHtosrat ( V. questa parola ). Ora 
descriveremo il metodo di Rohberger che 
finirà di dare una compiuta idea di que- 
st'arte. 

« Due stromenti bastano per l’arte di 
rigare la carta, arte cui questo autore, 
chiamò gnmmografra. 11 primo è una la- 
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vola solida descritta nella fig. io, coper- 
ta d' un pannolano ben teso, su cui i at- 
taccato un telaio ABC (fig. 1 5 ), alquanto 
più grande che la maggior carta che possa 
occorrere di rigare. Due cerniere A e D 
uniscono questo telaio ad una traversa 
di legno E,F (fig. i 5 , 16 o 17), di ugual 
grossezza, stabilmente invitata ad un orlo 
della tavola. Il telaio gira intorno a que- 
sta cerniera, quando si vuol porre o le- 
vare il foglio di carta. Il peso del telaio 
giova a stendere il foglio sulla tavola, 
e a tenervelo fermo, quando vi si pas- 
sa sopra il rigalore , di cui parleremo 
fra poco. 

0 Sulla tavola segnansi due linee rette 
che t'incrociano ad angolo retto (fig. <j) 
al centro dello spazio coperto dal telaio. 
Queste lince sono divise in parti uguali, 
ed ogni punto di divisione G,G (fig. 1 5 ) 
è segnato da nn piccolo cilindro d’otto- 
ne forato sul proprio asse, lavorato a ma- 
drevite, e incassato fino al livello della ta- 
vola : se ne vede la forma nella fig. ao. 
Tali cilindri ricevono due punte che in- 
filano la carta, come le punte delle fra- 
schette ne' torchi da stampa. Queste pon- 
te hanno una vite che corrisponde alla 
madre del cilindro. Invitandole, pongonsi 
alla distanza, che si conviene alla gran- 
dezza della carta. In tal modo queste 
punte sono stabilmente fissate, nè si pos- 
sono levare insieme col foglio. 

11 Per produrre il mòto rettangolare 
nell’interno del telaio, si fanno alcune sca- 
nalature sulla grossezza dei lati A,B,C,D 
(fig. i 5 e 1 4 ) che ricevono i denti delle 
strisce di legno I,K,L. Questi denti pos- 
sono scorrere liberamente nelle scanala- 
ture, e Gssarvisi con cunei comescorgesi 
nella figura. In tal guisa si dà il moto dà 
sinistra a destra, o viceversa. 

a 11 movimento perpendicolare a que- 
sto si ottiene, facendo scorrere su queste 
'medesime strisce 1,K o K.fi nella diro- 
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(ione ilclla laro lunghezza l’utensile detto 
rigatore. 

a Queste medesime strisce hanno delle 
scanalature in forma di T (fig.ià) per ri- 
rercre de "pezzi d'uttone della stessa forma 
(fig. ai) che si possono scorrere libera- 
mente. Col mezzo di questi pezzi d' ot- 
tone, e di viti di pressione, si limita la 
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calzette; si che, quando stringonsi le s iti, 
sono tutti tenuti in uno stesso piano, 
con le punte sopra una stessa linea diritta. 

a II rigatore tiene da un capo un pog- 
giatolo che si ba cura di tener sempre in 
contatto con una delle strisce I,K, per 
ottenere linee diritte e paralclle. 

I tira-linee si fanno d’ uguali di- 



corsa del rigatore al punto che si vuole. | mensioni con laminette d’ ottone sottili, 
n Attaccasi ad ogni faccia esteriore del piegate a doccia, e tagliate a sghimbescio, 
telaio, una lamina d'acciaio pulito pei ( o rotonde da un capo, l'altro essendo 
due capi e pel mezzo, per la collocazione t lavorato a tacche in modo da venire ben 
dei pezzi delti lira-corde , essendo loro ritenuto nello stagno fuso. Più addietro 
cfiello quello di tendere le curde metal- ne indicammo la costruzione, 
liche ond' è attraversato il telaio. Queste; u E’ d'uopo avere tiralinee e rigatoti 
corde, la cui posizione varia, hanno due | di ricambio, adattati alle dimensioni della 
oggetti ; il prima ì di fermare la carta carta che si vuol rigare, 
da rigarsi, e tenerla poggiata sulla tavola;! » Da quanto dicemmo, si concepi- 
ti secondo, di servire a portare alcuni sce agevolmente 1' uso di questo stru- 
piccoli tasselli M (fig. 19) che fissansi ad j mento ; dato il modello da copiarsi sia 
un qualche punto della loro lunghezza musica o libri, registri, ec., dispungonsi i 
viti di pressione, ad oggeltodi poter prò- due strumenti convenientemente. Collo- 
durre linee interrotte e di varie misure, cale le punte GG, infilasi il foglio mo- 
li Quando il rigature lia molti tiralinee, | dello per la piegatura di mezzo; lo si 
P attrito sulla carta potrebbe smuoverla ferma, tanto co' fili di ferro tesi dai lira- 
malgrado le punte che la tengono. Per ■ corde che colle strisce I,K,L ; la dire- 
ovviare tale inconveniente, il telaio tiene zione del rigatore disponesi in guisa clic 



un filo di ferro o .d'ottone NO grosso 
ima linea, e che passa sotto delle strisce 
I,K,L. Questo filo, teso con viti, può 
prendere tutte le .posizioni convenienti 
sulla lunghezza dei lati del telaio, A,B,D,C 
secondo la grandezza deila carta. Lo si 
fissa vicinissimo all' orlo dei foglio, dai 
lato ove cominciasi a rigarlo. Allora, ab- 
bandonando il telaio ai proprio peso, il 
filo premerà il foglio con tuUo il peso dei 
telaio, e gioverà per tenerlo a luogo. 

11 li rigatore (lig. i 8) è composto di 
vnrii tir-linee, e di due pezzi di legno 
uniti insieme con viti. Questi pezzi ten- 
gono una scanalatura ben calibrata, in 
cui nicchiami i manichi ilei tiralinee o- 
gntino separatamente, o vai ii uniti insie- 
me. alla foggia degli agili de' telai da 



ogni tira-linee corrisponda esattamente a 
ciascuna linea del modello ; si fissa il lutto 
con viti e cunei, acciò nulla si sposti nel 
lavorare. 

» L’ inchiostro che si vuol usare è in 
un truogolo posto nella tavola allato dello 
strumento, come vedesi nella fig. 8, in G; 
immergonsi in questo iochiostro tutte le 
punte dei tiralinee ad un tratto, e, quando 
ciascuoa se ne è caricala abbastanza, l'o- 
peraio prende ii rigatore a due mani, e 
applicando esattamente l' appoggiatolo 
sulle triscc IIv lo tira 0 se, premendolo 
Icggermcnto. 

Finita uob delle facciate del foglio, 
lo si gira, avendo cura di riporre le punte 
negli stessi fori, acciò le linee coi rispon- 
dami esattamente sovr' ambe le facce. 
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» Se si vogliono linee di vari colori, 
si hanno truogoli a divisioni nelle quali 
si pongono i diversi inchiostri onde si 
caricano i tiralinee ad asse corrispondenti. 
» Quando i tiralinee son fatti a do- 
' vere, e caricati d’ inchiostro come con- 
viene, si rigano 1 a a 1 5 pagine di mu- 
sica in oarta grande, prima che accora in- 
lignerH di bel nuovo ». • . 

. Queste due descrizioni unite insieme 
istruiranno perfettamente il leggitore sul- 
P arte di rigare la carta. V ultima de- 
scrizione è tratta dal Tomo H della de- 
scrizione dei privilegi! estinti della Fran- 
cia, a pag. sa. , . ' > 

Nel i8og,Degrand di Marsiglia chiese 
un privilegio esclusivo di i5 suoi per 
una macchina da rigare la carta : il suo 
privilegio, spirato nel >8a4, si può ve- 
dere descritto con figure nel T. XII dei 
privilegi estinti, a pag. 3o. Degvand adot- 
tò un sistema affatto diverso da quello 
da noi descritto ; ei riga con un molo 
continuo, e mediante una ruota che tra-, 
sema alcuni fili, i quali passando si carì- 
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cano d' inchiostro, e lo depongono sulia 
carta che traggonei dietro. Questa mac- 
china ci pare soggetta a molti difetti ; uè 
deve essere stata applicata praticamente, 
giacché a Parigi nessuholp usa. Siccome 
però ci preme descrìvere le arti al punto 
cui sono giunte, così abl^amo citata P o- 
pera ove trovasi descrìtta, acciò il leggi- 
tore possa esaminarla se il vuole. Aggiun- 
geremo che Degrand, nella descrizione 
del suo privilegio ha descritto, un' altra 
macchina che, quantunque vantata da lui 
come piò semplice, non ci sembra senza 
inconvenieuti ed irregolarità (a). 

L’ opuscolo di Maguio merita d' esser 
letto da obi esercita quest' arte ; non la- 
scia nulla a bramare pel modo di pursi 
al lavoro, e per le precauzioni da usarsi 
in un' operazione come questa che esige 
molta diligenza. (L.) 

• 

(a) Nulla di più facile che rigsre la carte 
con cilindri intagliati nello sleuo modo thu 
vedremo farsi per le tele { V. si**rz dell* 
tele). • (G.M.) 



' TUE PEL TOMO DECISO. 
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